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DISCUSSIONI 

Iftoriche, Teologiche, 
e Filofofiche 

DI CONSTANTINO GRIMALDI» 

Fatte per occajìone della Rifpojla 
alle Lettere Apologetiche 
di Benedetto Aletino . 

PARTE TERZA. 
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Avvifo al Lettore. 



D Opo efjerfi Benedetto dittino nelle precedenti Let- 
tere Apologetiche Jludiato di foflenere a tutto po- 
tere la volpar Teologia delle Scuole , e la Peripa. 
tette a Filosofia , end' tjjo vanta tutto il f uo 
to , per cui Jì crede poter [edere a fcranna de' 
primi valentuomini del Mondo j tutto fornito di baldanza , e 
<f orgoglio , fi avventa contro al nome , ed a’ la dottrina di Re. 
nato delle Carte ; evi , del più gran Filo/ofante , che avejjer 
mai avuto tutti i feeoli ; e fi briga di metterlo in orrore al 
Mondo , con cercar di darlo a divedere autor d' una F./ofofia, 
non pur ripugnante al lume della ragione ,ma dirittamente con- 
traria alla Santa Religione come quella , che apre una regia 
via all’ atei fino , non ebe tiri al difiruggimento di molti punti 
di noftra Santa Fede. Il che per potere egli perfuadtre , met- 
te in opera tutti gli artifici poffibili ; travolgendo a p.-Jfimi [enfi 
i più pii infeguamenti del Carte fio , imputandogli eficr abili em- 
* pietà , e dipingendo la FiloJ'ofia di lui per conforme (olamente 
al gufo de’ miferedentì ■ Or per qual cagione egli più fi sforma 
di fare apparir tal dottrina infida , f bigia alla Fede , che-, 
contraria alla ragione : egli è da credere , che ciò abbia fatto , 
perciocché ben confiderava P afiuto buomo , cb' egli è , che niu - 
no , o picciol giovamento avrebbe fi recato alla fiima delle fue 
Peripatetiche Scuole , cadute già di pregio , e per coti dii e__, 
eclijjate dallo fplendore delta nafeente dottrina de i Ca>tefio • 
non altrimenti, cbe'l lume delle Stelle , e della Luna , ebe (o\ 
lanterne nel buio della notte fcintillano , al comparir del S le [va. 
ni[ce,e fi perde: e per contrario poco danno avrebbe ei appor. 
tato alla Scuola di Renato, fe altro non aveffe imprefo a prò. 
vare , ebe sì fatta Filofofia non fi accordi con la ragione ; poi. 

» c/tè 
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cbè quando / mre fojfe ei aggiunto a ciò pervadere , non pertan- 
to H Mondo, al più riguardata avrebbe tal dottrina , com: le 
tante altre dottrine , cb: tuttogiorno da una f còler a di Mae fri 
fi fnjlengon nelle Scuole, come vere, e falde, e dal t altra come 
{alfe , ed infurienti fi ributtano : tanto più , ebe egli ben fa- 
peva per pruova , che non ba ce/sato la Ftlofofii Cartejìana di 
avanzar f fempre più nel credito , e pregio; comecb'e altri afsai 
meglio, che ejio , abbian mofia que/ì a pietra di combatterla-, , 
come mal fondata in Religione . Ond’ egli non aveva da fperar 
da puoi sforzi quello , che non ban confeguito perii lor l' Obbes , il 
Gafsendì , il Bardino , il V tncenzio , il P etiti , il Piccinardì , 
lo S etile ro , l'Uscio, c tanti altri , che ban pigliata invano fo - 
migliarne impreja ; ad onta della quale è Jlata grande , e fard 
fm premai maggior la gloria del C art e fio , tantoché non potettero 
rimaner fi due grandi Eroi del Peripato , quali furono il Peliti, 
ei il Cazanave dì raffermar di Renato , cioè , il primiero che : 
P!urts f'emper inventorum fuorum amiccs , & fautores , quanti 
inimicos , aut ccnforcs invenerit . Ed il fecondo approvando 
le DitcuJJioni Peripatetiche del Vincenzio , ebbe a dire : Ma- 
gnarti fané fuit, <5t adhuc fit Cartcfii nomen ; magnarti in- 
ìuperiniifledicancurgratiam Phiiofophieae ejus difpucationss, 
non modo apud delicata mollioris fexus ingenìa , aut me- 
diocris eruditionis vulgus , quod forte novicatis amori efiet 
tribuendum; fed eriam apud exv|uifitac dodtrinae viros, imo 
rei literariae Hiroas, ac Piincipis. Perlocbè altro mezzo non » 
rimaneva all' Aldino , per mettere in discredito la Cartrjìina-» 
Dottrina , falvocbé il moflrarla alla Santa Fede contraria ; al 
qual partito s’ appigliarono nell impugnare il Cartejìo , prima-» 
dell' Al e tino , quei due emp) eretici Uoigio , c Vanmaflricbt ; il 
cui ({empio non fi può recare a gloria (ojiui d’ avere in quejia, 
Opera prefo ad imitare . Ed invero , quel dire , cbt fa l' Ale- 
tino , ebe Renato nel formar la fua Fi loffia , non chiama a-» 
con/ìg/io la Religione : ma Jt.Jiudia adular gli Eretici : quell'e- 
faggerare , ebe dalla fua dottrina ne fegue il difir uggirne nto di 
molti punti della noflra Sacrofanta Credenza : ebe egli con /noi 
divijì apre la via ali’Ateijmo , e mille altre cofe tutte fomìglian- 
ti ; con cui l’ Ale tino dipinge il Cattefto per un Ateo , e la fua 

dot- 
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dottrina per empia: è finta dubbio ci» , per cui non potrebbe il 
Mondo più riguardar la Ftlofofim Carte Fan a , come una cofsu, 
indifferente , e filo contrasta per difformità di pareri , e per 
gara di Scuola , e tion.perchè malvagia ella fia , ed empia . Pe. 
rò /’ Aletino ha filmato dovere ufar tutto il fuo valore , ed ar. 
te , per poter ti fatte coffe infunar nell animo degli buomini , o 
creduli , perchè fin fervi della ffua autorità ; o facili ad effere_, 
giuntati, perché non abbiano opportunità d‘ ejaminar tali mate- 
rie -.onde lor conviene prejlar credenza di leggieri agli altrui det- 
ti . Or fe ciò abbia fatto coflui per un fitlfo zelo di Religione , 
o per malvagità di corjìglio , io non vo formarne giudicio\ la- , 
filando , che altri il facciano , che forniti fin di finito . Ma che 
cbe fiat a fia la cagione , cbe l'ba fpinto a malmenare in sì fatta 
guifa il nome, e la dottrina del Cartefio . bo filmato intanto non 
doverfi co! filenzio , o compatire il fuo falfi zelo , o perdonar- 
gli la [ua malvagità : poiché mi è parfo continuo fentirmi iuta 
nave all’ orecchio dal gran Pontefice Innocenzo. Error, cui noe 
refittitur, approbatur : & veritas cùm minime defenfatur , 
opprimitur . Ed inverò ognuno , che abbia una gocciola d amar 
della verità, e della Religione , non deve permettere , o che vi- 
va colui sì ingannato ; o cbe artatamente altrui inganni cete _» 
tanto pregiudicio egualmente della verità , cbe viene opprefeu, 
con le menfogne della Religione , del cui nome , e Santità egli Jì 
abbufa a danno del vero, e dell’ altrui fama , del Mondo , al 
quale [ì Jlttdia ijlillar /’ odio d' una dottrina , in cui puff ap. 
profittare , non pur per la cognizinn delle naturali verità , e per 
l’ accrefcimento delle Difciptine , e dell' Arti , utili alla vita , 
ma per la cognizion del vero Dio , e del Juo verace culto. Pren- 
do adunque a rifpondere all’ Ale tino: nel cbe farti potuto , c/Jer 
di gran lunga più brieut , fi io mi fiffi contentato di filarne ut e 
avvertire i juo' abbagli , e di rifiutare i [noi falli : ma perchè 
la dottrina del Cartefio è dirittamente contraria a’ pregiudicj del 
finfo , e del volgo, mi è convenuto finente difendermi coldifior- 
fo, o nello / pianar tal dottrina , o nel rifiutar tali pregiudicj ; 
acciocché ognun rejlar potè fé perfuafo della fa! de zza , e verità 
di tal Filofifia : la cui difefa io imprendo , no a per amor di fit- 
ta ; non e fendo io a niuna m attaccato : ma perchè più conforme 

a * alla 
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alla verità , ed alla Religione la riputo : il che , quando non-, 
Jìa t poiché altrimenti ne par effe a Santa Cbiefa , fon pronto a 
riputarla , e rivocare egei mìo menomo dettato , amando più ef 
l ere Crìjiiano , (he Filosofo, 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

Che fi trattano nel III Tomo delle T{ifpoJìe a Be- 
nedetto Aletìno . 

Incomincia la Rifpofta alla Terza Lettera 
Apologetica - 

J l.T Nvece di portarfi moderata- te 19 io. 

_L mente l'Ale tino in quefla Let- Negli Accademici rìprefe 5 . Agofitno il 

tera, perchè fi pare moffo a compilar- Probabili fino si. 

la da pajfione leggiera , fi lancia con- Si noia d'erróre Alci ine in credere pa- 
rrò il Capeva 1 rimproverandogli il dre delta nuova Accademia Pirro • 
Pirronifmo. »*- 3 - t»e n.ad ij. 

Quando il Capeva molte cofe fpaida, §. i.Si convince d'intollerabili contrai • 
come certe , molte altre come vertfi- dizioni l' Alitino 16. 

enili ; dunque non merita il titolo di 11 Capeva onora di encomi molti valcn - 
Pirronico. 4 5- tuomìni, nè foia il Cartello 17. 

Non perdi il Capova malmena iSt- §. 3. Il Capava intefe favellar dlque' 
jlemi di naturai Filosofia, però Scet- f\ firmi di Filojofj.i , in cui appoggia - 
fico dee appellarfi ; altrimenti fa- y.ijt la Medicina 28. 

rebbeno incorfi in quefla taccia I Si dejideran dall' Aletino lo fnodamoT - 
maggiori Filojo/anti della Creda , e te di alcuni f entimemi involuti , ed 
ì sJ~PP. ittcjjt. 6 7.8. intrigati 19. 

Sipajfa a dimofirare,che gli Accademici fi. 4. Non avrebbe l' Aletìno prete fo ab- * 
furono più acconci per la nofira Reli • battere il C artefio, fe non fifujfe ripa - 
gione »Q. tato grand'huomo 30. 

0 Itrtcbì il Capova non è Pirronico nel fi. ySc Carte f.c fa millantatore d'evT- 
fijicma fifico ji. dime nella fua dottrina 31. 

Ma fe vogliamo attenerci a' fentimenti Et fpacciò /’ efifienza di Dio , e lafpiri- 
d' Aletino , nelle difcipline tutte non tualità dell'anima, come chiare veri- 
fi ritrova, che incertezza, e per • tà, e per qual fine ciò fece j2.3j.34. 
(bèl 12 14. Quanto al jìflema fifico , probabilmente 

Attenti i detti d’ Aletino , qualche volta "■ dice divi fare 3 }■ 

è dommatico II Capova 1 j. §. 6. Aletino in vece di vituperar Car- 

Si dif aminano i fentimenti di S. Agofli- tefio , Il commenda con chiamarlo in- 
no intorno gli Accademici 16.418. ventore , anziché ritrovatore d'un fi- 

Da' fentimenti degli Accademici, quan- firma flofofi.o 36. 37. 

ttfcfft lontano il Capov a ,onde fi loda Ariftotde menta più lofio nome di de - 
nti non dare /’ affenfo alle cofeincer- ftruttere , che d‘ inventore di Fi/ofo - 
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Tavola 



£ì il 

, Si tetta Cartefio come ingrgnofo inven - 
tar d un fifiema di Filoj ofia da' va * 
leni uomini , coti fauna dille nuove, 
come deliantcbe dottrine 40. 

§. 7. L' Aldino fa fembiante di [cari- 
care il Capo va dello Scetticiimo per 
più Coprirlo dalle fuppofle macchie 
del Cariejìanitmo 41- 

$. S. L' Melino non dimcflra , che Car- 
tellano fa il Capava 4 *• 

Exli è afiuefatto a venerar la Peripate- 
tica Filofofia ; onde tutto fi pregia 

Fortemente [piacerebbe al Cartefio , fe 
la ftia Filofofia piacejje agli hutminl 
dilla fatta dell' Aldino 44 ' 

§. 9. La veduta del Peripatetico i di - 
fettofa, e non la Filofofia dtl Carte 

• fio 4 ? - 

tre formarfi giudizio del valor deila 

f ;.,f fi.1 Cari, fiatici p’.r tinello f-hee 

procreilo , che altri vi ban fatto 46. 
Se fi leggono I' fife Sante Scritture con 

animo pn occupato, limi teranno tur 

to altro di quello jeno , fecondo Ago - 

fitt o il Santo 4 7 - 

(ì. 1 o. Con. ine: a l' Aldino la guerra con - 
tro il Carte fi con tonanti parole dil - 
la Chic fa , e della Sorbona 
* Afiuzia de'G.efuiti , che parlano varia - 
ti. ente di Roma intorno a’ libri proi - 
biti. ili 

Efii fcparan l' autorità della Chic fa da 
quella della Congregazione , fecondo 
lor torna contadi dire , 5 °- 

Si deferivano gli grafie), che pojfono in- 
ttrvenire nelle cen\ure de liott 5 1 • 

Pellochè jifono Tifi ì libri innocenti t che 
fono fiati dannati , e dopo ojfoluti ; 
onde fi dà un f aiutare avvifo a' Can- 
fori S i 54 - 

Ji potrebbe dire, che non la Cbtcfa, ma 
una fol Congregazione ha condanna- 
te l' opere del Cartefio . $ 5 - 

Si efpongono gl' Inganni , a quali fi a 



fottopofla la Congregazione inforni- 
gitanti gtudiz) 56. 

Alle volte accade la proìbiz ion de' libri 
per un zelo indifcreto 77. rimedio, 
che fi dà a qttefio malore 5 S. 

Si confiderà , quanto ìnfufftciente fia la 
lingua umana a f piegare le cofe di- 
vine JO. 

La groffezza , e poco abilità de'Cen fó - 
ri alcune volte , ove arrivata [ìa ( o . 
0 ode commetton digli ibaxli , anche 
perchè t/fi fon prevenuti dalle con - 
trarie opinioni, a dall'Ignoranza 61. 

Cartefio fu vietato per artificio del Pa- 
dre Fabbri , fino a tanto fuffe corret- 
to , ficomt i Giefuiti ban detto di al- 
tri libri loro 6j. 

Però ft defidcrerebbe l' a frollar le parti 
in fomixliante proibizione 64. 

Que fio modo fi è praticato ne' Conci!] 
6j. , ed in certa zuifa nel Concilio 
Tridentino : e Roma non è l’ala lon - 
tana alle volte da quefia pratica 66. 

Si fon ritratati i decreti della Congre- 
gazione di Roma , dopo intefi gli 
Autori 67. 

Però con qual difeernimento fi abbiano 
d'ammettere si fatti decreti 6$ fino 
a 74. 76 77 . 

Perche fta fotiopoflaad inganni la Cor- 
te di Roma nellt-proibiziont de libri ; 
la quale in che gufa avvenir foglia 

Si pròli fi a 1 ' Autore , che alle cofe detti 
fin qui intorno la proibizton de' libri 
non ci pretta il fuò confenttmento 78. 

Mi avverte bendi no , che non perchè 
fi proibifee un libro da Roma , peri 
tófio ft potrà dire dannata la dottri - 
na fiche in quello fi contiene 79. 

Come pu'o dirfi del Cartefio , ejjendo 
fiat o proibito fino che fi correggere ;• 
dunque non in punti fiijlanztah i 
fiato proibito 8or 

Egh può ejjere , che fia vietato , perchè 
non elitm.uo acconcio alla Ciipiidin 
de' volgari buoniini 8 1 . 

sr ~ 
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Delle Materie 



Sene recano d' ìllufiri ([empiì il. 8{. 

U- 

Carte fio fieffo confeffa non avere tratta - 
loia F /lo fotta accomodata alla capa - 
cità dtg.h bu orni ni 8_J. 

La C biefa fé ha condannate le opere 
del Cartefio , permette la fua doari - 
eia. 96 . 

x Si notano i f entimemi del Muratori, ri- 
■/ f petto della proibizione del Cartefio 

Se la Sorbona ba dannato /* opere del 
Cartefio} 88 . 

La Fdolofia Cartefiana Introdotta nel- 
l'Univci fità della Sorbona 89. 

Ma quando f aveffe condannata ; /* 
dobbiamo approvare il giudizio del- 
la Sorbona in condannare Cartefio, 
dovremo approvarne il ^mdiz o,cbe 
fa della Compagnia diGiefu, e di 
molti Gtcfuitt 90.^92. 

Altrimenti bifogntrà dire contro la 
Sorbona dì . che in certa occafione l 
definiti contea di e [fa berlingamo 

9L li 

§. 1 1. Quanto piaciuta fin la Peripate- 
tica , e quanto difipiaciuta agli Ere- 
tici 94. 

Quanto vengala Cartefiana ber faglia- 
ta dagli Eretici 9J 498. 

Cometa Cartefiana venga feguita dagli 
Studj, e dall’ Univerfità Cattoliche 
99. 100. 

Quanti feguaci abbia avuto il Cartefio 
iti brievt tempo 101. 

Se fia vero il detto dell' Urlio , che per 
la novità ba avuti i feguaci il Carte ■ 
fio 102. 

Ebbe molti feguaci Glefulti 10 }. 

dpprefio gli fieffi Peripatetici ba trova 
ti i Seguaci , benché di igui fati 104 » 
perciò tooliono al Cartefio . per darlo 
ad Aripotile ciò , che di buono ritro - 
vano tot. 

Quanto grandi fuffero le virtù morali 
diCqrtefio 106. 107 - 

Quanto f abitini ingegno av.ffe 1 ->j . 



Lodato viene Cartefio dall' ifleffo Aldi - 
no i lo, olitegli altri valentuomini , 
che 7 commendano 1 1 t . 

Quanto iugegnofa fia, e Coerente la dot- 
trina di colui 1 1 1. 

Quanto ella pia fi t , come tratta da 
S. Agoflino ,e d 1 Mamerto 1 1 }. 
s Come furto Cartefio per opera della 
Provvidenza Divina , perche et anfi 
svegliati molti Atei n.-l fuo tempo 
il}. 114. 

La Reina di Svezia fi convertì per ope- 
ra di lui 1 1 1. 

Piiffina fi deve riputar tal Filofolta , 
perche tutta aggira circa Dio , perciò 
filmata Crifliana 116.117. 

§. 1 2. Si recano in mezzo le contraddi- 
zioni dell' Aletìno in malmenar Car- 
tefio , e la fua dottrina 118. 

Se Cartefio fia fond.ttor di nuova fetta } 
E fi dimofira che Anftotde , c non 
Cartefio fu in novatore 1x9. 

Quanto differenti fono i fentimenti dì 
co/lui da quegli dì Democrito , e di 
Epicuro 120. 

Cartefio fi farebbe fervilo della Epicu- 
rei dottrina per il ab dir li Piovvi - 
delia, fi come S. Tonmafo fi vile 
dell' Arifiot elica per la Religione 
121. 

§• 1 }• Q effendi mofirò Epicu o meno 
empio di ciò, che il volevano gli 
Stoici , e'I volgo 122. 

Che ne fentife Cicerone cC Ep caro 

ili. 

§ 14 .Come, e quanto differivano la 
dottrina del Cartefio da quella di 
D e nocrtto 124. a 126. 

Non fi sa vedere , perche Cartefio il 
vogliano più tolo DsmoCri jifla , chi 
Vittagorìco, Platonico , 0 Eracliteo 

127- 

, Se gli elementi del Cartefio fian divifi 
in tre figure 1 z 3 l 

Se poco monta , che Cartefio voglia i 
pr ncipj divifiblli per differirlo dt 
Ep curo , che gli vuole tndivifibdl 
1 29. , Dati 
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Dati i prìncipi ìndivifibilì , toflo fi dà 
il vuoto intramefio i 30. 

Scundo Epicuro gli atomi , benché in- 
divtfibdl , hanno parli integrali 
iji. 

Secondo Cartefio i principi tengono 
parti imitative » jz. 

I Principi hanno partì indefinite , non 

già infinite i 3 3 . 

Si avverte l' cpinicn di Arifiotile circa 
l’imptjfibilità del vuoto 134. 

Si fegue aproponer drfficultà , ed a ri- 
solverle intorno al vuoto 137. 1 36. 
»J 7 . 

Opinione del P. Noci Giefulta intorno 
al vuoto 138. 

Come fia vero , che Cartefio abbia reca- 
ta novità al Sifiema Fifico 1 3 j. 
140. 

1 y Come infegnl il Cartello il dub i - 
tar nel principio de! fuo filo fcf are , e 
perché ? 141.0 143. 

Se fecondo Arifiotile abbifogna dubita ■ 
re ne! cominciamento del filosofati 
M4' , 

Vt ile , che (i ricava dal dubitare , cd in 
che forma bife^na dubitare taf, a 
14^ 

Se dalla dubitazion Carte/iana ne av - 
venga gualche pregiudizio alla Re - 
ligione 148. 

16. Nella foglia dilla Filofofia ogni 
maxima li ha da aver per dubbia , e 
ciò con qual giudizio? 149.0172. 

1 7. Se ipotetico , 0 categorico fia il 
principio, io penfo, dunque fono 133. 

fi. i8. Se il primo principio del Carte - 
fio fia fecondo, e come , e fe efirinfec» 
fia alle cofe 134.0158. 

Se il primo principio debba ejfer coma- 
ne , e che Importi 1J9 

Se il primo principio del Cartefio abbia 
nulla , che fare con l' altre Cofe , po - 
tendo quelle ejfer vere , 0 fa/fe, pofio 
tal principio 1 60. 

II primo principio d' Arifiotile é affatto 

inetto 161. 



OLA 

5 - 1 J. Se fia continge n te , 0 pur neteffa - 
rio quel primo principio , io , che 
penfo , fono 16». 0164. 

V Aletino affarne per co fa certa , che 
la mente poffa efifiert fenza penfare, 
quando è almen aubbio jgj. 

Si ef amina altro argomento contro al 
principio del Cartefio 166.167. 
$. 10. Si conviene con r Aletino , che 
non fia ipotetico il primo princìpio 
del Cartefio 168. 

fi. »i. Cattefio nel cominciamento del 
fuofilofofare dubita d'ogni cofa, non 
attendendo particolarmente ad al- 
cuna cofa 169.170. 

Quando é forza confentire ad una ve- 
rità, eglé certa 171. 

La menti rendtfi ficura della furefi • 
ficaia , fenza badare nella m {fi na > 
che é im e offiòtle , che una cofa fia , e 
ronfia 172. 

Si fogjiu tgouo alcune rifiefihni intorno 
alP eterne verità , fe dip: ndono da 
Dio , fe fianofalfificabdì 173.0» fg. 
Si favella intorno il Jupponrre , 0 ni 
fatfificabdc il primo principio del 
Cartefio > Ti- 

fi. 11. Se é vero, che Cartefio dopo attere 
fi ab dito il primo principio, fubito 
puffi ad affermar /’ altra m 'filma > 
elfer vero ciò , che chiaramente , ~e 
d. fintamente comprende 1 78 . 

Se la propria mente , 0 7 nofiro penfare 
fia a noi il maefiro del vero 179 * 
Quando l' incontra il contraffegno d i 
vero, cioè la chiarezza, ed coidenza, 
fi deve fermare /’ intelletto 1 * *• 

1 Peripatetici affegnanoper criterio del 
vero l'evidenza , onde fi beffa 1 ' Ale- 
tino 18*0184. 

fi. 13- Se il fecondo principio delCar- 
te fio fia dedotto dal primo , 0 le ferva 
per regola il primo , e fe da altri 
princtpj poffa dedurfi 1 8 J a I SS- 
fi. n - Si deride /’ Aletino per lo timer , 
che tiene, eh: gli Eretici apprende - 
no ; [empi 3 da ciò , che fi dice della 
— eh 
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chiarezza dell' idee per formarne lo 
fpirilo privato 187.188. 

Cor tifo viffie in Olanda , come, e per * 
chi ? 189.1t 191. 

La / addetta regola preferivo il Cartefio 
per le verità naturali , e non della 
Fede ; quando gli eretici fanno altro 
ufo dello fpirilo privato 191.19). 

Si paragona lo fpirito privato degli 
eretici pii lofio al probabdifmO’ 197. 

<;. 27. Lafalfità delle percezioni confi - 
fie ne’ giudici , e non nelle percezio - 
ni 196. 

Che cofa fa il chiaramente , e diflinta- 
mente concepire 197. 

Si propone uno argomento delP Alitino, 
t fi rifolve ; mofirandofi , che èfem- 
premai vero ciò, che fi percipifce, per- 
chè ha Dio per autore 198. ai 01. 
Donde ricavafi confifier nel giudicio la 
fai fitta, 0 verità 20). 

Li peretxio ni fono fempremal vere per 
quello, che con chiarezza fi percipifce 
204. 

SI attacca il Giorgi in una fua oppofi- 
zione 104. 

Se acciocchì Ila Scura una malTima non 
balli l'evidenza, ma bi fogni il confen - 
fo delle genti , fecondo f Alitino io y. 
a 109., e t i i.,fiif 
•.■L'evidenza, /latra regola de'Peripateti- 
ci nell' intendere 2 1 o. 

Si fonda Cartefio nella fola evidenza 
nella fua iletafifica.non già nella Fi- 
fica : nè in quefla fi fonda nel confen- 
timento , • m. 

Serve tal regola per toglier degli abba- 
t!h L non per convincer ehi fia vedu- 
tamente nell' errore xi). 214. 
Quanto diffidi cofa fia avvi far la veri - 
tà xi j. 

fi. 16. Se Cartefio creda r efiflenza di 
Dio per evidente, e quanto malamen- 
te fegrimputi a delitto. 216. 

Chi ab bum creduto effer P efiflenza di 9 
Pi» per f ; nota x i 7.0 2i9~ 

P 'irti' in. 



Daterie 

Errore in Dialettica il voler dire , che 
P efiflenza di Dio non è per fe nota , 

. perchè fi puff a anche cavare dagli ef- 
fetti fenfibill zio. 

Se Iddio fi pojf a invincibilmente ignora- 
re 2X1. 

Quando Cartello cava l' efiflenza di Di a 
dall'anima, e dall'idea di Dio, la ca- 
va dagli effetti di Dio 2 » j. 

Si rifolve una rifleffione del/’ Alitino, co- 

me poco falda 234.11 226. 

Egli è più agevole la cagni zion di Dio , 
che delle cof e del fecola 227. 

Pine , che ebbe il Cartefio in avvalerli 
di tali argomenti per provar l' efi- 
flenza di Dto 2X8. 

Come il fiflema matafifico , e fifieo fup- 
pongami' efiflenza d'un Dio; oltreché 
fi convince di tal verità per li detti 
dell' Alitino 329. 2)0. 

Quanto malignamente trattato Carte- 
fio dall' Alitino , e da Uoezlo , dicen - 
do , che colui [ottrajfe i Caldi fonda - 
menti per porvi i rovinofi all' efiftcn - 
za di Dio x)i.i2 2)4. 

Dal che Uoezio lo fcufa , e perchè debba 

[cafarfi 2)7.122)7. 

$.1 7 .Se Cartefio provi l'infallibilità di 
Dio , e che ne finta P Alitino x ) 8. 

* 19 - i__ 

§.iS.Si favella del vizio del circolo im- 
putato a Cartefio : e (e fia vero circo- 
lo in jì fatto difcorfo 240. 241. 

§ 29. Cartefio che intenda per idea di 
Dio. 242.12244. 

fi )o. La dottrina della verità delle 
chiare percezioni , è qua fi comune a* 
Filo fo fanti , nonché a Platone 247I 
§. ) t. L'Ale tino non fa conofcer l'ufo del 

principio di Cartefio 248. 

fi. li. Quando dice io pcnfo , dunque Jo - 
nofnon mtefe il Cartefio della mente 
dell' huomo , dalle cui azioni non fi 
può cavar certezza delia propria efi- 

ftenza ■ 247.248. 

fi. 3 %. Cartefio, fe avrffe voluto tutto l'ef- 
~^r fef~ 
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fer dell' burnus c onfifier nel peniate ? 



e quali confcguenzt ne d(r:vana 

1 49 • 

§ 3 4 Non è vero , che Teff.r deU'huomo 
co-fi-fie nel peiifare 250. 

Non muta la mente e fiere , cambiando 
ptn fiere , ma modo d'e fiere 2 j i , 

C Grufo _ intere della fatuità di pen. 
fare, dicendo non effere altro la me n 
re , che! pen fare 252. * 

Spi fio Ariflenlc prende l'operazione per 

la ! acuità d'operare . 253 . 

1 5. guanto fc-tcam, ntc ficavai' a - 
r.iin.i efitr mortale a [uo arbitrio, dal - 
l'aver detto , che con fife la fua effen- 
z a ne! pen fare z j 4. 

$.3 P. Di qual'ind fetenza parlò C arte- 
fio, conceffa alla nefira volontà! quan- 
to difptacefie agli Eretici 255.25 6. 

(T. ; 7 . Si efpone il valore dell'argomento 
dell Ai tino circa l'amare delTbuor-O'. 
il quale ( e non è perpetuo,dunque fa ~ 

1 à non altro, che «ccfthnte, e farà oc - 
cèdente peripatqtieo 257.238. 

§ Di divi] a intorno il penfar de' 
bambini nell' utero ; e polio , che pen - 
fano, fé poffono credete 25942 64. 

§ 39 - Si fi ber za coni Alcuno perla re- 
ticenza, che tifa 1(5. 

$.40 .Come difgna l'Aletino i tre pria- 
cip] del Cartefio 166. 

1 primi corpicciucli, fe fono /Iati creati 
quadri - *6j. 

Si propone la di fluita , e fi rìfolve in- 
torno il dover fi fr omettere il vuoto 
tra le prime particelle 268. 

1 Peripatetici incontrano i ifieffa d.f- 
culti nel lor fijìema 269. 

§.41. Quanto a' princip ) , non è Ipote- 
tico il f.ftema Cartellano , benché 
quanto a fc fleffo egli lo fin 270. 

1 il [uo fijìema lo flima Cartefio moral- 
mente vero , perchè fpiega 1 fenome - 
ni 271 . 

Non fi peffen [c [porre i principi peri - 
patetici , teme fa de" j eoi elementi il 



Cartefio 272. 

Tirchi lafciò di confutare Carte fioi 
principi Arifiotelici 273.4275. 

§ 42.1/ filenta peripatetico è affatto in- 
conce! libi! e ,e ciò fi conferma intorno 
la forma z-j6,a 2 79. 

Se Informa è inconeet Ubile, va a terra 
parimenti la ragionevole;! che debba 
dirfi,pofta!avaria nozione della ra • 

gionevole , e della materiale 280.4 

282. 

Ripugnanze affai grandi j' incontrano 
nelle forme materiali peripatetiche 
283.284. 

fi- 43 Gli prìncipi Arifiotelici fon cer- 
ti , e chiarì nell'effer di prìncipi , ma 
non nell'effer di tali cofe : al contra- 
rio quei di Cartefio, ficome vuole il 
Velilo 285. 

Principi Ariflottlici in che guìfa fi pen - 
fano dimofirare 2 86. a 190. 

Princìpi , e fijìema di Cartefio per r/uaì 
ragione ributtato dal Petiti 292. 

Come difiérifcano i pnn;ipj,ed l'ipiiifi 
del Cartefio dalle f uppofizioni de' 
Poeti , e degli A gronomi 2 92, 

Dell’ ofe «rezza de' principi Arifiotelici 
fi v igliano i Peripatetici per :f piega- 
re l'ofcurczza de' naturali fenomeni: 
e per contrario è da giudicar fi de' 
prìncipi Carte funi 29 3. • 

Se ne fa la pruova con mofirare insttif- 
fimi quelita d mofirare la natura del 
fuoco , e perché 294. a 29 6. 

AH' incontro quanto acconciamente fi 
f pi: gal a natura de! fuoco con prin- 
cipi Cartefiani 29 7. 

§. 44. Battono con l'efperimen ti i prin- 
cipi , e dottrine del Cartefio 298. 
299. 

Si d uno fica con la fperienza quanto 

inetti fimo i princìpi Arifiotelici : ti ^ 
a!!' incontro quanto acconci tcorpu - 
fculari ÌOJ. 

(». 4 5 . Effenio le creature di tre orimi, . 
che maraviglia jie , che abbian d fi: - 
rem 1 
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remi prlncip) , ertile compongonfi 
301. 

1 principi peripatetici fono urtiver fall, 
quanto a! nome , marron inquanto 
alia cofa 30*. 

46. Come fia Iddio immenfo , non of- 
fendo efienfo , peonie il corpo , ed iti 
che confitta f itnmenfità di Dio 303. 
a 30 6. 

Ella conlille nell'elfer diflefo negli fpa - 
zj fecondo l'Aletino 307. 

Se procede il drvifo d' Aldino, ne fégul- 
rà Iddio effer quanto 30 3. .1 310. 

Iddio è negli fpazj , efercitando la fua 
operazione ovunque , e come ciò fuc- 

* ceda 311. «3x0. 

1 §. 4 7. Se Carte fio fi poffa tacciare di non 

aver pofio cura alta Religione in fla- 
bilìre la dottrina dell efienzionel 
Quanto pio ei fojfe > Quanto dif pre- 
gi aio venitfc dagli Eretici 3 tt.a 
Uh " 

Se H Corpo di Cri fio fia con la fua eficn - 
Z ione,o con la fua quantità ncll'ojlla ? 
Se fi polla fapere } Se vi ftia in modo 
ineffabile 3x6.1*33». 

Si ripiglia con maggior forza la difficili - ' 
tàd’Aletlno 331. 

Si replica effer due verità, l'un a de II' e fi- 
/lenza de I Corpo di Criflo nel T oftia : 
l’altra dell'eftenfione del corpo 33 x . 

Le quali verità come 1’ accordino infa- 
me, non arriva la bafftzza dell'inge- 
gno untano ad intenderlo HÌ-' 

Come , e in che guifa abbifogna fare in 
Jomiglianti incontri, e come ban fat- 
to i Santi Padri 334. «340. 

Moderni eflimano , che la Cbtefa abbia 
condannati quei, che pongono l’ ef- 
fe uva del corpo fuor a dell efi e azione 
attuale - '■ • 34 y. 

Quefia ifiejfa di/ficultà fi oppone a' Mo 
derni, ed a' Peripatetici intorno l'efi- 
flenza de! Corpo di Criflo r.ell'Euca- 
nflia 34X 

S i e fumlna il modo di fpiegar/a de' Re- 



rtpat etici con la di finzione in ordine 
afe, ed in ordine a! luogo e co - 

me luogo aver poffa anche nell' opi - 
nion eli Cartefio 344.4 346. 

C ome Cartefio penf njje un modo di [pie- 
gare , come il Corpo di Qiefu Criflo 
flia nell'oflia , lodato da' Teologi , c d 
acconcio a convertire i Calvinifli 
347-»^ 34«- 

Si propongono altri modi acconci per 
ifpiegar/o 349. a ?j-»T 

Si propone il modo di f piegarlo de' Perii 
patetici, quanto confufo , edofeuro 

f a ÌS 4 - 

§• 48. Jf .7 Capova deve approvare i 
Jentimentt di Cartefio, quando ncufa 
tl vuoto d' tó pie uro , m Supponendo 
efler TiflejJ a cofa fpazio, e corpo 333. 
a 360. 

Se Ari fi otite volle , che doveffe confifler 
T effenza del corpo nelle di menzioni 

1 ih : 

Si rifolve T obbiezione di non poter 
Iddìo diflruggtre un corpo , che fra - 
mezza tra gl» altri corpi 361.4 364. 

. 4 - 49- SeTuniverfo infinito, 0 indefinito 
fia fecondo il Cartefio; e fe venga 
coflrctto il Capeva a dirlo infinito , e 
fe poffa dtrfi ì 6 s-ajqq. _ 

■Non fifa vedere , come dall' ejfer T uni- 
verfo infinito , ne fegua effere infiniti 
mondi 3 7 j. 

. Dei fallo attribuito ad Origene , e ad 
Epicuro in credere infiniti mondi , e 
del vario jentir degli autori intorno 
a dò 376. 4 38S. 

(). jo. Non s’immigìnano , ma fi conce - 
pì [cono gli f paz\ di là da tutti 1 Cicli 
389. 

Di là da tempi-, non percipiamo alcuno 
fpazio , come fuppone T Aldino 390. 

Sic ome non può /’ intendimento concepi- 
re tempo prima de' tempi , co:': non 
può concepir fpazio prima della crea 
zinne. 3g t. 

0 duelli fpazj fuor de' tempi fon nulla . 

b x e di 
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e di qucfii non parla il C artefio : p 
fon qualche ente , cd Aldino cade nel 
niedejiino errori, che riprende a Car - 
tolo 39 i. 

§. ji .La menu dei C artefio , jc fola 
re H irebbe, non avrebbe la chiara 
percezione dell' esenzione elìdente , e 

P (rc/j ‘ Ì 9 Ì-OÌ 9 S. 

§ Si. Ironicamente fi compatì fono i 
t iartefiani , ebe hanno bijonno d' ar - 
roccarli mila chiarezza delle loro 
idee per rifuggire gii argomenti dc'Io- 
ro inimici 556, 

Come per via dell' idee i che fi iranno 
delle cofe , poliamo conofccr le verità 
397 - " 399 - 

Si dtjamìna quella proporzione , ebe la 
jujiania , che drflinguefi dallo [piri - 
te , è fufianza corporea , la quale ha 
altitudine a difienderfi negli fpaz) 
401. e 40i. 

jf- S )■ La varietà de' mifii dipende 
non tanto dalle varie figure delle 
particelle , guanto dal vario movi - 
mento 404. 

Quali parti fon continue , e quali conti • 
gue , e quando debbiano perdere la 
filtra 405. 4of. 

C onte ì corpi fa/di ccntponganfi da far- 
e le elle > ed onde attenga la f or fal- 
della 407. 

J4. Imputa/! a Cariefo , che la fal- 
della de' corpi dipende folarnente 
dalla quiete , che è oppofta al moto 
40S. 

inondo il Cartepo ci vuole egttal forza 
a muover fi , eh: a fermar ft 409. 

Il moto , e la quiete fi prendono per due 
modi di ejfere , e come. 410. 411. 

4 La faldella de’ corpi dipende dalla 
quiete, per quanto fi confiderà come 
Jcttopofia alla legge delia permanen- 
za 411. 

§• 5 5 - Qui non fi dice , quanto /’ Alerino 
diiguifatamente porti i fentimenti 
del C arte fio 41}. 



§■ p 6 .C artefio diffinifee il moto locale , 
ne altro moto intefe dijfinirc 414. 
g. ; 7. Vna coja può nell' ificifo tempo e 
muover fi , e non muover fi , rif petto a 
dìverfi corpi 41/0418. 

Si oppone il moto della terra , come in- *, 
cafonata con la Filofofia Cartefiana 
ili: 

Sì divifa intorno quella opinione , e co - 
me C artefio ben la teglie via dal [ito 
fiftema 42O. <1425. 

Se vegniamo d illa dottrina Cartefiana 
forzati a dire , che fi mito vari le cofe, 
ebe [appi amo non muover fi 42$. 

<$. 58. Qual fia opinion piiigrata all’ A- 
Jetino , fe quella, che dà alle creatu- 
re la Cagion del moto ; 0 quella , che 

la dà a Dio. 427. 

C artefio vuole , che [e ben: iddio abbia 
creatala materia inerte ;ad ogni mo - 
do V abbia dato il moto , Il quale 

conferva 428. 

Se córti fio abbia allogata ne’ Corpi là 
fola traslazione , 0 anche la forza 

movente 429 - 

Iddio conferva tuttavia quella quan- 
tità di moto comunicato a' corpi, che 
da prima creò ; il che fi dee intende- 
re della forza movente 4)0. 

Iddio è autor del moto , inquanto è , ed 

inquanto è retto 4)1. 

Ma fia pure Iddio autore del moto , ei 
corpi ahbian ragion di cagione occa- 
fienale 4)2. Due cofe fi riconofcon 
nel movimento : l' una i il moto for- 
male, l'altro il moto efficiente-, e que- 
lli quali filano ' 4)). 4 ) 4 . 

Dal che ne fegue , che la Divina volon • 
tà abbia ragion di cagione efficiente: 
dove le cagioni feconde hanno ragion » 
di cagione occafionale 4)6. 

S.Tommafo riprova V opinion degli A- 
rabi , che non il fuoco rifcalda , ma 
iddio in prefenza del fuoco 4)7. - 
In che differiva V opinion de Carte fiati i 
da quella degli Arabi 4)8.455. 

lfen- 
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1 [itili da (e fltfli non ci poffono d i 
(coprire fe gli (fletti fi cagionine dal- 
le coj e, o pure da altro agente alla 
prefenza delle coje 440.44». 

Siefamina t'oppojizione dIS. T amma- 
lo, che [e folle coli , il fenfo ncnjeh • 
tir ebbe il Cai or del fuoco, quando lo 
devefentlre 442.44;. 

Si difamina altra oppcfizìtne,che inva- 
no farebbon date le virtù alle crea- 
ture , (egli effetti da altro agente fi 

producefiero 444. 

Sì difeute altra opposizione , che ] e id ■ 
di? abbruciaffe , invano fi appliche- 
rebbe il fuoco a' legni 44 J- 

Sofia che le naturati cofe pano acca- 
por. e degli effetti, acciocchì fi poffan 
dire operative ■ 446 § 

Sì crivella l'altra tppcfizione.fe è npu • 

. gnante alla bontà Divina , che le 
cofe abbian l'effere , fai za avere l'o- 
perare, onde prenda» fomigìianti a 
Dio 447.448. 

Pub concepir fi il corpo , fenza concepir fi 
il moto , coti formale , come efficiente 
449 - 

Jf non ha da le il corpo il moto, dunque 
Tba da Dio , 0 dagli {piriti : non da 
fecondi, dunque dal primiero 470 .a 
SAI- 

Gli Scolafiìci differo la natura effer 
principio del movimento, ficchi lutto 
ripongono nella poffanza delle Crea- 
ture 4j;. 

guanto venga biafimata da Padri la 
dottrina della natura , e fièpomen - 
tatù ce dell' ateiimo 4 j 4. 

Aderendo fi da' Peripatetici dar fi un'en- 
te , che ferve all' operazioni delle co- 
fe ; ne vengono ad avere una idea 
confufa SSS-SSb- 

Non fi fa come pongano que fio operare 
delle naturali cofe /' une nell' altre , 

(e è certo fecondo i Peripatetici , no n 
poffare alcuna cofa da [oggetto In 
{aggetto ~ 4? 7- 



Materie 

Si adducono puffi di Scrittura , che me - 
frano Dìo operante 458. 

Danno i Petipatetici il concorfo dì Dio 
nell' operazioni delle creature : ma In 
cac modo vt concorra , non fi accorda - 
no infra loro 454. 

fi. J9. Parla folamente Carte fio del mo- 
vìmento locale de' corpi , ma non già 
delle menti 4É0. 

Servirebbe di argomento affai bene l'ar- 
bitrio , fe f off e cagione occafionale al 

moto degli (piriti 461. 

§. fio Favellò Cartefio del moto effcìen- 
te , e non formale , quando diffe , che 
/’ i [teff a quantità oggi fi conferva , 
che fu da prima creata con la mate- 
ria 462. 

61. Si ribatte l' Aldino con argomen - 
to cornuto intorno a'mtvimenti in- 
tenzionali 4 «J 

La materia è indefferentc a! moto , cd 
alla quiete , ma non coti la mente al 
pen(are,e non penfare 464. 

fi. 61. Come Iddio non fia inconfiantt 
per qualunque nuova operazione, che 
fa ad extra qbs.aqió-j. 

Conviene alla perfezione Divina non’ 
ammetter lì mutazioni , fe non j e la 
Fede , 0 la Ragione ce ne accerti 
468. 469. 

§. 6;. Cartefio fi abilffce la legge tatù 
rate , che ogni cofa tira a confervarfi 
nello fiato , in cui ritrovafi ; onde la 
cofa tira al moto ,fe muovefi ; all' in- 
contro dicefi deila quitte > e come fi 

pruova. * 470 a 4-72, 

Si rifponde ad un'argomento, che prua- 
va, che il corpo non fia miga indiffe- 
rente al moto, ed alta quiete, ma feni - 
premai muovefi per quietarfi 47;. 
474. 

Secondo gli Ariflotelici medefimì il cor - 
po moffo continua a muover fi, e quie - 
to a permanere in quiete 47 ?• 

Non perchè una cofa finifee in altra ", 
però tira a quella 476. 

S- « 4 - 
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§. 64 Se è figlierei* natura al corpi, 
il volergli togliere il principio di mo- 
to , e di quiete 477. 

fi. € i, Tutte le deferenti forme della 

materia d pendoli da! moto 478. 

fi.C6. Se il Mondo fi regga del moto, 
fenzachè v' intervenga a reggerlo la 
Provvidenza Divinai 479. 

S: per avvifo del mede fimo A/et ino, Id- 
dio entra a reggere il Mondo in varie 
operazioni fecondo il Cartefio . 480. 
§■6-] Si riprende l' Alitino nell' im- 
pugnar , che fa il Cartefio con modi 
impropj 481. 

Se conceda il Cartefio alcune inchina- 
zionì al moto , ed al corpo 481. 
Se il moto in contrario deli' imprestane, 
che ha dì correre in giro,tiri alla ret- 
titudine 48 3. 

Se fiano nella Cartefiana dottrina que- 
lle mafiime.al moto non ripugna efier 
principio di rettitudine : al corpo ri- 
pugna cjfcr principio di moto 484. 
§. 68. Se il corpo fpinto pofia conti- 
nuarli a muovere , fenza (apponete 
Iddio, che lo muova 485 «488. 
Si promuove r argomento dell' Aletino , 
che bi fogna fecondo Cartefio, che ca - 
li Iddio a far quefio fenomeno 4T9. 
Egli farebbe uficio di Filosofo Pagano 
il tener lontano Vlo dall' operare in 
naturate perchè T Alelino tale Tinge - 

gni e f]ere 490.49 r . 

Ma anche i Peripatetici, e /’ Aletinonon 
p afono fare a meno di ricorrere alla 
Special operarti Dio 493.49 }. 

fi.èq. Se è contraria la feconda alla 
prima legge del moto , fecondo vuote 

il Carte fio 49 4v 

Come pofia il corpo portar fi a! moto ree - 
to ‘ movtndofi circolarmente qffTa 
49 7- 

Si dtvifa dietro il (ago moffo in giro 
dalla frombola, che lafciato, muove- 
fi per retta linea 498.499. 

f. 70. Se la ragione apportata del faf- 



fo rotante nella fro tribola , diflrugga 
la prima legge del moto joo. 

Se la detcrminazlott del moto fia difila- 
to dal moto joi' 

§ 71. Sofia ! ijlefia det erminazion for- 
male del moto, che moto ifiefo joz. 

§ Ji. Come la forza motiva , ora ad 
uno, ora ad altro fi oggetto l' applichi 
SOS- 

§• 71 - Si ficherza con V Aletino , che reca 
l efiperimento contro il Cartefio 704. 

Se due pezzi di piombo , incontra 1 dofi 
ajfieme , ribalzino in modo , che loro 
avvenga ciò , che Cartefio dice nelle 
regole del moto ? e perchè alt r finente 
avvenga ì f05.1i fc 6. 

§. 74. Le prime particelle fi e fi creatori 
cube, e in quiete} 707. 

§• 75 - Se pofia l'uli ima legge de! moto, 
pojfia darfi alcun moto nel Corpo, fiat- s 
vechè nel vuoto j o 8. 

Se pofia un corpo mueverfi ne! pieno , 
fenza fipingere altro corpo J09. 

Si divifia intorno al moto , che dee av- 
venire , quando due corpi fi rlficon • 
frano 710.*/ 711. 

§■76, Aletino quanto (conciamente fi 
port i nell’ intendere il Cartefio 714. 

$. 7 7. Se la luce fa moto delle partirei - 
. le del primiero elemento del C art e fio 

hai : 

Le particelle del fecondo elemento gi - 
rando puntan perandare in diritta 
linea ; ed in quello puntare confifie 
la luce 717. 

J)ualmclo firiebiegga nelle particelle 
terrefiri , perchè generino il calore 
7 1 6. 

Se]/e linee del calore fi rifrangano a gui - 
fa di quelle della luce 717. 

Si / piega perché le linee della luce non 
vengano interrotte dal tramezzarli 
te particelle terrefiri agitate 718. 

Ariftotìle volle , chela luce fi propaghi 
per rette linee per mezzo de' pori 
de' corpi pchucidì 7 1 a, 

f-7 8 - 
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§. 78. // cfpom la dottrina Cartefiana 
intorno le cofe [enfibili,ed i [enfi 5I0T 

il calilo, ed il freddo non fono qualità 
[eufibili fomiti tanti alle f etti azioni , 
che ne abbiamo 32 1. 

Quando a diverfì i ifteffa cofa fembri 
calda , e fredda 522. 

Se II freddo confi (la nella pura quiete 
de" corpi 523. 

Non ogni [orla d' agitazione è sabre 

La fenfazione del folletìeo, e de! dolore , 
come dipendano da minore , 0 mag- 
giore gravamento 525. 

§■ 73. Si efpont la natura del liquido , 
e come fi dtjiirgue dal caldo 5:6. 

fi- lo. Si efamina i efperimento della 
pietra , e della piuma variamente 
moi entifi, benché [pinti dall' iflejfa 
forza motiva J17 <1529. 

Vercbè il fecondo elemento , che più len- 
tamente fi muove del primo ■ fa cbe'l 
primo più celeremente fi muova j 30. 

$•81. Come ne! pieno circolarmente fi 
muovano i corpi ; come egli avvenga 
flritdarfi, e parte della materia quie- 
tarfi JJIOJJ4 

Con mutarfi le figure de' princip) , r.on 
fi muti la [ufi anta j 3 j. 

§• Ut. lljenomcno della ' calamita cóme 
avvenga ? 5 a 6 . 

§■83. Come per mezzo delle fibrille di- 
venga il fentire ,fenzachè vetga im- 
pedito dal cammino tortucfo-, 0 della 
carnaggione ■ 337.538. 

La Sede dell' anima, fe airngione ponga- 
fi nella gbianduccta pineale 539340. 

$ • 84 Come i corpi, fon [olamente di fi 
gura, e moti capaci Sai come avven- 
gono fenfazioni in noi , che fi fanno 
dal fole molo 542.343. 

§ 83. In che puifa fi formano idee diffe - 
renti degli oggetti , fe non riceviamo 
altro, che moto ne'fienforj 344. 546- 
» la che modo conofciamo quel che fono 
r [petto di noi i corp^, e quelli , (he 



fono infra loro , ed in fe fiiffi 547. a 
5 30 

fi. 86. Le fenfazioni non fon fuor di 
noi , ma non già gli oggett i fenfibi/i : 
fi propone una difj-kullà a'Perìpate - 

•J£ì SS 1 a S S V. 

§■ 87. Come Occello Lucano [affé mae - 
flro d'Arifiotile , incitando il miele 
ejfer dclce in fe fiefifo [come fembrata 
UÀ- 

In che zuì fa il contrario fentifitro quali 
tutti i Filofoftntt 555. a s Si- 

Sì dimefira lungamente quanto mal 
f andata fia I' opinione contraria alla 
detta m affini a de' Fìlofofanti 538. a 

ili- 

Aldino dice farfi i Colori per rcficjfione 
di luce , ed il [nono per tremor dell' 
aere 574. 

< 5 - 88. Se conofcendofi per opera de [enfi, 
ficonofca folamente il proprio cono- 
fcere , 0 pure altro 576. «578. 

§. 89. Capeva concede fentimento a' 
bruti 579.. 

Se vada unito il piacente con l’ amaro , 
il dif piacente col dolce. 580,1 com e 
con variar del tempo , anzi ueliifief- 
fo tempo una cofa variamente fe n- 
bra 5 87 . 

g. jo. La colhquintida in che guifa 
fembra dolce a' topi , amara ali buo- 
mo 582. 

§.91 .-Sei bruti hanno fenfo , e cogni- 
zione 583. 

$. 92 . Abbagli ' majficci prefi da Aldino 
contro il Carte fio 584. e 586- 

Cagion finale come confi derat a dal Car- 
tefìol 1 58 5. 

§. 9 3. Come pucjfi giufiificari Aldino 
da aver varie cofe imputate al Car- 
tefio , ed al Capova ? 5 8 S. <1590. 

§. 94. Contraddiz one defi Jentimenti 
dell Aldino intorno il (fapova 59 » • 

fi. 9 5, Sì fa a lungo la comparazione di 
Anfioult , e di Cartello , e delle loro 
Filofofie , e dottrine 592. a 609. 

u- 
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RISPOSTA 



ALLA 

TERZA LETTERA 
APOLOGETICA 

DA BENEDETTO ALETINO 

Compilata contro del Cartello, creduto da più d’ Ariftotile, 
ed indirizzata 



AL SIGNOR LIONARDO DI CAPOVA. 

PAROLE DELL' ALETINO. 

On così prefo dall* maraviglia, conceputa in 
leggere i voftri Ragionamenti , che per quan- 
to me ne fia gran tempo forzato , non ha 
faputo così ben rintuzzarla, che finalmente 
non mi fpiccafle di mano quella lettera, che 
vi ferivo . Il primo concetto , che ne formai, 
fù appunto, eh’ era flato voftro penfiero ri- 
fiorar la Setta di Pirrone , padre della nuova 
Accademia , e fondare da capo la Scettica 
sù le rovine di tutte P altre Filofofie. Que- 
llo folo appreflo gli Accademici era certo, 
, f non faperfi veruna cofa di certo. Ma che altro avete voi ì flracca 
Parli III. A „ prc- 
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2 Risposta alla Tlrza Apologetica 

„ pretefo, mentre urtando di qui, di là contra tutti i Siftemi , che 
„ ha fin’ ora veduti, 6 immaginatoli di vedere nella natura I* inge- 
„ gno , non aggiugnetc del voftro , qual debba più ftcuramente te- 
nerfi , e fate à potere, che fola in piè fi rimanga l'ignoranza del 
„ vero? Ma certamente non effer quella imprefa degna di un voftro 
,, pari, J’avrefte imparato dii grande S. Agoftino , fe tra i volumi 
„ d’ogni altra fatta, che avete letti, vi folle mai affacciato ne’ftioi 
„ tre libri, che fcriffe contra gli Accademici : in cui tra ('altre cole 
„ lo r dice, che afpirano ad una gloria comune ad ogni ftolto , col 
„ divario, che quelli è folamente indotto , ma etH fono di più in- 
„ dottrinabili. 

* I. Nel mio animo. alcuna fperanza torto nacque, in leggendo le 
prime parole dell* Aletino , che doveffe quella Lettera effer men 
dell’ antecedenti di villanie lucida , e di maladicenze ; poiché (a) 

,, il primo penfiero di formarla, non pareva, che glie l’ avertè im- 
,, preda in capo la collera, quanto atta da fe , per effer cote del- 
ii lo ftile , e mantice dell’ingegno , altrettanto facile a generar ' 
ai fconciature in uno, come il fuo , mediocre intelletto ; ficome 
egli altrove ha detto , favellando generalmente dell’ occalìon di com- 
pilar tutta la fua opera, degna di fe, e del fuo talento ma egli 
Sembrava , che la maraviglia concepita da lui-, in leggendo i Pa- 
reri del Capova , averte folamente fatto fpiccardalle fue mani que- 
lla Epiftola , ficome in fu ’J principio egli medefimo co niella ■ 
Onde poteva fperarfi, che la maraviglia, partione per altro medio- 
cre , non gli averte dovuto accender nell’ animo quelle caliginofe 
fiamme, per le quali averte più da imperverfar contra l'innocenza 
delle dottrine, e de'coftumi de’ Moderni Frlolbfanti. Senzachè io 
aveva per fermo, che dopo aver 1' Aletino, tanto copiofamente ver- 
fato si maligno velen nelle due primiere lettere , di poi nel morder 
col dente della critica le dottrine de’ Moderni , non avertè avuto 
più da fpargere il toflico della calunnia contro aldi loro onore, ed 
alla lor pietà ; immaginandomi , che non forte l’Aletino più veleno- 
fo dell’adìzzate vipere : i morii delle quali pur ceffan d’ effer ve- 
lenofi , e mortiferi , dopo aver prima con altre morfine , fe non 
isfogata la rabbia, almen confumato il veleno. Ma torto fvanì tut- 

i ta la mia fperanza, veggendo , che I’ Aletino a guifa di rabbiofo 
martino, i cui morii fon tanto più velenofi, quanto più morde, li 
avventa di primo lancio contra il Capova: e dove nelle prime let- 
tere l’oltraggia, tacendone il nome , e dirizzando a finte perfone 
le fue mal conce, dicerie in quella da fronte a fronte l’ affale al- 
la feoverta , e calpeilando tutte le leggi della modelliate dell’ ur- 
banità .-ma che dico dell’urbanità? quelle anche della carità Crillia- 
na,il biafima come riftorator della Setta di Pirrone, cioè della Set- 
ta più nimica della noftra Religione , come quella, che mette nell’in- 
certezza anche lecofe,per le quali la Santa Fede a ft&òilir fi viene: 

e di 

(a) titilli lenirà dtditM. dell' Ahi’in- 
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Di Benedetto Aletino. ' 3 

e di più il rimproccia come colui , che ftudiaro fiali , che fola in 
piè fi rimanga l’ignoranza del vero: e con ciò nimico giurato della 
verità fi ftudia di darlo a divedere. 

Ma con quanta mala fede ciò egli imputi al nottro Capova , è 
cofa,*che può ognuno agevolmente avvifarejfe tanto quantofifac- 
eia a conftderare, che gli Accademici , o pure i feguaci di Pirrona 
eran ‘coloro , per avvifo dell’ Aletino , appretto de’ quali „ quello 
„ folo era certo, non faperfi niunacofa di certo „ laddove appretto 
il Capova, non ha dubbio veruno , eflTcr moltittìme cofe certe , a 
conofciute; comechè altre moltiflimc incerte fiano, e quafi imper- 
cettibili . Per poter di ciò dubitare, bifognerebbe aver l’animo eb- 
bro d'aftio, e guattì di traveggole gli occhi, a guifa dell’ Aletino 
medefimo, in leggendo l’ opere del Capova ; poiché in quelle con 
evidenza fi feorge, non fittamente aver colui ritenute fermamente, 
come falde verità, ed incbntrovertibili , tutte quelle dottrine, che 
Santa Fede n’infegna: onde riprende Ariftotile, come d’inefcufa- 
bili errori , ove avviene , che colui contraddetto abbia agl’ infe- 
gnamenti di noftra Religione, dicendo [<r] : ,, Or fe nelle cofe , 
„ che abbiam noi di certo , come fono quelle della nottra Santa 
,, Fede , così manifeftamente Arittocile trafandò ; certamente do- 
„ vremmo anche nell’altre tenerlo fofpetto. Ma colui riputa anche 
per falde, e certe tutte quelle contezze fenza novero, che le Mate- 
matiche Difcipline ne difeuoprono : perlochè a commendar molto 
imprende nel fettimo fuo Ragionamento lo ttudio loro; oltre a ciò, 
può forfè affermare 1’ Aletino , che ’l Capova recato abbia .in dub- 
bio le più certe maffime della Metafifica,o dell’Etica? Come adun- 
que potrà con verità appellarli rinnovator della Pirronica Setta, fe 
appo colui, non già quetto è certo, non faperfi veruna cofa di cer- 
to , come dice I’ Aletino aver gli Accademici eftimato : ma tra 
tante, e sì innumerabili cofe , che fono appo lui conofciute, ed in- 
dubiitre , quetto è certiffimo , che pofifan molte cofe di certo fa- 
perfi ? Forfè vuol 1’ Aletino, che ’l Capova meriti il nome,e’l bia- 
dino di Scettico, perchè malmena, per fuo avvifo , tutti i fittemi 
della naturai Filofofia, fenza ttabilire , qual fi poffa ficuramente fe- 
guire? Ma , fe ciò egli da fenno crede , va fenza fallo molto errato; 
perocché gli Scettici eran coloro , che non le fole verità, o contezze 
della naturai Filofofia , ficome ei fuppone aver fatto il Capova : ma 
tutte infieme quelle dell’alcre difcipline , quafi in un fafeio mette- 
van nell’incertezza , anzi nella difperazion di poterle conofcere : 
cofa in vero , che al Capoya non cadde giammai in penderò . Ma 
fe con tutto ciò colui deve Scettico riputarli , per credenza del- 
I’ Aletino , farebbon fenza dubbio tra la gregge abbominevol de’ 
feguaci di Pirrone da annoverarli , non dico già i più celebri , 
ed eccellenti Filofofanti dell’ antica Gentilità , i quali delle ve- 
rità , mafiimamente alle naturali cofe appartenenti , non fenti- 

A a roti 
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ron diverfamente da Senofane , che dir foleva . 

Nemo a’ìquid certo novi t , aut noveri t unquam. 

8 Ma dovrebbon tra coloro anche metterli i primi , e più dotti 

Padri di Santa Chiefa.i quali valorofamente s’impegnarono a dimo- 
ftrare, quanto vana folTe , ed incerta la profana Filofofia di tutte le 
Sette dc’Filofofanti :e per tacer d’ Arnubio , («) di Teodoreto , (b) e 
di altri, chi non fa , con quanta eloquenza ciò imprefo avelTe a pro- 
vare, il dottillimo Lattanzio, fpezialntente nel terzo libro delle fue 
Inftituzioni ì ove egli afferma in fu ’l principio . (r) Hu)ut libri munut 
eft Pbilofopbtam quoque ofiendere , quàm Inani! , ir /alfa fit . Ed indi do. 
. po avere alquanto divifato intorno a quello argomento, foggiugne : 
Nam caufai natura/ium rerum dìfquirere , aut f, ciré velie. Sol utrumne 
. tantui , quantus videtur , an multa partibut major fit , quàm omnii bete 
terra : ttem, Luna globofa fit , an concava : ir fieli. e utrumne cobareant 
Calo , an per acrcm libero curfu ferantur : Catum ipfum qua magnitudine, 
qua materia conftet , utrum quietum fit , an mobile , an incredibili cele - 
litote vclvatur : quanta fit terra crajfitudo , aut quibui fundamtntii libra- 
ta , ir fufpenfa fit . Hac , inquam , deputando , ir conjeSurii velie com- 
prebendere , taleefi profeUi , quale fi dijjerere vellmut , qualem effe arbitra • 
tnur cujuipiam remoltffima genti! Orbem , quam nunquam vidimai , cujuique 
nlbil aliud , quàm nomen audivimui . Si nobii in e a te feientiam vindice • 
muj , qua non potefi feiri , non ne ìnfanlre videamur , quid «firmare au- 
deamui , In quo revlncl pofiimui ? Quanto magi ! , qui naturalia , qua [ari 
ab bomlne non poffunt , fare fé putant furiofi , dementeique funt Ridican- 
oli ? Se adunque è da dirfi fcettico il Capova , fol perchè urta contra 
tutti i fittemi della Filofofia, per falciarne l’incertezza, e la vani- 
rà : dovrà altre?) tale eflimarfi Lattanzio , e quanti altri Padri , che come 
lui trattarono l’itteffo argomento. Ma che dico io di tanti altri Pa- 
“ dri ? fe dovremmo far federe aH’irtelTa fcranna il più gran favio,che 
fi» mai vivuto nel Mondo, ciò fu Salamone, la cui (omini dottrina 
non faprei meglio fpiegare , che con le parole dello Spirito Santo, 
il qual dice dilui(<0:£f prq.edcb.it fapicntia Salomonit fapientiam omnium 
Cricntalium , ir ALgyptiorum , ir erat fapientior cunllii bominibut .... 
Difputavlt fuper tigni! à Cedro , qua e fi in Libano uique ad bjffopum , 
qua tgredilur de pariate , ir dfferuit de jumentii , ir volucrtbui , ir repti- 
libui , ir pifcibui . E. comechè si grandemente egli fi fotte nel filofo- 
fare avvanzatoj non per tanto della fua fcienza.e della fua Filofo- 
fia ne parlò con delegazione , dicendo : (e) Propofui in animo meo qua- 
rere, ir invefiigare fapienter de omnibui , qua fiunt fub Sole-, bone ore#- 
paticnem pefimam dedit Deui filli! bominum , ut occuparentur in ea . E di 
ciò egli ne reca la ragione in tal guilà : [fj lntellexi , quod omnium 
epcrum Dei nul/am pofit homo invemre rationtm eorum , qua fiunt fub So- 
le-, ir quanto plùt laboraverit ad quarendum , tanti miniti inveniat , etiam 
fi dixerit fapiem , fe noffe ; non poteri t reperire . Che più di ciò dir mai 

fi po- 
ta) Arnob. advtrf. Gemei lib. s. fb) Theodor et . de tur. greti. afeli. 

(c) Cap.i.qfij. (d SLrg.caf.q.lib.}. (e) Eicìif. i.v.i-.. Cap.i. v.lj. 
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fi poteva, per abbattere in un fol’ urto quanti fittemi mai di Filo- 
fofia ha l’umano ingegno foggiati; fenza lafciar veruna fperanza di 
Tettare in piè alcuno , a cui poceflimo , con Acutezza della verità, at- 
tenerci ? Non fi dovrà adunque il Capova vergognar d’ aver fatto 
l’Accademico in yerfo la naturai Filofofia , feguendo Torme d’ un 
unto Savio. 

Quinci non fia maraviglia , fe gli antichi Padri , fecondo il Ra- 
pino, [a] non ritrovarono Autori, con chi potettero entrare in qual- 
che forta di negozio fulla Religione , fe non co’ Platonici , o pur 1 
Accademici; ed in particolar fu di quello fentimento S. Agoftino, 
come s’ingegna di provar 1* Autor della Rifpotta alla Ortica della 
Critica della Ricerca della vetità fulla Filofofia degli Accademici. 
L’ Autor di quella Rifpotta fi ttudia di far vedere, che i Padri del- 
la Ohiefa fono (lati Accademici , e che le leggi degli Accademici 
s’accordan molto col Crittianefimo ; e che la lor maniera di filoso- 
fare è la più utile , unto per trattener la pace della Religione , e 
dello Stato, e la calma nell’animo de’ Fedeli ; quanto per impedire i 
libertini di combatter la Religione. Aggiunge a tutto ciò molti al- 
tri avvertimenti, che fervono, perchè meglio fi conofcan quelli Fi- 
lofofi ; e poi finiScc in agognando , che il Signor Uezio adempia ben 
pretto la prometta, che egli avea progettata, di far vedere , che le 
Sette di Filofofia ,'ehe infognano a dubitare , fi confanno meglio 
dell’ altre con la Religion Crittiana. 

Ma che che fia di ciò , fe noi attentamente riguardar voglia- 
mo i Tuoi Sentimenti, nè meno colui Scettico dimoftrortì in quella 
parte della Filofofia , che Fifica appelliamo ; perocché egli , non 
già a guifa de’ Pirronici (fecondo di quelli crede I’ Aletino ) niu- 
na cofa d, certo in quella ritrovarli afferma ; ma oltre al ricono- 
feer molte verità come certe, fcoverteci dalla fperienza, ficome fi 
vede fparfaniente nelle fue opere , e fpezialmente ove ripiglia 
Ariflorile di fallo , per aver cofe alla fperienza dirittamente con- 
trarie infegnate ; concede anche avvifarfi con certezza nella natu- 
rai Filofofia molte verità generali ; perchè delle particolari fene 
giudica fol probabilmente; come fi dichiara là dove dice nel terzo 
Ragionamento Perchè ciafcun Sillogifmo, che intorno alle cofe 
„ naturali formali , probabile folamente elfer può , non già dima- 
», Arativo ; fe pur toglier non ne vogliamo alquanti ben pochi , 
» che da quegli effetti fi diducono , i quali d’ una fola , e certa 
„ cagione portino avvenire; ficome peravventura farebbe il dire , 

>, dover’ efl'er neceffatiamente corpo ciò , che gli organi de’ Senti- 
„ menti ne muove ; conciolfiecofachè , la cofa , che muove a ciò 
», fare, è ben di jneftieri , che tocchi; e ’l toccamento , falvoche 
», da corpo, non fi può incontrate; così ancora, die ’l corpo racn- 
» tre egli è dimenzionato , porta in parti parimente dimenzionate 
m elfer divifo. Che tra uno , ed altro corpo efler non porta altro 

„ di 

( 3 ) Cemfaratione di fiatone , ed Arifloiil. 
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„ di divario, falvochè nella grandezza, nella figura, nel movimen- 
„ to, nell' e<rer divifo in parti, o non divifo , e nell’aver le par- 
,, ti, oltre alle già dette, vario il fico, e l’ordine tra di effe loro: 

„ concioffiecofachè alno di quello non poffa , nè al corpo, nè alle 
» parti, nelle quali il corpo fìa divifo, avvenire. E dopo aver po- 
» „ che altre cofe notate, foggiugne : Ma quelli , e fomrglianti ar- 

ar gementi fon cosi pochi , e generali , che per lor non fi può al 
„ vero conofcimerto di quelle particolari cagioni pervenire : oltra- 
chè egli nel primo Ragionamento intorno all’incertezza de’ medi- 
, camenti, divifa da Dommatico dietro alla guifa generale, come in 
noi fi facciano le fenfazioni . Ma fe tuttociò non bada , perchè il 
Capova non fie riputato Scettico ; io non aggiungo ad intendere , 
perchè non fi convenga e 1* ifleffo nome , e ’l medefimo biafimo 
( fe pur biafimo è l’effere Scettico nella naturai Filofofia ) all’ Ale- 
tino medefimo; quando egli a guifa de’ nuovi Accademici , i quali, 
effo con gli Scettici confonde, efdudendo dalla Filofofia ogni cer- 
tezza , ed evidenza di fetenza ; vuol, che abbia luogo in quella la 
fola probabilità, e l’opinione, fempremai ondeggiante tra’ piati in- 
terminabili delle fette : ecco cerne effo favella (<i) .- „ chiunque ha 
,, buon’occhio , nè fi lafcia fopraffare da parzialità , ed affezione , 

»» s’accorge, la Filofofia tutta effete non poco incerta ; e benché fi 
» difeorra di quà, di là con probabilità , e ragionevolezza , non è per* 

», ciò , che alcuna parte poffa giuflamente arrogarti evidenza , per 
,, cui intrepidamente affermi d’aver raggiunta la verità fuggitiva . 

„ Simile vanto potrà darfelo qualche intelletto debole, che non ve- 
,, da molto lungi, ed abbia ogni nodo per gordio,fol perchè non ha 
„ villa da ben tracciarne il capo. Del rimanente chiunque ha buon* 

„ occhio, mi darà per veriflìmo il detto di Minuzio Felice, colà dove 
„ fi duole , e fi fdegna : Autiere quofdam fludiorum rudes , htcrarum 
profano] , experter artiutn , ctrtum aliquid de fumma return , ac majrfia • 
te decernere , de qua tot tmnibut ftecu/ir feSarum plurtmarum ufque adbuc 
ipfa Pbilcfcphia deliberai . E non guari dopo foggiugne ; „ Bifogna 
„ pure periuaderfi l’ evidenze , ch’eflì immaginano nella lor dottri* 

,, na.effer fogni di chi veglia ; del reflo nella naturale feienza non 
,, farfi poco, quando fi arrivi ad una tal quale probabilità maggiore: 

„ che ron s’ottiene, falvo per lungo fiudio (è) : ed altrove affer- 
mò non fidamente della naturai Filofofia, ,, ch’ella gran contra- 
„ fio ritrova ne’ fuoi difcoifi , flante la dubbiezza de’principj, fino- 
,, ra non accertati, e delle fperienze non fempre in un modo riuni- 
te : ma paffando più oltre , toglie dalla Gitirifprudenza , dalla Medicina, 
dalla Cronologia, e dalla Storia ogni certezza di feienza: onde con- >■ 

chiude: „ln fortuna fe voi feorrerete da capo a piè tutto il Mondo , in 
,, cui fumo , ttovetete alla fine , che egli è pur vero il regno dell’opinio- 
ne . 11 che è quanto dire, chc’n tutte le difcipline, falvo le Matema- 
tiche, le quali re rittae 1’ Aletir.o , regni con già l’evidenza , che è 

delle 

(a) f.etier. J. (b) Letttr. », 
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delle fciente propria; ma l’ incertezza , l’ofcurità , ed il bujo dell’ 
ignoranza; anzi per meglio dire , campeggi l’errore: perchè, fe ere» 
der dobbiamo ad Agoftino il Santo, non va giammai dall’opinione 
feompagnato l’errore: onde egli dille [<»]'• Tria funi vilut finitimi fi- jj 
timer, in animis bominum diflinfltone dignifiima , intelllgerc , credere , opi- 
nati . Qua fi per fe ipfi confiderentur , primum femper fine vitia ejl : fe- 
(undum aliquando cum viti» : tertium nunquam fine viti».... quod intrf- 
ligimus , debemui rationi : Quod credimut , aufloritati : Quod opimmur , er% 
roti. Or chi non vede, che in sì fatta guifa non fi fpiegó il Capo- 
va dietro all’incertezza della verità nella naturai Filofofia, come fa 
1’ Aletino? e pur non fi fa, per qual ragione il Capova fia da dirli 
il riflorator della fetta di Pirrone, ed egli il Campione della Schie- * 
ra de’Dommacici : perchè colui 'reo fia d’aver pretefo, che fol fi ri- 
manga in piè l’ignoranza del vero : ed egli fia il mantenitor della 
fapienza ; perchè finalmente il Capova , e non egli fia da metter 
nel novero di coloro , i quali , fecondo che ei dice ( b ) , ,, Si lan- 
„ ciano in feno allo Scetticifmo , e congiuranti co’Pirronici altotale 
», difiruggimento della Filofofia ; la quale troverà finalmente con elfo 
», in un fafeio tutti gli llndj , la fua rovina in quel mezzo , per 
», cui fol da cofloro fi credea falva . Che fe pur ferbano in petto 
„ qualche rimorfo, e in volto qualche vergogna per un titolo, ed 
» un raeftiero, qual’ è quello di Scettico, refo già vituperevole, e 
„ infame con tre intieri fuoi libri dall’ ammirabile S. Agoftino, tor- 
li nino, ec. ,, Onde io efiirao , che non polla 1’, Aletino fcagliar 
quello colpo contro al Capova , attribuendogli 1’ infame nome 
di Scettico , fenza prima trapalarli per le fue vifeere medefime 
la fpada, con dichiararft caduto nell’ jitelfa infamia, anzi in un’al- 
tra forfè da lui, che grand’huomo fi Ili ma , creduta maggiore;cioè 
d’efierfi vergognofamente contraddetto; perchè qui appella Scettico 
il Capova, come quello, appo cui non è alcuna cola di certo, fal- 
voche il non faperfi nulla : ed altrove poi non fidamente il beffa , 
malmenando quel divifamento di lui intorno alla guifa , che gli An- 
gioli muovono i corpi, con dire, che : „ Lafcia quell’ huomo una 
», volta d’elTere Scettico, e diviene Filofofo ,, ma di fciocchezza il 
ripiglia, per avere alfertivamente negate fentenze incerte ;cofa inve- 
ro, che non fi confà punto col msftiere degli Scettici, o degli Ac- t 
cademici: i quali niuna cofa deliberatamente negavano, o pure af- 
fermavano. Il che non dovrebbe I’ Aletino ignorare , fe veramente 
letti egli aveflTe quei tre libri d’Agoltir.o contra gli Accademici , ch’e- 
gli ricorda al Capova, non fo , fe per ammaellrarlo , ovvero perdi- 
fonorado; volendo dare a divedere , che abbia colui pigliata una 
imprefa biafimata negli Accademici dalla penna d’Agollino. 

Ma qualunque di quelle cofe pretefo abbia di fare 1’ Aletino , 
fempre s’ è dimollro digiuno de’ divifamenti contenuti in que’ libri 
d’ Àgollino ; perocché , fe egli ha con ciò intefo » come in fatti fi 

pare, 

(a) Lib.do utili,. Orti. (. II. (b) Leti, j» 
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pare difonorare il Capova , come riflorator d’ una Setta biafimatl 
cotanto, per fuo credere , dalla penna di si incomparabil Dottore ; 
fi feorge chiaramente , che egli non fappia avere Agoliino in que, 
libri favellato degli Accademici, non già con biafimo, e difpregio: 
ma con riguardo, e (lima ; tantoché non lafcia d’affermar di coloro 
(a) Nam fili tnibi ridentur graree omnini , ac prudente s viri fuijfe . Si 
quid autem eft , qued nunc difputavimat , adverfui eoi erit , qui Acade - 
miete inventioni xeritatis ad ter fata fuijfe, crediderunt . Ma fe l’ inten- 
*7 dimento deli’ Aletino è flato d’ ammaeflrare il Capova , affai più fi 
dimoflra ignorante di ciò, che fi divifa in quei libri , ne’ quali Ago- 
stino il Santo non ripiglia gli Accademici, perchè fofpendevano il 
lor confentimento nelle cofe , che evidenti non foffero , fìcome ha 
fatto il Capova; anzi approva quella mafTima, che: (b) Erret necejfe 
eft , qui ajfcntitur rebue incertie , e fpeffamente avvertendo: (c) Calete 
ne quid ite ncjfe arbitremìni , nifi qued ita didiceritie , faltem , ut neflie 
unum , duo , tria quator In fumma fieri decer» . Di più non gli ripren- 
• 8 de > perchè flimaffero non elfer nella Filofofìa, maflimamente natu- 
rale, conofciuta la verità ; ma folamente , perchè color riputavan 
niente affatto faperfi, nè poterfi giammai fapere : (d) Due funi, egli 
dice, qua ab Academicie d.cuntur , centra quar, ut valemut , venire infti- 
tnimue . K ilei! pejfe pcrcipi , ir nulli rei debere ajfentiri . Contro a sì 
fatti divifamenti s’aggira quanto in quei libri dottamente fcriffe 
Agallino . Or chi non conofce ciò non poterfi in alcuna guifa 
adattare al Capova? il qual non folo nelle Matematiche, nella Me- 
tafilica, nell’Etica, nella Teologia, ed in altre difcipline; ma an- 
ta che nella flefla naturai Filofofia non fa a guifa degli Accademici , 
i quali, al dir d’ Agoliino [e] : Negant fc'iri ahquid pejfe : ma molte 
cofe le flima in fatti evidenti per opera della fperienza dimoflre.al- 
cune altre per opera della ragione; benché moltiflìme altre incerte ne 
riputi: alle quali colui non nega già quel confentimento , che feco 
trae la probabilità , e la verifimilitudine , ma quello , che ricerca 
l’evidenza delle feienze, e la dimoflrazione , cioè il deliberato, e 
ficuro da ogni fallo; nel che fe egli imitò forfè, almenin qualche 
parte, gli Accademici, quanto fia di laude degno, dicalo in mia ve- 
ce il famol'o Melchior Cano , il quale in tali materie avverte , 
io chef/]: Academicorum temperamentum imitarl , & à rebue incertie cer - 
tam ajfenfionem cobibere dcbtmue . Quid enim tam temerarium , tamque 
indirnum Sapientle gravitate , atque cenftantia , ut idem Ciceri degan- 
tifi ir. è tradit , quàm qued non fatte exploratì perceptum fit , ir cegnitum, 
id fine ulla dubitai ione difendere ? Quo loco fané arguendl fune Scbolafti- 
Ci nonnulli , qui ex opinionum , quai in Scbola acceperunt , prajudiciir , 
viroe alide Catbolicos , notte gravioribue inurunt , idque tanta facilitate, 
** ut meritò ridiati tur. Non aveva adunque il Capova di che inflruirfi, 

quanto 

(a' Lib. ». rap.ro. centra Academ. (b) Ltb.i. centra Acadtm. c. 4 . 

(e) Lib. 1. lontra Academ. c. J. (d) Lib. }.e. IO. (e) Lib. j. centra Aead.C.p, 

(f) Lib. 8. de lof. theol. 1. 4. 
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quanto alla fua intraprefa, in leggendo quei tre libri d’ Anodino ; 
molto più avrebbe in quelli ritrovato di che approfittarli I* Aleti. 
ro.fe mai in verità letti gli averte : perocché avrebbe egli in quel- 
li veduto condannato da Agoftino negli Accademici il fuo proba- 
bilifmo , introdotto a regolare i coftumi : avrebbe veduta riprefa , 
come mallevadrice di tutti i vizj,e de’ più efecrabili delitti , quella 
martinia , per lo cui foftenimento ha tanto inchioflro vanamente egli 
fparfo.e tante fatiche logorate , dopo le opere d'altri fuoi colleghi» 
che indarno affaticati fi fono a foltener come legittimo nella Cri- 
ftiana Morale quel fentimento, che Agoftino con vigore , e zelo , 
a pari della malvagità di tal dottrina , nell’ Etica degli Accademici 
agremente proverbia; difendendo color non altrimenti , che i Pro- 
babilifti , che [ir] : Cum agii quoque quod ei probabile videtur , non 
peccai, nec errai . Or ecco , come contra quella pelfima dottrina lì 
fcaglia Agoftino , dopo aver dimollro, che ammettendofi tal maftì- 
ma , fi farebbe ognun lecito commetter qualunque efecrabil misfat- 
to: 1 pfi dicunt , nibil fe in agendo [equi, nifi probabile, & quartini ma- 
gnopere ventatem , cum eis fit probabile non poffe invenlrl . O mirum 
monftrum I fed hoc omittamui , minili id ad noi, minili ad vita noftra 
difcrimen , minili ad fortunarum pericalum pertinet . lllud eft capitale , 
ìllud formidotofum , illud optano cuique metuendum , quod nefas omne , fi 
bac ratio probabile erit , cum probabile cuiquam vifum fuerit effe facien- 
dum, tantum nulli quafi vero affentiatur , non f olum fine fcelerìi , fed etiam 
fine errorii viiuperatione commlttatur . Ecco che avrebbe apprender po- 
tuto con fuo gran profitto 1 ’ Aletino, fe averte letti quei libri, cho 
egli va proponendo per altrui inftruzione- 

Ma poiché 1’ Aletino s’ha pigliata la briga col Capova di addi- ag 
targli i libri d’ Agoftino , acciocché apprender colui poterte non 
effer la fua imprefa degna d’un fuo pari; io pregherei la cortefia di 
lui a voler meco ufare in fimil guifa , con palefarmi da quai libri 
porta io apparar quelle contezze dell’antichità , che nella fua opera 
fi veggono accennate, in una guifa tutta differente da quella , che 
i più famofi Autori l’hanno a noi tramandate • lo, quanto a me , 
con attentilfimo occhio ho riletti quanti libri ci fon della Fiiofofi- 
ca Storia, fiano antichi , o moderni : Greci, o Latini, nè apprertò 
alcuno di loro ho potuto rinvenire , che Pirrone forte fiato padre del- 
la nuova Accademia , fi come ne infegn*. novellamente il noftro 
Critico in quella Epillola . Perocché fe noi creder vogliamo a Laer- 
zio (é), ed ad altri, fu Lacide padre della nuova Accademia, e fuc- *5 
certbre d’ Arcefiia , fondator della Mezzana Ma fe credenza dar 
dobbiamo a Clemente Aleffandrino, a Serto Empirico, ne fu autor 
Cameade (c). Perciò il Gi-*fùita Pereira (d ) , il quale era forfè meno 
intefo del noftro Apologifta di tali cofe , divifando delle Sette de- 
Parte III. B gli 

(i) Lib.} .centra Acad. e. 16. fbi Laer. lìb. 4, in vita Lacyd. (c) Vedi GeZ.- 
x.*n. de magi Jtr. annqiior. Pbilefopb. lib. i. (dj Pereir. Iti. 4. de frtne. 
rtr. natur. c. 1. 
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gli antichi Filofofanti, dilTe : Mediam Acadnniam ( fi Ltcrtlo credimur) 
infiturt Arcejilai ,• Lacyiet Novam inverili . Ma tutti gli Scrittori con* 
24 vengono in ciò, che non folle (Iato padre di quella Pirrone, a cui 
di cornuti confentimenro attribuifcono l'avere militatala Setta de* 
Pirronici , o Scettici : ficome veder li può appretto Gravio (4) , Ornio, 
(b) ed altri Scrittori della Storia de' Filofofanti . Laonde non pollò, 
non ammirar la (ingoiare erudizion dell'Alecino, il quale contrale 
tedimamanze di tutti gli Scrittori , fa della nuova Accademia Pa- 
dre Pirrone; anzi confonde la Setta de’ Pirronici, con quella degli 
Accademici, e loro actribuifcq indidintamente la maflìma, che nin- 
na cofa fappiafi di certo, falvo il non faperfi veruna cofa di certo; 

5 quando , oltre all’ edere date quelle Sette fempremai credute infra 
lor diverfe, e didime; non ebbero adatto la detta niadìma, o non 
l’ebbero almen comune . Plutarco nefcride un’intiero libro: De dif- 
ferenti.! Pyrrbonìorum , ir Academicorum , come avverte il Giondo: [rj 
cd Enelìdemo ne ragionò parimente nel primiero libro degli otto, 
che egli compilò de’ Pirronici , i cui fornimenti lon da Fozio rap- 
portati con quede parole: Academìcoi dogmala confliluere , ir alia 

(erta , atque indubitata ponete , alia ruttiti fine utla dubitatione tollere : 
Vyrrbonioi autem dub.'ot beerete, ir ab ornili dogmate hberos , atque folu- 
tos effe ; ut eorum etiam verno omninb , aul comprebtndi omnia poffe , aut 
non poffe dixerit ; fied ni Inlo magri tal. a , quàm talia effe , aut tane quidem 
falla, alias vero non talia , vcl uni quidem bujutmodi , ahi veri non óujui- 
modi , tertio etiam plani non effe. Neque runùm omnia effe communiter 
ejuimodi , ut affequi illa quhpiam pojit , t rei queedam faltem borum affequi 
non pojjit , [ed non magli fieri poffe , di quii e a affequatur , quàm ut ne » 
affequatur : vii nunc quidem affequi pojit , lune vero non ìtem . Imniò neque 
vcrum, neque falfum, neque probabile, neque e ni , neque non em , [ed 
idem, ut fic dicatur , non potila vcrum effe, quàm faljum , aut probabile 
foniti, quàm improbabile : aut em , quàm non em , aut tum quidem ta- 
le , aliai veri aliuimodl : aut uni tale , more alteri etiam non tale . Nibil 
enim in unlver[um Pyrrbomoi definire, ne hoc quidem lp[um , quid nlbil 
definlatur . Verurn cum non [uppelat , ut ajunt , quod [enfia mentii effera- 
mus , fic loqui fi olemui . At , qui ad Academiam , maxnnèquc ad hanc no- 
vam pertinent , inquit , cum Stoicil interdum opimonibui confientiunt , ir 
(fi vcrum fateti vo.'umui ) S torci ipfi , fed qui cum Stoicii pugnent , vìdea- 
tur. Deinde, ir de multii Decreta ftatuunt ■ Virtutem enim, atque amen- 
tiam inducunt : bonum quoque , ir jnalum ve lui principia ponunt : vrrùm 
item , ir fa! finn , ruriùm probabile, ir improbabile , em de.n , ir non em, 
ahaque non paura certo defintunt : ambigere fie tantum dtcentei de compre- 
benfiva imagi nati one . Quamobrem Pyrthonii dum nibil defintunt , omntnb 
irreprehenfi permanine : ver ùm Academ.cn , alt , parti cum alti] Pbiìofopbis 
rat ione 1 reddendx . Nè da ciò diverfamente nc divisò Sedo Empis- 
co, volendo adeguar la differenza, che tra quede Sette interveni- 
va, 

(a) Grav. Hifìor. thilof. lib. }.(.«(. (b Horu. li ili. pii lofi. Uh. r. 19. lo. 

(c. De S.-riptor. Hifieria f hilofophic.e lib. 1. 6. (dj ibotius in Biblici. l.llU 
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Ti , dicendo ; {a) Jam veri , & nova Academia alumni , oliami! Incom- 
prebenfibilia effe dlcant omnia , diff'erunt tamen à Scepticlt \fortaffe quidem , 

(y in eo , quod dicunt , omnia effe incomprebenfibilia : ( de hoc enim affir- 
mane ; al Scepticui non defperat fieri poffe , ut aliquid comprebendatur ) 

Sed apertìùj etiam ab lllis in honorum , ir malorum dijudicatione dfcre- 
pani : Aliquid enim bonum effe dicunt <3 malum Academici ; non ut nor , 
fed fimul perfuafi vcrtfimlliùi effe id , quod dicunt bonum , bonum effe , quànt 
conte arium ; & de malo fimi! iter : quum nos nibil bonum , aut malum effe 
dicamus , exiftimantes probabile effe , quod dìcimui , fed fine ulta opina! ione 
fequamur vitam , ne nibil agamus , <3c. L’ifteifa differenza ne accennò 
brievemente AgeIlio,il quale, dopo aver recati i fencimenti , in cui 
gli Accademici con gli Scettici convenivano, foggiugne: [6] Quum ... 
bac autem eonfimiliter tam Pjrrbonìt dicane , quàm Academici : diffcrre ta- 
ttica inter fe fe,& propter alia qua dim , & ve! maxime propterea ex fi i- 
tnati funt , quod Academici quidem ipfum illud nlbU poffe compre bendi , 
quafi comprehendunt , & nibil poffe decerni , quafi decer nunt : Pyrrbonii ne 
id quidem ulto paSo viderì verum dicunt, quod nibil effe verum vìdetur . 

Da’ quali luoghi non pur chiaramente fi raccoglie effer fommo fai* 
lo il confonder con nuovi Accademici i Pirronici : ma anche effer 
fciocchezza intollerabile il volere attribuire a’ Pirronici la maffima, 
che fia folamente certo , non faperfi nulla di certo: quando elfi fo- 
fpendendo in ogni cofa il lor confentimento , avevano anche per in- 
certo, non poterfi fapere , od il non faperfi veruna cofa di certo . Egli 
fi pare nondimeno , che inchinaffer nella mentovata maffima i nuovi 
Accademici , fecondo l’avvifo de’ recati Scrittori : ma fe fi voglia at- 
tendere a ciò, che di coflor ne divisò Cicerone nel primo, e quar- 
to libro dell* Accademiche Quiftioni ; ancora effi non avevan per 
fermo , nulla faperfi di certo Tiimodochè tutta la differenza tra que- 
lli , e i Pirronici altro non farebbe, fai vochè dove gli Accademici, 
volendo niuna cofa poterli faper di certo , ammettevan folamence 
una tal probabilità , o verifimilitudine nelle cofe : gli Scettici per 
contrario , nè anche quella ammettevano . Ma ciò non oliarne il no- 
li ro novello Critico ne divifa di quelle Sette , come fe l’ iftelfe elle 
fi foffero : e loro attribuifce indifferentemente, l’aver per certo, non 
faperfi alcuna cofa di certo. Tutto ciò veramente fi deve al grande 
fludio,ch’egli ha di quei libri dell’antichità, che altri giammai non 
ha avuta ventura d’ofTervare. 

,, Atei. La mia maraviglia però nafce tutta dal vedere , che con 
„ una penna, impegnata nel biafimo di tutto il Mondo, fcrivete à 
,, Renato Des Carte* attillimi cncomj ; ed avendo annoverati tra’ 

,, fciQcchi tutti gli ani. Jii Principi della naturale Scienza, con elTo 
,i i più celebri de’ Moderni R.trovatori , non folo perdonate à Re- 
» nato, ma ’l chiamate, il gran Renato ,/’ incomparabile Renata , // gran- 
,, dijfimo Filofofante. 

II. Non mi maraviglio punto , che l’ Apologifla [ fe tale egli aS 

B a può 

(a) Pyrrhon. Uh. I .t. 33 . (b) iii, ll.r. f. 
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può dirli in quella pillola , ove non difende più il fuo Ariftotile , 
ma li fiudia d’offendere il Capova , ed il Cartefio ] con una efage^ 
razione, quanto incivile, tanto maligna , dica fu ’l vifo del Capo- 
va , elfer la penna di lui , impegnata nel blafimo dì tutto il Mondo : 
come le colui avelfe malmenato il nome, non gii di pochi Medici, 
e Filofofanti , ficome ha egli fatto; ma di quanti grand’ huomini mai 
con gloria fioriti l'ono.o nelle lettere , o nelle virtù, o nel maneg- 
gio delle Repubbliche ; non mi maraviglio , dilli , perchè non mi de- 
ve parere gran fatto , che 1 ’ Aletino dichiari la penna del Capova 
impegnata nel bialimo del Mordo, dopo avere avuto l’ardir di ca- 
lunniarlo come dillruttor della Filofofia , e rillorator dello Scelti- 
cifmo. La mia maraviglia fi è, che l’Apologifla , purché oltraggi 
jl Capeva alla peggio , non cura d’oltraggiar fe Hello con contrad- 
dirli. E come per voftra fe , voi o Aletino ,' potete dir , fenza ar- 
rollire , che ’I Capova , avendo annoverati tra gli fciocchi tutti gli 
antichi Principi della naturale feienza , perdoni folo a Renato, e l’o- 
nori con iftrani encomj; quando voi nella precedente lettera rinfac- 
ciate al Capova, che abbia „ Democrito con lui tanta fortuna, che 
„ egli il chiami in più luoghi, l’incomparabile , il fottilifiimo , il 
,, Divino Democrito? E quando pofeia il riprendete : perchè dot- 
tifiimo abbia il Ramo appellato ? E con qual fronte si dura potete 
■in faccia al Mondo tutto dir , la penna del Capova impegnata nel 
biafimo di tutto il Mondo, falvochè di Renato, il quale onora con 
altifiimi encomj? come,fe tutti gli huomini ciechi folfero,e veder 
7 non poteflero , quanto colui abbia fparfe le fue fcritture d’elogj 
d’ eccellenti Letterati. Forfè non appella egli Erafiftrato fottilifQ- 
mo Filofofante , e Medico eccellente (a) : 11 Vefialio, famofifiìmo , 
ed huomo d’eterna fama: l’Elmonzio , il grand’ Ermete della balla 
Germania [b)ì Non dice di Francefco Patrizio [r], efiere huomo di 
non ordinario avvedimento f lafcia forfè di commendare il Blancani 
con titolo di famofifiimo Matematico ? il Pereira , con appellarlo 
gran Maeftro in diviniti ; ed Alberto Magno , con chiamarlo lu- 
me della Crifiiana Sapienza ? che poi non dilfe del Galileo , del 
Malpichi, del Msurolico, e di tanti , e tanti altri famofi Lettera- 
ti? Gli encomj de’ quali, fe tutti io mentovar voleflì , non verrei 
sì lofio a capo di quello difeorfo , e fpenderei il tempo in cofa 
ormai foverchia per convincervi di sì impudente mentire. 

„ Alet. Anzi prefovi il carico di abbattere tutte le Filofofiche 
,, Ipotefi , la fola Cartefiana follenete tacendo, da che il foftener- 
„ la parlando non confacevafi al perfonaggio di Scettico da voi 
5 „ rapprefentato in quel vofiro Parere. 

III. Se non mai ho io alcuna cola dall’ Aletino apparata, quella 
è la volta , che gli fon dovuto per una contezza , non mai da me fa- 
puta,e da lui feovertami : cioè , che fi pollano anche foftenere i fide- 

mi, 

(a) Velia feconda edit. di Kaf.fag. 1 4. i 9. )}. (b) T*g- j8«. 

(c) Pag, jif. 
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mi, tacendo. E forfè egli crede, ciò porerfi valevolmente fare, per-' 
che egli nella precedente lettera , rifondendo alle d.itìcukà de! Ca* 
pova , ha parimente non poche fiate il filenzio tifato per rifpolla ; e 
perciò giudicherà , che fe fi può una dottrina rifiutare tacendo , fi 
porta altresì foftenerc , non favellando . Ma volendoli pur da me ciò 
confentire all’ Aletino: non intendo , come fia vero quel , che egli 
afferma, averli il Ctpova prefo il carico d’abbatter tutte le Filofo- 
fiche Ipotefi , falvo la Cartefiana: poiché intralafciando , fe colui ri- 
buttati abbia, anziché nò, tutti i Stilemi Filofofici degli Antichi ; 

«gl i è certo, che di molti Siflemi de’ balli tempi non favella punto; 
e che forfè ha prefo ad abbattere il (ulema dei magnetifmo , folle* 
aiuto dal Gilberti? Rifiuta peravventura il Siflema del Patrizio, del 
Fluddo ? Parla del Siflema degli Spiritelli , di cui 1 ’ Aletino fa 
menzione nella fua quinta lettera? Il che elfendo vero; è per con- 
frguente fallìlfimo, il dire , che ’l Capova abbia abbattute tutte le 
Filofofiche ipotefi, eccettuatene la Cartefiana , della qual tacque , 
ficome di molte altre ; non già perché intenderte foflenerle col fi- 
lenzio , fecondo vaneggia 1’ Aletino : ma perchè intento fuo fu, fo- 
lamente di favellar di quei fiflemi di Filofofit , in cui erano ap- 
poggiati i fidenti della Medicina , la quale erto aveva prefo a cri- 
vellare . 

Or vorrei dalla buona grazia dell’ Aletino , che egli mi (igni* JJ 
ficalfe, con qual diritto può appellare Scettico il Capova , fe ’l me* 
fliere di Scettico è didruggere, e rifiutare ogni fidema .* e per con- 
trario il Capova difende la dottrina del Cartefio col tacere , fecon- 
do egli afferma? Oltre a ciò defidero, ch’egli mi fpiegaffe , come 
mai accordar fi porta ciò, che qui ei dice, che ’l Capova, tutti al- 
tri Sirtemi avendo abbattuti, promuova quello del Cartello conciò, 
che altrove ha egli raffermato , che colui abbia voluto dar luogo 
al Regno di Democrito, ed al trionfo degli atomi? Io per me fo, 
che mal s’accordan gli atomi di Leucippo,e di Democrito con gli 
elementi del Cartefio : fo quanto l’uno dall’altro fidema fia diffe- 
rente. Onde quede sì fatte cofe, che 1 ’ Aletino afferma, t veri enig- 
mi della Sfinge mi fembrano, i quali non potrò io intender mai , 
fenzachè egli me ne dia lo fcioglimento . 

», Alct. Io fo bene il nobiliflimo grido , con cui Renato , e la 
- », fua nuova Filofofia vola per le bocche degli huomini ; egli ha 
», non folo feguaci nella fua Francia, e nella nodra Italia, ma tut* 

», to quafi il Settentrione riceve per Oracoli le fue dottrine , am* 

,, mirandolo qual’ huomo mandato dal Cielo ad illud'rar la terra , 

,, e far giorno nel gran bujo, in cui fino a’fuoi tempi era giaciuta 
», la vecchia Filofofia . Egli al dirne, che f» il vodro Corneli , caput 
„ fupra emaci fupcnoris memoria Pbijofopbor cxtuhjfc vide tur . imper- 
,1 ciocché, integrum Sintagma pby/icum è.propriic principili Uà concin- 
ni navit , ut aufim dtccre , ntminem antcà in deferibenda natura rati»- 
» nc ad fimilitudinem veri propini accejjijfe . 

IV. Non avrebbe certamente l’AIetino pretefo con quella fua epi- 30 

dola. 
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dola , di abbattere il firtema Cartellano ! di fpegner la fama di lui» 
benché grande , e di difsipare i fuoi numero!! feguaci , che la Tua 
dottrina vanta nell'Italia, nella Francia, ed in altre parti, ove ho* 
rifcon le lettere (a): „ Se il gran concetto .ch’egli ha di fe mede- 
fimo (ed invero non irragionevole , fe averte faputò moderarlo 
„ colla ragione ) non gli averte perfuafo , erter quella fua una ma- 
», china, al cui urto non avrebbe potuto reggere Cartefio , e la fua 
», Scuola: ma fcrofciando, e cadendo fovra fe fterta , avrebbe fu le 
„ fue rovine dato luogo al regno d’ Arinotele , ed ai trionfo della 
„ materia prima. Ma fenzachè io Ita Profeta , porto accertarlo, che 
„ per isforzi altrui (e non ha egli già da fperarlo per quello fuo ) non 
„ giugnerà egli mai a veder quello giorno fatale alla Filofofia,ed ul- 
», timo della verità. Nè deve difpiacerc all’ Aletino , che io gli ripe- 
ta fu ’l vifo quei medefimi (entimemi, o per meglio dire , parole , 
che a lui piacque di dir fenza veruna ragione al Capovajdico fen- 
za ragione : perchè colui imprefo aveva, non ad abbatte la fcuola 
d’ Auflotile , come immagina l’ Aletino, ma a rirtorarla, e ripulirla 
da quei difetti, che la rendon sì fconcia , e deforme. 

», Alct. Che fe vogliamo darne a credito dello fterto Renato 
„ (quali non alterezza , e prefunzione, ma nuda , e fchietta confi- 
», derza del vero giiel dettarti: alla penna ) confefleremo , i fuoi 
», principi, con quarte conclulioni indi ha dedotte (così e' ne feri* 
,, ve a’Teologi di Parigi ) non eguagliar folamente , ma fuperar 
„ di evidenza tutti i problemi, e teoremi della più indubitata Geo- 
„ mctria. 

V. Chi è tra gli huomini di fenno, che non avendo vedute mai 
P opere del Cartello, e fapendo d’altra parte, quanto generalmente 
ofeure Ceno , ed incerte le cofe della Filofofia , non ertimi , erter 
Renato huomo pieno di profunzione , e gonfio d’alterigia j in uden- 
do dall’ Aletino , che colui tanta evidenza millanti de’ fuoi princi- 
pi, e delle fue dottrine ? Ma per contrario , chi è che ertendo alquan- 
to introdotto nell’ opere di quel valente Filofofo , non riconofca 
1’ Aletino per un’ huomo pieno d’ arroganza , e di malignità , come 
, colui, che per render Cartefio difpregevole al Mondo, il fa compa- 
rire in ifeena a guifa d’un vano, e ridicolofo Trafone : quando co- 
lui non pretefe giammai di vantare evidenza delle dottrine alla 
. Fifica appartenenti : fpezialmente fe intendiam delle particolari , e 
non delle prime, e generali: ma di pochi principj,e di pochirtìme 
confeguenze , che nella Metafilica fi confiderano ; licome fon l’e- 
firtenza di Dio , la fpiritualità della nortra anima , e la dirtinzion 
di quella dal corpo, volle folamente , che forter dimortrate verità 
nella fua Filofofia . Ed mi vero non Ombrerà tale il Cartefio agli 
occhi d’un Filofofo , e molto meno a quei d’un pio Crifliano , 
quale il dipinge I’ Aletino, quando egli fcrivendo a’ Teologi della 
Sorbona, dice di fe , che tra tante valevoli ragioni, che pruoVan l’efi- 

- ' (lenza, . 

(a) t *rolt dtlr dicline mila i.UtitT*. 
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(lenza di Dio, e la dirtinzion dell’anima nollra dal corpo , primat 
tantum, Òr precipua! ita profecutus finn, ut jjo» prò certiffimn , ir evt- 
denitjftmis demonfirationibur illas aufim proponete : Addamque etiam talee 
effe, ut non putcm ultam vtam /rumano ingenio patere , per quam meli •- 
rei invenlri unquam pojfiat . Nè quelli (entimemi glie li dettò alla 
penna l'alterezza, e la profunzione , ma la fidanza del vero, c la 
ibmma pietà: ecco come egli foggiugne : cogit enirn me cauf* neccf- 
/irai , 1 ir gloria Dei , ad quam totum hoc refertur , ut bic al. quando hbe * 
tiur de meli loquar , quàm mea fert confuetudo Pensò quel grande in- 
gegno, che qiovafle molto a llabilir quelle verità capitali di nollra ” 
Santa Fede, l’accreditar senza ofTefa della verità le pruove , che le 
dimoftrano ; fuccedendo fovente.clie i volgari huomini diiapprovin 
cofc veriflime, quando non le veggon comunemente per tali ricevute: 
e per contrario approvino , come vere , molte cole falfiflime , che co- 
munalmente fi fì iman vere : perchè fi concentan più torto di parere che 
intendan tali cole, con approvarle, che di parer di non intenderle 
con tifiutarle contro al comunal (entiinento degli altri. Il che non 
avvien nelle materie della Filofofia : delle quali , perchè fi crede , 
che dilputar fe ne porta per ambe le parti , s’ardilce d’impugnar 
molte volte cole ottime , per acquillar fama d’ingegnofo ; perciò 
l’avvedutiflìmo Renato , dopo avere erto deliberatamente fpacciate 
le lue ragioni intorno alle dette materie per evidenti, foggiugne : 

Ac dtnique ut , poftquam rationet in eo contenta , qu.bus Deum effe , men- 
temque à torpore aliam effe probatur , ad eam perfpicuìtatcm erunt per- 
duti* , ad quam ipfai perduti poffe confido ; ita nempe ut prò aceuratijfi- 
mis demonflrationibus babend.e fini, hoc ipfum dedarare , òr publicè te- 
ff ari veltth. Non dubito, inquam , qum, fi hoc fiat , omnei errore i , qui 
de bis quseftioiiibur unquam fuerunt , brevi ex bominum mentibut do- 
te an tur : verità i enim ipfa facile ejficiet , ut uìiqui ingrniofi , Òr dotii ve- 
flro judicie fubfcrlbant : Et autioritat , ut Atbci , qui fcioli magie , quàm 
ingcniofi , aut dotii effe folent , comraj.ce adì aninium deponant ; atqu: 
etiam, ut forte rationet , quat ab omnibus ingenio preeditit prò demon- 
firatiombus haberi feient , ipfi propugnent , ne non inttlligere videantur . 

Or chi può recare in dubbio , che non vana alteriggia , ma zelo 
ardente della veiità,ed una verace pietà in verlo la Religione traf- 
fer dalla penna del Cartello quelli fentimenti , che 1 ’ Aletino gli re- 
ca a profunzione ? Ma non così egli favellò de’ fuoi divifamenti 
dietro all’ altre Filofofiche materie, e mafiìnnmcnte del fuo (Ulema 
della Fifica : perocché colui pretende averne divifato più torto con 
verifimilitudine , e probabilità, che con evidenza, e dimoftrazione : 3 # 
laonde foggiugne (o) : Et ne quii forti fibi perfuadeat , Arifiotelem ali- 
quid amphùs preeflitiffe , aut precitate voluiffe , ipftmet in primo Metbeo- 
Ttlogicorum , tnitio capiti t fepttmi , expreftì teftatur , de in , quee fenfui 
non funi manifefta, fe putare f ufficiente s rationet , Òr demonftrationet af- 
ferri, fi tantum oftendat , ta ità fieri poffe , ut i fe cxplicanlur . Dalchè 

chia- 
ma) Pari, 4. de prin-.phil, art. 104. 
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chiaramente ad un’ora s’avvifa la modeflia di Renato , e la mala 
fede dell’Aletino, il quale fi ftudia di rapprefentar quel gran Filo» 
fcfo travifaco in ridevo! millantatore. 

„ M(t. La voce poi più comune, che corre tra’ fuoi partigiani, 
„ ella è, che chi entra a rimirare il Mondo , ch'egli ha de’ fuoi 
„ elementi maravigliofamente comporto, in vedendo, come da pie- 
,, cidi, e femplici cominciamenti fi fa pian piano la ftrada sù per 
,, l’erta delle più inoperabili diffìcultà , e pone in luce i più ofeurà 
„ fenomeni della natura , benedice il penfierodi chi primo il chiamò 
„ un alno Colombo , Copritore non folo di nuove Terre, e nuovi 
„ Mari, ma di nuove Stelle, e nuovi Cieli, tanto più ammirabile 
„ del primo , quantochè il Savonefe non fece altro , che rinvenir 
„ quel , ch’era : Renato fembra avet’ideato un Mondo da fe , e forma- 
,, tolo tutto di pianta , più fomigliante a Creatore , che ad inventore. 

VI. Da quelle parole dell'Aldino , chiaramente fi feorge , che fuo 
36 inténdimento non è flato di raanifeflare il merito di Renato , e 
della fua dottrina; ma di renderlo ridicolofo , come colui, che non 

( giù abbia ritrovati i veri principi , che quello noflro Mondo com- 
pongono ; nè con erti fpiegatici i fenomini della natura: ma piùto* 
Ilo fantarticato abbia un nuovo Mondo di pianta, con idearli a fuo 
talento gli elementi, e le guife, onde quello comporto fia ; e per- 
ciò con benevole ironia il dice , più fomigliante a Creatore , che 
ad inventore. Ma non s’accorge l’infelice Apologirta , che quello 
fuo fcherzo, che fotto mafehera di laude egli fa al Cartello, a fuo 
mal grado, torna in gloria di quel valentuomo ; perciocché non è 
cofa d’ingegno, falvochè fingolare, e grande, il fapere idear si fat- 
ti principi; i quali, comechè immaginari follerò, fon non pertanto 
femplici, e chiari ; e sì , e talmente tra lor coerenti , e con le loc 
conseguenze appiccati, che con maravigliofa chiarezza acconci riu- 
feir fi veggono a fpiegare.e render ragion di tutti i fenomini , che 
in quello grand’ Univerfo avvengono, lien quegli ordinari » 0 lira- 
ni, fien femplici, od intrigati. Egli è vero, che al mellier del Fi- 
37 lofofo s’apartiene l’avvifare i principi, da’ quali è quello Univerfo 
comporto , e non gii foggiargli a fuo talento : ma non lafcia però 
d’ eflere ammirato come huom d’ un miracolofo intendimento co- 
lui, che fappia eflere inventor d’un Sirtema ben’intefo , e coeren- 
te co’ fuoi principi, e dilucido, ed acconcio afporre le cagioni del- 
le naturali apparenze . Quando più di ciò non averte mai fatto il 
3* Cartello, tanto baderebbe, perchè fra colui da dir fuperiore a tutti 
gli altri Filofofanti dell’Antichità, i quali a tanto non feppero ag- 
giugnere, nonché Arirtotile , il quale , in vece di ritrovar nuovi 
Mondi, e nuove Stelle , le già rinvenute cofe in sì fatta guifa in- 
trigò con le fue dialettiche ciance,e tutto il vago campo della Fi- 
lofofia fparfe sì fattamente di tenebre , che non merita il nome di 
Creatore, ma di dertruttore. Onde io dirò col dottilfimo Clerfeliero (a): 

£«*• 

(a) Infra/. ad }.fart. eftfl. Ctrl. 
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Qrtacumquc igitur aftimatione manditi D. Cartefium prof? qualar ; O 
fine eum prò circumforaneo habeat , aut apologorum componitore , cui ve - 
lupe fuerit nobii illudere fomniii {uh ; fatti babeo apologo! ejut propiàr 
ad vtritatem accedere , quàm quicquid olii prò Tentate venditant : c)u[- 
que fomnia adc'o ejfe ingeniofa , adeòque beni Jibi coheer enfia, juftijjima 
quadam ferie , & concatenatione meda attenuta , ut vel operofijfima (acu- 
ir atto» et heminum ft uditi dedltorum balìe nus nullum opus produxerlne , 
quod cum fomniir ejus equiparar! pojit . Tantoché ben fi può adattare 
a tutto il *Siftema di Renato l’elogio, di cui il gran Fermat ertimi 
meritevole la dottrina di lui alla Diottrica appartenente , dicendo (a), 
Optandum eft , non faltem in honorem amici noftri defuncti , verùm ettam 
ad ornatum, 6f augumtntum fcitntiarum , propofnionem iftam ver Hate at- 
ti, & leghimi probatam ejfe , co magis , quid fit ex eorutn genere , de 
quibus dici poteft , multa funt falfa probabiltora veris . Sed & progredi te 
ttlteriits , ir affmtlabo illam famofo ilio mendacio , cujui me tu, ou fin facit 
Tajfus , Poeta ltalus , quodque ipftr veritate elegantius preedicat. 

Quando farà il veri 
Sì bello, che fi poffa a te preporre. 

Conviene adunque sii’ Aletino, a luo mal grado, ammirar co’ 
Partigiani del Cartello, che colui da pochi , e lémplici principi , fi 
faccia tratto tratto avanti a fpianar le maggiori difficultà , che in- 
contranti ne’ fenomeni della natura: e che fieno i fuoi principi fem- 
plici , le confeguenze tiratene molto acconce, e le dottrine chiare, 
e piane. Quello è vanto, che non folamente è nelle bocche de’fuoi 
feguaci : ma la forra della verità l’ha tratto anche dalla penna de" 
fuoi più agri cenfori: e per tacer degli altri , ciò confeflà il Cele- 
bre Pier Daniele Uezio , Vefcovo Abricefe , favellando del Car- 
tello (6) : Hit inftruUum puefidlis , animar» ad Matbematicar prlmum ar- 
ter , magna cum laude, & ad Pbiloftphla deindi ftudia contulit • cujut 
anlmadverfis vitiis , cum inftaurandam fufcepijfet , repudiarle p r imum pra- 
judicatis opinionibue , à pauci/fimis , & fimpliciffimis , & clariffimie princi- 
pili ex or fu e , univerfam naturam cxplicare infittali : quod fuit fummo 
Vhilofopbo drgnum . Rationìt ordina» tenet , O connexioncm rerum In 
maxima copia brtvie eft ; in fumma brevitate , ér {ubiditale dilucidus 
Quibue po [te ernie laudibue eum vel veterum , vel Recentiorum Pbi/ofopèo'- 
rum equipara! nemo . E l’ ìfteffò appunto riconobbe nella dottrina drl 
Cartefio , ed altresì il confefsò il Gicfuita Rapino , affermando fcl- 
„ che ’1 Cartefio è un genio de’ più rtraordinar) , che fianfi veduti 
„ in quelli ultimi tempi , d’ un’ ingegno fertile, e d’una meditazio- 
» ne profonda ; il concatenamento della fua dottrina tira al fuo di- 
„ fegno; l’ordine è ben penfato, fecondo i fuoi principi .-ed il fuo 
„ filèema, comechè mefcolato fia di antico , e di moderno, è non- 
,, dimeno ben’ ordinato . 

» Alet. Tuttavolta quello folo riguardo non mi- par che birtafle 

Parte III C „ p „ 

(a) Epilt. }i. p. J. (b In eenf. VhiU Carte/, e. g. narri. 4. 

(c) Nella Rijf. ig. intorno alla fihfofia. 
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,, per (ìcurarto dalla vedrà Critica, non punto avvezza a rifpettare, 

„ o grandezza di venerabili nomi.o giudicio di pubblica fama . Bi- 
„ fogna dunque, che Renato in. fuflanza fra il vedrò Filofofo , e 
u che comunque abbiate fatto fembianre di Scettico, date per veri- 
,, tà Cartellano. 

-, VII. Egli fembra a prima veduta , che l’AIetino ufi quefia volta 
col Capova cortefe mente ; perchè dove finora l’ha pubblicato per lo 
più miferedente Scettico , ch’abbian. veduto tutti i p.flàti fecoli ; al 
prefente ritraendolo per Cartellano, par che caritatevolmente renderò 
immune il voglia da tutti quei gravi obbiobij , de’ quali giudica egli 
meritevole chi le tracce di Pirrone, in filofofando , fegua . Ma fe ap- 
' predò li vada punto riflèttendo alle empietà , delle quali egli acca- 
giona in quella epidola il Cartefio, c perciò turti i Carteliani ; Ih 
conofee rollo , che l’Aletino , fempre limile a fe Aedo libera il 
Capova dall’ infamia della Sceiticifmo , per caricarlo d’ un misfatto 
peggiore , e per recargli una macchia , che non potrebbe lavarli, , 
per fuo awifo , con tutte 1’ acque dell’Oceano . Eù in qììcda op- 
portunità 1' Aletino poco- curafi di elTere a fe dedò contrario , te- 

, prendo ora per Garreliana il Capova ; dove prima il rimproverò co- 
me Scattico, purché il nome , e la fama di quel nobil Letterato 
iìa di bersaglio alla fua malignità , e di traduilo alla fua rabbia . 
Non era egli pago in quella lettera d’oltraggiar foia me ni e Renato. - 
■delle Carte , fe inlìememente non lì lludiade far rimaner fepoltofotto 
le rovine della fama di lui, la pietà, e la. gloria del Capova; nou 
per altro meritevol di tutto quello feempio , che per avere avvertito 
il Mondo-, che non achiulì occhi feguide , in filofofando una feor- 
£a tanto manchevole, quanto è Aridocile.. - 

„ AUt. Mei conferma lo feorgervi dove riprovate Aridotele , ei 
„ Epicuro , che fùpponete per lo più le dottrine di codui per in- 
„ dubitabili, e dimodrate , e lo avete per torto come Acate a’fian- 
„ chi, perchè vi fomminidri le armi , e non mai come nemico a 
,, fronte , perche ne cimentiate il valore . Or quella è sì la iniagran- 
» didima maraviglia , come mai può edere avvenuto, che un’ huomo 
» d^ingegno , qual voi profedàte d’edere, fiali , ben mirando, inva- 
,, ghiro d’una Filofofia , che a dirla il più modedamente che sò , 

„ non porta in volto colore, o lineamento alcuno di verità’ 

Vili. Se giudica veramente I^Aletino , che tutto il Mondo deb- 
ba creder le cofe in su' la fua fede; e di quelle ne abbia a foimar 
giudicio, fecondo che a lui fembrano ; certo è , che egli avrebbe 
vanamente logorato il tempo, fe additate ne avelie quali mai liart 
quelle dottrine del Caitefio , che ’l Capova fuppone per indubita- 
bili , e dimodrate: e dove avviene, che quedi abbia fempre, come 
Acate a’ fianchi il Cartello, perchè gli fomminidri le armi: e non 
mai come nemico a fronte, perchè ne cimenti il valoic . Ma fe tan- 
to non crede egli doverfi alla fua autorità, doveva certamente re- 
car quelle dottrine, e quei fentimerti, per li quali fi feorge il Ca- 
pova eflèr Cartellano; perchè altrimenti non rapendo il Mondo ciò 

avvi- 
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^vifar nell’ opere del Capiva; (la egli in pericolo d’ effer creduto 
.n.Wnre o falla la fua opinione. Mi che che Ca di c.o, che in 
fr„j nulla’ monta per lo Capova.alla cui gloriola fama mente : li ■ co- 
r Cartefiano venga ellimato : anu p.-r mio credere, molto le 
eli àccrefce: poiché colui tra tanti Siftemi di Filofofia, avrebbe fl- 
auto col fuo purgato difcernimento .trafceglter quello .che veramia- 4 j 
«esporta in volmcolore , e lineamento d. verità : che che a fuo 
ne cineuetti P Aletino , a cui non potrà no.» parer defor- 
^ , e fquallido tutto il più bello . e M vago d di’ altre Filofofie . 
non che^ della Cartefiana, quando tutto e guafto dalla Peripatetica 
dottrina; quella è quella, che da prima gli h paro avanti con tan- 
to Crepito de* Maellri , che la magnificano, di ranci difcepoli , che 
le fan plaufo ; da. quefta egli riconosce l onore , e la laurea di 
Maeftro, per quefta è tra’fuoi avuto in conto di grand huomo . Or 
penfate , fe patri Sembrargli dipinta con color di verità una Filo- 
sofia, che in verità non porta in volto alcun colore di Peri pareti- 
cifmo. S’aflìcuri in tanto I’ Aletino, che nulla _fi cura il Gutefio , 4 

e meno il Capeva del così parere a In» la 1°' bufoli» : 
altro già colui previde , non elTer la fua dottrina acconcia all in- 
tendimento di tutti , de’ quali , non fi» maraviglia* che ne fiauno .1 
polirò Aletino: il quale , comeche fia appo . fuo. riputato un va- 
lentuomo; non pertanto fpiacerebbe a Renato , perchè piacerebbe la 
fua Filofofia a valentuomini di quefta tana. 

Alet Quanto a me nel leggerla, e rileggerla , avvegnaché gran* 
difti.no (lupare , come è folito delle grandi novità , si le prime 
’ mi cagionafle, troppo più furono gl intrigai, Timi dubbj , che for- 
‘fero ad invilupparmi, e a dirmi l’uno in concerto dell altro, il 
*’ Mondo del Cartello non effer Mondo, ma Caos. E perchè fe be* 

”, ne mi aggirali! quà, « là col penfiero.non fe?pi giamai ufeirne, 

* conchiuli con me, la maggior maraviglia di quel huomo , no# 
effer la fua Filofofia.ma la fua fama- Può effere , che io fu in- 
” ginnato ; può effere ancora, che nò. Vi prego dunque per quell» 

, bontà , eh’ è propria voftra, a fofferirmi fintaoco, che vi efpongt 
’’ le ragioni del mio così giudicarne . Con ciò fe indovinandola , 

’i non fo cofa molto uniforme all’ incl inazione del voftro animo , 

” non me ne doverete già difamare , perche almeno la fo confor-, 

, millima al difegno del Voftro libro , compiendo la bell'opra d’ua 
” perfettiflìmo Scenico, che avete lafciata pendente nella parte pià 
,, agevole del fuo lavoro . . • , 

IX. Egli mi fembra in vero, che 1’ Aletino , in leggendo la Fi- qj 
lofofia del Cartefio , abbia fatto a guifa della Schiava di Seneca , 
la quale , effendole molto abbacinata la villa , non già raffermava 
effere ella cieca divenuta; ma che la cafa, ove abitava, ofeurafof- 
fe, o tenebrofa: così appunto P Aletino; poiché in leggendo quel- 
la Filofofia, fi è sì fattamente nel pecoreccio inviluppato, che noi» 
ha faputo ufeirne : ma non perciò confeffa la fua debolezza , o la 
fua cecità: ma dice, effer quella Filofofia un Caos,- foggiugnendo, 

C a che 
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che la maggior maraviglia di quell’huomo non fu la fua Filofofia , m» 
la fua fama. Meglio efTò avrebbe fatto, fe della Carteliana Dottri- 
na averte formato giudicio, non gii per quello , che a lui è avve- 
nuto di erterfi miferamente fmarrito tra’dubb); ma per quel, eh’ è 
fucceduto a tanti , e si nobili ingegni di quello fecolo , i quali , 
lènza punto avvilupparfi tra dubbiezze , fon venuti a capo dello fno* 
damento de’ più intrigati fenomeni ; o s’hanno aperta la Araci a a 
fpiar molto addentro i fecreti della natura , per opera della Cartefìa- 
na Dottrina . Or perchè così diverfamente fu a lui avvenuto, che 
a tanti altri valentuomini; io non vo , ch’egli ne incolpi la fua 
debbolezza ; ma il fuo alilo , che cova nel petto contro a tutto ciò, 
che non è ufeito di bocca al fuo Oracolo del Peripato . Tanto , e 
non più è flato baftevole perchè gli parerte tutt’ altra quella Filofo- 
fia , da quella , che è in fe fterta , e fembra agli altri : perocché non 
può d’una dottrina, o d’ un’ opera formarli fano giudicio, fe l’ani- 
mo fla ingombro da qualche paflìone, che lo pregiudichi .-perciò il 
dottiflirno Agoflino , fcrivendo ad Onorato , contro a’Manichei , e vo- 
lendo provare , quanto utili, e divine forter le Sante Scritture , 1’ av- 
verte innanzi tratto in tal guifa [«3 : Quod ut libi probem , multi s rati»- 
gibus , òr lortgiore trattone opus cft . Agendum entm tecum prilli eft , ut 
autberes ipfts non edetis , deindi ut aroet : hoc agendum quovis alio 

medt potili s , quìm exponendis eorum fcntcntiis , òr Inerii . Proptereò 
quia fi Virgìlium odijfemus , Imi fi non tum , priufquim intelUBur effet, 
tnajorum noflrtrum commendai ione dilìgeremo , nunquim ntbls fathfieret 
de itili tjut quetftionibur Innumerabilibui , quibus Grammatici agitaci , Òf 
perturbaci folcnt , ntc audiremus libentèr , qui curri ejui laude Mas expe- 
direni, fed ei faveremus , qui per eas illum er raffi , ac deltrajfe cenare- 
tur accadere . Nun: veri cùm eas multi, oc varie , prò fuo quìfque capta , 
aperire conentur , bis pttiffimum plauditur , per quorum expofititnem me - 
Hot invenitur Poeta , qui non ftlum nlbil peccajfe , fed nibil non lauda- 
bilitir cecinifje , ab eis etiam,qui Illum non intelllgunt , creditur . Or fen- 
do ciò veriflimo, fc volete , o Alctino , veramente accorgervi del 
volito inganno, e riconofcere i veri lineamenti della Carteliana Fi* 
lofofia , volentieri mi prenderò la pena di rendervene avveduto con 
difaminar, quanto vane fien le voftre dubbiezze; purché voi , porto 
giù ogni amor di Setta, ed ogni odio di nimico, mi vogliate udir 
con animo avido fol della verità, e non malignamente accanito. 

M Alet. Primieramente , come voi ad Ariftotelc opponete gli an* 
„ tichi Padri, cosi ioalCtrtefio la Sorbona , e la Chiefa ; quella ma- 
,, dre, e condottieri delle Univerfirà Cattoliche, e quella colonna 
„ della Fede, e cattedra del vero. La prima ha condannata , corno 
n temeraria, erronea, e vicinirtìma ad Erelia l’opinion Carteliana , 
„ che , rifiutate le Forme Peripatetiche, falvo la ragionevole, tutto 
M riduce a fol figura , e movimento . La feconda ha vietato a’ Cat* 
,, telici il leggere i Volumi, maflìrae Filofofici,dcl Cartello ; con 

■ 1 t, che 

^a) De militate crede ». centro Manichee! c. 6. 
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„ che ha dichiarate le fue dottrine in parte macchiate, ed in tutto 
„ fofpette d’errore. Così fegiudamente voi giudicate, troverete il 
„ voftro Renato per li decreti dell’una fbandeggiato dalla Patria , e 
„ per li Decreti dell’altra .difcacciato dal Mondo, fenza rodargli un* 

„ angolo ficuro , fuorché il folo , che gli apre , e. gli munifce al- 
„ trove la pertinacia del falfo, altrove la euriofità del nuovo. 

X. Ecco l’Aletino già. in campoca far la guerra contro la Scuo- 
la del Cartefio; e nel primo anralco’,a guifa de’ Turchi, che alta- 
mente gridan nel comlinciar la battaglia , per ifmarrire i nemici, 
{indiali fgonaentare gli avverfarj con lo llrepitolb fuon della Sorbo- . 
ra,e molto più della Cbiefa:Ia fola autorità della quale, non che 
quella della Sorbona , baderebbe ad atterrar tutta la Cartefiana Fi- 
Jofofia , fe mai vero'foffe, che ella aveffe dichiarate le dottrine del 
Cartefio in parte macchiate, ed in tutto fofpette- Ma fe punto no 
farem da predo ad efaminar tal condannagione , oppoda dall’ Aieri- 
no, troverei» todo , non edere altro, che un grido d’ huomo , che 
non avendo armi da ferire il nimico, co’ fchiamazzi , e con le gri- 
da voglia fpaventarlo. 

E per porerd di ciò ognuno accertare, conviene in prima por 
mente all’aduaia di codili, e d’altri di fua fchiera ; i quali volen- 
do annientar la dima d’alcun libro vietato , perchè non è per avven- 
tura conforme al lor genio , gl’ intoonan contro l’autorità della Chie- 
fa, e gridano, che quella 1’ ha fulminato , conte fa qui 1’ Aletino 
contro dell’ Opere del Cartefio t ma fe lor conviene mantenere il 
credito a* lor libri proibiti , non più fanno rifonare il venerando 
nome della Chiera, ma quello della Cungregazion dell’Indice de’ li- 
tri , o del Santo Uficio; didinguendo edi , e faccendo divario tra 
l’ autorità, e i decreti della Chiefa , e del Papa, e quelli di sì fat- 
te Congregazioni ; ficome fe il Padre Annato , cotanto dall’ Aletino 
tenuto in conto, il quale ebbe a dire in fimil propofito :(a) „ Egli 
>, è uopo non confonder la cenfura del Papa con quella dell’ In- 
» quifizion di Roma : rè dire, che i Padri Cellozio , Rabardò , Bau- 
» nio dar» condannati dal Papa, perciocché fono dati dall’ Inquid - 
„ zion cenfurati r egli è uopo dire fentpliccmente , che quedi au- 
» tori fono dati cenfurati dall’ inquifizione , e non dal Papa ; fe non 
»» in quanto fi può a’ Principi attribuir ciò , che fanno i Giudici 
» fubalterni per l’ autorità , che han lor data . E quinci avviene, che 
», tutta la Chiefa ubbedifce alla condannazion del Papa : ma 1’ In- 
» quifizion di Madrid non fi crede ferapre tenuta di feguir quella 
» di Roma, come è avvenuto nell’affare del Poza. L’ ifteffo volle 
denotare il Giefìiira Segnino in un’altro libro intitolato Applica- 
» zione della Cenfura , quando avverte , che : ,, I Dotti non ignorano, 
a> che fi dee mettere gran differenza nella varietà delle Cenfure; e 
u che qualche volta avviene , che quel , che ha una Inquifizion 

„ cen- • 

(a) Veli» TttUg . Monti. de' Git [etiti (*-c. (empiti* d * ten Tu! o£l dell et Ctmfaeeà* 
di Ginn. 
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„ cenfurato, lia da un’ altra riftabilito: del che Te ne veggono gli 
,, efempli. E per tralafciare altri, che tal diflinzione han fatto ; il 
P. Fabbro , celebre Giefuita , dalla fama pubblicato per legittimo au- 
tore del libro intitolato, Prodontut Vertuti* , comparfo alle (lampe 
contro al Padre Noris, poi dignillìmo Cardinale, fotto il nome del 
P. Neufier Francescano, come J’attefta il Baile, [<r)e I’ Arnaldo; {b) 
favellando ei della proibizion dell’ Opere del P. Halloix , afferma ri- 
folutamente . [r] Falfum ejl , Henrtce , in Petrum Haliti* < , ab Ecclefia 
fententiam effe pronunctatam , ejus tantum liber à S. Congregatone conf- 
xus efi , (3 prohibitus , fingu/ari Eminentifftntorum decreto , approbata à 
Papa , non tarnen ab Ecclefia , à Sede dpojlolica ex Cathedra. 

Ma chi meglio abbia voglia di veder delineato, quello artifi- 
cio de’Giefuiti, legga per fua fe , il libro cortipollo da un Teolo- 
go Anonimo de’Moderni tempi, il quale così dice „ Avvegna- 
„ chè i decreti dell’ Inquietane non fian ricevuti nel Regno ( della 
„ Trancia ) ; nondimeno tanto più v’ è diritto di fervirfene contr® 
„ a’Giefuiti ,che per le lorConllituzioni fono obbligati di fare efe- 
,, guir tutto ciò , che viene ordinato dall’InquiGzion di Roma , e di 
„ ributtar tutto ciò, che è pollo nell’Indice: (e) lpfi religiose ea i» 
fuij libris exteutioni dimandent , qua in Cathalogo , & decreto Romana, 
<3 universali] lnqulfilionlt praapiuntur . ,, EITi ofiTerVan religiofifiima- 
„ mente quello articolo delle lor Conllituzioni ; quando i Decreti 
„ dell’ Inquifizioni fon conformi a’ loro idterefli ; ed allora non fi 
„ trattengon punto , comechè fi veniffero a dillrurre le mafiìme del 
„ Regno, e la libertà della Chiefa Fiancefe, di efeguirc 1 Decre- 
„ ti, che fon favorevoli alla Società: ma allorché l’Inquifizìon gli 
„ condanna , efli non mancan punto di far fervir le mafiìme della 
„ Francia , per difpregiare apertamente le decifioni , che fon lor 
„ contrarie. In tal modo , che non è punto l’autorità del Tribù* 
,, naie , ma il folo interelfe della Società , che decide intorno al- 
,, la fummiflion de’ Giefuiti: quello fi può provar per un gran no* 
„ vero d’ efempli- 

„ Il libro di Michele Rebardeau , Giefuita, fu condannato dal 
„ Papa, come contenente propofizioni eretiche : I Giefuiti fi conten- 
,, taron di dir con un’aria di difprezto , che s’eran follevate le Po- 
„ tenze ftraniere contra 1 ’ opera del Padre Rebardeau. Dimodoché 
,, il Papa, per lo quale elfi richieggono una ubbidienza cieca, quando 
,, parla a favor della Società, non è più, che una Potenza ftranie- 
„ ra , [/] di cui deve poco prenderfi briga, quando egli ofa di 
„ cenfurare un Giefuita. 

„ Gl’ Inquifitòri Romani condannaron V opere del Padre Bauni, 

» tan- 

(a' Baile par t . J. della Bifpefla ad un Trcvineiale e. 184. (b) Arr.ald. d<ff. <?}. 

al Signor Sieiaerl. (c) fare. j. ». 1 1 -pag. xzi. (d) Lettere <T unTee/o- 
g 0 ad un Veftonjo, letter.t. (e) Ltb. etti ti t. liner, apoflol. quitta inliiuoi 

. eie eatfirm . , & maria primi l. Soc. lejucontdncnuerj/Bom* anno i<o 6 . 

(f) SUp.all' apolog-per V ynivtrfiià, • .. 
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„ t*nttf degne di tutte le cenfure della Gliela . Quello Giefuita pub- 
», blicò in uno fcritto,il quale ei fe , per fraftorn.tr la cenfura della 
,, Sorbona, dalla quale era minacciaci? , che ei non era condennato 
„ in Roma , fe non perchè avea favellato Tulle controvèrfte tra la 
», Chiefa Francefe, e i Romani, alla numera della Francia ;e non 
feguendo la lingua di Roma : cioè, con (inceriti, e candor e: (a) Ho* 
Komano, fed Gallicano more, ideft Jtnceri , acque candide ; „ Che non 
,, fi dovrebbe a lui far rimbrotti in Francia della fui dicitura ; ed 
>* egli finiva quella Apologia in dimandando , che cofa è di coi 
mune tra la cenfura Romana, e quella di Francia ì Roman* Cenfura 
quid efl cum Gallica communi ? „ -Intanto , comechè quello luogo era 
», dilicato,e poteva tirar degli affari a* Giefuiti da parte di Roma; 
„ noi abbiam faputo da una lettera del Signor’ Hallier, che il Padre 
,, Bauni prefe la pcecauzion di fare imprimere e Templari della Tua. 
,, difefa; oye quella conchiufione così offènliva del Papa , e de’ Ro» 
„ mani, era rifecatayed allorché fe gli facevan rimproveri fulla ma* 
,» ter'ia , in cui ei trattava le cenfure di Roma ; non mancava di Urea 
„ pitar d’eflfer calunniato, e di far veder copie del Tuo Scritto , ove 
quel luogo non v* era. Ma i Giefuiti divenuti più arditi, per non 
,, la foia re alcun dubbio, fui poco conto, che facevan della Cenfura- 
^ di Roma , e del giudizio fattone nel 164*. centra il libro del 
,, Padre Bauni., il fecero riilampar pubblicamene a Parigi nel 164}., 
,, ed il Signor’ Hallier gli rimprovera , che avean portato il difpre- 
„ gio, e la derifion delle proibizioni del Papa, in fiiio a fare darti* 
,> pare , ed affidar per cucco con le lor concluftoni contra Gianfe- 
», nio una Bolla , che proibiva fotto pena di fcomunica la lettura, 
,, e l’ impreflion di quelle tnedelirae concluftoni .[é] 

,, Il Padre Aiutato invaiato dal medelìmo fpirito , parlò con 
», difpfegio delle cenfure dell’ Opere de’ Padri Bauni , Rebardeau , 
,> del libro de Useratcbla Ecclefiafiica del Padre Ceilozio , e di 
,, quello del Padre Poza ,• come quelli , che eran fatti dall’ Inquift- 
*» zio ne; ed ei aggiunfe all’occalìon della Cenfura dell’ ultimo , che 
>» l’Inquifizion di Madrid non s’ era creduta obbligita di feguu fu 
» quello quella di Roma * l Giefuiti della Spagna paffaton più ol- 
o*- ,re • egli oercaron di comparar l’ lnquifizione di Roma con quel* 
,, la di Madrid,: e Francesco Reale; , Dottor di Saiamanc», c’ tnfe* 
rt gna,che efli pubblicarono Apologie del lor Confratello Poza ; ove 
»» gl’Inquifitori Romani eran trattati da’fal far) »cd ignoranti 
» L’Inquiftzion di Roma condannò nel zéjy. le note , che il Pa* 
»> dre Fabbri avea pubblicate fui nome di StubróA-, per rifpondere a 
»> quelle del \ entrocbio t ciò non impedì punto quello Giefuita 
„ d’inferir quelle medeftme note all’ Apologia della Morale della 
,i Società, che pubblicò nel 1670. Quella medefttna Apologia ap- 
», provata, come s’ègià detto, dal Provinciale de' Giefuiti , e da no* 
»> ve Teologi della Società » de’ quali l’uno fu il Padre la Chaife . 

. « Fu- 

(l) Latterà 4’ «» Teologo * tuli marco . (b) T heolog. murai, irafref. pel 1647* 
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„ Fu anche condannata a Roma , ma quetta condannagion hon ha 
,, punto minorata la fiima, che i Giefuiti avean tefiimoniato a fa- 
„ vor di quell'opera ... . L’attacco ofiinato de’Gieluiti perladetefta- 
„ bile opera d'Amadeo Guimenio , obbligò la Cotte di Roma di 
,, farne tre Cenfure. Fu condannato nel ié<6. dalla Congregazion 
„ dell’Indice : nel 167J. dal Santo Oficio : e nel i«8o da un de* 

,, creto del Papa Innocenzo XI. ,i! quale il dannò al fuoco. Si fa, 

„ che quello Papa s’ è lagnato più d’ una volta, che i Giefuiti avean 
„ sì poco rifpetto per li Decreti della Santa Sede, che non ofiante 
„ tutte le condannagioni di quello perniciofo libro , non lafciavan 
„ punto di fpacciarlo . Le difsertazioni del Padre Efirix , le quali 
„ feotevan tutti i fondamenti della Fede, e riducevan tutte le pruo* 

„ ve della Religion Crifiiana a femplici probabilità , furon conden* 

,, nate a Roma ; e lì oppofe quella condannagione in una difputa , 
„ pubblica nel Collegio de’ Giefuiti di Lovanio ; quando quello Gie- 
„ fuita, che vi li trovò, lì levò in piedi , e dille pubblicamente , 

,, che ei avea ricevuto novelle di Roma , che il Aio libro non era 
fiato condannato, che per la fazion pctentifiìma de' Gianfenifii , 
per prapotentem J anfeniftarum faSioncm . 

Onde dopo altri riempii, che adduce, conchiude in quella ma* 
niera: » Egli è chiaro, ‘miei Signori, per tutti gli efempli , che io 
„ v’ho rapportati ,^he i Giefuiti regolano unicamente la lor fum- 
„ mifiione alla Santa Sede fiigl’interefiì della lor Società ; nel me n* 

„ trechè elG fan credere a Roma, che fanno profeflìon d’ubbediene * 
„ le cieca per lo Papa ; eglino non obbedifeono in effetto , fola* 

,, mente quando pronuncia a lor favore; ed elfi fi rivoltano aperta- 
,, mente contra i Tuoi Decreti, allorché Roma condanna i lor feti* 

„ timenti. 

_ 0 Or può ognun di leggieri avvifare , che non per altro fine ef- 
lì , dovendo difereditare alcun libro proibito , il dicon fulminato 
dalla Chiefa, - e per contrario, volendolo foflenere, l’afferman dan- 
nato dalla Congregazione ; difiinguendo tra la dannazion fatta da 
Santa Chiefa , e tra quella fatta dalla Sacra Congregazione : fe noi» 
perchè efiimano diverfa imprefiìon dover nel nofiro animo far l'au- 
torità d’una Congregazione della Romana Corte , da quella , che 
ne farebbe l’autorità della Santa Chiefa . E quella del tutto (opra* 
na, e ragguardevole in sì fitta guifa, che non le fi poffa ripugnare 
fenza nota di temerità, o di miferedenza , fecondochè i fuoi decre- 
ti ai fatto non revelato appartengono , o al diritto ,* ma l’autorità 
d’una fola Congregazione ,comechè fìa grande , nondimeno non è ta- 
le, per loro avvifo, che i fuoi decreti, maflimamenté quei, che a* 
fatti appartengono, ovvero in efii s’appoggiano , ficome è la dan- 
nazion de’ libri non fien fottopofti a Astrazioni , e travolgimenti 

5 < ed agli artificj d’ huomini autorevoli , ed attuti ; che non per zelo 
di Religione, ma per gara di dottrina proccurino, e promuovai! la 
dannazion d’ alcun libro, calunniandolo di falla dottrina.il che po- 
ter di leggieri avvenire » eftimerà ognuno , che rifletta a ciò, che 
. . ,* t»T« 
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avverte dietro a ciò il celebre Giefuita Rainaudo , dicendo (a) : 
Sunt quibu/ audor exofut efi , eumque , five bene , five mali fctipferit , 
voluti! videri lapfum . Itaque In plano quanta! falebrar , ntc modo fi 
aliquid ulcerofam , aut morbofum apparcat , accurruni ilticì velut mufcee 
ad ulcut , aul tuber , ut de J udrei/ obfervavit Juflinue in Dialogo cui » 
Trjphone , & de quibu/vle invidie S. Bafiliui bom.de invidia j [ed etiam 
cum nibil occurrit quid rem rationabililer attendendo , damnationem me- 
te at ut , ita obtorquent , <3 a l extraneoe , éf inauditoi fenfur invertunt 
[ententiam quampiam , ut criminationi , & damnationi j ufl<e patere ali- 
qua tandem ratione videatur ; éf quod ab Hareticit ergi Ecclefiam fer- 
vati notavit S. Qregorlue VI Mor. c. 17. ornar redum ad vitium forti- 
tudini/ in fieli un: . Verbi/ Calbolicit , [cnfum pejfrnum [ubflernebat Aga- 
pitur apud Pbotium Cod. 179. Q_uoi lite ex aflutia in [cripti/ fui/ , ut 
virur fuum tegeret , hoc in aliorwn libri/ fubdoli cffùiunt alti , ut ìlio/ 

fujfigant ( b ) Nulla enim funt verba adeò clara , ir expedita , 

quin eie pojfit fenfu/ fai fu/,, (3 becrcticui in a d i ficari . Itaque ehm plana , 
& clara e fi mene autborit , ut quid putorem fubodorari in fana , & i n - 
corrupta materia velie ? Hoc efi tricari, & artificlo/è malignum effe, qua 
e fi duplex iniquità/, indigna Cbrifiiano peli or e , i 3 multi magi/ Cbrifiia- 
no ] udite . Hate à r.obie grati/ non confingi quotidiana exempla abunde con- 
firmant . Sed omittamu / fané illud antiquum de opere Marcelli Ancjra'ni , 
quod Baronìa/ anno num. J. prodidit , mempè damnatum fuijfe , 

quod per obtorfionem /equi ridiculam , ac malignam , quee aulì or queeien ■ 
do propofuerat , ut ex ejur mente affetta efient accepta . (c) Exemplum i/lu- 
fire efi, quod de libro exercitiorum Spintualium S Ignatìi fcriptir prodi • 
dit Nicolaue Orlandinus lib. 1 }■ biflor. à num 5 j. Probaverat preemtjfa 
feria , it matura per erudito/ Prafu/ee difcujfione , cum hbrum Pau- 
lur III. Summut Pontifex ■ , anno 1 548. Confello in eamrem diplomate , 
cujut efi initium , Paftoralit ejficll cura. E» refertpto Pontifex quanta ac- 
curatione libellue ille , JU (fu fuo , difcujfue effet , teflatum facìt ; quanto t 
etiam frullai , ufurpata ejur dodrlna , & prateandi ratio intuliffet in Ec- 
clefiam , non tacce. Commendai infuper Apoflolica aut boritale ,eum hbrum, 
(3 ut ex eo tanquàm Sanditate , <3 pietate pieno , exerceantur fidelee , 
cupide hortatur ; Inventi nibilominùe funt , qui multi/ prfi anni e , nimi- 
rùm anno ijjj. , eum hbrum non allatrarent modi, fed <3 mordetene . 
... ... Obfccro, fi in libro à tot. ctnforibu/ , tanta di/igentia , & cura 
difcujfo , it quod caput efi, Apoflolica audoritate communio , cujue omnee 
apice e fpirare SanBitatem , quotidiana/ pìorum omni dodrinee genere ex- 
cultijimorum fenfu e teftatur ; homlnet malcvo/exti* felle fu fu fi, tritando 
<3 obtorquendo qua fimplìciter dilla erant , potuerunt invenire quee fu* 
glllare , & configere fe pojfe exiflimarent ; qui/ liber erit adeò nitene , 
Gt fanue , ut per malevolorum cenforum obfirmatam nocendi voluntatem , 
& tncandì prunginem , vocari non poffit in invidiarti , 6r aulì or afper- 



gi infamia ? Sed ut appartai , quar.toperè progredì poffit , ni coer- 

Parte 111 . D ceatur 



(a) De mali/ , ac Ionie libri/ pari. J, trote m. 7. n. fu, (b) Et nu. 5 1 7. 
[c) Ei num. 514. , , 



1 6 Risposta alla Terza Apologetica 

((«tur bac librorum à Calboliclt Scriptoribui ed, forum , in vanoi fenfut 
difiraflio , ut à fatta dentina alieni, & damnabi/et apparta ni , placet non 
omittere paradigma bujufmodl ineptarum cenfurarum ,in quo condendo , in- 
genium bit ipfis dtebus ette rcuitvir eruditiffimur ,& Catbo/iciffimm . Mon- 
flravit cnim eadem configendi , & circa Catbolicorum { cripta tricandi li • 
centi», fai fori , Sjinboium ipfum Apofiolorum , Fidei nojìra rcgulam , con- 
fa"'- 

fi Segue adunque il Rainaudo a far quali toccar con inani, co- 
me fi portano i dettati del Simbolo tl , e talmente travolgere , e 
fpiegare , che in vece di contenere la fomma della Cattolica dot- 
trina, denotino efecrabili errori. Il che egli adduce in mezzo, per 
date a divedere quanto più fia agevole di volgere in perttmi (en- 
timemi i divifi d’ alcun libro , che fi riguarda con occhio ripien 
d’ aftio maligno, e di falfo zelo : martìmamente quando fi prenda 
a crivellare in alcune propofizioni , confidente artòlutaruente , e 
Lenza aver riguardo al conterto dal ragionamento, all’intendimen- 
to dell’Autore, ed a quelle cofe, che precedono , e feguon nella 
Scrittura. Multa funi (avverte faggiamente 1’ Apulejo ) (a) qua fola 
piotata , calumala poffint vidcrl tbnoxia . Cuiufvìr oratlo infimularl po- 
tefi , fi ea , qua ex prioribut nexa funi, principio fui defraudtntur . Si 
quadam ex ordine fcriptorum ad hbidintm fupprimantur . Si qua finta» 
talloni t caufa dici a funi, adfevcrantis pronunciatione potiut , quim ex * 
probrantii dilaniar . E per sì fatti artifici, egli è da credere, che Ita- 
5J ti fien vietati molti libri , che poi riconofciuti innocencirtimi , o 
«’è flato rivocato il divieto, o fono (Iati comunemente riputati per 
incolpati. Di tali libri ne reca molti T Autor della nona parte del- 
Je difficultà , propofte a Sreiaert [i] : moki anche ne rapporta il 
Rainaudo : ma io tralafcio di recargli , perchè bilia por mente a 
ciò, chi ferirti; il Giefuita Fuligatti [r] delle controverfie del Car- 
dinal Bellarmino , le quali , comechè fodero innocentiffime , anzi 
a Santa Chiefa molto profittevoli, nondimeno furono in tempo di 
Siflo V. dalla Congregazione dell'Indice porte tra’ libri vietaci , per 
opera de’ fuoi emoii ; la cui potenza effendo indi venuta meno 
dopo la morte di Siilo, furono i medefimi libri, fenzachè in alcu- 
na guifa mutati forièro , tolti dall’Indice , per ordine della (iella 
Congregazione : al che fare venne forzata dal gran merito dell’Au- 
tore, e dal fommo pregio di tali opere; non dovendo con vantag- 
gio dell’ Erefia , reftar foppredì quei libri, che sì fortemente la com- 
battevano. L’ifterto viene attellato dal Rainaudo , il qual parlan- 
do anche dell’ Opere di S. Tommafo, dice [d]: Ut SanSum Tbomam 
taccata , cui ut [cripta varlij lodi , male animatus Epifcopui Parifienfir , 
liti potiut à Satana emljfarilt in [tandem aSus , anatbematit fulmina 
Vibrata confixit . 

. - E poiché tali ingiufie proibizioni de’ libri portan feco pelfirae 

5 ’’ con- 

(a) Hella fine dell' Apologia, (b) v 91- (0 Nella vita del Sellarmi* 

no t. 1 1 , (c) In operi/ clavfur a , nu- 
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confeguenze, però parve al medefimo Rainaudo di dare a’ Roma- 
ni Cenfori il feguente avvilo [a] • In Romanie -confixionibui per Pon • 
tifino! miniflroi lati! , M fpteialis macula ccrnitur , fi indebiti fiant , 
quod injufta confixio in Sedi! Apoftolic a injuriam, & vilipenfioncm ali • 
quam apud improv-doi redundat. Omnia cnim , qua à de le Eh s Pontifi- 
cia autboritate cenforibus perpetrante , tadem autboritate , quafi per - 
fperfa tranfmittuntur per orbem , ubi nane mortale! (ben') decuffa vo- 
leri fimpltcitate , <3 fuceifo ebedientiee vigore , bominet plui \ufto plerum- 
que oculati , de cenfurii alieni i cenfuram facile ferunt , & jttdicia , etiam ■ 
cum fini jufta , ita librane , ut in partem finiftram facile detorqueant , 
qua jure , ac meriti fuerint conftituta . Indi ergo efficitur , ut multi ma- 
gi! mòlli fiat confixio, cum injufta fuerit , ( quod tb erudttionem , qua 
alibi poteft effe non minor , Intere nequit , ) ifque male lata fu/fixiomt 
dtfpcBui in contemptionem Pontificia auBoritatu , qua bujufmodi Confa- 
te! conftituti funi male venite , fed tamen vertitur . Expertl [ani 
fumuj non femel , confixionet Romana! neglcBui à pter ifque Tranf alpi- 
ni! baberi , illìufque negleBut partem aliquam ( quod dolendum , imo, 

& averfandum e fi ) refundi in auBoritatem , cu]ui ponto e fi ccnforia , 
quam adminifiri exerunt . Hoc Ji in cenfurit ritè , ac jure tati i , quale t 
omnet Romana! baberi par efi , non femel deprebendimut : quanto faci- 
lini confequeretur , fi vitto Mlmfirorum , qui ’credtam fibi potefiatem in 
malcvclentia fua arma verter ent , liber innoxiut , injufta confixìone per - 
celierete , iti ut auBor veri , ac jure pojfet illud Erafml fub ininum 
Apologia conera Stunicam ufurpare ? Àliqui per fumos audloritatis Pon. 
tificiae fibi tyrannidem ufurpant in omnes ; nihilque eis non licer 
impunè . Quanto ]ure hoc Erafmui dixerit , meum non efi inquirere , & 

Volo hoc eum immcritò dixijfe ■ Dìxit tamen , nec dubium quam exulce- 
rata peBora in eajdem vocìi pojfint erumpere , ncque abfque obi afone fa- 
ma , quam integram fervaci interfuerat , talia damnatoribui fui s Ingeri- 
re . Vtdefit ìnfuper Cavcllum in vira Scoti , c. j. Ubi de arrogata in quof- 
dam AuBores tyranntde intrepidi expofiulat. Qua re meriti Gerfon. tom. r. 
traB.. de examinat. doBrin. p. a. confider aliene j. pofcebae , ut Curia 
Summi Pontifici! baberet DoBores Tbeologoi , ac Cenforei [ de bh nam - 
que agebat . Non partiate; , non fedudos, non falluofos, non qua- 
li uofos , aut invidos , non potellati fxculari , non fpirituali plus 
quàm veritati faventes ; alioqui tollerabllius eflec nullos tutore , 
quàm tale* pati. Addere aqui poterai , quoi ex illa fublimi , tir pra- 
celfa viritatn fpecula deligi ad cenfendum de alti i contigerit , non pra - 
cipites , non proclive! ad fuffgendtrm , fed velati per vim ad id adigitpor- 
tere . 

Or fe io per contrappormi all’ Aletino , quando ad alta voce 
c’intona , eflere (late l’ opere del Cartella fulminate dalla Chiefa , mi SS 
volefiì avvaler dcll’afluzia fua , e de’ fentimenti di quei della fua 
fchiera; mi farebbe agevole il dimollrare eflere quella lita oppolì- 
zione, a guifa d’ un grido fatto da huomo.che s’attenti fpa ventare 

D * il 

(a) Erotem, 4, nu, JJ4- lift 
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il nimico, quando non ha argomenti per offenderlo ; poiché dir po- 
trei , che non la Ghiefa , nè il Pontefice , ma la Congregazion 
dell’Indice è quella, che ha dannate l’opere del Cartcfio: la qua- 
j6 le in fomigiianti divieti è fottopofla agl’inganni degli huomini afiu- 
ti , i quali co’ loro artifici fanno comparir rei quei libri , che fon 
più innocenti ; travolgendo in Anidri fentimenti i parlari più chiari, 
e ricevuti , e cavillando in modo i detti di qualche Autore , che 
fanno apparire, che tutto altro abbia voluto dir , che ’l filo inten- 
to, con render monchi, o firaziare i fenfi,e con pigliar le propo- 
rzioni del libro, perav ventura dette leggiermente, come aderite in 
Jucgo alieno, e di paflaggio, in vece di quelle , che faranno altro- 
ve efaminate con tutte le precauzioni , ed efienfioni proprie. On- 
de fi lagna di quefio difetto il Muratori , ove tratta di quefia ma- 
teria dell’indebita proibizion de* libri, cosi dicendo (a) : Quir du- 
bitare potefi , qui» & ipfi Cerifera , de Fidet dogmatti agentei , ab dia di- 
vedere quandeque pojfir.t , cum bomtncs fiat , erronbufque reliquorum ma- 
re' cbmxii ? Beni de omnibtti [entirc noi* ; Immi fufptcar! nefoo quemquam 
tam perdite fui eblitum , ut nera , & reBa , tanquam falfa , ac prava da- 
nnare , feiem , (3 pruderti [vfluicat. Verum nunquid non poteft permutiti 
aliti modtr jufiitiée valedici ? Quinci è , che egli fi fa a foggiar le 
regole, con cui fi poflin formar tali cenfure , rettamente , affermando; 
( b ) Piglila lertia efio : Prudentis eft cautè omnia perpendere , ut quan- 
tùm poteft , errorem , aut errorum , atque vitiorum caufam in libris 
damnet . Sed à prudentia difcedic, qui tam cautè agere vult, ut in 
icrupulos pofiea , & cavillationes , & afperitatem nimiam fe proripi 
non animad vei tat . Scrupuloi appello , ubique Harefet fufpicari, ubique 
"l tnetuere , ne Religioni vulnera injhgantur , ne in venerandot Majorei , atque 
in Sacra contemtui , aut edium creetur , neve IcBoribuj propincntur er- 
rerei , eerumve mcribui officiamo - Cavillationei voco in deterioro» par- 
tem accipere f empir velie , qua fanum facile pariunt fenfum , <3 finì 
fententia , fine fiat vocìi , cxplicationem reBa fidet , ac bonefiati confo- 
nam commodiffimi admlttunt . Afperitatii nomine lignificare animui eft, tot 
obice i interdum opponete editioni Itbrorum , aut qua facile emendati pof- 
funt , proniti opprimere velie i aut fcripterei Bcclefia S. ob finceritatem , quarti 
profitentur , nimirùm neceffarioi , rigidiffimi femper enclpere, eorum Caia- 
ni oc deterrete , eorum laboret , <rr famam , Icvibut nonnunquam de caufit , di- 
notare . Ncque enim quacumque forila , acria , (3 magna cum liberiate 
fcribuntur , Ecclefa noce nt , fini IcBoribui . Hujufmodi quoque libro con- 
fcribi interdum , atque evulgari , plurimùm conduci! perfcBo. populorum , 
atque Ecclefia regtmini . Ncque , aut prodii amorem Harefii , aut prava 
doBrinee tandem fonai , fi erudito t quandoque appellai Proteflantium quof- 
dam , eorumque nerba , & inventa in tu! commodum trabit - Hareticum 
non eft quidquid Hat etici dicunt ; cujufcumquc enim ore ventai profe- 
ratur , fuam retine t pulcbritudinem ; (3 verno nefeit , crudttionem optimum 
rum peffima fide [ape confiftert pofle . 

Ma 

(a) Da moderacene ingenìor. lib. »• c. f- (b) Efdem Hi. eap, (, 
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M» anche potrà agevolmente avvenire, che non per malizia fi 
cerchi di denigrare il candor del libro , ma per un zelo indifese- 
co, e per una feverità sfrenata de’Cenfori , che ftimano far cola glo- 
riofa di crivellar qualunque forta di libro : onde avviene , che vi 
trovino nei ove non vi fono , nè men per penfiero : della qual 
manchevolezza cosi ne propone le querele il raedelimo Muratori ; 
(«) „ Che fe l’ ignorarne , o il zelo imprudente, e la fmoderata (V 
„ verità d’ alcuno contra la mente della Sede Appoftolica.e de’mi* 
„ gliori , talora troppo redringede la libeità Crilliana degl’inge- 
„ gni, e abbufafie dell’autorità , faggiamente , e fantamente indi* 
„ tuita, per frenare i foli cervelli fciocchi , ed empj , e per tener 
lungi gli errori , e i perverfi infegnamenti i egli è molto da defi- 
„ derare, che a tal forta di oftaeoli, per le buone lettere.fi ponga 
n rimedio da’ noftri più rivertiti Superiori. E facilmente vi fi por- 
n rà col raccomandare a i Cenfori la fatua moderazione , che nel 
,, loro, per altro necelTario impiego , efige la carità .efigono i Som- 
i, mi Pontefici, c i Santi Padri, e coll’ eleggere Cenfori dotti , e 

„ prudenti, e non appaflìonati , e non ignoranti; imperciocché non 

„ fanno già paura a i Letterati i Cenfori dotti , e faVj, ma bensì 

„ gl’ignoranti, e imprudenti. 

Ed altrove dice il medefimo Autore (b) : „ Non dee permet- 
„ terfi, che i nemici delia Chiefa Cattolica prendano forze , e fu- 
„ perbia dalla noftra ignoranza; nè che gl’ ingegni cadano ip difpe- 
», razione per gli troppi ceppi, che fi pongono loro, e vanno gior- 
,, nalmente crefcendo. Pur troppo non fenza ragione fi lagnano al- 
», le volte alcuni Scrittori , per l’afpro trattamento fatto a’ libri lo - 
„ ro, o flampati , o da ftamparfi. E fi vuol por mente, che il da - 
,, re a’ Cenfori libri di certe materie da riferire , fembra oggimai 
,, lo ftefib, che proibirli fenza reraiflìone ; perciocché oltre al non 
», edere tutti i Cenfori profondamente verfati in quegli argomen* 
,1 ti, benché in altri pollano edere dottidimi , non ci è quali alcu- 
„ no, che prenda le parti dell’Autore accufato,eche veda gli al- 
„ trui panni , e afcolti attentamente tutti i configli della Carità 
„ Criftiana. Anzi comunemente fi crede, che quando fi commette 
», un libro da riferire , fia ufizio del Ccnfore 1 ’ accularlo , e non 
n eziandio il difenderlo ; e che quella fola , e non quella ancora 
,, fia la maniera di fard onore, e di modrar zelo , diligenza , e fa- 
n pere , e di cattivarli con ciò 1’ ediraazione de’ zelanti Pado- 
„ ri . 

Quinci è, che in altro luogo trattando l’iftedo argomento, ei 
inculca la carità, unico rimediò per quedo indifereto zelo (f) : Re- 
gnum Cbaritatir Cbriftiantnum Religie effe deberel . Nibil aobir enixiut 
rum Divinar Pracepter , tùm e) ut Apejioh , atque Apodelorum f ucce (fere t 
temmtndavere . Nièil rnagn diftinguere deberet Ecclejiajhcec Jadicer à 

Stc- 

fa) KifleJJleni fiprn il bum gujlo pari. t. eap. i.fag. IJ. (.b) Parr. x,taf.io, 
\t) l~>b. v. taf. 5. di moderai, ingenier. 
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sì 



fo 



iaculi Mag'firatilut . Qtiatnam ergo ih accedere exifiimatìo poi e fi , qui 
rei nullatn , rei tenuijfimam C bar. tatti fipeciem exbibent in auSoribm , 
Itbrifique nonnullis proficnbendii.ì fune qui, ut zeluni pnefieferant , ut do- 
Gì , & acuti videantur , in omnibus hbrir , quicumque ojjeruntur , errata 
invenìunt , fivè , ut meliiit dicam , femper invenire voi uni , Ct fe tnve- 
eiijfie fibi continuò perfuadent . Aliis fiua auGoritai languore , nibdque pofifie 
vi de tur , nifi quarant quos damnent , nifi habeant in quos tetricum rut- 
tarti , atque fupercilium cbaritatii loco exerceant . Sunt èr qui ctrtot , aut 
(erta alicujut fumili* Aulì ore s j am pero fi , tum de (e benemeritam ro- 
tarti fortunam , cum fibi eorum Irbrtt ebtulit , certi fi fieri unquam pofiìl , 
damnationem ampliai non tritatura . Bine in plano quarunt fa/ebrai , 
in Scyrpo nodum . Ad txtraneos fenfut Scriptorum verbo obtorquentur , (t 
eorum meni cluditur , ut crimmationl tandem , atque damnationi fit ali- 
quii locut . S. Eulogiui Alexandrlnui in libro contra Severum , ér Timo- 
tbeum , uti Pbouui eft Aulìor , Cod. itj. conllituit Jegera , & Ca- 
ronem , Scripta dijudicare non oportere ex parte, ncque fragmen- 
ta qtixdam lumendo ex his detorta , de fcriptoris mente judrctum 
ferendum . Verùm h*c nonnullh erat ohm cantio exotica , qui nibil fibi 
rehgioni ducebant , ex quibufdam lodi detruncatie , ex merii fiufipicionibur, 
anatbetna pronunciare adverfui Aulì orci , eorumque librot , quando ex aliit . 
lodi arduum non effiet , ehm librai , tùm Aulì orci ab ea vindicare ignomi- 
nia . Quanto autem mchùi qua fio fuiffiet , bemineque C bufi inno , & J udi- 
te Ecthjù fiico dtgniui , mujorem impendere cur-am in inquirendo , qui 
Anelerei , & libri defendi, excufiarrque pcfjent , quàm qui damnari ì 
E quel» che è peggio, è che quello male del variamente li- 
gnificare, poterli intendere il parlare, evitar non lì può , ancor- 
ché retta fia 1’ intenzion dello Scrittore ; poiché avendo noi ne- 
re (liti di fervirci del comunal favellare , formato , ed inflituito dagli 
huomini per ifpiegar le cofe fenftbili ; ci riefee infinitamente ma • 
lagevole, quando il vogliamo follevare a fpianar le cofe fpirituali, 
ed inccroprenfibili . Conobbe affai bene quella difficultà & llario ; 
{a) il quale ebbe a dire: Non ìgnoremut autem, ad rei divinai txpll— 
tandas, ncque bominum elccut totem , ncque natura human a comparano- 
nem pojfie fiuffitcre : quod enlm inenarrabile efi , id lignificanti * alicujut 
finim , <63 nodum non babet : & quod fipirituale efi , id à fipecie cor pera- 
lium, extmploque diverfum tft . Tamen cùm de naturii coelefiibus fierma 
eft, illa ipfia , qu* fienfiu mcntrum continentur , ufiu communi, & natura , 

<3 fiermor.it fiunt ehquenda, non inique drgnitati Dei congrua, [ed inge- 
rii noflri imbecillitati nectjfiaria , rebus fidi, cet , verbi eque noflris ea , qu* 

& fentimut , O intelligimus locuturi. Onde facilmente li comprendon 
gli abbagli, che pofion feguire nelle cenfure de’ libri; ancorché fup- 
poniam tutta la buona intenzione del mondo nel Cenfore, e nello 
Scrittore. Però che reiteri a penfare , quando fenza la dovuta cari- 
ti li prendono i libri a crivellare? 

Potrei fimilmente dire, che rovente fi fon potuti incontrar Cen* 

fori» 

(a; D« Tri ni l. lìb, q- inprins, 3 
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fori,! quali non hanno, fe non fe di Cenfore il carattere ; ma del 
redo non fono abili a fceverar la farina dalla Crufca ; e minima- 
mente fe lì abbattano in qualche Cenfore del carato , che era 
quegli, che defcrive il Motelevajer , dicendo :(a)„ Io voglio a que- 
„ Ilo propoflto farvi un piccolo racconto di ciò , che l’ eccellente 
n Bibliotecario, Gabriele Naudeo , mi comunicò in forma di diver- 
„ cimento, nel ritorno del fecondo de’fuoi viaggi d’ Italia .‘.Un’ In- 
„ quifitore di quel paefe voleva , che ei corregerte in un’opera, per 
„ la quale egli gli domandava il folito privilegio, quelle parole. 
Virgo fata rJ?,„avendo melTo alla margine , come per fondar la fua 
,, correzione. Propofitio iafetica , nam non datar Patum. Ed in un* 

,, altro luogo fu quelli termini : Hoc detraile fidem Cajetano , egli 
„ aveva fatto una pollilla ancora , Hate propofitio fcandalofa , nam Ca - 
jetanus mortane efi in Fide. „ E quando egli fe imprimere un’altra 
„ volta il difcorfo della piccola Repubblica di S. Marino, che egli 
„ mi ha dedicato /perciocché nell’ epillola, che ei mi indrizza , par- 
„ lava degli lludj.che aveva fatti in mia gioventù . Improbo latore; 

„ 'ei volle a/Iòlutamente, che fi cambiaflfero quelle parole /le qua- 
,, li offendevano, diceva egli, il fuo amico, benché il faceffe affi- 
„ curar da uno de’ più grandi Umanilti di Padova, che quella ma* 

» niera di parlar latino fi prendeva in buona parte ; ei mi rapportò 
,, altresì altri tratti fomigìianti , -de’ quali non mi ricordo. 

Ma non vo credere , che di leggieri fi ritrovatali Miniftri;ma 6t 
so benifiimo, che il Muratori fene querelò in divertì luoghi del- . 
l’ignoranza, che ingombra le lor menti; e che fpeffo commetton 
degli errori intollerabili . Onde dice (b) : Liccat & q uìbufdam Ju- 
dicibili peregrino e tjfi in allquibus fcitntiie , atqve fententiie . Non id 
ìpfis probri vertlmur , dum de bìfee Ignotir {dentar , minimeque eie- 
plorai ie fententiij , Judicium fibi non arrogent , earumque patronor da- m 
mnare nolint , nifi priàt per [peli am babeant illorum caufam , a: que ra • 
tionee . Quid quec [e Iniquiùr quìm damnare , qua non intel/igar , aut 
nefclas ? Et animo ami aliquid flatuere damnandum , qua in ubi liqueat, 
an falfum fit , atque perniciofum. Ed altrove . (c) „ Egli è poi un 
t , fiero Martirio, per chi c’incappa /è uno fpiacevole fpettacolo a 
„ chi Ila mirando , quell’ avvenirli qualche fiata in tali Rev-ifori 
», di libri, e in altre perfone autorevoli , che oltre al dare confa- 
„ cilità mirabile un libero paffaporto a certe propofizioni riprova- 
,, te dalla Teologia verace , e a certe opinioni , e confuetudini 
,. del volgo , contrarie alla pura Dottrina.; fono poi difficili di 
„ troppo a lafciarne paffar dell’alcre, ie quali s* accordano affatto 
,, con gl'infegnamenti della Chiefa, e coll’ erudizione più fonda- 
,, ta . Se quella buona gente lì fu (Te mai trovata a fronte degli Ere- 
» tici , o ne averte ne’ libri loro , p nelle Rilpolle de’ nollri , co- 
ti nofeiute Tarmi, e non ignorarti: ciò, che i favj Contro ver fi 11 i , 

» e i 

fa) Lettera I io. tom. II. fb) De ingenite, moderai. Ut. a. taf. J, 

(t M.tj ir filmi [afra il barn {ulto pari. ». taf. )o,_ 
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„ c i (inceri , e prudenti eruditi infognano in quella tal materia ; 

„ che ali che ninna diffitoltà ritroverebbono elìi in alcune fenten- 
„ ze, le quali, o troppo nuove giungono loro.o fembrano portar 
„ feco molti pericoli ; ed anzi le fcorgerebbono vere , ben fonda- 
li te, e non difcordi punto dalla Tana Dottrina . II rtfpetto , che 
„ noi dobbiam profetare a chi con tutta talora la fua debolezza , 

,i per non dire ignoranza, è Tempre nondimeno in grado fuperio- 
,, re al noftro, fa, che io non produca qui efempio alcuno di ta- 
„ li difordmi. Onde ei dà quello avvertimento [uj ; Hominem, ut 
iti di: am , noltntem , (J infcium perverfi affeSut ad tnjufia rapiunt . 

Sci quod hlc omnium maxime in tranfverfum agere Judicet poJJit , igno- 
Tanna efi , quo morbo fe laborare plenque non fentlune ; iique mmùr in- 
terdum fentiunt , quorum nomini fplendtdtt tituloi fortuna , a ut virtur 
addidere ; quique eredi populor fibi venerabundoc ab alto defpiciunt . 
Videant igitur ipfi quantoperè fibi curandum fit , ne immotiti alìorum 
fcripta fertant , eorumque ÀuBoret indebita ignominia onerent , frufira 
indignante juftitta, frufira conquereute ventate .Nam quamvir [catenine 
fua rationem vulgo reddere non debeant , Jupremo certe omnium J uditi 
reddituri funi , eidtmque panar datari , fi quando eulpa fua defecennt in 
infiigendit ntmia facilitate e'jufmodì partii , atque cenfurir . Prolude nifi 
priìu liquidi confici , opinione s quafdam à Cattolica fide i , veritatifqu» 
norma revera difcedere , hafque eafdem opinione s in lìbrit dubio procul 
contineri, non efi pracipitanda fententla atrox in eofdem librai, atque 
Scriptorei . Regnct prò fua libito quibufdam in Scbolit verifimi/h opini a 
altana, non intercedo. Sed liceat a/iit a/iter fentire , quando Cat bolide 
Ecdcfiec dofìrina j am rata , atque flabihta adltum ampliut opinandi in- 
di nondum fufiulerit . Etenim dogmata Catbolicorum non è privati t ( 
Scbolit , fed ì publiclr Conciliorum , & Patrum , aliifque Ulufinbui tra- 
* Ut ioni! monumenti t petenda funi. 

Ma quel che avvien per lo più, è, che fovente fi commetton 
tali libri al giudizio di Cenfori , per altro dotti in altre materie, o 
nell’oppofie opinioni provetti, ma affatto ignoranti dell’argomento, 
che bifogna fapere,e che hanno alle mani ;o fi trafcelgono quegli, 
che fon prevenuti da mille pregiudicj contro le dottrine , che bu- 
rattano; dimodoché il libro pria, che l’abbian difaminato , l’ hanno 
per dannato. Ogni opinione, che è lontana dal lor fentimento , to- 
lto efclaman novità ,erefia , mifcredenza. Onde fi può penfare , che fi- 
mi! cofa fia accaduta all’ opere del Cartello. Quinci non è malage- 
vole ad intendere , che doveflerq fembrar dannabili agli occhi de* 
Cenfori, i quali per effere Ariftotelici , e Scolaltjci , foglion fovente 
effer della Torta di quei, contro cui così ebbe a dire iì Celebre Al? 
fonfo di Cadrò: (A) Fatetr, me non pojfe cobibere iracundiam , quotici 
video aliquot ita addiBoi bominum aliquorum fcriptit , ut impium autu- 
meni , fi vel in modica re quii ab e) ut fententia dtfcedat . Volunt enint 
bominum fcripta , velut Divorum or acuta recipi ,• i/lumque honorem illlt 

exbi- 

(a) Di ingenite, moderai, li}. >, e, f. (b) hit. t. adyenùt Herefcc e. 1. 
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exbìbtri , qui [tilt facrii Uteri! debctur . Non enim juravlmut invcrbtt bi- 
minii , fed in verbo Del . Ego enim miferrimam baite dteerem fervitutem, 
fic effe human* fe nienti* addiBum , ut non ìiceat ulto modo Uli repugna- 
re - Q-aalem patiunlur II , fui fe tantum BeatiTbom * , aut Scoti , aut Qchxit 
(io porto aggiungerò . Ariflotelh) diBa fubjiciunt, ut ab eorum pia • 
Citi! , in qu* juraffe videntur , nomina fortiantur , quidam T borni fi* , alti 
Scotìi I* , a (<i Ocbanifl * appellati . Paulut quidem juffit , captivare Intel- 
le Bum noflrum , fed in obfequlum Cbrl/li, non aatem in obfequium borni- 
nit . Quo fit , ut hi, qui tam l*vitèr de b*refi pronunciane , non txpen- 
dentei de qua re ìoquantur ,f(pe fua ipforum feriantur fxgitta , incidantque 
in e am f ove am , quam alili parabant. Nam ville bumanat Scnpturai in 
divinarum ordinem connumerare , boc venìls ego dixerim bqrefim : quod fa - 
Ciunt hi, qui bumanit Scriptii dlffentire impium autumant , penndè ac divi- 
ni! ■ Quale! ego vidi in tanta/n Infaniam dentiti, fe , ut non funt venti ad 
populum in publtca conclone boc effundere : Quisquis i Beati Thorai Pen- 
tenti» difeerterit, fufpeftus de 11 jerefi eft cenfendus. Laonde intender 
fi può per quanti capi empie pote/an fcm'orare a taluni Cen Cori l’ope- 
re del Cartello; nelle quali egli s' allontana furente da Ari Itoci le , 
da S. Tommafo.da Scoto, e da quanti Maellri ebbero'le Scuole Pe- 
ripatetiche . Onde cosi avverte il Muratori , parlando della proibizion 
de’ libri moderni . (a ) Quafitorts Hxretic* pr evitati! monte Roma, ut vi- 
gl lent , ncque finant per Cartefian* , aut Epicurea Pbdofopbi * novitatem 
quidquam fpargi à Catbohca Religione abfonum . Reali fune id fa&um . Qui 
inter Quafitorei prude, iti a fimul , & erudii ione exce/lunt , quid bìc fugien- 
dum, quid permittendum fit , non diffìcile nofctnt , prudenterque ob tempe- 
rane . Contri quibtt i , aut doBrin * , aut judictl inopia e fi ali qua , rubli 
non vi detur in Pbilofopbieit abborrere à Fide, fi vix tantillum à Peripa- 
tetica fententia difeedat . Atomerum , <3 corpufculorum nomea , ne feio quid 
barcticum fonat ipforum auribui , quafi <3 in Ariflotelii Scbo/a ferri ifia 
non poffint . Formam fubfiantialem rerum de medio tollero , non Ar fiottìi 
tantum, ftd Religioni etiam putant injurium. Si ex ovo quodammodo ho- 
mine! quoque nafei dicantur ( quod experientia omnium oculu prodere vi- 
ete tur ) inde confequi ftatim putatur , nibil hominem differrt ab animanti 
bui bruti! . ld genui multa quotidiì occurrunt . Facit tgnorantia , ut i [in- 
tentili probandit non fecernantur tmproband e ; facit deindi infelix pruden- 
za, ut metu probandi malai , ne bona quidem Ut traili borni mbui permit- 
tantur . Ulne tan\ difficile! quidem fe prabent in editione quorumeumque li- 
bi or um concedendo ; bine tam facitei ahi inediti! hbrii configendii . Eb 
etiam devenert pauci quidam , ut- votum fuum hbrii negarent , non alia 
de taufa , quàm quod Gr*ca ibi non inlelhgerent , imini in ipfa materia 
bofpìtei piane forent . QuemJam quoque novimur idei dumtaxat vetantem 
libro i nonnulla! vulgati , quod il/ic litui! quidam , honorii politici caufa , 
fed non fibi fati t probati , nonnulla perfonit non Ecdefiaflicii iefertentur: 
qu* certe cognitio pertlnet ad Principum , non ad Pafiorum jura . Quii 
aultm non doleat fatum literatorum , ubi talia contingunt ? Quìi it idem non 
Parte IU. E . 

(ij De mtdtrat. ingenite, lib. ì.cap. j. 
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inlclligat quantvm ètte abfint i mente , ac legibus Romanorum Pontifi- 
ciim , atque Eptfcopoium qucrlimvi* ? E quello peravventura avviene» 
poche come altrove dice : [<) Et profeti» cum preteriti* temporibus , tum 
nofirij pctijjirxum , non defilare , ncc defunt bomlnei , quibut familiare e fi 
profanai d'fcipliuas , atque fenttntias [(Culi , quafi verbi* Divini* infefiaj, 
attive contrariai , infettati , ir prcfcir.dcre internecin» odi» , perpetui s eia- 
monbuj.Si quid novi Pbyfca,aut Aftrorum feientia , aut Ars medica, aut 
cruditio profana adfe-t : if.ud borni num genus mille pericula Continuò tipici 
Santtijfnnee Religioni , ir certi s Fidci decreti s . Solititi ergo uullum non 
movent hip uhm , quo Autiere* novarum opinioxum , licèi nibil tei evito 
Sanila Religione babentium , infamext , eorumque llbroj di/acerent , profeti- 
banl , <3 Supremi s Ecdejìee Tribunalibuj configendoj exbibeant . Et ecrun a 
Ztlu* uti<i ve laudandvs , modi tatnen fit fecundum feientiam , ér cauta gref- 
fbus procedat. Deplorartdum exim efi , fi errore* , ubi non erant , fomniet^ 
fi tlhc pericula ctnfirg.it , ur.de nibil mali effiuere potefi , & injufios ncque 
teceffaries corrpcdei mjicere t eli* naturali bumanarum mentium hbertati . 
Et revera non ammadvertunt inter dum dotti pariler , piique viri , fe univa 
Ariflotelis Caufam agere , cùm Relegionis caufam tueri videntur . Peripate- 
tica tbilofopbia capti, atque difi enti, quidquid ab ifia abkotret , continui, 
falfvm ducunt . Tantum riempe amori* , ac venerationis buie uni Scriptori x 
aliiiqve ar.ttquit Auttenbuj prajudicata optnio comparavi t , ut e or km ad - 
terfartoe , ir contraria quo que , non odifje eo rum amafii xequeant , uiqut 
adeo , ut quando nulla alia ratio fuccurxit nova inventa dejiciendi ,facilè x 
ir crebro ad auttoritatem Princlpvm, Acadcmiarum , ir Religioni s confa 
giatur, qua fi de Regni* , de veri*ate,de Fide attum fit, fi nova b<tc ree*. 
piantvr in Se boli*. Al ifia ftticcrieii )udicio,& fine affèttibu* ,pertrattart t 
atque infettaci , avo defendere debet unii* amor Veri* atte, . Unum bunc igi- 
tur no* confulentcj , ncceffarium putamu* quadam bìc fiatutre , quibus tri- 
genia ncflra ir fifiere ]ubentvr, finte fungi fu o pire, ac munere velini » 
ncque in Religioni* Sacraria quicquam peccare. 

L’ avvertì parimente fomigliante difordine Bernardo Vanespen 
in quella guifa : [£] f)uàm facile autori fub , ir obreptitii ]udìcium fer- 
mo ur , quando ex ahorum relattone illud depromitur , nervo non videi . Prf- 
fertim dum egitut de negotin , in quibus preeventio, ignorantia , (p ertot 
frequentèr adrnodum deminantur . Quii enim nefeit , quàm frequente* fo- 
Itant effe Tbeologorvm in materia dottrina ,fignanler Regu/arium , qui pm 
xcllqvij Tbeologi* magi* tenaciter Magifiri* fui* adhaerefeunt , in fui* api- 
motvbn* prcventionei , ir quanto zelo , ir ardore Scbolat fuee opinione* , 
ut Fidei pene articulo* propugnent , ir contraria* aliorum Tbeologorvm opi- 
nione*, ut Hrerettca* , fcandalofa* , vcl erronea! palàm repeiant . Plutei in- 
fvpcr reperiti fatue, qui quidquid à Stbolafilcorum, quorum lottioni affue « 
verune , opinione recedi! , mo.n ut novitatem noxiat» reputant. Denique ni- 
bil peni facilini ,quàm fimilium Tbeologorvm animo* prevenir* contro li- 
brai , qui potentiore* nanafeuntur Adverfario* . £«f omnia evincunt , nibil 

mirum 

(a) Ve ingenita. moderatione lib. l.eaf. *I« (b) De pablxcat, legum BcclrfialU- 
f orniti pare. 4 . taf. I. 
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mhum effe, fi finulia Curie Romane Decreta, hujutmodi relationi Tbtott- 
gt, rum Innìxa , fub , ir obrepiiì à Pontlfi:e,vel Congregatone Cardinalium 
impetrentur , pojfitque hoc tx capite corum publicatìo ,& exccutu in pubh- 
14 co»! moda impiagete , Ut proplerea ir bit meriti invigliene , qui pub li • 
tlt bit incommodit averte nell t intendere debent. 

Potrei aggiugnere , eflere flati vietaci i libri del Cartello per ar- 
te del Padre Onorato Fabbri Giefuita , fecondo teftimonia il Baillec, 
il quale cosi fcrilTe nella vita del Cartello (4) : „ Noi non veggiamo 
„ che eflendo egli vivente ( parla di Renato ) „ nè anche tredici 
„ anni dopo fisa morte, abbiano tocca alcuna delle fue fcritture ; e 
„ non l’avrebbon fenza fallo fatto in appretto , le quelle lì avelie* 
„ ro potuto fchermir dalle frodi d’ un particolare ( fu quelli il P. 
,, Onorato Fabbri) il quale Teppe far si, che polle fottero nell’In- 
„ dice 1’ opere di lui, mettendole alluutnente in mezzo d’ una no* 
„ ta d’altri libri proibiti con un decreto della Congregazione , fatto 
,, a’ ao. Novembre ifiéj. Egli è uopo affermare , che la lor buona 
„ colcienza gli abbia fatto aggiugnere a fuo fasore la rellrizione . 
Donec cvrrlgatur , „ la qual correzione non è Hata pofeia giammai 
( , coramella . Nè ciò farebbe co fa llrana a dirfi , fecondo il lin- 
guaggio da voi ufato J poiché hanno fovente affermato i vollri, 
che i lor libri fono flati vietati ,j> per l’opera de’potenti.o peraflu- 
eia tifata da’ vollri malevoli : lafcio qui recar ciò , che afferma 
un Teologo Anonimo del Padre Eftrix [è] , perchè già di quelli s'è 
detto. Ma vo rapportar quel che di peggio ei dice di voi, che non 
avete perdonato alle Determinazioni degli (leflì Pontefici , quando 
vi tornava conto di biafimarle , di morderle , e Ji crivellarle ; non 
già , che avete malmenata la l'emplice proibizion de* libri . Ecco 
come ei afferma: ,, Come Alefsandio VII. è flato trattaro , per ave- 
„ re ardito lodare in un Breve la dottrina , e la pietà de' Dottori 
„ di Lovanio,i quali aveano cenfuiato la Motale della Società ; e 
„ per avere efortaro quella favia Facoltà a rimanere inviolabilmente 
,, attaccata a’ Dogmi ficuriftìmi , c fermilT.mi di S Agoflino , t di 
„ S.Tommafo ? 11 Padre Lupo [r] , ed il Cardinal Noru [rfj : ci a vvifa- 
p, no, che i Giefuiti di Fiandra diceano altamente, che quello Breve 
r> era flato ottenuto per una macchina diabolica : per macbinam Dia- 
beheam impetratum : „ ed il Padie Fabbri ha avuto si poco rettore, 
„ che ha ardito d’ imprimere , che un Gieluita avea faputo dalle 
„ bocca medefìma del Papa , che da fua Santità era flato fegnaro 
,, quello Bieve fenza averlo letto. Onde per evitar quelli abbagli, 
e frodi , che fi poflon commettere , o volontariamente , o di mal 
grado, nella proibizion de’ libri , hanno alcuni Autori ricercato ne- 
celfariamente una circonflanza , fenza la quale hanno di niun vigo- 
re e filmato sì fatte vietazioni. Vogliono , che confitta in fiirfi tali 
proibizioni con afcoltarfi le Parti interelfate: altrimenti allei inano, 

E a avve • 

(») Lib.t -taf.}. (b)Vna lettera d'un Teologo ad un Vefcovo.let.i .pag.lS. (c) Lupa 
epipÀe altrui cne. (d) tiene in vitidieiit Auguftimanie top. 6 . in fine. 
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avvenire in un modo informe , e che annulla l’atto pria , che tu- 
fca ; perocché penfano, che quel farli fenza fentire , nè citare Au- 
tori, o altri, che faccia le fue veci , rende alTolutamente il giudi- 
ciò, che lì fa per la condanna, nullo , e invalido; tanto più, che 
per le cagioni di fopra dette, li vede, che non è una mera follen' 
nitì il citare l’Autore ; ma è una foftanzial cofa , che ha a farli , 
per difaminar la verità dell’ accufe , per l’integrità della dottrina , 
per la fama dell’ Autor del libro , la quale lì mette a periglio , e 
per l’interelfe pecuniale , che v’hal’ Autor , o altri , che l’abbia 
imprelTo ; poiché per la proibizion li privan del giulto lucro , che 
ha in ifpacciargli . Per tutti quelli titoli è necelTario il fentirfì l’Au- 
tor del libro ; altrimenti giudicano nullo il giudicio. L’han cono- 
feiuta quella neceflìtà graviiTtmi Autori de’ tempi notìri , e fra gli 
paltri il iamofo Teologo, Giacopo Boileau (4), celebre Apologilia 
dell’ Univcrfità di Parigi, contro alla Bolla d' Aleflandio Vii ; im- 
rende egli a follenere , che ci voglia necelTariamente la citazione iq 
fimili condanne de’ libri : ,, Egli è una maflìma collante , e rice* 
„ vuta in tutte le Scuole de’ Giurifconfulti , che la fentenza è nul- 
,, la , che è profferita centra una Parte non chiamata ( b ) . Quella 
,, formalità di citare la Parte, è sì ellcnziale ad un Giudicio leg- 
„ gimmo, che non li ci può difpepfar , fecondo il diritto, per qua- 
„ lunque cagione, e conliderazione , che polTa elfervi . La citazio- 
„ ne è il principio, ed il fondamento d’ un giudicio . Quello è il 
„ fentimento di tutti i Dottori fulla Clementina Pafloralie , rappor* 
„ tata al fecondo libro delle Clementine ; con la quale il Papa caf- 
„ fa il Decreto dell’ Imperadore Errico contra Roberto Re di Sici- 
„ lia : perciocché la Citazion non era fata fatta fecondo le forma- 
,, liti, ma di tal maniera, che quella era ffconofciuta da quello Re; 
„ e Giovanni Andrea è di quello fentimento , che un giudicio è 
„ nullo , allorché è fatto dopo una citazion fatta contro un hua- 
„ mo, il quale è fuori del territoiio di colui, che lo cita. Sente n- 
eia Uta eterea citanti! territorìum ettiftentem , cfl nulla . ,, E la ragione 
,, della Clementina Vafloralic , è eccellente : Dici nè ergo fententla me- 
ruit , qu.t à J udite , qui per llcgem tute adiri non potuti , £> in loca 
r.otorii , ut preefcrtur y nan tuli in abftntcm , net citatum It gitimi , ac 
inauditum, per conferitene , & indefenfum, non maturo fult judlci» ,fed 
prato pitto , ér de tanto prtfertim crimine promulgata . „ Or egli è certo, 
,, che la Facoltà non è Hata punto chiamata , nè citata dal Papa. 
,, Quefa è una folennità necelTaria per la validità d’ un giudicio , 
„ alla quale r.on s’è nè pur penfato.Cosl quefa Bolla è profferita 
,, contra la Facoltà, Indilla Caufa\ e per confeguente ella è nulla, 
„ e non bifogna averci alcun riguardo. La citazione è del diritto 
„ naturale; egli è giufo d’elfere inrefo avvanti d’elfer giudicato. 
„ In tutta l’antichità non fi troverà condannagion d’ Eretico , fen» 
»<• » za- 

(a) Kille confiderai, rifpeitofe , tonfi. 1. (b) Yeiafi Chi trias iella liberti 

iella Ouefa Gallit. lib. 6 . taf. i. 
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zachè ciò fia fiato offervato .... In fin* fi potrà trorare alcun 
„ giudicio canonico , ove fiali violato quello diritto naturale , che 
„ s’ha di difenderli , falvochè nella Bolla di noilro Santo Padre il 
„ Papa, contro la Facoltà ? Della nual.per confeguence , non fi può 
,, dire altra cofa,che quel che i Vefcovi del Concilio d’Efefo , fcri- 
„ vendo agl’ Imperadori , dicevano del giudicio , che alcuni avean 
,, fatto contro gli Scritti c S. Cirillo: Judìclum, quoti nibil babet c*~ 
/unicum , ncque Jufium, nibil itliud babet , quàm malcdiHum. 

Segue apprerto il Signor Fleuris ,(<») Avvocato del Re di Frati* 
eia , il qual, faecendo un’Aringa dietro all’invalidità d’ una proibii 
zion fatta dal Papa d’un libro, ove trattavafi delle Regalie; in que- 
Aa guifa dice:,, Che fe a quella primiera veduta s’entra nell’efame 
„ di quella cenfura.vi fi trova una condannagione profferita contra 
„ ia dottrina d’un Vefcovo , fenzachè egli fia fiato intefo ; fenzachè 
„ fiali fatto a lui conofcere, che quelle opere erano invertitele che 
i, non fi può condannare un’ acculato, lenza averlo intefo, o fenza 
,, averlo merto in iftato di difenderli ; che egli è inutile il dire, eh» 
i, la condannagione non cafca punto full* perfona. del Vefcovo :ma 
,, fopra la Aia dottrinarla qual deve portare con erto feco,o (a fua 
,, difefa,o la fua condannagione ; poiché il Breve non condanna fo- 
„ lamence la dottrina in generale , egli condanna particolarmente la 
,, dottrina del Vefcovo di Sampons : quella condannagione è fatta 
,, su d’uno efemplare de’fuoi ferirti , foggetto a diffapiovarlo ; e che 
,, non è punto fiato riconofciuco dall’ Autore nel Tribunale , ove 
,, egli è fiato condannato. 

Ma meglio di tutti ha foftenuto cu e lì a necelfità della citazione 
Un grande Autore Anonimo , affermando . (b ) ,, Ma la terzane la più 
„ odiofa, è ’1 rifiuto ingiufio,che s'è fatto di fentir 1’ Autor delle 
u Refleflioni . Egli è una regola generale, che non fi deve condan* 
„ nar niuno fenza intenderlo, o almeno fenza citarlo . La legge na* 
„ turale ha impreflo quello principio nel cuore di tutti gli huomi* 
u ni ; nè ci è potenza al mondo , la qual porta nè cancellarla , nò 
» difpenfarfi legittimamente di conformami! .1 Romani riguardavan 
i, come innocenti quei, i quali eran periti, fenza averli potuto di* 
,, fendere . (c) Inauditi , tf ind/fenfi, ceti innocente r perierunt . Un Giudea 
„ nell’Evangelio rapprefentava a’ Principi de’Preti . {d) N un quid Ics 
noflra judicat hominem , nifi priùr audierit ab ipfo , Òr cognovertt quid fattati 
„ Ed un Pagano avrebbe potuto loro infegnare . & uia non R«* 
mani» confuetudo dannare aliquem hominem , priusqu.im ir ,'qui accufatur, 
prefentes babeat , accufatorer , lecumque difendenti: accìpint ad abluenda 
e rimina . „ La Chiefa ha cento volte raccomandato a quei , che 
» giudicano in fuo nome , di non punto mancare ad una regola sì 

» effen* 

(a) Mercurio Jslorìeo politico elei me Ce d * Aprile del 1710. 

(b) Nel Uh. u degli fconitolgiment* della libertà della Chiefa d * Fr ancia e, 

(c, Taci tur. (d) loannet 7. verf ii.Veteuroriom.cap, X 7 . V*rf. 5 Ó» 

>9* ver/. $ « s 3 t (cj 1$. 
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„ eflTenziale ;ed ella n’ha dato loro femprcmai l’efempIo.La Corte 
„ di Roma non ha punto , fenza verun dubio,il poter di cambiar le 
„ difpofìzioni Itabilite dalla legge di Pio, dal diritto naturale, da 
,, quello di tutte le nazioni, e confirmato da’ Sacri Canoni: che f'e 
„ ella fe ne difpenfa troppo facilmente in alcuni Tribunali, è una 
„ delle ragioni le più forti, che noi abbiamo, per non riconcfcerne 
„ l’autorità. Ella non ha diritto d’obbligarci a ricever Decreti fat- 
„ ti in una forma sì ingialla; ma noi abbiam diritto di ributtargli. 

Nè penfate , che quello fia flato un penfiero follmente venuto 
a’ Francefi ; ma anche a’ noli ri Italiani: cadde nella mente del Mu- 
ratori, il qual così ebbe a dire [a] : Cum vitium fatU apertum fe dif- 
fimulari no n patitur , it excufatiom locum aufert : intrepidi fententia 
feratur , & inauditi t quoque aSonbut profcribantur libri . Ed altrove 
difle . [i] „ Tuttavolta non fi può non bramate, che invigili me- 
», glio la prudenza, e la carità de' favj Giudici del Popolo, e del- 
„ la Chiefa , affinchè per quella cagion non venga talora ufata in- 
„ giuflizia ad alcuno: il che ffiafliniamente è facile , quando non là 
„ lafcia, nè luogo , nè tempo alla giulla difefa . 

Ma che vado rammentando quelli Autori, fe ho un gran Gie- 
fuita, tioè il Padre Bagozio, il quale favellando della proibizione, 
che fi fa delle propofizioni , il che in fufianza è I’ iflelTo , che le 
proibizion d’un libro ; ebbe adire in quella guifa [r] „ Dico torti* 
audlendos effe eos , qui proutraquc propoftione contradiSoria pugnant , feu 
ts de qu<tflione proposta in utramque partem dlfceptant. 

Ma ciò, che infegnó il B.igozio in materia di proibizion delle 
propofizioni, Pammaeftrò efg|elTamence il Giefuita Rainaudo nella 
proibizion de’ libri (<f) ; At bit fepofitis , fummo , ut ditti , injuflitìa eft , 
43 omnibus jueibut repugnant , damnare aliquem inauditum . guod hrcc 
ret magni emnind fit momenti , illuftranda effet prolato circa eam fenfu , 
ac confenfu gentium omnium Btbnlcorum , Hcbraorum , Cbrìflianorum ; 
nifi id j am praflitiffim integra lucubrationt , cui titului , (iemitur Colum- 
bio de Judiciit Speculi , qua bìc iterare non videtur opere pretium , 
fed generatim fuff.it flatuere , damnationtm inauditi extra infrequenti ff- 
mot eventuj , qui per accidcnt aliquando contrarium ufum admìtti finunt; 
paffm profcribl à Doflonbus quibufcumqut , tamquam pugnantem cum le- 
ge Divina ,fcnpta, ér naturali ,aut cumjure gentium, derivato exprinci- 
piit jurit naturali t, (3 In tllit fundato. Nicodemut tetti, Jcannit q. , 
cum Judfi incondite, (3 tumultuose in Cbriftum furertnt , Ì3 ejur inau- 
diti damnaticnem urgerent ; negavit legx Judforum conftntann m effe 
fic judicare : Varti Summi Pontificie , quot eadem lucubrationt figillahm 
appendo, damnationtm inauditi inter )ud.ciorum fummar , (3 maximi ad- 
verfandat abufonet recenfent . Idem tradunt varia Concilia todcm opere 
annumerata . Quqd vero ad PP. attmct , ret eft explorata , conclamati 

paffm 

(a Da moderai, ingrniorum lib. x. taf. 5 . (b) Kefltjf. fopra il buon gufili pari. 
top 10 . ( C) Lib. difp. j. e. 4 .feà. I. 

(d) D* lenir , mal ir librit parmione }. rrotematt j. «*, Jo», , 
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paffit» ab eh in damnationem inauditerum . Videndi prefetti m , qui cau - 
fum S.Atbanafii adverfus Conflantium fufceperunt , quei mter ,validrjfimi 
id prefequitur Santìur Lucfer Calant.iKus . Std & T hi eden tur orti ni- 
ni invili Epifielh , multut cji in urgenti a injufiitia , quq damnatione inau- 
diti admittttur . Quod tnim fe gravatum jud.ao Eph.Jino centra inaudi- 
lutti late ( ut ipfe qutdem contendtbat ) expojì ulartt ; crebtr at farti j efi 
in cxagttatione illiue irijufiiti* : quatti ttiam Di * ut Cbrifoflemus Epifi.i. 
ad I nnecentium Remanutn Vontificem, ultra Savrematas , (a giacialcm Oceanum 
abhgàt , contcflans neminem unquam Qentilium , quantumvu barbar orum , de 
fuopiarn inaudite judicaffe . Denique jurir uinufque periti , (itatienem rei, 
da e) ut auditienem fubjiantialem effe judicio agnefcuut ; ac proinde, per fe 
kquendo , femptr effe prqmittendam dccernunt prenunciationi de ree , if 
impacia ci accufatiene . Cum igltur reerum admonitio fil fubftantlalir , & 
intrinfeca judicio, non efi eur à judicio de librh exulare debeat. 

Anzi quello è flato Tempre il coniglio prefo da S. Chiefa nel- 
la proibizion de’ libri ; Te vogliamo riandar col penGero i Concilj 
tenuti da tempo in tempo ; e per ommetter l’efemplo de’ Concili 
dell’ antichità , da noi più rimota , e pervenire a’ più vicini ; nel 
Concilio IV. di Laterano , ove fi dannò il libro dell’ Abate Gioa- 
chino , non fi procedè a condanna. Te non Te erano inteli i Monaci 
del Tuo Moniftero , per effere ei morto t da’quali fi fcriffe una lettera di 
fommiflione al Concilio ■ Nel Concilio di Bafiléa , ove fi vietò il 
libro di Agoflino di Roma, ArciveTcovo di Nazaretto , fi ebbe pa- 
rimente avvedimento d’avvifar l’Autore , avvegnaché egli non vi 
volle interuenire {a) . Nec per batic fententiam perfenq pr(fati Autborir. 
prajudicarc intendi t bqc eadem S. S snodai , quia tt fi debiti vccatur fue- 
vit , caufar tamtn abfentif allegavi , <3 in ahquibui fuit fctiptis , & aliar 
doii rinata fuam determinationi Ecclefiee fubmijit . 

Che dirò ora del Concilio di Trento! non parlerò della difa- 
mina, che volle tener di ciaTcheduna propofizioae erronea , con ren- 
dere avviTati i mallevadori di quelle j perchè di tutti i Concilj 
•vrei uopo di far parola ; ma venendo propriamente al divieto de* 
libri, che fpecialraente fi trattò in quello ;s’inflituì in effo una adu- 
nanza di Cardinali, e Pielati, perchè vagliafiero quali libri s’avean 
da proibire meritamente ; cominciando da’ libri , «he fi ritrovavan per 
prima deferirti nell’ Indice. La prima contefa , che s’ebbe in quel- 
la, fu; fe fi dovean citar gli Autori : alui feguendo 1’ opinion di 
Roma, diceano, non effer neceflàrio ; altri , e quelli eran la parte 
più Tana, affermavano, effere onninamente bifognevole ; altri con- 
federavano, che faccendofi in quefla guifa, non avrebbotto, durante 
la lor vita, ridotta a capo la loro imprefa ;effendo innumerabili i libri, 
ebe fi dovean discutete ; prefero pertanto una via di mezzo, la quale 
oprava che la revifion de* libri non fi faceffe Tenza fentir gli Autori; 
ma che ciò non fi faceffe formalmente : poiché filmarono , per falvar la 
aeccflhà d’ affcoltargli , ed infieme la brevità del tempo, in cui tal* 

opera 
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opera dovea farli, di fpedir una fpecie di citazion per editto, che 
chiunque giudicava, che a lui appartenerti; l’efliere intefo, doverti: 
comparire, perchè fi farebbe afcoitato: Qa] Hac auttm omnia ad nf 
titìam quorutncumque deduBa effe vult , prò ut etìam preferiti decreti 
deduci! , ut fi quir ad fe pertinere aliquomodo putaverit , qua vel de ite 
librorum , ér cenfurarum negotio , vel de aliit , quq in hoc (generali Con- 
cilio ) traBanda prqdixit ; non dubita à SanBa Sjnodo fe benigni nudi- 
tum iri . 

Tanto egli è vero, che giudicaron neceffario l’afcoltar gli Au- 
tori , che penfarono di non poter fare a meno con tal Decreto di 
citargli per editto; non potendo fortrire altra più diftinta notifica* 
zion la malagevolezza dell’ imprefa , che dovea in poco tempo efe- 
guirfi. 

Ed in fatti anche Roma non s’è alle fiate allontanata da quelli 
fentimenti ; come in effetto offervò , quando difaminò il Talmud per 
condannarlo ; poiché afcoltò gli Ebrei, che la lor caufa difendertero; 
come dice efpreffaraente un’Autor Francefe : „ (6) Ma fe egli bi fogna 
„ proporre a’Cenfori di Roma gli efempli di Roma medefima,e fo- 
„ pra tutto gli efempli freGchi.fu de’quali pare, che eglino fi rego- 
,, lino unicamente; egli portòn ritrovare in una raccolta di Bolle, 
„ la quale Ita alla fine del Direttorio degl’Ioquifitori , contentato 
„ dal Pegna, che il Talmud non fu condannato nel iJ5}. ,fe non 
,, dopo, che fi forte data a’Rabini Giudei la liberti di defender la 
„ lor caufa; e che i Dottori in Teologia gli averterò intefi tanto, 
„ quanto conveniva . Per Sacrq Tbeolog-.q DoBorej prò fui deferitone nu- 
diti j , quantum decuit , Habitus Judqorum. 

Soggiugne il medefimo Autore quelli altri efempli , cosi della 
propofizioni, come de’ libri condannati, onde dice:,, Leone X. citò 
,, Lutero a Roma , l’invitò più volte a venire alla Fede, e gli offerfe 
„ de’falvi condotti, per venire > proponere ciò , che ei giudicava 
„ a propofito.il Signor Bourgeois fu ricevuto nell’anno 1647. a di* 
„ fendere il libro della Frequente Comunione; e per non più par- 
„ lar di Monfignor di Cambrai , fi fa con quanta pazienza i Giefuici 
,, fono flati intefi per lo fpaziodi fei anni nella Congregazione Da 
,, Auxiliit : e più lungo tempo ancora fu gli affari della China; do* 

„ podichè erti giudicano , che non forte flato quello fufficiente. 
„ Non fi fa, che il Padre Tellier fia flato intefo più volte, prima, 
„ che fi metterti: all’Indice il fuo libro della difefa de’ nuovi Cri- 
,, Aia ni. Non pertanto in tutte quelle caufe non lì giudicaran le 
„ perfone medefime. 

%q Quella è una verità, che falta tantorto agli occhi di chi che fia; 
nè vate punto il dire, che il Reo, che fi ha da condannare, è il li* 
hro.il quale è prefente.e fotto l’occhio delITnquifitore ; perocché!, 

* oltre le paflioni.o l’ignoranze de’Cenfori , che ben poffònoerter ca- 
gion della precipitofa condanna de’ libri ; fi dimoflra ocularmente, 

che 

(a) teff. il. (b) Sconvolgimento delia liberti della CbUfa Gallicana lib.i.e.ff 



Digitized t>V Google 



Di Benedetto Aletino 41 

che i giudici profferiti de* libri (linno continuamente fottopodi ad 
errori ; poiché quando vigorofamente gli Autori de’ libri fi fon rifen- 
titi, ed han reclamato dalla condanna de’ libri già fatta, non fola- 
mente fono flati intefì ; ma avendo avuto fortuna di dimodrare agl’Ih- 
quii! tori gli abbagli prefi nella cenfura de’ libri , han quei fatto ri- 
vocare i lor giudicj , ed han l’Indice cancellato. Potrei ciò far pa- 
lefe con infiniti efempli dell’ opere del Cardinal Bellarmino , dell’ope- 
re tf? Suor Maria d’Agreda.e d’altri innumerabili ; ma vaglianmi per 
tutti gli efempli, che recano i Padri Giefuiti in un libro intitolato." 
Libellum fupplex,che fi diede da’ Giefuiti della Provincia di Toledo 
al Re di Spagna, nell’anno 1696. ,ove fi querelavan della richieda 
prefentata da’ Carmelitani a quello Principe , con la quale pareva, 
che pretendeffero il (ilenzio, dopo che lTnquifuore di Toledo avea 
condannato quattordici volumi dell’ Alla SanHorum : quando dovea ef- 
fe* permeilo a’ Giefuiti di reclamar da detta cenfura, e di giudi- 
care i fentimenti del libro : poiché fi fanno a dimodrare che I’ Apo- 
logia d’ un libro condannato da un tal Tribunale , qualche volta s’è 
ritrovata cosi forte, che l’ Inquifizione ha rivocata la fui fentenza , 
dicendo: Quoi ita non rari j'aélum efl , ut Iitquifitlo (dilla fua revocate- 
ti!, ac propofitionci modo confixai , fuo priftino reflituertt fplendori , quin , 
& novi s approbatioHibus , ac laudibui exornarit . Si pruova ciò dal fatto 
del Padre Giovan Niccolò di Diana, il quale avendo fatto un fer- 
mone, che gli venne cenfurato dallTnquifitor di Sardegna, in si fat- 
ta maniera fi difefe appo 1’ Inquilitor Generale , che n’ottenne una 
intiera vittoria, e la fua riputazione, che diede adombrata per piti 
anni, la fe in fine gloriofamente rifplender per la rivocazion .del- 
la fentenza: Per annoi 0 maini duodecim , & quinqut menfei gravijftmè 
puff ut efl optimui itle J efuita prò defenfa vernate: ir fui t btec quidene 
ventai denfii adii pajionum obfufcata ncbulii , ut tantum non paleremo 
Eclypfim . Fuit AuHori necejfe ad ver fui Sardinia lnquifitorei exelpere , velut 
pattialct , 6 r pajftonì obnoxioi . Suam autem exceptionem- ìllam , it damna- 
tai pr opt fittone s ta probavìt Diana , argumentorum energia , <ét evìdentia , 
ut et e. Perlochè confeguì dal Supremo Inquifitore un decreto affolu- 
torio con le claufule più ampie , che poteffero dimoltrar la fua in- 
nocenza: ed all’ incontro manifeflar la malignità de’ fuoi emoli. In 
oltre coloro rapportan l’efemplo di Giuliano , Arcivefcovo di Toje- 
do , il qual fe un libro De Tribui fubflantiit , che venne condannato 
dal Papa Benedetto li. Ma egli il giudificò con una Apologia vi- 
gorofifUma ; e fece in tal guifa, fi gudaffer le fue ragioni, che fi 
levò la proibizione, e fi lodò altamente quedo Arcivefcovo: come 
fi ricava dal Roderico nelle fua Idoria., e dal Concilio XV. Tole- 
dano . Adducono anche il fatto di Stefano Fagundez, Gie Alita, il 
qual pubblicò un’opera intitolata. Quecflietnei de Cbrifiianii officili ,& 
eajìbui confitenti* in quinque preeeepta Eccleft* : la quale opeia fu proi- 
bita; ma quando fi vide un’Apologià da lui fatta, intitolata, Apo- 
logetica! TrnHatui prò fuo libro in qutnquc preteepta E cele fa ad qu aft io- 
ne m de lalìiciniorum , ovorumque efu tempore Qttadrageftmje . Si le e farai ■ 
Vane ili. F naf 
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nar di bel nuovo il librQ « e A olfervò che le propofizioni cene- 
rate non eian punto degne di cenfura;in guifachècon altro Decre- 
to de* i 8. d’ Aprile dell’anno 1630, fu permeilo dall’ Inquifizione la 
lettura di quel libro. E Analmente fi fervon dell' efcmplo del gran 
Tcllato; dal quale , elfendo condannate alcune delle lue opinioni, 
lì domando d’ efl'er’ intefo ; ma non il potè ottenere . Allora ei fe in 
tal modo rimbombar le fue querele , che fecer rumor fino aU’owcchio 
d’ Eugenio IV. , da cui s’ordinò, che Tollato folTe comparfo in*per- 
fora alla Corte di Roma , per ivi foflener le fue opinioni . Come in 
riletto avvenne , e ne riportò una gloriofa vittoria ,- come li ricava 
dal proemio dell’Apologetico di Tollato della Parte feconda . (a) 

A8 Dunque, fe polfono errate i Cenfori in rivedere i libri,- e pof- 

fon da quelli liberarli , con afcoltar gli Autori perchè voler volon- 
tariamente far così ciechi giudici, e fottoporgli ad abbagli ? Quelli 
fall/, ed altri, di cui infra diradi, han fatto si , che i Dottori con 
intrepidezza follengono , che i Referitti , i Decreti , i Brevi, e le Bol- 
le di Roma non hanno forza di legge; nè fi devono ammetter nel- 
le Provincie, e ne’ Regni del Crifiianefimo , fenzachè prima fian ri- 
vedute, e riconofciute dal Magidrato Secolare pii quale deve elle- 
riormente difaminar con fotnmo difeernimento , fe' alcuno abbaglio, 
o irregolarità fiali commelTa nella fpedizion di quelle; o pur pure, 
quando il tutto andalle bene, deve veder’ attentamente , fe fieno al- 
lo fiato convenevoli quegli ordini , che s’impongono ; imperocché non 
ad ogni ordine , che porta in fronte la fopraferitta di Roma , tollo 
fe gli deve una cieca, ed indilli nta ubbidienza --nella Corte Roma- 
na fi fanno ordinariamente le cole con la dovuta attenzione ; ma è 
anche vero, che alle volte fi poiìbno commetter dell’irregolarità ; le 
quali; poftochè fian cominelle, non è intenzion del medelìmo Ponte- 
fice,, che lor fi predi ubbidienza . Polfono elfer falli i Brevi, e le 
Bolle di Roma, come è avvenuto più d’una volta , che la malizia 
degli huomini è aggiunta a falfificarle ; lono aperti gli efempli,cbe 
ne reca il Lodovico Cornea , Velcovo di Sarno ; (b) ora dicendo : £/? 
dtctfio in terminis Petti de Vicenda , quondam Carnet ( Audilorij infignit , IH 
*9 quodam fuo Conf . , f.ve relattone fa8a cor am Alexandro VI. , Sommo Poh • 
tifiie, in Conf fiorio Secreto , fuper falfitate Btevium comm: fa per Bari bolo- 
mecum Fhndum , Arcbiepifcopum Cuffentinum ejufdtm Paprt Sccrctarium. 
Ora foggiungendo : Vt expertur fuit Sebafiianur de Federici 1 Tervlfinut , 
aliar Doli or eminenti! d08rir.ee , & in predo habitus , qui propter falfita - 
tem quarumnam fupplicationvm , à Leone X. jujfuj efi Igntbui tradì. Più 
facile è ad avvenire, che la falfità non fia cominella nel corpo del 
Breve, o della Bolla , ma chq di leggieii fia fatta intorno a qualche 
claufola impertinente, che fiafi inttcmefia nella Bolla ; avvegnaché 
lontaniflima fia dalla mente del Pontefice ; Onde tra l’altre cole, che 
avveite Zrgero Vanelpen : [f] Primo legume, & aulhentici confiate de- 
bere, - 

(a) Baile nella mote Diana, nel Dizionario Cri ileo. (M tntra.ll. Brevium n. f. 

(0 TraO, Hiflonto oanom. in fan. Cenni, f. 9 . de iure hediern. r. 1 . 1. 
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bere, num Bulla, fi ve Decretali! , aut Confittati» , qua profertur à Roma- 
no Pontifica , revera ab ipfo emanaverit , aut forfait prectct e) ut intento- 
rem alterata non fit , quoti non fernet contigìffe notorium efi , a: circa fa- 
mofam Bullam Pii V. contigìffe tefiatur Gregonui XIII. in fua Bulla , qua 
incipit-. In tanta. Se ne avvale ci di quello illelTo efemplo alcrove , 
quando mette in dubbio un’altra Bolla fatta da Clemente X. , ferie - 
ta a Geronimo Valvaforio, dicendola forrettiiia ; onde cosi divifa/ 
[4] Onde hac Bulla annumeranda illis , qua frequentioribui fui , & 
tbreptionibui funi fubjeSa . Iter» bit , quat interdum per importunttatem, 
aeque multiplicatai precet à fe extorquerl Sa niti Pontifica conqut'untur . 
Bxtravag. 2. de Prqb. in Con. Hit quq ( Ponti fitbut , dlverfit tccupatlonlbus 
impedita ,nec fingala caufit examinandit fufficientibui ) confcientiam ipfo- 
rum interdum fugiunt ; ut declarat Luciut III. cap. io De refeript. , aut 
quibut fubindt aliqua i Minifirit contra mentem Pontifici! htferuntur ; ut 
fibi contigìffe in Bulla: Et fi mendicantium , fqpiui queftum fuiffe Pìum 
V. , t.-fia efi Gregorlui XIII. in Confiitut. qù( incipit. In tanta. 

fluid circa Bullam batic, feu particulare referiptum contigerit , nefeio, 
feto quid contingere pentititi Scio quoque , no fi rum non effe in particularia 
Pontificum fatta inquirere , cave publlcè difeutere. 

Ad bec feio particularia bu)uimodi referipta j ut non facete, nifi f or - 
fitan In materia p'eculiorum , omni alio fare deficiente. 

Quinci è, che egli fpaccia come regola faldifTima, che Tempre 
che puoflì di tal falfità dubitare , fi deve fortemente refillere ; ad- 
ducendo un’ efemplb avvenuto nell’ anno 1409. d’una Bolla fatta 
da AlefTandro V. a favor de’ Frati Minori; la quale, perchè certa- 
mente fi penfava, che recafTe fconvolgimento alla Gerarchia Eccle* 
fiaftica ; perciò gagliardamente riprovolla il pio Gerfone , (b) dicendo; 
Et quoniam videtur , t 3 vifum efi complurlbut S. Ecclefiq Prqlatii , prati- 
puè Domino Parifica fi vifum efi fihq Regii Univerfirati ,bunc Werarcbieum 
Ordìnem Prelatlonii ,a!iquo modo In perturbationem , aut impedimentum ca- 
farnai . Voliti ! , & vult ( ut potè fi) obviare , ir refi/l ere . Hac perturbati 0 
accidie propter Scrlpturam quandam In forma Butta , quam ah qui Ordi- 
nai» quatuor mendicantium impetratane , aut , ut veriùi dicaìn , extorferunt, 
ve I per cautelai» , nel per inadvertentlam Santti Patri! miri . Sa attui 
enim Pater nofier , qui magnai efi Tbeologut, nunqùam rem talem adml- 
filfet , fi eam examinaffet . Sed (ut per folemnei In Vniverfitate efi relatum 
M.igifiroi ) omnia fatta funi ipfo ignorante , ir ipfo invito ,faltem fine ju- 
dicio , aut dehberatione . Sicut bominei occupati conceduta, per importuni - 
tatem , aut per cautela!, aut aliquam largam confcientiam , plutei rei alili. 
Hfc efi ergo prima protefiati» , quam Dominai Parifienfit facit . Nec fui , 
nec Univerfitai , nec ego ipfe intendimui aliquid dicere in pree)udi:ium , aut 
Santti Putrii inbonoratiootem . Tenemut etiam , quod' pofiea quàm bene fue- 
rit irflruttut ,. ipfe caffabit omne h»c , aut defiruet , de quo conquerimur . 
Pro bonorc fuo laboramui , prò fiata fuo , prò officio, (3 poteftate fua , qu<e 

F 2 nibil 

(l) lo ir ali. Veculia. improbità Keflexio append. 1. (b) In fermone lontra 

Bull, Mendicarli. 



44 Risposta alla Terza Apologetica 

ttJt/il potcft conira potefiatem . Perciò 1’ Univerfità tutta di Parigi fi 
commedie , quereli di al Re, e i'c sicché dalla Potetti focolare ii or* 
dinadér cofe oppode a quelle , che nella menzionata Bolla fi per» 
mettevano , come dice Buleo . [a} H<cc cum intcllexìjjet Univerfitas , gra* 
Vi ter conmoia tfl , & ccnqutfla de Mendicantibus , qui Cubi eptitiè , & dolo ma - 
lo BulUm ejunuodi impttrarant , qua flatus primitùs à Chriflo inflitutus 
de Pralatis , <3 Curatls , fubvertebatur . Dominicani faéltim excufarunt , pu- 
bliceque teflali funi , ft infciis tujusmodi Conflitutionem impetra! am fu.ffe, 
fati eque Jibi effe gaudere Pnviligiis ab Ecclefia conceljis: arane idei Immil- 
limi fupphcarunt Mairi Univer/itaii , ne fibi fucceuferet eam ob rem , utqut 
Qrdinem con.tncr.datum baierei . Eorum exemp/um fecali Carmehtee , non 
Cifteri Mendicante! ; Franeifcani veri omnium infolentiflimè fe gefferunt , ut 

pcfl N iemum refert Mcjerus Db. i } Setola Partfienfis , quam contea 

qutteumque monflra ventatem fempcr defendijfe video , buie fe novitatl 
magno conatu objicit , pretdtcatque per fuos omnibus in Ecc/eflis contea * 
rium . Diploma videlicet ,feu Bullam mali impetratam , fvrrcptiuam orniti ♦ 
‘ ni effe , Fratresque ìllos Setola exdufit , if privilegia Se boi a privavi t . 
Quadri viderunt Dominicani , catcrts ea in re ptudentiores , accedunt ad 
Conxentum à Setola congregatvm , tbique pubhct revecant fuam Bullam , 
& gratiam ab Ale xandro accept.im , pi orni! tenie s nunquam ultra fe sfurot 
gratin , <3 privilegio ilLus Bulla . ha fopita difeordia ", <3 quies parta. 

Rcniicntibus veri catens , interdidum Regium obtinuit Univerfltas , 
quo publica preeeonis voce probibitum Curati s , 6t Vlris EccìefiafliciS [ub 
pcena amvfionts , feu privatami honorum temporalium , finere Francifcanos , 
& Augufltnianos in fuis Ecclefiis conciones babere , Conjcjftones audire ,aut 
Sacramentum abfolutionis adminiflrare. 

A quello capo poflbno ridurli tutte quelle negligenze , o fro- 
di , o arti fic) , che podbno trametterfi nell’edizion delle Bolle, o 
de’Decretj , che gli rcndon fofpetti,e degni da eder riguardati con 
occhio guardingo dal Magiftrato Secolare. 

Ma quando pur niuna delle menzionate cofe fiano intervenu* 
7 1 te nell’ edizione de’ Decreti di Roma ; e s’abbia per licuro , non 
ederfi alcuna arte meda ih formandod; pur fi dovranno dal Magi* 
lliato Secolare difaminare , per vedere : con quale jntenzion firn 
fiati fatti : fe cornpre'ndon tutte le perfone,o nò : le abbraccin tutti 
i tempi, o d’ alcuni favellino : onde avverte Vanefpen . (b) Sccundo ,fi 
eam à Romana Pontifico emanajfe confi iteri! , dulia effe potefl ejus intornio, 
vel etlam fatit ex contextu liquore , quod non omnia loca ,omnes per fonar, 
ve l tempora omnia comprcbcnderc xoluerit , de quibut pnufquam prò le - 
7* ge fufeipiatur , inquirendum . Ed in fine s’ ha da avvertir dal Ma* 
gifirato , le quelle Bolle contengan leggi., ed ordinanze, le quali, 
comechè giufie in loro fiede fiano , nondimeno non convengano 
allo dato particolare delle Repubbliche , ed a mantener la pace tra’ 
Sudditi ; onde non Ila efpediente , tue fe le dia la pronta efecuzio* 

ne, 

(a) Bulaus tom. f. ai ami. 1409. 

(b) Fan. 9. de)ur. bodiern.b. 1.1 oro. ». 
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ne; come infognano Salgado M , appreso Suare* , Zypeo (»> , e4 
oltre ad altri , Vanefpen (c) , il qual cosi conchiude-. Si ig'tur edam 
fatimi Xypao , leges Pontificia > quantumvis de fi ju ft* iptf" 1 qaAufdqm 
Provine* effe m.nkr convintine , quia . Éf « earum cxecunone fcanda- 
lum , & perturbano notabili s in b,fce Provincia or tri ,- quid ni Principi 
fa, fi, velare executionem ligio», Ut ordinationum Pontificia, un, per fune 
Provincia,, quoadufque vif* ,& examinata fuertnt per Mot, qui vice Re- 
gia j uri fdiS ioni prie funi, ni ex precipiti exccuttone , Rcjpubhca , atti Ed 
delia in notabtlia incommoda incida t. 

Quelle fon le cagioni, per Je quali una ordinanza , che vien 

dalla niprema Corte di Roma, palTa, P ru . d ‘P u ^ bl '5 a | rf ' ne !L e V r [°[ 
vincie Cotto Pelame eftrinfeco , ed eftragiudicial del Magistrato , 
ed in quella forma indifferentemente s' offerirà da tutti j Regni del 
Ciiftianefimo, fecondo moflra SrochmanS [d] , per timor, che alcun 
difordine non accada. Tantovero , che nemmeno l han faputo ne- 
gare in quello fenfo i più parziali della Corte Romana , come An- 
tonio Charlas, difeutendo quella materia del Reggio beneplacito , 
ei non niega, che abbia il fuo luogo, quando fi cimentano gli or- 
dini di Roma per li giulti motivi , che fi devon confiderai. Onde 
dice (e) : Non queerimus j am utrum quando Rex legitima fua )ura im- 
peti meliti t, damnum prece aver e pojfir , adbibito aihtum , qui à Cuna Ro- 
mana emanane , marnine , aut à Clero , & Populo fuo matiifefiam tnya- 
riam propulfare. E poco dopo [f] . E'o tantum fpedat illorum examen, 
ut Regi, aut Regno non fiat incuria , aut edili a in)nfia per obrep fiotterà, 
aut fubreptionem evidentem obtenta , effeSum f or tiantut . Cftcrìim fi ìlla oc • 
Cafone Sena, ut Sonde Sedi, Judicem fe conjiitua I , fi perperam e)u, min- 
tem interpretetur , fi fine fitftiffimi, caufit t)u, decrctorum executionem m- 
pediat , non liberiate, Ecclefie Gallicana defendit , fed Ecclefiam Roma- 
nato fimul , ir Gallicatiam in fervitutcm redigi l , ac fe ornnibu, ceti furie 
centra illa facrilegia infilili, illaqueat . 

Nè li fugge da quella necedità , col dire , che quella pretcn- 
zion non polla avere il MagiUrato Secolare intorno agli ordini proi- 
bitivi de* libri: poiché quelli, come cofa non ifpettante alla Difci- 
plina eilerior della Chiefa ; ma come a cofa , che affolutamente i 
Dogmi riguarda , non abbiali di me.lliere del beneplacito della Po- 
tetti Secolare per pubblicare ; imperocché , lafciando di richiamare 
in efsrae il fornimento di quei Autori, i quali ancor richieggon la 
difcullione del MagiUrato, quando li tratta di pubblicare in un Re- 
gno alcuna Bolla, che mera Dommatica lia , perchè ancora in qual- 
che maniera li polfon l'itteTe cofe confiderare ; come lì lludii di fon- 
dare 

(a) Siti* ad. de fupplid. ad Snnfi*Jf*M. p. !. eap. i. ftfi. 4 . nu*t. 15 1 • 

(b) Z ypeuf m analyf. jur can. de tondi. nu;n. 4 . 

(c) Vanefpen trafi. de promulgatone legum F.cclef. ]>. §. io 

(d) In trafi, ) wris Brigar, circa rscepiioncm Buttar, 

(?) D: tibert, E(clf/ìa Gallicana , hb, i, #. 19. n*i*o i * . . 

(f, Kum.i o. 
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d‘re il medefnnoStochmans (ir) , il Vanefpen [A] , il noflco DNicco* 
ló Caravita(r), hucmo d’illuflre, e chiara fama , il Teologo [<} 
Autor dello fconvolgimento della libertà della Chiefa di F.ancia , 
Carlo Frevet(c). E per tralafciare tutt’ altri, Giovanni Driedo, (/) 
Teologo Lovaniefe , il quale non ommette di notare , che la Poteflà S;- 
colare in vietando pubblicarfi gli ordini di Roma . Non velli /ibi , aut fu- 
dicium Eccle/iaflicarum rcrum ufurpare,aut viroi idonea, autbontate ApoJiol.es 
trjìttutoi , impedire, aut fupet corum .donatale )udicium fumere , fed quod 
ve/it ad ecdificaticncm Reìpublicee Statum Ecclefi.tfticum promovete ; dopo 
ammonifee: De omnibus literis , & mandatir Papa prafumendum qui- 
dem effe, quod eis cporteat obedire , modo conjiet , aut contiare debeat, ta- 
le 1 revera effe lltterar a Sede Apoflolica emana! ar , / ubflflentibui etiam ra- 
tionibus , <ér cauf.t , quibui Ipfe Papa verifimilittr motur , induffut e/l ad 
pracipiendum . Indi nondimeno rettamente avverte, che quella :pra- 
fumilo , tam violenta effe non debeat , ut non liceo» èu)uf cerno di Ma n da- 
ta, etiam venffimè emanata , à SanSa Sede Apoflolica , examinare , & inve- 
ii gare folicitè , an eli cporteat obedire. Ed acciocché dimoftri , che ciò 
ancora ha luogo ne’ Decreti di Fede, foggiugne : linde , <3 fenica- 
tia Papa circa Fidcm , tanta Confila moderatione concipi debet , tantaque 
maturitate patlentia decoqui , & tanta dehberationis gravitate proferii, 
ut omntnb re èia fit credendo ; vtrum quia Papa ,quatenus homo , talcm mo- 
dum deliberationir circa ea , qua funi Fidei , potefl omittere , «ir inaiti 
proprio fenfui , propriaque prudentiee ; ideino etiam plerùmque licerti 
examinare lucrai Mandalorum Papa definientir , ahquid dedendum effe , 
aut Fide fenendum . Ma lafciando in difparte quelle cofe , fi niega 
affatto, che la proibizion de’ libri appartenga a’Dogmi.-ma più co- 
llo fpecti alla Difciplina Ecclefiaftica ; imperocché veggiamo , quan- 
do tutto altro mancalfe, che lì varia incorno alla proibizion de’ li- 
bri, ora approvando quei, che fono flati poco anzi interdetti; cofa 
la quale nettamente riconobbe , oltre il Stochmans (g ) , il Vande- 
fpen (A), cesi dicendo: Et quia in hbrorum prelibatone , vel approba- 
none , non fole t aliquod fpeciale Dogma tanquàm Fide credendum , aut 
ut trroneum , vel bareticum rejtcicndunt declararl , idcirci quidquid Sf- 
nodui Tridentina , quoad probibitionem , vel approbationem librorum , vel 
eorum revifionem edixit , id totum inter Decreta Riforma Houli retulit , 
Fatendum qutdan eft , Decreta quadam , licei dumtaxat ad dtfciph narro 
pertineant , atque ita prò temporum , locorum , (3 perfonarum divtrfitatt 
varia, & muta! ioni ebnoxia poffe effe conducibilia ad Fidei, (3 Do 3 ri- 
na puritatem confervandam , & flabiliendam , fed tamen quia nullum Fi- 
dei Dogma tanquàm à Deo revelatum proponunt , aut de/iniunt , proprie di- 
ci non pojfunt Decreta Dogmatica , feu Decreta Fidei nulli mutationi , 

aut 

(a) Slcchmam de )urt Brigar, ci re a rcceftìcnem Ballar. '• 

Ì b) Defromulgaiione legum P.cclrfi aSUcar. p.5. eap.l. §.4. C.\. §.».»,}.$. 4. 
c) hello ragioni per la Città di Sàp. (d) Parie 1. abufo il. 

(e! Degli ali ufi ho. 1. eap. 4. num. 1 1. 14. , e if. (f) Lib. ». de liberiate 
Chrifliana cap. ». ( g) Stochmant in jure Belg. c. t. num. et, , & feqq. 

(h) Depromulg. leg. Beile/. p. 5. eap. i.J, l.fol. t} 9 j- 
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«ut varlationi obnoxia , fcd Inter Decreta Difciplinq ref creitela fune , quq 
prò temporum , locerum , ac perfonarum conditione ad confervandam Fl- 
etei Inttgritatem , ir puritatem peffint effe convenienti» , nel non conye- 
nientia , «eque ita tamquam Decreta Difclplinq mutationi obnoxia. 

Dimodoché e indilficultabile , che fi tratta d’un punto di Di- .. 
fciplina, quando fi tratta deila proibizion de’librije di un punto K 
che per io più la determinazione fta fottopofia agl’ inganni, di cui 
tutti ragiona ii Vanefpen [«] , affermando : lutee caufat ,ob quat con- 
tingit Decreta Romana nonnunquam in publica commoda impiagete , ir illa 
notati potefi , quod : lumen Spìritus Sanili ( v erba funi Aut borir Traila- 
tui de liberta'tlbui E cele fi ( Gallicani , qui ex profeffo autboritatem Fon- 
tificiam centra quatuor articulos Gallicano r tuetur ) non perpetuò Pontifici 
Bfpocritarum frauda , Aulicorum adulatienet , improberum mendacia de- 
tegat , non adverfut Ambilioforum impìrtunitater , Magnatum precer , 
fu] pilla Offcialium Confitta, immotum fernet , quidni, ir hac de caufa 
ipfa Decreta , quìbui libri proferibuntur , in publica commoda nonnun- 
quam impiagatiti 

Nam, ir in eliciendir , ir procurando bifee Decretìj , non rari fe /.•]• 
pocritarum frauda immifeent , quibui procurent , ir extorqueant proferi- 
ptionem librorum , ir Scriptorum , quibuj eorum bypocrlfii , ir aetificla , fub 
Pallio Religioni! , nonnunquam ad turpem qua fi utu compcfita , dettila, ir 
improbata vident, 

Nec minia timenda bìc ìmproborum mendacia , adverfut /cripta , qui- 
tta eorum villa , ir crimine , ac improba vivendi ratio arguuntur , exftf- 
fanturque palpantia Cafuifiarum Commenta, quibut vitia , ir licentiofa 
rivendi ratio Indulgentur. 

t ruteni e fi , ir in blj impetrandis Decreti! , plurimum poffe valere 
Ambilioforum importunitele! , Magnatum, feù Potentium preces , ubi con- . 
fpiciunt fcripta fuit pratenfiombur , ir preetenfii Juribui, ir opinlenibui 
contraria ; prafertim cvm librorum proferiptìo plurimum dependere f oleata 
Tkcolcgorum, ad examen eorum deputatorum , )udicio , ir rtlatione . 

fiiuam diffìcile autem fit , hu]ufmodi Tbeologot contro potenlum tmpor- 
tunitatet , ir pretti immoto i fervori, remo ignorai . 

Quid de Officialium fuf peliti Confili li , noli metuendum, 'adite siti li- 
brai , ir fenpta , qulbui eorum abufui , ir ex ceffui deteguntur , ir palàm 
redarguuntur ? • 

' , bed te ibi! adeb in librorum profcrlptionem infiuere natum f fi , quam 
Aulicorum adulationei. ri* r i 

Scitur mirri quarteperi per Aulicorum adulatone i JuritdiSio , ir im- . 
mun tar Ecdefiafiica , ir notantet autbontai Romani Pontifica fupraiéo- 
aum extolìatur , ir quam fallititi invigìlent bi Adulatore! , ne quidquam 
evulgetur , qued fui! de J uritdtllìone , ir immunitate Ecdefiafiica , ac aulito- 
ruote Pontificia concepii i opinlombut tonte arietur. 

Or polli quelli , ed altri abbagli di fbpra ponderati , che vi pof- jf 
fono intervenire; confiderar fi può , in quanta copia avvengan l’ir- 

lego- 

W Df fromulg. leg. Eeelef. par. a.eap. i. §. * 
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regolarità in sì fatte proibizioni : tanto maggiormente, fe fi va ri- 
flettendo , quanta poca fu la diligenza , che li adopra in negozio di 
fomma impoitanza, ir- cui fi tratta di porre in falvo il nome del- 
l’Autore, che avrà più luftri fatigato , per renderlo chiaro; di far 
perder le fpefe delle (lampe , con fare , che non più fi vendano i 
libri; e quel che è più, di privare il comune de’ Letterati della giu- 
da libertà, che hanno di approfittarli, ovunque fono imbanditi ot- 
timi cibi da fatollarfi : tutta ladiligenza che ufafi confide, che fi 
dipenda per lo più dal giudicio d’ un Relatore, il qual balla, che 
abbia per profcritto un libro, perchè per tale fa che fi reputi. Ec- 
co come minutamente defcrive , e con quanta didinzioiie , la proibi- 
zione in che guifa avvenga , il Vanefpen. (a) Decreta probatoria 
librorum plerumijue conduntur , vel in Congrega! iene Cardinahum S. Ojficii, 
fri Inquifiiionii contea Hrcretcam pravitatem , vel in Congregatone Car- 
dinaìium , cute Indicis vocatur : rari veri extra bas Congrcgationet fub 
remine 'Pontifici s , éf immediati à Pontifico prodeunt. 

Scd [tre à Congregatone Cardinahum , five à Pontefice proficifcantur 
lece Decreta, precipui illa concipiuntur ex fomenta Tbeo/cgorum , qutbut 
examen librorum, ecrumque cenfura commini fo/et. 

Dum'enìm libri quafi perniciofi ad Congregationem Cardinahum , vel 
Sun.mum Ponlificem deferuntur , folet eorum examen Tbeologis , quibutdam, 
quei Ccnfultcrei , vel jQuahficatorei t-ocant , commini. 

Hi autimTbeologi ,fatìo examme , J udicium fuum depromunt in Con- 
gregatione Cardinahum, interdum perfette , frequentiti tamen abfente ipfo 
Vonlifice ,atquc ex votii Tbeologorum , foliti funi ipfi Cardinale s ad probi- 
titior.em librorum , fine ulteriori examme , vota fua de premere , ir fi Fon- 
tifex precfem fuerit , ipfe fe votii Cardinahum conformare confuevit. 

Et quldem in Congregatone , qt tee lndicii vocatur , Pontifex nun- 
qièm inlervenit , (ed (oh Cardinalei cum Prafcfio Congregatomi! ,audi- 
tii Tbeolrgcrum fu fragili , Decreium probibitionh ,five relationh librorum 
in Indlctm ecncipiunt , illudque poflmodum , antequam publlcetur , Pontifici 
exbtbetur , qui Ulud fine novo examme probare confuevit. 

Congregatimi veri 5 .Offici! , qu( babetur feria J. ,& 4. , fimiliter Pon- 
tifex non intervenir , [ollquc Cardinalei (uper probibitlone librorum, ex 
votii Tbecloggrum , quibui examen cornmifium fuerat , rcfolvunt , nullaf • 
que parrei in bit Decreti ( elee babert Pontifex , nifi quod ipfe AJfejftr 
S. Vfficii ,eodem die , pofi merìdiem Decreta Congregationit Pontifici referat, 
ér jurnmariè exponat . 

Congregationi vero S. Offcii ,quee babetur feria 5. in Palato Apofi elico, 
intervenire quldem folet Summut Pontifex , [ed ex votii Cardinahum ne- 
gata concludere confuevit. , 

Cum veri Cardinalei Tariffimi per fe librot proferibendoi legant , & 
txamment , [ed relationi Tbeologorum , aut ad fummum alicujur Cardi- 
nali], qui forfan ad examen libri fuiffet deputatut , fe in f, uh volli con- 
forment , quacumque forma Decreta à Congregatone Indiai- , vel S. Off- 

Cil 

(a) tiri, 4. taf. 1.5, r. 
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di predeant , illa non tam Pontifici, aut Cardlnalibut , qiuun ipfit Theo- 
lega , quibu/ torum examen, & qualificationern Congregano Cardinahum , 
nei pontifex commi fi , adfcribenda fune , fivt eorum potjfimttm judicio, 

(3 rclationì' innttuntur . 

Quinimi tametfi Decreta immeddiatè à Pontifico procedane, nihilo- 
minùt ea , ex relattcne Tbeologorum , ir fubtnde ahquorum Cardtnalium , 
quibur à Pontifico hbrorum revifio committitur , dependent. 

Scitur enim , quod net foleat , nec pojjit Pont if ex , pluribut altiorìbut 
tugotn J dlftraflut , Ictiionì , & accurato librorum examini per fe intendere, 
qutn, tJ plures ad Cenfuram deferuntur et confcripti id ornate , cujut 
rei miliari , ve! modicam notitiam Pontifica frequenter habent , ut libri 
Bifpanico , Polonico, Germanico, tf C. idiomate confcripti . 

ltaque omnit peni illa è Curia Romana procedati librorum proferì • 
pti» ex paucorum Tbeologorum .fignanter Regularium.'vel ad fummum ali- 
quorum ( quod tamen rariut contingit ) Cardtnalium j udicio , & relationt 
dependet. 

Neque Pontifex ullat in bis profcriptionìbttr parte/ babere confue - 
vie , nifi ad fummum quod fubindè ipfe , & Tbeologorum , Ct Cardina - 
hum perfonalltir re lattone/ addiat , ir ex ipforum relattone Judtcìum fuum 
fuper bac prohibitione forme t . 

Dal che, e dalle cofe di fopra narrate , fi può argomentare , 
quanto di leggieri portano l’irregolarità avvenire in sì fatti Decre- 
ti, e Bolle, intorno alla proibizion de’ libri: dal che ne fegue, che 
mancherebbon i Principi al dover del loro oficio , fe lafciaf- 
fero , che i lor fudditi , i quali ripofan nella lor vigilanza , forte r 
tutto il giorno frenati nella lor giufla libertà da irregolarità forni- 
gitanti; e che fortero affretti fuggir, come dannofa,una dottrina, 
contenuta in qualche libro, che farà la bafe , dove s’appoggian le 
ragioni de’coftumi de’Pctpoli, anzi dell' irtelft Principi; o almeno, 
che così fi firaz}, e fi faccia feempio della fama de’ Vaflalli , che 
con tanto fudoie han proccurato illuiìrare la Repubblica. 

Peto ne fon varj efempli della proibizione de’ libri , la quale 76 
avvegna.hè andarti lrrperdo in Francia ,.cd in Fiandra, fenza il 
permeilo Reggio ; nondimeno in procerto di tempo , d'erti alcun con- 
to non s’è tenuto; e s’ è fraftornato, che più oltre non camminaf- 
fe ; dimodoché al prefente fi leggon con tutta indifferenza . Di mol- 
ti ne ragiona alla lunga il Dottiflhno Vanefpen [<rj, adducendone 
a minuto le circonrtanze. 

Adunque è fuor di controverfia , per fentimento di gravi Au- 
tori, che acciocché i libri s’ imendan vietati nelle Provincie, e ne* 
Regni , fi .richieda , che fia la proibizion permefla dal piacimento 
delle Potelìà Secolari ; come più d’ogni altro il dimoftra , come 
s’è detto, il Vanefpen (b) , allegando Salgado, e Talon , e ’l fon- 
da anche fpccialmente l’Anonimo [r] nello Sconvolgimento della li- 
Parte III. G bettà 

fa) De fromu.’g. leg, Bcelef. p.q, taf. I. §.». r.4. §.r. e. 6. § t.». 

(b, Dill. trali. I. è. a. (c) Aulir deilo fienvolg . p.i . t.it. 
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, berti della Cbiefa Francefe,e Stochmans (a) Senator di forumo me* 
' rito . 

77 Una fol òofa potrebbe debilitar quella opinione, il pretende- 
re, che non faccia mefliere d’ alcun confentimento della Poterti 
Secolare, per la proraulgazion degli ordini della Corte Romana; 
perocché fecondo il fuo avvifo , non d'altra publicazione liaci di 
bifogno ,- fe non fe d’ertfere affili] nelle porte delia Bartlica di S. Pie* 
cro,o in Campo di Fiore ; acciocché s* intendan da per tutto divul- 
gati, e che obblighino le cofcienze di tutti. 

. . Ma in quello non so quanto bene, pretenda la Corte Roma- 

na , perocché potrei recare innumerabili Dottori,! quali conofcon 
quella necefliti della publicazion locale delle leggi Eccleliafliche , 
perchè frano obbliganti ; tantoché afferma' Pier d> Marca (b): l’a- 
ncrmitanui veri , <6? ornati feri Galli, Germani, H, [partì , qui quaftia- 
ttem ìfiam attigerunt • imi , ét Cactanur , unti! è purpuratis Patribui , 
necejfiirtam effe per /incular Provinciai legir Ecclcfiafìtc* publicationcm 
contendimi ,validrjftmii argumeneii . Ed io fatti, cosi infegna (c) il Pa- 
normitano, il Molina.il Cardinal Caetano, Domenico Soto , Nic- 
colò Serario, Pietro Stochmans, il Cabafuzio, il Giovenin , e per 
intralafciare altri , Natale d'Alcttandro [</], il quale afferma , che Ahi 
Tbeologi, plerique folam in Romana Curia promulgai lonem non [ulcere 
cenftnt , ut lex Ecclefiaftica fidila obliget univerfor , fed necejfarìam ejfe 
per fingulat Provinciai pubhcationem contendila : . E tra quelli molti 
Teologi, fe ne può recare uno , -il qual fu trafcelto in Roma per 
difefa della Corte Romana contro alle pretenzioni della Francia , 
Quello è Antonio Charlas (r) , il quale dice in quella maniera : 
Decreta Ecclefiaflica prlmum fu idem Epifcopii , ab ifiii deinde inferiori- 
lui Sacerdotibus , (3 à Sacerditibui plebi , funt intimanda ; adei ut fi 
ulta via perferaniur , in fufplcionem meriti ventant , nec falli fit , ut fi- 
dehbur quoquo modo Innotefcant , nifi confitelo more promulgentur , fi riem- 
pi pctuerit folitui orda commodi fervaci . Del fello par , che non da 
da tralafciare un Teologo Anonimo, il quale ultimamente > addu- 
cendo tutto quello , che fi poteva confiderare , intorno a quelto 
punto, dice.- [/J „ Egli è una truffimi igualmente incontrallahile 
i, appretto i Ononidi , e i Giurifconfulti , che le leggi non oh- 
„ bligano, fe non fono pubblicate per una pubblicazion regolare, 
„ fufficiente , e fatta per aucoritl pubblica, che lì ci pone, come 
fuggello : [g] Leget infiituuntur , cum prornulgantur : ,, Ogni legge è 

- „ una 

fa) Stochmans in }«r» B elg. tlrea recepì. Ballar, c.i. nnrrt. io. Ó-feqq. 

(b) Marca di concord. Saeerd. c£* l"*per. cap. 15. lib.t. num.t. 

(cj Fanorm. in cap. cognofcentes de tondi tutionibut , Molina difapi. C Metanici a. 
qu.tft. 90. art. 4. Hicolaur Serartus d*fp. de leg.^num. 5 6. &{cqq. Stochmans 
corca cullar, receptionem cap. 1. Cabafjutius li » . I* Canon. Tfreorta , O 
praxis lib.t. cap.^oluvenin in irr/l!luiionibutTheol<ir.,.^par.i.dijfert.6.c»p.}. 
(d) Hai al. ab Alexandre lib. 4. murai, e. I . arti, regni. 15. 

<e) Charlas tìb.l. cap. 3. num. 10. de libenaribut Ecclefia Gallicana . 

( 1 ) Lo fconiiolg. dilla tibie ri della Cbiefa Gall.abuf. 1 5 .p. t . (g) Decr.dif}.0. t.3. 
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Di Benedetto Aletino^ 5 1 

j , 

una regola; egli bifogna, che quella regola fu applicata a quei, 

„ che devono uniformare le loro azioni a quelle . Non è punto 
„ polfibile di obbedirvi, e farebbe cofa ingiufta di riscuoterlo , fe 
„ non fi pone in iflaro di poterla eonofcere. Di più, come laleg- 
,, ge è fatta, non per alcun particolare , ma per un corpo, od una 
„ locietà , fa uopo , fche fi comunichi la conofcenaa per una via 
„ pubblica, e comune. In fine egli è dell’equità d.-l legislatore di 
„ fare, che quella conoscenza fia facile, e certa; affinché non pa- 
„ j* tendere un’ infidia ; nè di cercar di render colpevole , in luo* 

„ go di proporre una regola propria a mantenere il buon’ ordine. 
{a). Lega ab omnibus Intelligi debuti, ut umverfi , pr(fcripro earumma- 
nife IH cognito, probibita declinine, permiffa feSentur . Quinci moflra 
per ragioni , e per efempli , che così fempre fi è praticato nella 
Chiefa • Indi fegue a dire . ,, Non è avvenuto , fe non che negli 
„ ultimi Secoli, che s’è cominciato ad inferir nelle Bolle de’ Pa* 

„ pi, che la pubblicazione, che fi farebbe fatta in Roma, farebbe 
„ baftevole per obbligar tutti i Fedeli dopo un certo tempo . Ma 
„ quella è una claufota , che il rispetto non permette d’attribuire 
„ a’ Pontefici lleflì ; e che pare anche contraria alla for vera inten» 

itone, la quale è inchinata all’equità naturale , alle maflìme di 
„ tutta l’antichità , ed alle nollre libertà, le quali , ben’ intendendo* 

„ le, fon fondate full’ equità, e full’ antichità O. come fi po- 

„ tra perfuadere, che la pubblicazione fatta in Roma , badi per far 
„ eonofcere una legge novella a’ Fedeli di Polonia, di Spagna, a 
„ di Francia f Qualcheduno potrà effere, che ne fia informato, ma 
,, per un romore incerto , o per avvifi particolari , che non poffon da- 
„ re, nè al corpo, nè alla perfona di quei, che lo compongono, I* 

„ cognizion certa, generale, autentica, che è necelTaria a riguar- 
„ do di una legge: la pubblicazione, che fe ne fa in Roma, pud 
„ dunque eller Sufficiente a’ Fedeli di quella Città , e diriggere i 
„ differenti Tribunali, che i Papi hanno, quivi fiabilito . Ma egli 
„ farebbe affatto ridicolofo , e contrarirlfimo alla giullizia di preten- 
„ dere, che i Giudici, e i Fedeli di tutta la Terra, Siano obbliga- 
„ ti di Sapere ciò, che s’afiiffa alle porte della Bafilica di S- Pie- 
„ tro : o ciò, che fi legge per un Corfore Appoflolico nel Campo 
„ di Fiore , d’ uniformarvi!! esattamente gli uni ne’ lor giudici, gli 
„ altri nelle loro azioni. Senza parlar d'avvantaggio di ciò, che s’é 
„ creduto, e praticato intorno a ciò nell’ antichità; e Senza ricer- 
„ care ciò, che fi fa in tutti gli altri Stati Cattolici, l’ufo coflan» 

„ te, ed immemorabile della Francia è decilìvo a quello riguardo. 

Egli è certo, per efemplo , che ’l Sello Decretale, compilato per 
„ ordine di Bonifacio Vili. , non è punto ricevuto in quello Re- 
,, gno : che avvegnaché fi pubblichi ogni anno in Roma la Bolla, 
Caia Domini , niuno crede in Francia, che quella leghi le nollie ' 
„ coscienze, e che s’è Sovente proibito di pubblicarla: che di tue* 

G a „ te 

(l) L.p. C. do leg. 
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»> te le regole della Cancellarla non fe ne oflervano, fenoncbètre, 
„ o quattro, che l’ufo l’ha autenticate : perciocché quelle fi fono 
„ trovate giufie, ed utili ; e che ciò non avviene per la pubbli* 
,, cazione ,. che fe n’ è fatta in Roma , perché fe no cuftodifcc 
„ una follmente in Fiancia , la quale è fiata cambiata da Grego- 
», rio XIII. f e che non s'ofiervano al contrario quelle , che quello Papa 
,, ha flabilite nella fua Confiituzione , Humano , nèpaiecchie altre della 
», medefima natura . Non s’tgnora in Roma quali fian le nofire maflìme, 
»» e le nofire pratiche ; e non fumo riguardati per ciò come Scifmati* 
>> ci, o come ribelli . Quelli fatti fon pubblici , notoij, e depon* 
>» gor.o più chiaramente in favore della malfima, che io qui difen- 
,, do, che non potrebbono fare i Giurifconfulti , i Canonifii , i Teo* 
» logi, o i Prelati , di cui farebbe agevole rapportare le teftimo.- 
», niar.ze. Io nondimeno non pollò trattenermi di citar due Ve- 
» fcovi, i quali non faranno ficuramcnte inchinati ad aver voluto 
», affievolir l’autorità de’ Decreti, menzionati nelle Bolle , non ri- 
», cevute in Fi ancia . Quelli fono Monfignor di Lufon , e della Roc- 
„ cella . Quelli Prelati, in una Scrittura intitolata , Esplicati » , & c. 
» rendono conto a’ lor Dioccfani delle lor differenze col Signor Car- 
li dirai di Noalles intorno al fuggetto di ciò, che n’era detto nfl- 
», la lettera di Monfignor di Agen , ed in divertì ferirti anomini (a) 
», • •• . Ecco come quelli Vefcovi fi fpiegano : Noi vero quauamfint 
ttefirac liberiate J , tatti rtSì ititelligimvt , atque in Hi fervane/: J lam firmi 
furtivi , & c enfiatile! , quàm llluflrijfmui Epifapui Aginnenfit . Quare 
nunquam arbitrati fumiti , neqve veri f cripta ad Regem Epiftela fignifi- 
lavimui . Surr.mertm Vontificarn Ballai legumvim in Q alita prilli Libe- 
re , quàm [olita ferma ateeptee , ac promulgati! fint . 

Or pollo quello , non avrà dubbio , che non fi debba tener conto 
delle proibizioni di Roma, rifpetto de’ libri vietati , fe non fon ri- 
cevute le proibizioni particolarmente ne’ luoghi , ove fi pretende , 
che obblighino: il che nnggioupeme procede in quei nudi Decre- 
ti delle Congregazioni dell’Indice , e del S. Olìcio , i quali s’ han 
da prendere come leggi proibitive della lettura de’Iibri . Tutte que- 
lle cofe fi potrebbono unire contro la p.oibizion di Róma , fe 
avelli animo fciolto, e libero da oppormi a quella, 
g Ma guardi il Cielo, che tali cofe mi cadan’ in penGero , non 
che aifermare io ofi; efiendo confapevol del profondo rifpetto, che 
fi deve a’ decreti della Sacra Congregazione , e quanto quella fia at- 
tenta, e prudente ne’fuoi giudicj .-tantoché, quantunque con eviden- 
za conofceflì avere ella fallato nel divieto dell’ Opere del Cartello; 
nè men penferei alzare il capo contro a’ fuoi oracoli , ed aver per 
fofpetti i decreti di sì autorevole, e fovrano Tribunale. 

Ma non perciò dovremo creder con 1’ Aletino , che per avere 
79 ella vietata la lettura dell’Opeie del Cartello , perciò abbia condan- 
nata la dottrina in quelle contenuta , come erronea, e fofpetta.-im- 

peroc- 

(a) Sxplicatiep. S. 
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perocché fe égli non fa, lo fo almeno io , che non Tempre fono 1 
libri condannati .perchè dottrine fofpette infognino : mai fovente av« 
viene, che per tutt’alrre cagioni ne fia giuftamentc vietata la let « 
tura: e però farebbe un grande error nella nortra loica , ma non fo, 
fe in quella dell’Aletino, il voler certamente* trarne , che fia erro- 
nea la dottrina di Renato, per avere proibiti i Tuoi, libri la Sacra 
Congregazione; quando può efifer ciò flato per tute’ altra cagione , 
che per la malvagità della dottrina, che quelli contengano. 

Potrà direi l’Aletino: fe non è Hata la malvagità della dottn- 8a 
n» ragion del divieto di tali opere; qual’ è (lata d’ erta la cagione? 
Potrei rifpondere, che è potuto e(Ter fofficiente motivo a vietarle, 
alcun leggier fallo, forfè rrafeorfo in quei libri, o alcuna efprefjione, 
benché innocente , almen dura, ed inudita: il che fembra certamen- 
te verilimile ; perchè eflTendo (lati proibiti con la claufola : Donec corri- 
lantur , fi fon riputati capaci di correzione , ed efpurgizione , la qual 
può folatnente farli d’alcuni errori, o efpreffioni leggiere, ed acci- 
dentali, e non già d’ alcun punto fondamentale del fuo fiftema , o 
d’ alcuna confeguenza neceffaria de’fuoi principi; poiché in quello 
cafo, non farebbe (lato efpurgare, ma diffbrmar l’opera di lui. 

Ma io più torto mi fo a credere, che la Congregazion n'abbia Si 
vietata la lettura , perché giudicato abbia, che la dottrina del Car- 
pito fia da lui infegnata in una tal guifa,che accomodata non fia 
alla capacità d’ognuno ; e che perciò non debba permetterfene la 
lettura, che ad huomini faggi, e d’ elevato intendimento, i quali 
fi fapranno bene approfittar dello rtudio di quella ; dove i volgari 
huomini forfè occaftone prenderebbon di abbacinarli la mente , e g, 
cader ne’ falli. Né querta cagipn deve ad alcuno rtrana,o leggiera 
fembi are : perocché ella è (lata fempremai di si gran pefo eftiuuta, 
che indulfe gli Ebrei a vietare agli huomini, che meno di trent’an- 
ni avevano, il leggere il principio dello Genefi , la Cantica delle 
Cantiche , il cominciamento , e ’l fine della Profezia d’Ezechiele ; («) 
per dubbio, che tal lettura poterti: a’ giovani alcun finiftro penfiere 
ifpirare , licome il Gerfone avverte della Cantica: Ale uìUm'i egli di- 
ce ,{b) [timer ent impuram carnalitatcm . E la ragion fi era-; poiché la 
Cantica contiene efpreflìoni del Divino amore , fotto figura d’ un’ 
amore umano; e perciò era proibita predo la gioventù Ebrea, coma 
avverte Bufifueto.fr] Perciò S. Lionardo Vefcovo di Siviglia affer- 
ma , che gli Antichi proibito avevano alle carnali perfone di legger 
la Cantica, e ’l Pentateuco, cioè i cinque libri di Mosè.di Giofuè, 
e de’ G'udici , per timore, che intendendogli coloro , non fecondo lo 
fpirito , che avviva, ma fecondo la lettera , che uccide, non caderte- 
ro in qualche impurità ; fri] tic dum eoi fpirltualiter nefciunt , libidini! 

•c voluptatum incitamento folvantur . Senzachè oggimai Santa Chiefa 

non 

(a) Vedi i. Girolamo nel proemio del cornea, d' ’Exjthielt. (b) I» orafi, emtr. 

Rima», de Rea, (c]t Lib. delle mafiime, e nflejjioni interno alla e emidi» n.n. 

(d) Rtg. 7, ' 
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non per altro a tutti indifferentemente non permette la lettura del- 
la Sacra Scrittura in volgar lingua, ma (blamente ad huomini faggi, 
e pii, che per aver confiderato , fecondo avverte il’ Bellarmino , che? 
[a] Popului non [cium non capertt fruflum ex fcripturlj , feti etiam cape- 
rei detrimentum ; acciperet cnim facillimi occafionem errandl tum in dottri- 
na fidei , tum in praceptis vita , ac morum : nam ex Scriptum non Intel» 
leda, nata funt omr.es harefes . E per una fomigliante cagion ciedelì, 
che aveffe la Congregazion di Roma proibita anche la Traduzione 
in volgar favella del Concilio di Trento, fatta fedelmente da Gen* 
ziano Erveto, uno de’ Teologi, in quello intervenuto con fama di 
dotto. E finalmente per tralafciare altri molti efempli , che ben’ io 
potrei addurre, non fi fa altra ragion conofcere , perchè ella abbia 
vietate le lettere Provinciali del Pafcale in volgar Francefe compi- 
late; e faccia correr per (emani di tutti, densa divieto, le medefime 

*4 dal Vendrochio in latina favella trafportate , con la giunta delle fue 
famofe note ; comechè (lato folle accufato tal libro nella Inquifizion 
di Roma, ed ivi difaminato, ficome attefla il P. Fabbro autor del li- 
bro intitolato : Notq .in notar Guilielmi VVendrokii , promettendoli qui- 
vi vanamente, che doveffe effere proibito : ma poi alla fperanza non 
ha il fucceffo corrifpoflo ; perchè il fuo libro fu notato, e quello del 
Vendrochio permeilo dalla Congregazione : <^I che , come teflè io 
diceva, altra ragion non fappiamo avvifarne , che giudicato ella avef- 
fe, che le lettere del Provinciale, effendo in volgar Francefe , non po- 
teller giovamento recare a’ volgari huomini ; dove , effendo le mede* 
finte in latina favella, e perciò intefe folamente dà huomini regolar- 
mente più faggi, nocumento alcuno non poteffe temerfene (b) : che 
che ne voglia in contrario il noflro. Aletino , più faggio del Fab* 
bro; foflenendole in effetto proibite per via d’argomento , ed indu- 
zione ; cola contraria alle regole della fua Morale . Dal che fi 
feorge , che fovente è valevol motivo a vietare , o no la lettura 
d’un libro, l’efTer quello acconcio, o no all' intendimento del vol- 
go. Ed in ciò m’eflenderei più col difeorfo a comprovare , fe folle 
uopo, e fe non 1’ aveffe lungamente dimollrato il Gieluita Rainau- 
do.(r) • . 

- Or che per un tal rìfpetto abbia la Congregazione proibita 

1* opere del Cartello, non è cofa dal ver lontana : poiché il medefia 
mo Cartefio riconobbe, e fovente confefsò , effer la fua dottrina in 
sì fatta guifa trattata, che acconcia non foffe alla capacità di tutti. 
Onde «ebbe a dir nella prefazion'della fua prima Filofofia : ( d ) Viamque 
fequor , ad eas explicandas , tam pdrum tritam , atque ab ufu communi 
tam remot am , ut non utile putarim ipfam in Gali, co , & pajjim ab omni- 
bus legenda /cripto fufiùs decere , ne d. biliora etiam ingcnia credere pojfent, 
tam pbi effe ingrediendam . Cola invero , che colui non lafcia di 

pto- 

(a) Tom. r. eonlr. lil. i. de Verbo Dei e. I f* (b) Tom. ». di/e. crii. §, io, 

(c) Panie. I. eroiem. i J. num $8o. feq. 

(dj la pouf ai, ad lelhr.te, 1 . de frigna itilo/. 
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ptotefiare in molti altri luoghi'delle fue opcre;e per tralafciar ciò, 
che avverte nel fuo Metodo di fi!ofofare,e nelle rifpofte fatte alle 
obiezioni del Padre Burdino, debbo notar ciò, che erto fcrifTe.ri- 
fpondendo alle difficoltà d’Arnaldo, ove rende ragione, perchè in- 
dotto fi fofTe a divirar di cofe , che non convenivan da tutti cfTec 
lette : [«] Ncque dici debct ( fon fue parole ) rcfliùt me faflurum fuiffe t 
fi abfiinuijfem ab Ih fcribendit , à quibut legenda permulti debebant abfi i- 
nere : tam neceffaria enim ex filma , ut fine ipfit niltll unquam firmum , & 
fiabile in Phtlofopbia fiatai poffe , mibi perfuadeam ; 6r quamvh igni! , 
ferrum ab imprudentibus , aut pueris fine periculo non traHentur , quia 
tamen utilia funi ad vitam, nema e fi , qui putet idchci ipfit effe Care a- 
dum. 

Ecco adunque una baflevol cagione, perchè abbia potuto, anzi 
perchè in effetto abbia la Congregazion dell’Indice proibite 1’. ope- 
re del Cartefio, e non già perchè erronea dottrina contengono , come 
fuppone 1 ’ Aletino : il che fe vero foffc, non farebber dalla Chiefa 
permeili tant’altri libri, ne’ quali vien la racdefima dottrina infe- 
gnata; benché non con le medefime maniere dal Cartefio ufate:nè 
tollererebbe, che in molte Scuole private, e pubbliche si fatta dot- 
trina fi fpiegaffe , come appreffo diremo . Laonde può veramente eon- 
chiuderfi dalle cofe finora dette, che quando l’Ale|ino afferma , che 
la Chiefa, con dannare i volumi filofofici del Cartefio , ha dichiara- 
te le fue dottrine in parte macchiate, ed in tutto fofpette d’errore; 
non la faccia certamente da buon Teologo, e molto men da buon 
Loico. 

Da buon Teologo, e Loico la fe il celebre Muratori, il quale, 
parlando dietro alla proibizion dell’ opere del Cartefio, così ebbe a 
dire : [i] Quamcbrtnt , ut non audeam quatcumquc Cartefii opinione t Theo- 
log’ te Citbolicee confonai appellare , muhoquc mlnùi prtcflare ; attamcit 
eum bo: ille , ejutque offre l ( , fibt perfuadeant , (3 fuis etiam ratienibus 
offendete conentur „• vix tntelligerem , cur adverfut tot rigorem adb.berc pia - 
cerei , priutquam Ecclefia opinione! bujuimodi fuo decreto profetipferit , 
atque dannarli . Otique Cartefii libros nonnullos , ehm Romanui Pontlfex, 
tum Academite quqdatn nigro tbeta confixerunt . Sed min: quid H<e refi bue 
ff catene quìcutnque libri configuntut ? Num [attentine omnes , quas Catte • 
fini literh confignavit , errorem , ac bqrefim fapiunt , ut fingu/at abominati , 
ac rejicere fit opuilCum hoc à Fidehbus Ecclefia expetit , folet fententiat, 
figillatim enuncìatai, bfrefit , aut falfitatii dannate . Amequam da netti , 
earum patroni i bona Fides eripi ncn potè fi , dum tamen opinione s tuean - 
tur reverà dubìas , hoc e fi , non dum definita s , tir à definiti t aperte non 
effluente! , tir in Ut tuendis fe ab Ecclefia d.ffentire non putent , ncque pri- 
vatorum objurgationei facete poffunt , ut bo.n( Fidcl privilegia in ipfit cefi- 
fent , multoque miniti cum fitfpicia adefl , ne privati boeninet ad eai opi- 
nionct damnandaj fcrantur , amore potius prtvatf cujuipiam Scbolf , quatti 
certa cognltìonc veritatii , quq adbuc latte, fiv: fiducia proferendi ab Ec- 
clefia 

(a) ». nota Ut. F. Rìfp. ad 4. ob)efl. (b) Ve moOerat. iugen'ordib.i.t.lj. 
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cltjìa Decreti. Le:um ile Libere pojjunt , qua de Ariftetelit fortuna ir 
Cbriflianerum Scbotii apud Velerei feruti tur , fy quf ohm contìngere in ce- 
lebri controverfa de Divinit Auxiltit , fy de Scientia media.. Sed noi ahi 
properamut. 

88 E che dovremo ora dir dell’autorità della Sorbona , la quale 
fecondo l’awifo dell’ Alitino, ha condannata, còme temeraria , er- 
ronea , e vicina ad erefìa l’opinion Cartefiana, che rifiutate le for- 
me Peripatetiche, tutto riduce a fol figura, e movimento ? Io inve- 
ro ciò udendo, mi Tento forte dalla maraviglia prefo ; poiché veggo, 
clie’l noflro Aletino è meglio intefo de’Decreti,e flabilimenti della 
Sorbona , comechèegli in Napoli ne (re itaco,che non fono il Bail- 
let , il P. Daniello , e tute’ altri dottilTimi Scrittori Francefi , che ’n prò, 
o contro al Cartefìo abbian vergate le carte : de’quali niun mai ha, 
come coflui , affermato , che quella celebre Univetfità avelie tal Fi- 
lofofia dannata.il mentovato Baillet,che nel compilare la vita del 
Cartello, niuna cofa ha intralafciata , benché menoma, e di niuna 
lieva , che al fuccertb della Carteliana Filofofia s’ appartenere ; pur 
di ciò non fa motto alcuno. Il Giefuita Daniello, giurato nimico 
del Caj-tefio , annoverando i Go!legj,e 1’ Univetfità , che la Filol'o- 
fia di Renato rifiutata avevano, non gii dice, che quella della Sor- 
bona 1’ avelie dannata, ma folamente , che [a] Nell’ Univerfità di 
„ Parigi fi flava, con molta attenzione , perchè i Profcflori non lì 
„ prendertero molta liberti da quella parte : che ’1 Cartelianilmo era 
,, flato fuggetto di molte artemblee : che alcuno gli avea detto, che 
,, quivi s’era un’altra fiata parlato di farlo proibire con un’ Arreflo 
„ del Parlamento ; che fi era ciò propoflo al primo Piefidente di 
,, Lamoignon ; ma che tal propofizione non avea alcun’efito avuto. 
Ciò fcrifle il Daniello, e nulla piùjcomechè colui forte più da pref- 
fo alla Sorbona, flando in Parigi . Ma il noflro Aletino dando nel 
fuo gabinetto in Napoli , ha faputo quello , che tanti altri hanno 
ignorato , più da vicino effendo . Ma la difficultì fari a ritrovare chi 
voglia creder tal condanna in fu la Tua fede. Io quanto a me non 
pollo prellargli credenza ; anzi fo d’altra parte, che molti, e gra- 

jto vidimi Dottori della Sotbona feguono apertamente le tracce del 
Cartefio , e che ormai fe in quella Scuola non rifuona in tutto il 
nome di lui, ma peravventura quello di Ariflotile ,per cagion del- 
l’antico inflituto; non pertanto i più di quei Maeflri, fotto il ve- 
lo delle parole peripatetiche, infegnano in fatti le Dottrine Carte- 
llare : fierhè c un vero fogno di fantafia malinconica., il penfare, 
che Renato fia dalla Tua patria sbandeggiato per li Decreti della 
Sorbona ; quando quella ormai, comincia a riconofcerlo per fuo Mae- 
fl.o. Perchè dice un’allievo di quella, che.: (è) „ Per la Filofofia, 

„ noi abbiamo già lufficicntemente fpiegatoqual ne può erter l’ufo 
„ nella Teologia ; egli non è necertario ripeterlo qui : avvertiteti! 

»> f<>" 

(a) Hel •viaggio del Mondo del Carttf.part. J. 

(b) Metodo per apprender la Teologia top. f . 



Digitized by Google 



- Di Benedetto Aletino. 57 

„ follmente, che fa uopo non arreflarfi , come fi è fatto , lungo tem- 
„ po ad infegnare a coloro, che fi deftinano ad effer Teologi, I» 
„ Filofofia comune delle Scuole; ma bifogna attaccarfi particolare 
,, men'e a lor dare i buoni principi di Metafilica , di Lnica , e di 
„ Murale Egli bifogna in verità, che fappiano la Filofofia , che 
# , s’ inlegna nelle Scuole . Ma devon più alto elevare il loro animo, 
„ ed entrare in et gnizione. più fiottile, e più utile, pet comprender 
,, le verità meiafiiiche , e morali. 

Ma che ei intenda della Cirtefiana Filofofia , che fi deve pe- 
netrare , perchè divenga buon Teologo: Ecco come lo dice efpreffa- 
mente :(«)„ Egli è neceffario , che coloro, che incominciano a ftu- 
„ diar Teologia nelle Scuole di Parigi , abbian fatto il lor cotfo di 
„ Filofofia folto , de’profeflòri dell’ Univerfità di Parigi. Si fuppone, 
,, che la Fiiolofia é neceffaria , per fervir d’ introduzion nella Teo- 
„ logia ; ed in effetto ella v’ ha una difpolizione , come abbiamo 
„ fatto vedere altra volta. Quella Filofofia , che s’infegnava nelle 
„ Scuole, la quale era quella d’ Ariftotile , fecondo il metodo degli 
„ Averroifti , prefentemente i P.ofeffori non t’afiringon fervifincn- 
„ te a quella Filofofia , e fanno entrate ne’loro ferini i principi del- 
„ le novelle difeoverte de’Filofofi Moderni : quello l’è» che rende 
,, la lot Filofofia più aggiadevole ,e più utile ima non bifogna, che 
t , egli fian neghinoli intieramente intorno alle queflioni dell’antica 
,, Filofofia , benché poco filmabili da quei medefimi , perciocché effe 
„ hanno il loro ufo nella Teologia Scolaflica , ove a’ è fervilo de’cer* 
„ mini, e delle nozioni di quella Filofofia: e che i Dottori efamina» 
1 , no i Candidati , feguendo quelli principi : vi fon queflioni, che fa uo- 
t, po fapere, per avere il diritto di deprezzarle , e di farne niente- 
,, dimeno un buon’ ufo. Ma non fi deve arreltarvifi , ed averne mol* 
a, ta lìima Quei, i quali profeffano al prefente la Filofofia , I’ ha n» 
,, no bene iniefa; ed in luogo, che altre volte non fi trattava, che 
a, di quelle fotte di queflioni nel coifo della Filofofia ; e che fi 
a, trattavano sì ampiamente , che s’occupavano intieramente gli ferir- 
ai ti, al prelenre gli abili Profeffori lì contentan di toccarle leggier- 
a, mente: di fpirgarle in pochi motti : di far vedere , che quelle non 
.j, finifeon fovvente.che in difpute di parole, o in vane fottiglieZ- 
a, ze : e finalmente ei non divifano,che ciò, che è precifamente nc- 
„ ceffario, per non punto ignorarle , e per fapere rifpondere. Egli 
a, s’applicano a trattare con più effenzione le queflioni importan- 
,, ti d* UDa Dialettica propria a formare la mente , ed a far fare i 
„ ragionamenti giudi d’una Metafilica ; la quale ammaellra alle gtan 
„ verità, e folleva la mente alle cognizioni più fublimi d’una Mo- 
,, rate pura, e folida; la quale ifpira la cognizione, c 1’ amore del 
„ bene; e che forma I* hnomo onello d’una Fiftcz , che feovre le 
„ ragioni veritiere degli effetti naturali , e non. ignorano le Matemati- 
„ che : fe egli non larà così fortunato per trovare un Profeffore , 
Parte ili. H », che 

(a) Caf. li. 
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„ che in legni così la Filofofia; fi può fupplire, in leggendo l’arte 
„ di penfare.per la Logica, la Filofofia del Signor Rrgis,o quel- 
„ la di Duamel ; e fe fi vuole una più acconcia al Metodo ordina- 
„ rio, quella del Signor Pourcozio.Ia quale può ballare per l’efame 
„ della Filofofia, che deve fapere, avantiche fia ricevuto Baccelli e- 
re ■ Ecco adunque , Aletino , a che s’è ridotto lo flato della Filofo- 
fia Peripatetica nell' Univerfità di Parigi , che a’ ufa come oggetto 
di difpregio, e {blamente per la necefiità d’intender la Scola dica , 
come appunto ne ferviam del vafo immondo par raccorre le fecce . 
Del redo la Filofofia nobile, che con le fue maffime utili , e co’fuoi 
documenti opportuni, ferve per innaffiar la Teologia, è non altro , 
che la dottrina del Cartello. 

Ma quando pur vero egli forte , che la dottrina del Cartello 
90 averte la Sorbona condannata ; che pretende per ciò da noi 1* Aleti- 
no ? forfè che noi non polliam fenza nota di temerità approvare ,e 
feguire un’ opinione, che ha difapprovata , e rifiutata quella Madre, 
e Condotterà dell’ Univerfità Cattoliche ? Ma fe egli vuole, che noi 
in tanta dima abbiamo il giudicio della Sorbona ; fe di tanto pefo 
vuole, che fia l’autorità di quella, che debba erterci una ficura re- 
gola del vero, ficchè il contraddirle fia delitto di temerità ; conver- 
rà certamente , che l’ Aletino, fuo mal grado, ne confenta, che al* 
tresì ne fottofcriviamo alla condanna , ch’ella fe deH'lnflituto de’Pa- 
dri della Compagnia di Giesù nell’anno 1554. , in quella guifa con- 
cepita. (4) Hac nova Societas infolitam nomiteli Jefui appella! iettem , pecu- 
liariter fibi vìndicani , tam licentir , & fine dcMìu quailibet per fonai , quan- 
turni ibet facinorofat , illegltimai , ér infama , admittent , nullam à Salutari- 
bui babem differentiam in babttu esteriore, in tonfar*, in borii canonici t 
privatim dicendh , aut publicè in Tempio decantando , In Clauftrii , 6r fi- 
ientio. In dricflu ciborum, & dierum, in jejuniit , alili varili Itgibut, 
ac ceremontii , ( quibui fiatai Religionum diftinguntur , if confervantur ) tam 
multii, tamque variti privilegio, indulti! , ti llberlatlbui donata , prte- 
fertim in admlniflratione Sacramenti Vanitemi* , t! Eucbarifii * , Idque fi- 
ne difcrlmlne locorum, aut perfonarum , in officio etiam pradtcandi , legen- 
di , 6 t docendi in prajudlcium Ordtnariorum , & Hier archici Ordini 1 , in 
prtc)udicium quoque aliarum Religionum, imi etiam Prlncipum , & Domi- 
norum temporaltum , contro privilegia Vniverfitatum \ dlnique in magnum 
pepali gravamen. Religioni 1 Monaflicec boneflatem violare vldetur , fiudio- 
fum , pium, & necejfarium, virtutum , abftinentiarum , ceremoniarum , tt 
aufitrìtatit enerva t exercitìum ; imi occafionem dal libere apoftatandi ab 
alili Rehgionibut , debit am Ordinario obedientìam , & fub)eSicnem Jubftra- 
bit ; domi noi tam temporale 1 , quàm Ecclefiafllcoi fuii juribui injufiè pri- 
vai , perturbationem in utraque politi a , multai In popolo querelai , mul- 
tai litei , diffidi a , contentionei , amu/ationei , rebellionei , variaque fcbiima- 
ta inducit. ìtaque bh omnibus , atque alili dilìgenter examìnatii ,<y per- 
penfii , bac Societai videtur in negotio Fide 1 periculofa , paci t E cele fi* 

per- 

fa) Balani tom. 6 . Hifior.Vnivtrf. tarif. ad ann. , ed altri. 
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perturbati ?* , Monaflicee Religioni] evtrfiv a , it magli in dcflruttiontm , 
quarti in eedifcatlonem . Converrà altresì , che I’ Aletino con noi ap- 
provi il gludicio, che quella Univerfità formò dell'Opera di Ama- 
deo Guimenio ; cioè del P. Moia Giefuita , vero fabbro di quel libro, 
compilato a difefa de’Cafuifti della Compagnia ; e lì dovrà conten- 
tare egli, che noi con la Sorbona l’appelliamo : Tranquilhtatis Ec - 
tlefìajUcee bofiis actrrimuj , nec latti Cafuifiarum , qu àm fpureniarum 
omnium , fceìerumque patrona! : e che con la medefima riputiamo quel 
libro : Opufcu/um , [tu potiùi Ariti Evange/ium in rebus fpurcijfmii , ob feli- 
na tunofitate , ac fagocitali indagarteli! , borrendone . Non potrà di più 
vietarci, che noi feguendo le veltigia della Sorbona, riproviam la 
dottrina contenuta nel libro intitolato : Trattato dell' Enfia , e dello 
Seifma e e . ,, Compilato dal P. Antonio Santarello, come una dottri- 
,, na novella , falfa , erronea , contraria alla parola di Dio, e come 
», quella, che rende odiofa la dignità del Papa: che apte la ftrada 
», allo Sc'fma.-che deroga alla fovrana autorità de’ Re : che turba la 
», pubblica pace: e che tira alla rovina de’ Reami, degli Stati , e 
,, delle Repubbliche . Libro , che meritò la condanna anche del Par- 
lamento di Parigi , nell’ anno t6ié.,fotto il Regno di Luigi XIII., 
e la difapprovazion di tutti i G efjiti de la Francia , dietro al Padre 
Cotion , che alla lor tetta confefsò il fentimento della Società non 
effer buono; benché folle flato approvato il detto libro dal lor Ge- 
nerale. E avvegnaché dimandati dal Parlamento di Parigi i Giefui- 
ti della Francia, fe dovelTero edere dell’ iftettfo fornimento in Ro- 
ma ; coloro rifpofero con fronte invitriata : Si mutaretur nobis cune 
Culo animus , fentlremut ut Romeo , come fcritfe il Grammondo. (a) 
E che altro noi potrera penlar della Somma Teologica delle verità 
capitali della Crirtiana Religione, comporta dai P. Giefuita, Fran- 
cefco Garatto; quando quella Maertra , e condotterà delle Cattoli- 
che Univerfìtà ha tal libro condannato come:,, Contenente molte 
,, proporzioni eretiche , erronee , fcandalofe , e temerarie ; molte fal- 
li fificazioni di luoghi della Scrittura, e de’ Santi Padri , fai lamenta 
„ allegati, corrotti, e travolti dal lor vero fentimento ; ed una in- 
» finità di parole di buffoneria, indegne d’ertere fcritte , e d'erter 
„ lette da’ Cnflimi , e da’ Teologi ? Così parimenti dovrem giudicar 
del libro compilato dal Padre Giefuita Eduardo Knott, folto il no- 
me di Niccolò Smith ; e di quell’ altro opufcolo fatto dal Padre Gio- 
vanni Floide , fotto ’l nome di Daniello da Giefu ; poiché fono fiate 
le dottrine di cortor con fevera cenfura dalla Sorbona fulminate . (i>) 
E per inrralafciar la cenfura altresì, che con gravirtìme note la Sor- 
bona formò contro la fomma de' peccati del Pad. e Stefano Bauni , 
e contro la dottrina del Padre Ei dii , amendur Giefuiri ; che non 
converrà cedere, fe feguir deggiamo il gludicio di quella Univer- 
fità della famofa Apologia de’ Calmili , comporta dal Padre Pirotto 
a difefa della' Morale de’ Teologi della fua Compagnia ? Dovrem 

H » cer- 

ta) Kellnfna fioria. (b) Vedi il P. A legambe nella Bibliot Strigi. Saliti. le fu • 
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certamente efiimare , che fia quello un libro; „ il quale induce dì 
„ leggieri coloro, che ’1 leggono , a troppo ricercar precedi per ifcu- 
,, farli de’ peccaci, che fi commettono per una ignoranza rea ;a di» 
„ inorare, e non fenza peccato, in più occafioni prodime di mal ope* 
„ rare; ad aver parte a' difetti altrni , ad abbandonarli agli eccelli 
„ della bocca, a non foddisfare punto, fecondo la mente e l’inten* 
„ zione della Chiefa, al precetto di fentir la Meda , a ritener per 
„ frode, e per ingiudizia i beni del prodimo,ed a fare parecchi ai- 
„ tri peccati. E che dovrem finalmente (limar della della Filofofia, 
anzi di tutte l’ altre arti , e fetenze da quella Compagnia profefface; 
quando tutte fono fiate fortemente, e riprefe, e cenlùrate dalla Fa- 
coltà di Parigi in un’intiero libro Rampato nell'anno 164}. ? 

Or quedo, mio Alecino, voi dovete confentire , che da noi fi 
* approvi, fe volete, che ne fotcofcriviamo alla condanna della dottri- 
na del Cartefio, che fupponcte aver fatta la Sorbona; perocché, fe 
I’ autorità, fe la dottrinale il merito di quella è tanto, che c’aftrin- 
ge a feguire il fuo giudicio nella condanna della Filofofia del Car- 
taio; dovrà infieme firlgnerne a riputar perniciofo 1’ inilituco della 
Compagnia, ed efecranda la dottrina de’ più celebri Scrittori di que* 
fia ; anzi tutta la fua moral Teologia, una mafia d'errori, e d’ere* 
fie ; e la Filofofia uno gruppo di falli . Laonde vi veggo ridot- 
to ad un pelfimo partito , perchè da una parte 1’ aftio, ciré aveto 
contro alla Filofofia di Renato , vi (limola ad innalzar l’autorità del- 
la Sorbona , perchè redi più depreda una Filofofia , che da quell* 
credete edere fiata condannata: e dall’ altra parte l’amore, che con* 
fervate a quella ragguardevol Compagnia, v’obbliga a deprimere il 
credito della Sorbona , per follevar dal baratro della vergogna la dot- 
trina degli Scrittori di quella : e perciò par che dovrelle parlar del* 
93 la Sorboiia , ficome i Provinciali della Compagnia nella Francia, con 
una lettera circolare avvifaron tutti i Superiori delle lor Cafe, che 
ne dovedero i Giefuiti favellare nel tempo, che videro fulminata la 
mentovata Apologia de’ Cafuidi, dicendo loro: ,, Se vi fi parla di 
„ quella (cioè dell* cenfura ) della Sorbona , ficome di leggieri avver- 
,, rà, affinchè tutti rifpondano nella medefima guifa : ecco ciò, che 
;, farà uopo dire: che nella Sorbona vi fon molti ignoranti, e Dot- 
„ tori fatti per favore: che coloro, che . hanno cenfurato quedo libro 
„ non l’hanno bene intefo ; poiché eglino condannano i più gran* 
,, d’huomini de’Secoli , ne’ quali fon fioriti, e che hanno avuta l’ap- 
„ provazione delle più celebri Accademie , oye hanno infognate 
„ quede feienze con applaufo : che quelle fono (late feguite nella 
„ Sorbona anche da’ Dottori di quefia Facoltà , che hanno Rampato: 
„ che i meno intefi giudicano facilmente , che quella cenfura fia 
,, (lata proccurata da’Gianfenifii per vendetta : che le lor lettere fo- 
„ no fiate in Roma condannate : che quella fia fiata promoda per 
„ la cofpirazione d’alcuni malvagi animi, i quali fon tali conofciu- 
„ ti in tutta la Francia, e per la fazione di certi Piovani, congiu- 
„ rati contro la Compagnia : che non è queda la prima fiata , che 
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' la Soibon» aveva il fuo onore efpofto a perderlo per cenfure di 
„ fimi! fatta: che ella aveva altra volta cenfurata la dottrina di San 
„ Tommafo: che avea condannata la Donzella d’Orleans come Stre- 
,, gated era Hata cagione, che quella foffe brugiata: che aveva di- 
„ fpenfati j Francefi fotto Arrigo III. dal giuramento di fedeltà , e 
„ cancellato il fuo nome dal Canone della Meffa.e proibito al Po- 
„ polo di pregar per lui Dio : che aveva fatti più decreti contro 
„ Arrigo IV. che aveva cenfurato l’inftituto della Compagnia , appro- 
•„ valore confirmato da due Pontefici; e mille altre cofe cosi ftrava- 

ganti. Del rimanente, che quegli, che la compongono al prefen- 
„ te , non fiano più faggi , che quegli , che lor fon preceduti , e che 
,, fono caduti in sì orribili falli . Ecco , mio Padre, ciò, che è uopo 
,. dire per noftra dilefa . A voi dunque tocca il difporre tra quella 
battaglia di contrari affetti, e d' opporti incereflì : non può cader la 
Filofofia del Cartefio, fenzachè precipiti la ftima della Dottriaa , e 
dell’ Inllituto de’ Giefuiti . Se 1’ autorità della Sorbona deve far vio- 
lenza al nofiro animo, dovrem riguardarla con igual rifpetto , cosi 
nell’uno, come negli altri giudicj : e fe è potuta fallire in quelli, 
potremoanche noi affermare che lìe affai più fallita in quello, quan- 
do vi foffe , che la dottrina del Cartefio avelie dannata. Intanto a 
ree balla aver fatto palefe , che l’autorità, che voi contro al Carte- 
fio opponete della Chiefa.e della Sorbona, fiano grida di chi vuo« 
le fpaventar con lo ftrepito, perchè non ha armi da ferire. 

,, Alet. Aggiungafi l’effere egli altrettanto plfciuto agli Eretici, 

„ quanto a’medefimi, alla feorta , che lor ne fece Martin Lutero, 

„ difpiace Arinotele. E quindi ficcome è Peripatetico ogni ftudio, 

„ in cui s’infegnan le dottrine di Roma •• così Ctrtefiane perlopiù 
,, fon quelle Scuole, in cui fi fpacciano le tnaffime di Gineura . Io 
,, che troppo ben conofco la vollra pietà , non farò giammai percre- 
,, dere quello fteffo valer di merito al Cartefio per ottener da voi 
„ così alti Encomj; averei non per tanto delìderato, che vi fervif- 
„ fe di ritegno , rerchè nel Filofofico concorfo non decretalle il 
„ trionfo , e l’alloro ad un Capo per deierminazion della Chiefa 
„ dannato al vitupero. 

XI. Se punto ferve di contraffegno a difeernere , fe una Filofofia 
fra buona, o rea, l’aggradar quella , o difpiacere agli Eretici, do- 9* 
vrem fenza dubbio , quanto rea giudicar la Peripatetica Filofofia , 
tanto innocente la Cartefiana: poiché quanto quella piacque , altret- . 
tanto quella è difpiaciuta a’ Milcredenti . Della Peripatetica non può 
dubitartene, dopo ciò, che noi ne abbiam nella rifpofla all’antece- 
dente Epillola divifato : ove s’è fatto manifello non men quanto 
l’ abbominarono i Padri Santi, che quanto la pregiarono gii Ereti- . 
ci, sì de’ remoti, che de’ baffi tempi: i quali, come altrove dicem- 
mo, non hanno in ciòfeguita la feorta di Lutero; onde faggiamen- I 

te avverte l’ eruditiflimo Baile («)•», Che i Teologi Protettami fi fo- 

» no 

(a_ liti DU.hr.ar le tritisi & i/ior. utili r fxrel* ArtJhiU? itti* (r. ti ’>«. 
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6 1 Risposta alla Terza Apologetica 

„ no al certo mutati di maffime.fe pur’ egli è vero, che i primi Ri* 
,, frullatori abbiano garrito contro al Peripatecifmo , ficonie fi di* 
>, ce. Ed in effetto se per pruova offervato , che affai più elfi , che 
» Cattolici fono ufciti in campo, a fare fronte contro a’nuovi Filo* 
fofanti, per (ottenere in piè il Pcripato, da quelli fcofTo , e combat- 
tuto : licome avveite il medefimo Baile , dicendo della Peripateti- 
ca Filofofia (a) . ,, Non è già, che ella non abbia avuti i Tuoi col- 
„ pi , e i fuoi infortuni: e che in quello fecolo fopra tutto non fu 
„ Hata fortemente frotta : ma i Teologi Cattolici da una parte , c 
,, i Teologi Protettanti dall’altra , fon corti comesi fuoco al fuo foc* 
a, corfo;e fi fon sì fattamente fortificati pon la portanza fecolare con- 
i, tro a’nuovi Filofcfi, che non fembra , ch’ella fi a per perdere la fua 
„ antica Signoria. Dimodoché è cola incontrovertibile, che la Pe- 
ripatetica Filofofia piaciuta fu agli Eretici , non pur quando era el- 
la fola padrona delle Scuole , ma anche dopo nate le novelle Fi- 
lofofie . Perlochè non fo io comprendere .come potrà 1 ’ Aletino fru* 
farla da quel reato , ch’egli s’attenta addoflare alla Dottiina del 
Carretto, con darla a diveder fatta al gufto de’ miferedenti. 

Tutto ciò ballar potrebbe, per far’ anche conofrere , quanto fia 
91 dal ver lontano, che la Cartefiana Filofofia fecondi il genio degli 
Eretici ; perocché non può ettere a lor gutto una Filofofia, che di- 
rittamente tira ad atterrare il Pcripato , che tanto fi ttudian color 
di ritta bilire . Ma perchè meglio conofcer fi porta la tracotanaa del- 
1 ’ Aletino in voleMender la dottrina Cartefiana ad un'ora fofpet- 
ta , ed odiofa appo ’i volgo , dipingendola per una Filofofia agli 
Eretici gratifiìraa : egli è uopo, che alquanto ci difendiamo in que- 
lla opportunità in far, quali ditti, toccar con mani, quanto fia gran- 
de l’impudenza di lui nel mentire. 

Ed in prima ben potrei, non con altro, di menfogna convin- 
gerlo , che con 1 ’ilfeffe opere del Cartefio , e mattimamente con le Epi- 
ttole di lui (AXì perocché dalla lunghittìma lettera, ch’egli ferire a 
Gifberto Voeiio, e da quelle fcritte ad Elifabetta Piincipeffa Pala- 
tina, a’ Curatori dell’ Accademia di Leida , ed al Magifirato Ul* 
trajettino, li può pienamente avvifare quanto veniffe ed il fur> nome, 
e la dottrina malmenata dagli Eretici , e con oppugnaaioni , e con ob- 
brobi j,econ atrocifiìme calunnie. L’iftetto far potrei manifetto con l’au- 
torità del dottrflimo Bailet[r],- il qual dittefaroente rapporta tutte 
le contefc, che’l Cartefio ebbe congli Eretici, e quamo Hata fof- 
fe la fua dottrina combattuta ; affermando infra P altre cofe * che 
l’Univerfità Prctcfianti di Bafilea , e d’ Utrech (</) : „ Giudicarono 
,, ia dottrina del Cartefio pregiudizialittima al Calviniano , ed el- 
- „ le hanno avuta ragione di mirare Arittotile come affai più op - 
„ portuno che lui per li difegni, eh’ elle avevano di mantrnri le 

„ loro 

(a) Iteli’ isleffo luffe. fb) Perl. t. epilì. 19. far.x. rpitt.it. far. ;. efifi.X. 

(cj Url/it •vha del Cartefio lib. j.t.+.S. & 1 1. fcb.6. t. 7 - Itb.j. r.4. /ti'. 3. (.7. 8. 

(d L‘b. 8. taf, y. 
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Di Benedetto Aletino. 6j 

„ loro Erefie , e di combattere i dogmi della Chiefa Cattolica . 
„ Quello anche fu il fornimento d’ alcune altre Univerlità dei baf- 
„ fo Reno, e dell’Olanda. 

Ma a che è uopo fervirmi di teftimonianze , benché fide al 
Mondo, nondimen fofpette all’ Aletino ; quando può elTere egli con* 
vinto da’teflimoni tanto men fofpetti di fede appo lui, quanto pià 
inimici giurati del Cartefio? Or prima d’ogni altro è da fentirfi il 
P. Daniello Giefuita , compilator del Viaggio del Mondo del Car* 
tefio , il quale , comechè ogni mezzo non lafci d' ufare per atcer- 
rar la gloria di quel grand’ huomo ; non per tanto, tacendo alcune 
circonfianze di non poco pefo alla gloria della dottrina , e del no- 
me di Renato , pur’ afferma , che («) : ,, Non cosi collo ebbe egli 
„ impreca la fua Diottrica, e le Meteore, poi la fua dilTertazione 
„ del Metodo, ed indi le fue Meditazioni , ch’egli li vide com- 
„ battuto da tutte parti : tutte le Uuiverlità dell'Olanda prefero 
„ Tarmi. Il Dottor Revio per quella di Leida : Voezio, e Dema- 
M zio per quella di Utrech : Schochio per quella di Groninga ; fe- 
ti rono una triplice lega contro a quello novello nimico ; il quale 
,, dalla fua parte, prima di dichiarare, e di alzare la bandiera con- 
„ tra d’ Annotile , s’aveva fatto di foppiatto un conliderabil parti- 
„ to. Revio avendo ingaggiato ne’ fuoi intereffi il Dottor T*il , 
„ huomo ardente, e fpiritofo , imprefe di far cenfurare le Medita- 
„ zioni del Cartello dalla facoltà Teologica. E quella imprefa sì 
„ innanzi pafsò , che gli amici del Cartefio gli conligliarono d’in- 
,, terporre l’autorità del Principe d’Oranges, e dell’ Ambafciadore 
,, della Francia, per impedire, che quella più avanti li mandafle : 
„ ma egli fi contentò di fcrivere , e di chieder giudizia da' Cura- 
li tori di Leida, i quali credettero aver lui fatta una gran mercé, 
„ per avere impollo lilenzio a’ lor Dottori , e per aver loro vietato 
„ di fare alcuna menzione del Cartello, e delle fue opinioni nel- 
„ le loro efercitazioni accademiche : cofa in vero , della quale il 
,, Cartello ne rimafe molto contento. Egli ebbe un po più di fod- 
„ disfazione dall’ Univerfità di Groninga ,* la quale per opera dell* 
,, Ambafciadore della Francia rimproverò fortemente la condotta 
•i tracotante di Schochio . Ma il più grand’ affare , fenza alcuna cora- 
„ parazione, fu quello d’ Utrech, ove Voezio fi sfrenò contro lui. 
„ Voezio era uno di quei fuggetti dell’ Univerlità, che la Aia qua- 
„ lità di Profeflbr di Teologia, quella di Miniftro, e di Rettore, 
„ delle quali era fiato onorato, gionte a’ fuoi capelli canuti , rende- 
„ vanto ragguardevole , e formidabile in una Città , ove il corpo 
,, dell’ Univerlità tiene un de’ primi ordini. E dopo avere il P. Da- 
niello rapportate le contefe, che intervenner quivi tra Voezio, ed 
Arrigo Regio, ch’era da parte di Renato, e le macchinazioni ufa- 
te da colui per difereditar la dottrina del Cartefio ; fegue a dire, 
che per opera di Voezio: „ La prima cofa, che fi fe in Utrech , 

» fu 
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j> fa di parlare del Cartcfio in tutte le brigate; come d'un’ Ateo , 
» d’un fecondo Vanino.il quale faccendo fembiante di ftabilireco’ 
»> fuoi ragionamenti l’efifìenza d’ Iddio, non aveva altro oggetto, 
>> che di combatterlo . Voezio declamava perpetuamente centra di 
»» quello, nelle fue lezioni , nelle fue difpute , e nelle fue prediche . Egli 
>» fé efprelTameiite alcune Teli d’ Ateifmo , nelle quali s’adoperò , 
» che vi cadérti; tutto ciò, che render poteva odiofo il Cartefio: e 
» gl* venne fatta, così di fcreditarlo . che elTendo dopo molti anni 
» Venuto in Utrech l’avvifo della mo te di lui , la prevenzione , 
» nella quale li ritrovava intorno a quella cofa , vi fece agg’ugre- 
»» re alcune circonftanze orrende : (icch è fi buccinò nella Città, che 
>» colui era morto come lo più fcellerato, e ’l più empio digli uo- 
», mini, lenza Fede, fenza Religione , come un Giuliaro Api fiata, 
», e vomitando mille biaftemme contro a Giesù Crifto : Voezio in- 
», traprefe a fedurgli contro i fuoi più cari amici , e comechè Mi- 
ti niftro Proiettante egli forte , pure ferite in Francia al P. Merfen- 
», no, per far lega con lui, e per iftigarlo a fcrivere contro ’l Car- 
ia tefio: ma egli non venne a capo in quella negoziazione . Egli 
>» l'accusò d’ ertere un nimico occulto della Religione del paefe ; 
» e pareva , che per quello verfo , il volerti denunciare come un 
»> reo criminalirtìmo dello fiato. Aggiugneva, eh’ elfo era metto , e 
», fpia de’Giefuiri: che aveva con loro commercio per mezzo della 
,, lettere , e ne produceva una , fopra tutte altre , contra di lui » 
a, che aveva fcritta al P.Dinetro; il qual non guari dopo fu Con* 
„ fettore del Rè,ec. In fine Voezio venne a capo per lo fuo ere* 
,, dito, e perle fue macchinazioni , di far condannare da tutta l'U • 
,, ni verini, della quale egli era Rettore, la Filofofia del Cartello: 
a, egli il fe citare per ordine del Magillrato con grande firepito a 
,, fuono di Campane, e per lo Miniftro deila Giulìizia , acciocché 
,, rifponderte intorno alle calunnie, che dicevafi aver’ egli fciitte 
„ contro Voezio . Di manierachè i fuoi amici 1’ avvertirono , che 
„ Halle guardingo , non iftando punto fieuro nel luogo, ove dimora* 
„ va; benché folle efente dalla giurifdizione della Sigroria d’U- 
a, trech. Due fcritture , nelle quali Cartefio aveva parlato di Voe« 
a, zio, una delle quali era la lettera , che colui aveva fcritta al P. 
a. Dinetto , furono dichiarate libelli infamator). Quella dichiarazio* 
a, ne fu flampata, affilia, ed inviata nelle principali Città delle Pro* 
a, vincie unite. Se noi crediamo al Cartefio, non fi pretendevamo* 
a, no, che di farlo bandire con arreflo da tutte le Piovincie, di far* 
a, io condannare a grolTe pene , di far bruciare i fuo 'libri per man 
a, del boja ; col quale, fecondo alcuni dicevano, Voezio s’era già 
a, convenuto, che facelfe un sì gran fuoco in bruciardogli , chela 
» fiamma folle vifibile da’Paefi vicini. 

Fin qua ha ragionato il P. Daniello , ciò è un tefiimonio , a cui 
non può negarli la fede intorno a quelle cofe , che alla gloria , ed 
al vanteggio del Cartefio conducono : poiché fon confettate dalla 
bocca d’un grand’ Eroe del Peritato, e d’un fiero aDtagonifìa della 
Carrefiana dottrina. Ma 



Digitized by Google 



Di Benedetto Aletino. 65 

Ma ora vo , che fi ferita dalla bocca degli Eretici fledì quanto * 
loro aggradi quella Filofofia : nè fono io qui per recare in mezzo i 97 
dettati de’ Voezi , degli Schochj, de’Demazj, de’ Revi, dc’Ciriacij^ 
degli Obbj , degli Sculeri , e di altri sì fatti Eroi del Peripato , che 
fi armarono a’danni della dottrina Cartelìana , per fuffogarla, eflen* 
do quella ancor nella culla: ma vo , che fi fenta, quanto ormai tut- 
tavia garrifean contra di quella, ancorché adulta , e vigorofa , quei 
più zelanti Campioni dell’ errore , che fon ne’ feguenti tempi fiori- 
ti . Aleflfandro Picarnio, Miniftro Protefiante , c profeffbr di Filo- 
fofia , nella fua idea della Filofofia , così favella della dottrina del 
Cartefio (a) : Cartefianorum materia inerì , <3 incompleta , à parte rei exi- 
fieni , omni forma fubflantiali nudata , ut & cor pur compofitum effcntialitir 
ex materia , & accidentalibui quibufdam moda , feu Scbematifmit , (3 
chimera ; & fui ilei ifil Agyrta , Pbìlofopbia fundamenta , naturar pine - 
nomina , & ipfam naturam evertunt : nullum cairn internum £ imi nec 
externum'] principium rnotur , Ér quieti s agnofeunt , omnes virtutei affi* 
vai , & caufa/ltatem creatura eripiunt , nullam generatìonem , nel cor - 
rvptionem , nullam mifiionem , aut alterationem in rebut inanimati j , nul- 
la 1 qualitates , <3 nullum mctum , nifi localem , admittunt ; ccgnìtionem ,fen- 
fum , <3 appetitum bruti r adìmunt \ in principia Zumine natura nota im- 
pinguiti , <3 nibil ita rat urn, <3 firmum , nibil ita rat ione, it ex per len- 
tia certum , <3 manifeflum , ut fupercilioii , & infoienti arroganlia , ab 
ìfiis fciolis non te)iciatur , & proteratur qui lice t fcientiai nix à limine 
fa/utarunt , tamen , ut à Socratis Demonio edolii , mjfteriorum naturai 
t pop tee videri velini : fed dum montei parturiunt , nafeitur tantum ridi- 
cului Parmenidu , & Meliffiut , Ljcao multii retro f eccitili exulare )ujfut. 

Et ipforum Vjthagorat Renatur Dei Carter, licei In fuii Meditatiombus 
Metbapbjficit , & Vbjficii allquid novi fe peperife , vulgo , ir imperine 
pervadere vellt , tir perfuaferit : tantum Bajfonit [ ut bic Meliffi J [omnia 
interpolava , <3 Scepticorum deliria adoptat ,fi excipiat futile e) ut inven- 
tum. Cogito , ergo fum, quod fuit coloribui dcpiSum , puerorum ir ri fio- 
tti aliar exbibunnui &c. J unioni novitati! ftudiofot monitor velim , fi i 
laqucis Diaboli (avere veline , ut ferii advertant , an aliquid monflri , 
aut mfftenuin lattai , quando Cartejtui de Atbeifmo etiam fuii difcipu/lt 
fufpeSui , rotar efi <3 c. Potrei qui foggiugner fiatili divifamenti , 
pieni di fcherno , e di abborrimento inverfo la Cartelìana dottri- 
na d’altri Minillri, e Teologi Protellanti : ma chi verrebbe mai a 
capo di quella opera, fe ciò s’ imprendelTe a fare? Balli perciò per 
tutti recar quello , che ne lafciò fcritto Pier Van Mallriche , ProfefTore, 
e Dottor delle Sacre Lettere nella Città, ed Accademia di Duisbur- 
fio (b) : Pralucentcm fortìffimum Hcroa , dice egli , foretti r fecali funi 
Vatrei noflri ; obfirepentibut veritati <3 Ecclefiat , novitatibui Arminia- 
" 0 rum quinquarticti/anit ; <3 quidnì fequercmur parili alacritate ad de- 
bellando! novitatei Cartefianat ? feu enim numerum [pellet , non quia- 
que dumtaxat fidei riformata articuloi ; fed plerafquc univerfi corporie 

Parte Ul I Tbco - 

( 2 ) Scfl.ji. (b) Inprafat. adlib- lievitai. Carte/. Cangran» , num.f , 
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’ i Z biologici pariti, (tu Gargr<ena qvredam arredunt : fru pendui , ne» ar • 

rcdutil tnim , fed exedunt patitili , ufque eden , ut fidei Cbnfliauf ira/tuKf 
ajjtquantur baud adeo multi i paftibui id qued Univerfo hoc trafiatu de- 
monflratum damai tantum, non ad oc uhm : feti, inquam, numerai» fpiflt r , fcu 
momenrum ; mille parafango , Arminianat Cartefianf fuptrant . Ut quid igitur 
fegmù 1 Cartefianifmum aggrcderemur , quarti Putrei Annuitali! fri, um ? Cum 
’ prrefcrtim die bujus ortum , progrejfum , artes , pr<ctcxtui , effigia , adea 
refe rat ex affé-, ut mutati j per foni! , tandem dicaj agi f aiutarti t meri • 
flrantc negotium r.xaoi erXxrit celeberrimo Spanbeimo in bp fi ria hiflortea à 
pag. ii. ufque ad 49. (a) Senferunt anguem adirne dui» in berba , per 
erbari qua paté t Rifermatum , in Gallia , Britanma , Hilvctia , Belgio, 
Germania, viri magni , non fingularci tantum , [ed integri etiam ( noti lì ) 
ccrumdem confejfuj : ctque etiam lìafflifcum in evo [affocare conati funi, 
narrante, quam lauda vidimi , clegantiffima Spanbemn TLprffola « pag. 5 ». 
ad 90 . , (3 tanta quidem cum ventate , ut ne ipfi quidem ejui Adver - 
farii negare fuflinuerint . Quibut ego hdum non adjiciam , nifi tejhmonium 
domefiicum Venerando Synodi Nationalit Ecclefiarum Juliacenfium , C!i- 
venfium , Montanara»! , (3 Marcanarum , anno MDCLVl. die t y , & 

I 4- Ju/ii Duifburgt congregai te , fcilicct tur 11 tempori t ,cutn ir. recenti e yut 
urbi 1 Academia , ifiud negotium agi occiperct , el maturi adv’giiandutn 
cenfuere Venerandi Patrei, hoc Decreto Sinodali. Quar.doquidem etiam pau- 
cis -ab hinc a unii de nova quadam Philofoplua auditum ert , qux à 
Cartefio quodam nomea obtìnet, de qua refertur , quod inufitata , 
ac S.TheoIogix noxia principia, & abfurdas opinione: foveat.qui* 
bus imprudens, & toKuxpteyiiutrnùt juventus, inavia reduci facile pof- 
iit, de quo viri pii, ac dodi , fcriptis publicis monuerunt , atque 
etiam experientia Cellatur, Dodo: , eandem Religionem profetici» 
alicubi locorum , f'uper eo negotio fcriptis, fe invicem adortos elfe, 
coque verendum, ne Ecclefiae , & Scholx inde ulceiiùs inerimmo- 
dum contiahant ; optat Synodus , ob oculos verfantibus periculis , 
commodo quodam medio tempeftivè obviam catur , ne inter alias 
etiam horum Ducatuum , Regionumque Ecclclìis, ac Scholis, qui- 
bus nos Deus infpedores conllituit , incommodum oboriatur . C 'ti- 
tram vero! 0 utìnam ; vana furjfet pire Synodi folicitudo , nec triflo ex- 
perientia , difirailij Refonnatorum amimi , imminente Scbifmate , nimium, 
- prob dolor! fundat.im clamarci: utìnam ex volo f qvod prqvidcbat ma- 
lum , in berba fuffccaffet ! nos certi, mo/ejhffimo ìfihoc d. veri renio fupcr- 
fcderc , ncflrlfque praihcu , beato, ac pacato laboribui immoti ex voto 
potuijfemus . 

Che dovremo adunque noi creder del Cartello, e della fuaFi* 
98 Tofofia / Forfè, che colili fia degli Eretici confidente, come altro- 
ve il tratta l’Aletino ; e che la fua dottrina a color lìa graia ,* 
quando veggiamo, che ora [ 4 ] l’han malmenato con gli fcherni , 
appellandolo omicciatto, amator delle tenebre , Giefuha felvaggio, 
anzi fpia de’ deludi: ora l’han cercato d’oltraggiar conte calun- 
nie^ 

(a) Knm. 4. (b) Baillet. nella v’ia ir! Cartrf.lib.ì, cap.\, lii.$ lep.ì 1. 
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nie, pareggiandolo , per tacer cofe di minor lieva , con l’infame 
Vanino; volendolo far credere , promotor dell’ Ateifmo : ora mac- 
chinando di farlo profcriver da’lor Paelì , e di farlo punire, come 
feriutcore dello Stato, e della Religióne. Eftimerem la fua Filofo- 
lìa piacer’ agli Eretici (a) ; quando un Revio riputava le di lui Me- 
ditazioni della prima Filofofia, una Teologia Giefuitica ; quando i * 

Campioni tutti dell’ erefta gli fi fcaglian contra con mille , e mil- 
le fcritture, confutando, or’ in parte, or’ in tutto la fua dottrina? 

Direm forfè con 1’ Aletino, che „ Cartellane fono per lo più quel- 
„ le Scuole, in cui fi fpacciano le malEmedi Cintura , quando noi 
Tappiamo, che le più celebri Univerfità dell’Olanda, e della Ger- 
mania, attenendofi fortemente all’ antico inftituto di feguire Arido- 
tile, hanno, o condannata , o atmeii rifiutata la dottrina del Car- 
tello? Quando finalmente abbiam veduto, che un’intero Concilia- 
bolo di Miniflri della pretefa riformata Religione, l’hanno dichia- 
rata erronea, e contraria alla lor Teologia? Ma fe le cofe fin’ ora 
dette, non ci permettono, che crediara della Filofofia di Renato 
ciò, che l’ Aletino vuole imbeccarci : che dovrem noi penfar del- • 

1’ Aletino, e del fuo coflume? fenzachè io ne dica nulla , lo può 
giudicare ogni huomo, che ufo abbia di ragione. 99 

Ma veggiamo ora d’altra parte, fe fia più veritiero 1 ’ Aletino, 
in affermando, che Peripatetico (ia ogni fludio, in cui s’infegnan 
le dottrine di Roma . Or’ io ben. potrei far inenzion di molti pri- 
vati fludj di probi Cattolici , ove fiede da Maeltro il Cartefio ; 
potrei far gran pompa, che fia la fua dottrina inregnata , e profef- 
fata nelle Scuole della Congregazion più illuflre , e per l’eccellen- 
te letteratura, e molto più per l’efemplarità de’ colf umi , di quan* - 
te oggimai ne fiorifcono, dico, de’ Padri BeneJittini di S. Mauro, 
celebri cotanto al Mondo Letterato per le loro ammirabili opere , 
e per la nuova edizion de’ Santi Padri della Chicli . Ma tutto ciò 
lafciando da parte ; e lardando ùmilmente di ripeter le cofe già dette 
dell’ Umverfità della Sorbona ; e quel, che potrei dir dell’Univerfità 
Napoletana; mi balla, per ifmentir l’ Aletino, la fola Univerfità di 
Lovanio, il cui merito, io non ellollo , perchè è ben noto a tutti • 

coloro che fanno; effendo quella la maggiore, e la più celebre Uni- 
verfità, che la Cattolica Chiefa accolga nel fuo feno ; quando ro- 
venti volte nel maggiore uopo ne ha ricevuti que’ fidi ajuti , che 
fperar fi poffon da una legittima fua figliuola . 1 ProfefTori di que- 
lla Univerfità, vera Madre, e condotterà delle Cattoliche Scuole, 
comechè averter da prima inconlideratamente cenfurata tal dottri- 
na; nondimeno pofcia avendola, col più attentamente difiminarla, * 
ritrovata, quanto innocente, tanto falda, e-profìttevole ; li ritraf- 
fero, divenendo da fevcri Cenfori, fidi feguaci del Cartefio; maf* 

. I s lima- 

- * 

( 3 ) Botila lil.t.cof.ìi 
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finamente il famofo Padre Lupo ( a ) , il quale , avvegnaché avertè 
tal dottrina cenfurata, nulladimeno indi ortervato meglio il Carte- 
llo > mutoffi di parere: e quello luo cambiamento , per erter colui 
in grande (lima appo l’Univerfuà, fe sì, che moltiflìmi altri Dot* * 
tori fe ne venirtero a difingannare . E fe mai avveniva, che richie- 
do forte da’curiolì della fua mutazione , rifponder foleva ; Peritai 
placet, éf viitcìt ; Carie fini beni intellcdui , nìhil ccntir.et mali . E fe 
veniva ricercato intorno alla Cenfura , nella quale erto aveva gran 
parte avuta ; con fontina ingenuità confi- (fa va la fua precipitanza , 
e dichiarava j quella ertere Rata irregolare, invalida, e fatta fenza 
ben dilaminir ciò, che fi trattava; comecbè per ifcufatla, foggia, 
gnerte , che [à] ; fvit [ubila , urgebatur , nova rei pulfabat aurei . La 
qual verità , poiché fu conofciuta dagli altri dottilUmi Profertori 
di quella Univerfità , feron toltosi, che in luogo d’ Arillotile , fot- — 
tentralle il Cartefio a fpiegare gli arcani della natura: ficchè oggi- 
mai non altra dottrina quivi s’infegna, che la Castellana . 
ioo Ho io tutto cidi voluto tecare, più perchè fi cenofca , quanto 

t menfogniero fia 1’ Aletino nel favellar del Cartefio , che perchè al- 
cun difcrcdito averte alla Filofotia di lui recar potuto l’efagerare* 
ch’egli fa, non efferfi nelle Scuole Cattoliche- introdotto il Carte- 
lla; perocché ognuno, che fior di fenno abbia, fa benirtlmo, quan- 
to malagecol fia mutarli gl’ inaliruti aorichiflìiai , e gli ufati delle 
Univetficà: in cui ritrovandoli d.a molti Secoli , c dalle loti prime 
ir.ftituzioni introdotto Arillotile : non è agev'ol farne bandire un 
coi Maellro, c ^ c vanta si antico portello [r].: per farvi foteentrare un 
novello, la cui dottrina fi può dire edere ancora nella culla, fe li 
riguarda al tempo, da che è nata; benché gigante ella fia, nonché 
adulta, fe fi voglia a’progrelfi aver mira , che sì glonofamente in 
picciol tempo ha ella fatti ; vantando moltiflìmi feguaci nella noflra 
Italia, come atterta Lorenzo Graffo [dj , e molti più nella Fran- 
cia; i quali, fe eran , per avvifo del Borrelli , pochi anni dopo la 
motte del Cartefio , tanti , che il volergli annoverare , flato farebbe 
voler contar le fielle del Cielo : oggi certamente fono olcrcmiiura 
Bel roveto avanzati s e li può con Verità dite , che trattine colo- 
ro , che filofofan per inflituto , e non per elezione, tutti gli altri 
Profertori di Filosofia fono, o fidi feguaci della Dottrina del Cat- 
te fio , o del foo merito ammiratori : al che, per avventura riguar- 
dando Daniello LJezio.con un’animo piei* di difpetto.pur d irte (e) 
io» Cartefiana Pbilofopbla , qua; iti placiti! buie telati , bom.numque erant 
acutijfimcrum an.mos , novitate fua, ita cqpit , ut pree,ea peni jj m obfole- 
• verini reliquie Pbilo/opboruot di/ciplin te . Così confella I’ Uezio il gran 
feguito, e ’l comune applaufo, che ha ricevuto la Cartefiana Filo* 

foli a , 

(a) Relazione de' progref. del Cane/, iteli* Vràverf. dì Intanto Baillet. Ut. 8. 
e. 9 . della vira Tel Cane/. (IO Vedi Baillet. nella vita del Carte/ tib.i, 
taf. 9 . (cì Bacon de novo trgan.lit.t afforco. (d) Negli Blog] degli bue- 
mini illujlri nella vita di carte/ \C ) Jnfrdjat .eenf.fbilef. Carie/. 
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fofii ; benché egli agitato da non so qual’ impegno di Setta , ne 
dia la cagione alla novità , e non al pregio della dottrina , nè a 1 
merito dell’Autore . Troppo ardito in vero è il fuo penfiero , e 
molto pregiudiziale al merito di quei valentuomini di gran porta- 
ta, che, o riverirono i detti , o ammiraron l’ingegno del Carrello. 

E che ? dovrera dunque credergli huomir.i sì leggieri , che fi fac- 
ciano adefear dalla novità, i Forgi, i Clerfelleri , i Raulzj , i Re- 
gi , i Malebranchi .gli Arnaldi , i Merfenni , ed altri imparegiabili Let- 
terati , che non fi (degnano profetarli difcepoli del Cartello , quando 
il Mondo gli riverifee come gran Maeftri di Lettere ? dunque erede- 
rem modi da vaghezza di novità ad approvare i fentimenti del 
„ Cartello quei tanti Letterati d’immortal gloria, quali fono fenza fal- 
lo il Padre Barde.il Padre Lami , ed il Gibeuf , chiari lumi dell’Or- 
dine dell’Oratorio diGiefu?E che dovrem penfar d’Antonio il Gran- 
de , Monaco dell’Ordine Fra.ncefcano , fecondo avvifa il Baile, del ,0 * 
P. Poi fon , del Dilli , Prete d’ Ambruno , c del Fardella , famofo 
letterato nello Audio di Padova , tutti feguaci di tal dottrina Ma fe 
di coftor vorrà 1 ’ Aletino con I’ Uezio , cb’ eftimiamo efer mofi 
dalla novità, ad andar dietro al Cartefio; non fo , fe il fuo animo 
gli comporta ,j:he crediamo l’ ifteffo di tanti , e sì celebri Padri del- 
la C< mpagnix di Giefu , che furono, <S ammiratori , o partigiani di 
Renato .Sono j Giefuiti tenaci del loro inftituto.e fpregiatori degli 
altrui ritrovati; e. con tutto ciò non mancaron tja elfi quei, che e , 
s molto gufiavan di legger l’opeie del Cartefio , e molto commenda- 

vano il penfiero di lui, e gli sforzi : Cleome fecero, per tettimonian- 
za del Baile , («) il celebre P. Noel , il Furnier, il Grandami, e fi- 
nalmente il Dinetto, ed il Carletto , quegli Provinciale di Francia, 
e quelli Affiliente generale in Roma. Vi furono altresì quegli , che • 
pafaron più oltra ad approvare, e farla mtllevadori della dottrina di 
lui ; ficome non può dubitarfi del famofo P. Vaticr.e del P. Melani, 
il qual fi fiudiò, di ridurre in ifcolallico metodo le Meditazioni del 
Cartefio : onde quelli fe gli confefsò obbligato, fecondo avverte ijl 
Bailiet.[è]E di tutto ciò ne abbiamo aperti contraff'egni neH’cniflo- 
le del Cartefio. (r) Onde appare non foto la corriipondenza di ili- 
ma^ d’ amillà , che infra lor nudrivano : ma anche il conto grande, 
ch’efi facevan della dottrina di lui. (d) Direm dunque, che tutti co- 
ietti valentuomini , per amor di novità abbian feguito Cartefio? Di 
ciò De creda pur 1’ Aletino quel, che ne gli detta il fuo attio; per- 
chè io fon forzato a penfar, per lo gran valor di «odoro, che non 
allettati dalla novità della dottrina, ma vinti dall’evidenza della ve- 
rità, dati fien con piacevo! violenza forzati ad approvare i Csrte- 
fiani infegnamenti . E quella ittefa verità è quella , che con felice 
tirannide oggimai feduce dal Periparo i più nobili Campioni d’Atk- rc>t 
dotile; poiché moltiflìme dottrine del Cartefio, che prima etti agra- 
mente 

(a) LH.ì. tétf. S. * (b) Lih.i.t.t. (c) Ep. i}.f. j. 

l'ty 87 -^-»- tp. 4 -f. ì.tf. 15. 16. ij. 18 
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mente rifiutavano , al predente fpaccian fotto ’I nome del loro Arido» 
tile; ftudiandofi di fargli dir quel , che colui mai non s* immaginò; 
con tirare a’ nuovi divifamcnti di Renato agli antichi, ed enimmati- 
ci parlari del loro Stagirici . [<t] Il che è così vero , che non lafcia 
di confettarlo il P. Daniello; (i)dicendo che:,, Una parte di quel, 
,, che ella ha di migliore , comincia ad edere appiovata nelle Scuo- 
„ le de’ più zelanti Peripatetici ; i quali non s’ oppongono più alle 
,, verità, che voi { fon parole indirizzate a Renato) avete lor fatte 
„ conofcere: ma etti vogliono fittamente mettere in ficuro gl’interef» 
„ fi d’ Arittotile ; affinchè non fi dica, che alcun Filofofo abbia me- 

• „ glio di lui veduto Egli è un delitto tra loro, etter Cartefia- 

„ no ; ma è onore faperfi fervir di ciò , che di buono fi truova in 

„ Cartefio In prima : che i Cartefiani fecero menzione d’ una 

,, materia fottileiche fi facevan beffe dell’orror del vuoto : ch’ egli- 
„ no divifaron della virtù elattica dell’aria, e della gravezza de’fuci 
,, Cilindri, della maniera, che fi faceva 1* imprelfione degli oggetti 
„ ne’ fenfi : oppofefi loro tofto Ariftotile, come colui, che infegna- 
,, va una dottrina del tutto a quella contraria . Ma pofeia , dopo aver 
„ difaminate le ragioni , fulle quali le voltre propofizioni (lavano 
,, appoggiate, non s’è voluto dire, che voi avete ragione ; ma mol- 
,, ti han prefo il partito di dire, che Ariftotile aveva ingegnato una 
„ gran parte di tutte quelle cofe prima di voi . S’ è poi ritrovato 
„ ne’ fuoi libri una materia eterea: che le fen fazioni fi facciano per 
„ un movimento degli organi: la dimoftrazione della gravezza del- 
„ l’aere, e le più belle verit dell’equilibrio de’ liquori. Sicché i 
„ Peripatetici ritrovano al predente in Ariftotile ciò, che, fecondo 
„ etti , non vi era punto trent’ anni fono . Dal che fi può non fo« 
0 » lamente conofcere quanto gran tratto di paefe abbia, fra poco tem- 
po , guadagnato Renato nel Regno Peripatetico: ma anche fi feor» 
ge , che nazion di gente fian coietti Peripatetici, che,o rinunciano 
alla verità, per feguire il lor Maettro;o pur non fanno avvicinarli 
alla verità, fenza allontanacene all’ ifteffo tempo da un’altra parte, 
attribuendo ad Ariftotile ciò, che non gli fi deve ; e togliendo a 
Renato quell’ onore» che gli fi conviene ; cioè , d’ edere flato quello, 
che al mondo ha feoverte tante verità, chene’fecoli andati nè Ari*, 
dotile, nè tutto il Peripato ha potuto in alcun modo avvifare. Il 
che dovrebbe a voi , o Alecino, fervir di ritegno , perchè non con- 
trattiate al Capova il decretare , che forfè ei farebbe nel filofofico 
concordo , il trionfo, e l’alloro ad un capo , non già per determina- 
zion della Chiefa dannato al vitupero, come voi vanamente fogna- 
te, ma ammetto alla gloria di effer di lei legittimo figliuolo dalla 
culla fino alla morte , che refe l’anima al duo Creatore in grembo 
della Romana Chiefa. 

E qual ragione avete voi mai, o Aletino , di decretar l’alloro 

al 



(a) Vedi Bai/Jet nella vita del Cari. Ut. 8. taf. IO. • • 
(bj Ver. ]. del viaggio del Metodo del Cari. 
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Di Benedetto Aletino 71 

al capo d’ Ariflotile , e negarlo a quello di Renato; quando colui è 
un capo veramente dannato, ed abbonito dalla Chiefa > perchè Paga- 

- no nella Fede , malvagio ne’coftumi ,'c nella dottrina perverrò : e per 
contrario quelli è nella lede pio, efemplar ne’ collurai , nella dottri- 
na innocente ? Io qui non vo rinfacciarvi gli errori , le fcelleragi- 
ni , e l’empietà del volito Atifiotile ; perchè a baftanza 1’ ho fatto 
nella Rifpofla alla Seconda Eptllola ; fe pur’ a baflanza dir fi può , per 
mo to, che fi dica, della malvagità di colui , e della Ria dottrina, 
Ma non porto all’incontro tacer della (ingoiar pietà, e dottrina del 
noftio Renato ; non già perchè io ftimafl] avere il fuo merito bi fo- 
gno dell’opeta della mia penna , acciocché lo pubblichi; ma per rin- 
tuzzare, e colmar di vergogna chi ad onta delia verità, fi ftudia di 
macchiare, ed ofcurar la chiara gloria d’on tanto htiomo. 

Ot’ io non ho qui animo di far parole di tutte quelle virtù , 
che adornavano il nobil' animo del Carteiio : ma folamente vo favel- 
lar della fua profonda pietà, e del fuo Angolare ingegno, e dottri- 
na : perciò traiando (a) di ragionar della fua ammirabil frugalità nel- 
l’ufo de’cibi , dell’offervanza , e fedeltà verfo gli amici ; non dico 
punto della candidezza, ed ingenuità del fuo animo ; perciò taccio 
anche della modelli» , della qual fol può dubitarne chi non abbia 
le fue opere lette y poiché in tutte effe mirabilmente riluce ; non di- 
co nulla, quanto fofi'e colui fpogliato della cupidigia delle ricchez- 
ze , e della gloria ; quanto alieno da’divertimenti delle brigate , quan- 
to caritevole, ed efemplare invcrfo i fuoi domcftici ; affermando il 
Baillet a tal propofito , che : [è] „ La fua cafa era una fcuola di vir- 
,, tù , e di dottrina per coloro; ed il Signore non pago di rendergli 
„ favj, ed huomini da bene, fi fiudiava anche di promuover la lor»- 
,, fortuna. Quelli, ed altri pregj.che adornava» quel grand’iiuomo, 
tralafcio , come diffi,di porre in veduta al mondo ; perchè folamen* 
_ te reflrjnger voglio il mio ragionamento alla pietà del fuo animo , 
ed alla g andezza della fua dottrina ; contro la quale invano ora 
s’ è tutto armato 1’ Aletino. 

E dovendo in prima della fua pietà favellare ; fiimo non dove- 
re io altro fare, che recarne le teftimonianze fidiffime del Baillet; 
acciocché ogni occafion fi tolga all’ Aletino di dire, che in dipin- 
gerla abbia io rettorici colori- ufati , per farla più grande del vero 
apparite •„ Dopo averlo dipinto, dice il Baillet , tale , quale appun- 
»> t° egli era nel.fuo commercio con gli huomini , e con fe ile Boy 

- » egli è bene, che fi fappia , come egli ufava rifpetto al fuo Crca- 
» tore ; ciò, che della fua Religione penfava ;ed in che confiderà 
» la pratica della fua pietà ; la quale era finccra , e folida , e non 
» avea nulla dell’ eccedente, e di (azionario , per avvilo d’una Prin- 

.»> cipcffa di profondo conofcime nto , e lacui tcfiimonianza è di non 
)i poca ccnfiderazione , per ritrovaifi ella in una comunione dirtè- 

» -ren- 

fa) Vedi Baillet nella vita del Carte/, Ut. 8. f. I. , & i. vedi il fue metodi vedi 
epn.iix.f.i, (b; Lit. S. tjz.. - 
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„ rente da quella del Cartello. Ed indi foggiugne : [a] che quello 
„ altresì eia il fentimento della. Regina di Svezia; la quale fi fpie- 
„ gò dietro a quella materia , dopo lungo tempo, col Padre PoifToa 
„ dell’Oratorio rei ragionamento , che effò ebbe in Roma con que- 
,, /la Principefla : (b) Ccmechè ella ittefìafle efler rimafa non poco 
,, edificata deila pietà del Filofofo in Stocholm . PafTa pofcia 1’ Au- 
tor della Tua vita a divifare quanto grande fofTe il rifpetto,che co- 
lui nel fuo ciore nudriva verfo Dio , e ver fo i Millerj della Santa 
Fede ; [e] ,, Non mai, egli dice, s’è veduto Filofofo più profonda- 
li mente rifpettevole verfo la divinità, che’l Cartello . Egli fu fem- 
„ p remai molto fobrio intorno al foggetto della Religione . Sempre 
„ ha di Dio ragionato con fomma circofpezione : Tempre con animi- 
„ rabil faviezza : Tempre in uqa maniera nobile, ed elevata. Egli di 
,, continuo avea timor di dire,o di Tcrivere cofa , che indegna fof- 
,, Te della Religione : tantoché nulla agguagliar poteva la Tua de- 
,, Ucatezza intorno a quello punto. E traiafciando ora d’accennare, 
quanto egli foffe deli’erefia nimico ; quanto gran faggio dato avelie 
della Tua ctcdenza cattolica , anche tra gli Eretici dimorando , del 
che forfè altrove ne dovrem far parola; deve Tentirfi ciò, che divi- 
fa il Baillet della fommiflìone di lui all’autorità della Romana Chie- 
fa , affermando , che ; (d) ,, L’attaccamento, ch’egli aveva per tutto 
„ il corpo della Chiefa , della quale era membro , era Tollenuto da 
„ una lineerà, e total TcmmiiTione verfo 1’ autorità di quella. Egli 
,, deferiva a tutto ciò, che portava il carattere, o follmente il no- 
„ me della Santa Sede; e faceva filma della Sorbona , cioè , di tutta 
„ la Facoltà Teologica di Parigi, che eflò riguardava , come depo- - 
,, filaria della chiave della feienza . Le quali cofe , poiché eran da 
prefTo vedute, e conofciute in Renato, e nella fua dottrina dall’in- 
comparabil Merfenni, decoro dell’ Ordine de’ Minimi , non potè co- 
lui cefTar di così fcrivcre a Uezio , che ’l follecitava a malmenar 
la Filofofia di lui : Video ilhui animum in omnlbm fuit refponjìonibui 
ade'o eorgruire , adei Cbriftiar.vm effe , Cr divinar» amorem fpirare,ut ero- 
dere non ptfftm , illiut Pbi/ofopbiam non effe fuiuram magno vera Reli- 
gioni ornamento , 6r auxìlio. 

Ma fe colui mofìró grandidìma pietà nudrir nell’animo ne!4 pu- 
ra credenza de’ Dogmi Cattolici , nel rifpettar l’abifTo della Divina 
Sapienza, e nella fommiflìone alla Chiefa; non minor ne palesò cer- 
tamente negli edemi efercizj della nofira Religione ; onde ebbe a 
dire il mentovato autor di fua vita, che Renato : fe] ,, Non riduce- 
„ va tutti gli obblighi d’un vero Criftiano in un culto interiore fo- 
,, lamente , ficorne fanno parecchi Filofofanti : ma era egli molto ac» 

,, curato d’ accompagnar’ a quello tutti gli efercizj d’un buono Cac- 
,, tolico : ed egli adempiva tutte le Tue obbligazioni , ficome avrebbe 

» fat- 

(a) Elifabena Vaiai. Int.m. i. Ucn[. Chanut di Giug. I6jo. 

t bj Kr! avieri I ». /. del Vciffen tirala dalla bona della Keg. d. Svelili. 

(C] Uè. 8. tap. 7 . (d] Lib. S. t. ». (e Lik.t.c.y. • 
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,, fatto il più umile, e M più femplice di tutti i Fedeli. Egli fopia 
„ ogni altra cofa,ufava fovente i Sacramenti della Penitenza , e del- 
„ l’Eucariftia , con tutte le difpofizioni d’ un cuore contrito , e 
„ d' un’ animo umile , per quanto 1 è permeflTo di credere alla Fede 
,, de’ Confeflfori , che governavan la cofcienza di lui in Olanda, ed 
„ in Ifvez-ia.E per cofcfermazion di tutto ciò, rapporta il Baillet la 
teftimonianza , che ne fe,per ifcrittura.il P. Francefco Viogua , Af- 
fittente generale dell’Ordine de* Padri Eremiti di S. Agoftino.e Mi- 
lionario Appottolico in livezia: il qual chiamando il grande Dio in 
tettimonianza de’ fuo’ detti , così afferma del pio cottume di Renato, 
per lo tempo, che ville, e morì in quel Reame : Eo tempore Serenif- 
fima Szccorum Cbrifiina Regina Prafalum D. Descartes , quod in doR ti- 
ra , & fcientiis praflantijfimum trflimaret , ad fe accerfivii. Per quatuor 
autem cirtitir meefes vita fu a ultimts , quibus iltc Ho! mi a Svecorunt in 
Palati 0 diRi Oratorie Hluflrijftmi vixit , ita Chriftianè , ita Cattolici con - 
verfatus fuit , ut & in verbis , & in omnibus fuis aRionibus , nihil un - 
quam , quod à veritate Fidei ve! minimum diffentiret , aut dinerit , aut fe- 
cerit . Vcrum in funQionibus Religioni! Chnfiiana Cattolica Apoflcltca 
Romana ita fuit frequens , affiduus , & confane , ut omnibus ejfet adì f, ca- 
tioni . Quippè qui non tantum diebus Dominici! , & m Fcfiis SacrofanRo 
bliffa Sacrificio , & ahis C atbohca Romana Religioni! , SanRis exercitiis 
devoti ìntereffet , imo, & d iebus ferialibus etiam Mijfa , ir ahis , qua in 
domo devotijfimi oratorie fie lant , e xercitatiombus fi udirsi incumberet : tutti 
ir qui SanRifiima Cattolica Romana Ecclefia Sacramenta Pccr.itentia , if 
Eucbariflia frequentaret , cui cidem ipfe ego adminifiravi . Et tandem in 
vera, Cr aRuali Cbrlfiiana Cathcìica ReligioniJ proftffione perfeverans , 
me prafente , ir cxbortante mortem cum vita commutavi ,C brifli Salva- 
tori s redemtione potitus . 

Or fendo tutto ciò veriffitno ; chi non fi raccapriccerebbe per 
l’orrore, in udendo, che un sì fatto huomo , qual fu il Carretto t 
cioè, un che fucciò col latte la Cattolica dottrina da fuo’genito- 
* i che ne’ teneri anni fu ammaettrato in tutte Farti , e le fcienze 
da’ Padri Gremiti ; che ’n tutto il retto. di fua vita confecrò la pen- 
na a fabbricare una Crittiana Filofofia : che finalmente morì colmo 
di crifliane virtù in grembo di Santa Chiefa ; fìa dall' Aletino con 
indicibil tracotanza dipinto al Mondo, per un capo dannato dalla 
Chiefa , per un confidente degli Eretici , cioè .per un finto Cattoli- 
co, c forfè anche per un vero Ateo; e chi non iflupirebbe, otter» 
vando in bocca d’ un Religiofo, qual fi profeffa l’Aletir.o, quelle 
calunnie , che la fama immortai di Renato non l’aveva intefe dal- 
la lingua di niun Cattolico , ma folamente da quelle degli Eretici 
dell’Olanda? 

Ma per venire ornai a ragionar prima del Angolare ingegno 
del Caitefio , ed indi della grandezza , e pietà della fua dottrina ; chi 
j*iò a baftanza ridire, quanto fotte la mente di lui geometrica , e 
profonde , chiara , ed elevata , acuta infieme.e foda ; in fornirla quan- 
to trapattatte oltre a’ confini degli inrendimentì più nobili . ed eccel- 

Varte 111 K ^ lenti 
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lenti nel rintracciamento dell’ occulte verità , e nel difcoprimento 
delle contezze non mai fapute, e più diffìcili ? Ma in ciò non mi 
vo molto fermare ; tra perchè mio principale propofito è di molirar 
l’eccellenza de’fuoi infegnamenti , più che la grandezza del fuo in- 
gegno; e perchè mi affaticherei a provar cofa, che non hanno po- 
tuto non coafeffare i più acerbi fuoi Cenfori , tra’ quali dee certa- 
mente annoverarli il Vefcovo Abricefe, il quale, benché fuo nimi- 
co , non potè rimanerfi d’affermare; (a) Atque de et quid finti jm , fi 
quis ex me quarat , iterum dicam , magnum fuijfe & excellentem virumt 
qutd qui negaverit , carebit is utique ve! ufu rerum , ve! pudore . Fuit 
enim ad penetrandas res à natura rectndltai ingenio acri , & perarguto 
ad)unlia erat ex. mia vis, qua nec obrueretur multitudinc rerum , nec me- 
ditationìs contmuatione frangerelur ; rum <it ingens capacitai , & ampu- 
ta do , quidquid Itbuljfet , facile campleflcns . Eximla adduce perfplcuitas , 
(ùm percipiendis rebus, tum dijferendis . Il:s inflrudum prafidtii , animum 
ad Melhamaticai primù’n artes , magna cum laude , tir ad Pbilofopbìq delu- 
de fiudia coti tuli t ; cu\us ammadverfir vitiis,cum inftaurandam fufcepijfet, 
repudiati s primùm prj)udicatis opinionibus , à paucijfimis , ér fimplictjftmìs , 
& clanjfimis principili exorfus , univerfam naturam ex plicare infiituit , 
quod fuit fiummo^Philofopho dignum . Tralafcio qui d’addurre altri, ed 
altri elogj della nobiltà del fuo ingegno, che ha la grandezza del 
fuo merito a viva forza tratti da quelle penne , che hanno per al- 
tro maggiormente cercato di macchiar la fua gloria, e di fcreditar 
la dottrina ; perchè mi credo ballar per ogni maggior fua laude , e 
contraffegno del fuo incomparabil valore , recar quella teftimonian- 
za, che ne fa, chi l’ha faputo più d'ogni altro, non già centra- 
no te, ma odiare, cioè, l’Aietino medefimo , il qual pur confclfa al- 
trove ; (i) Renatui DeiCartes , acuti filmi fine dubit tngenii vir ,futurusque 
ingens eequè Pbgficus , ut egregius Metbamaticus , nifi cmnia decere , nibll 
dìfeere voluijfct . E quinci può ognun di leggieri comprendere, quan- 
to ffraordinaria dovette elfer la grandezza dell’ intendimento del 
Cartefio , fe pur grandiffìmo parve ad un’ occhio fparfo d'aflio, il 
qual fuo!e,a guifa de’ concavi occhiali , far’ apparir menomiflìme le 
più fmifurate grandezze degli odiati oggetti . Laonde non dovrà fem- 
brare un’ efaggerazion di penna parziale, quando fcrilfe della gran 
mente di Renato il celebratiffìmo Padre Metfenno. Credidi lucem 
eliquam eximiam buie viro Deum infudiffe , quam pafieà D. Augnflinl in- 
1 1 * genio , t) doSrina adii ctnformem inveni , ut eadem feri omnia in uno 
agnefeam , ac In alio. E quando frggiunfe, che l’opere del Cartefio 
sì filofofiche , che geometriche : [rj Me in tantam ingeni! adii fubtilii 
admìratier.cm adduxtre , vix ut credam ulll mertalium vtajorem rerutn na- 
turahum cegnitienem à Dee tribù latti. Non ci debbono altresi elfer 
fofpette le laudi, che gli ielle il Clerfelier , il P- Malebranche, il 
Regi», 1’ Arnaldo , e gli altri valentuomini di quello Secolo , che 

igual-* 

(e) In Cerf. Thilef. Cane f. eap. alt. rum. 4 . (b) Toro.», lib.l.juafi.i. infrin t. 

(e) U rfiff. ad Qui. Volt, in frintip. } -par. epilì. Cane/. 
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igualmente ammiraron le naturali doti del Cartello , ed approvaron 
la falda fua dottrina; riconofcendolo per un Filofofante , che abbia 
veramente lafciatofi dietro i primi , e più celebri Principi della Fi- 
lofofia , che tutti i partati Secoli vantar potertero. Vanto invero, 
che non folamente glie lo diede chi feguì le fue orme nel filofo- 
fare; ma anche parecchi di color non ce’l negarono , che non ap- 
provarono in tutto i fuo' divifamenti ; fi come fu tra erti Arrigo Mo- 
ro, nobile Filofofante de’ noftri tempi; il quale così difTe , fcriven - 
do al Cartello .{a) Libiti dietim , quoti fatti»-, ommt quttquot extitcrunt, 
aut ctiam mtne exiftunt , arcanorum natura Antiftitei , fi ad magnificarti 
tuam indolem comp areni ur , Pumilor plani videri , ac Pygmaot. 

Tanto grande , ed eccellente parve a si ofti.m eftimatori , e ira 
tanto invero fu la mente del Cartefio: laonde, fe lece ertimar del- 
la laidezza, e pietà della fua dottrina dalla grandezza del fuo in- 
tendimento, e dalla religiofità del fuo animo; certo è che faldilfi-' 
ma , ed ammirabi! giudicar la dobbiamo. Ma a che voler giudicar 
del merito della fua dottrina per conghietture ; fe ella fi fa veder, 
qual Ila ad ognuno , che- con occhio purgato da ogni tintura di pif- 
lìone voglia attentamente riguardarla ì Prenda adunque chi che fia, 
che efquifito gufto abbia delle buone cofe , nelle fue mani l’ ope- 
re del Cartefio, e vedrà in leggendole , non dico già quanto colui 
miracolofo fiato fìa nelle Matematiche , per confentimento de’fuo’ ni- 
mici; avendo con inirabil felicità trapartati oltre modo quei termi- 
ni, a’ quali folamente aggiunfe con tanti sforzi la faggia antichità, 
nè gli feppe oltrapafiare : ma nelle filofofiche miterie ammirerà una 
fomma chiarezza, e felicità nello fpiegir le cofe più difficili ; una 
profondità di penfieri nelle cofe metafifiche : una dilucidezza indici, 
bil ne’ tifici divifamenti : in tutte poi le parti della fua Filofofia 
vedrà un’ ammirabil faldezza d’ argomenti , un concatenamento di 
propofizioni , una difpofizion di dottrine. Il fifiema tifico è così in- 
gegnofo , che incanta, sì acconcio a fpiegare i più malagevoli feno- 
meni della natura, che fa maravigliare, come a tanto fia aggiugner 
potuto umano ingegno. Ma fopra tutto è pregiabil la Filofofia del 
Cartefio, perchè ella non guarda, come l’ altre, a render folamente 
paga 1’ umana curiofità , con ifeovrir moltiffime verità naturali , ma 
ad infiruir perfettamente il,nofiro animo , faccendogli conofcere , per- 
. chè, ed cnde avvengono i noftri errori. La fua pietà fi fa poi ve- iij 
S ere, nel renderci certi dell’efiftenza divina, della dependenza , che 
da quella noi abbiamo , della diftinzion della noftra anima dai cor- 
po : verità tutte, le quali l’ altre Fi!ofofie,fe non le prendono a di- 
ftruggere, almeno, o punto non le riguardano, o riguardandole, le 
trauan con leggieri argomenti . Ed in quella parte della fua Filofo- 
fia fu veramente ammirabile il Cartefio ; perchè ei fi pare, che i prin- 
cipali punti della fua dottrina averte prefi dal gloriofo S- Agoftino, 
come li dimollreià nel decorfo di quella opera ; o pure dal celebre 

K a Pa- 

(a, 1 /edip. 1 . ,pi{l. Cane/, e pili. (,6. 
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Padre del quir.to Secolo della Chiefa, che fu Claudiano Mamerto, 
il quale nel Trattato dell’Anima c’ammaeftra in quei medefìmi fen- 
ti menti appunto, in che Renato delle Carte s'abbattè nella fua Me- 
tafilica ; tantoché egli fembra , che ftafi tramutato il Mamerto nel 
Cai telio , come olfervè il Pino , 4 o) intendendo di Renato delle Carta 
fenza efprimerlo : ei avendo defcritta tutta la dottrina di sì celebre 
Padre , dice Io non ci' ho nulla aggiunto, e mi fono quali fempre 
„ fervito de’fuoi propr) termini . Ciò avverto qui, perciocché la fua 
„ Fiiofofia ha tanto di fimilitudine con le meditazioni d’un celebre 
,, Filofofo mo'derno, che fi potrebbe credere , che io l’ho prefa da 
,, quello qui, e non da Mamerto , o almeno , che io l’abbia dato qual- 
,, che aere di nuovo. Il che non è così ; ma egli è la verità ilìelTa , 
„ che ha latto sì che tali Filofoli s’ incontralTero . Poiché ambedue 
„ aveano l’intendimento giuflo,e geometrico : hanno feguito l’ iftef- 
„ fe direzioni : eflì han dato ne’medefimi principi: ed ellendolì fpo- 
„ gliati de’ pregiudicj della natura, e dell’infanzia , hanno compre- 
si fo ciò, che era l’ anima; e qual’idea fi deve avere d’ una fofianza 
i, fpirituale. Onde ebbe gran ragione un valentiftimo Teologo di 
quello Secolo di fcrivere , che : (é) ,, Ci fon perfone di pietà , le qua- 
», li credono , che fi deve riguardar ciò, che ’l Cartefio intorno a 
,»_ quello fuggetco ha fcrirto , come un’effetto della Divina Provvi- 
», denza:la quale ha voluto arreflar l’inclinazione, che parecchi di 
», quelli ultimi tempi, fembrano avere alla mifcredenza , ed al libcr- 
,, tinaggio,per mezzo acconcio alla lor difpofizione . Son quelli una 
», forta di gente , che non voglion ricevere altro , che quel , che 
>, fi può conofcer col lume della ragione ; e fono eftremamente 
», alieni dal voler cominciar dalla credenza : a’ quali quali tutti quei, 
», che pietà profefTano , fon fofperti di debolezza d’ animo ; ed 
», i medefìmi fi chiudono ogni apertura alla Religione per la pre- 
», occupazione , là quale in più d’ efTì è una feguela della corru- 
„ zione de’ loro collumi, che tutto ciò,' che diceli d’ un’altra vita, 
„ non lia , che favola ; e che tutto in noi col corpo fe ne muore. 
,, Egli adunque fembra, che quel, che v’era di più valevole, per 
», togliere il più grande ollacolo alla falute di tutta quella gente, 
„ e per impedire, che quella contagione più non fi dilatale , era 
,, di turbargli nella lor falfa quiete: la qual non è appoggiata , che 
,, nella perfualione , nella quale fono , che lia debolezza d’ amino 
„ a credere , che la noflra anima al nollro corpo fopravviva . Or non 
„ v’è forfè ragion di credere, che Iddio, il qual li ferve delle fue 
,, Creature come gli piace , e che afconde fotto umani mezzi gli 
„ ordini ammirabili della- fua provvidenza; abbia avuto per ilcopo 
,, la guarigion di quelli malati, in forzandogli ad entrare in giu* 
„ fle diffidenze de’ loro falfi lumi , allorché ha lor fufcitato un’huo- 
„ mo , che ha avute tante qualità naturili , sì proprie per toccar- 

» g*‘ 

(a) P. i. dii lem. della Lìbiioteca F.eclef. in Claudiano Mamerto . 

(b) Arnaldo delle diffieultà al Signor Steiaen far .9. dif, 94. efem.X f. 
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»» gli funa penetrazion d’ingegno , del tutto ttraordinaria neile • 

„ fcienze le più attratte; una applicazione alla fola Filofofiz ; il 
„ che non è lor niente fofpetto:una profettione aperta di fpogliar- 
„ fi di tutti i comunali pregiudicj, quello eh’ è molto a lor genio, 

„ e che per quella (tetta via ha trovato mezzo di convincere i più 
„ increduli, purché efii voglian folamente aprire gli occhi al Ita- 
„ me, che lor fi prefenta.che non ci fia cofa più alla ragion con- 
„ traria, che di volere, che lo difcioglimento del nottro corpo fia 
,, l’eftinzion della nottra anima. Ed in che guifa l’ha egli dimo- 
,, ftro ? Con inftabilire con prirveipj chiari , ed affolutamenie fon- 
„ dati fulle naturali nozioni, nelle quali tutti gli huomini di fen- 
,, no debbon convenire; che l’anima, e'1 corpo, cioè, che quel , 

„ che penfa, e quel, che è diftefo , fiano due foftanze affatto di- 
,, ftinte &c. Jìd in vero non ci dovrà tutto ciò parer lontan dal- * 
la verità, fe porrem mente, che per pruova s’è conofciuia valevol 
la dottrina del Cartello , a romper la pertinace durezza d’ alcuni 
Atei, i quali non han faputo refiltere alla violenza degli argomen- 
ti del Cartello, in leggendo le fue Opere .• ficome ne aflicura il • 
Baillet (a): elfendo in un. tempo furta tal Filolofia , che nel Mon- 
do era diffufa quella pelle dell’ Areifrao ; contandone il Merfenno 
(è) fino al novero di cinquantamila in Parigi nella fua età , che fu 
quella di Cartcfio. Oltre a quello, che ne fcrive lo Spinzelio [c] , 

Autor contemporaneo: Cum in detegenda, atque confundenda imputa- 
ti Atberifitca ( ho die , prob dolor! tantum non ubique radia s profondici- 
mai agente , ac eoufque infanzie progreffa , ut non tantum Divinitatem 
infaetur , merum etiam omnes cruditionem profundiorem confecutos , fau- 
tores fuos mentiatur ) per alìquod temporii fpatium occupatui , Seche il - 
lini' pcflilcntijfimie orìginem par iter t ac nefandum in orbe Europeo prò- 
grefjum iudagaverim . E fe finalmente confideriamo, chela dottrina, ilj 
e la pietà di colui furon lo firumento fortiflimo , del qual fi valle 
la Divina Provvidenza ; perché la gran Crifiina , Regina di Sve- 
zia ad un'ora rinunciali al Reame, ed all’errore , che aveva col latte 
da’ Genitori fucciato : del che ne potremo Hate alla fua fede jconfeflfan- 
do in una letteradi lei medefima , (d) che : „ Cartefio ha moltittimo 
»> contribuito alla nottra gloriola convezione : e che la Provviden- 
ti za di Dio s’è fervita di lui, e del fuo llluttre Amico, il Signor 
» Chanut, per darci i primi lumi, che la fua grazia, e la filami- 
„ fericordia hanno pofcia compiuti , e per farci abbracciar la verità 
n della Religion Cattolica, Appottolica , Romana. Ed avendo ella 
affermato altresì in una privata attemblea, che ,, la facilità , con ta 
,. quale efifa fi era refa a molte difficoltà, che prima la dilungavan 
» dalla Religion de’ Cattolici , era dovuta a certe cole , che ella 
» aveva in tele dire a Renato. > • 

Ma 

fi) LikJ). c.j. (b - ) Jn commentario in Gcnefim amo. tA'-l. 

(c) T hcoptilui spinzrliui in Epifl. diduator scrutini! Jubaifmi , 

(d) Vedi Baillet. lit.f. tap.i j. 
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• 116 Ma non per ciò voglia credere il Mondo , che tutta la pietà 
della Filofcfia del Cartello s’ aggiri , in dimonflrar le mentovate 
fondamentali verità della noflra Fede ella in ogni parte ancor di 
ella riluce: poiché Pbilofopbia nova [fecondo avvifa il Padre Male- 
branche [ir], favellando della Carteìiana, ] ornati profanorum ratio- 
ntt t/cfiruit , maximi ex principili fuh , quid omnini confentit cum pri- 
mo principio Rtì’gionii Chrifliana ; unum fcilicet Deum effe amandum , 
tir timendum ; quippè ; qui folus noi beat or reddere poffit . Si emm Re- 
ligio noj do: et , unicum effe verum Deum , bete Pbilofopbia nobit demon- 
Jirat y unicum effe ver am caufam . Si Religio noi docet , omner Etbnicorum 
Divtnitatei mbil effe , quàm lap.des , & metal/a fine vita , ir motu . Hate Pbi- 
lofopbla nobu evinci t omnei caufai fccundat , feu omnes Pbllofopblee Di - 
vtnitatei mbil effe , quàm materiam , & voluntates inefficace r . Deniqut 
fi Religio noi docet genu non effe fleflendum cor am Dèli , non Diti : b<ec 
Pbilofopbia noi paritir docet , imaginationem , tir mentem noflram non 
debere demitti coram magnitudine , tir potentia imaginana caufarum , non 
caufarum ; eai nec effe amandai , nec rimandar : mentem noflram circa 
• cui non occupandam effe ; de Deo foto effe cogitandum ; Deum in omnibur 
videndum ; Deum in omnibut adorandum ; Deum in omnibus amandum , 
ti r timendum effe. 

Ecco quanto pia fembra la dottrina Cartellane agli occhi acu- 
117 ùltimi di quello valentuomo: e tal certamente èfembrata, e parrà 
a tutti coloro, che fono forniti d’ acuto incendimento per conoscer- 
la ; e non fono invafati da fervente allio,che gli faccia travedere, 
in riguardandola. E chi mai di ciò potrà dubitare, dopoché avrà 
attentamente olfervato , che ella in niun punto da’ documenti di 
nollta Santa Fede difeorda ? dopoché il celebre Cordemoi , Lettor 
del Delfino, ha fatto con uno fpeziale trattato toccar con mani , 
quanto ccnfoimi fieno i principi di Renato alla dottiina della Ge- 
nefi? dopoché Lodovico la Forge, ed il Clerfelier han fatto mani- 
felìamenie cor.ofcere , quarto fien conformi le dottrine, i penfieri, 
e i divifamenti di Renato a quei d’ Agoftino il Santo : cofa , la 
quale, perchè fu prima corofciuta dal dottillimo Merfenno ; però fu 
prima d’ ogni altro dal medefimo avvertita , fcrivendo a Voezio : 
Sane quo ad me f peli al , egli’ dice , fi terni idem iter , quod batte nùc 
calcavi t vie ille eximiut , vldere mibi videor , offendere me poffe , nibil 
eum affirre , cui non fuccinant Plato , & Ariflotelet retti intelletti , & 
cui non fuffragetur ille Doflorum apex , & aquila Auguflinui : ut qui do- 
ti ior evaferit. in Auguflini dottrina , eo libentius Pbilofopbiam Cartefianam 
amplexuruj fit . Ed ecco , o mio A!etino,quc! che ferve di merito al 
Cartello, per ottener dal Capova quegli altri encomj , che fovente 
tede al nome di lui. Ecco gli fproni acutiflimi, che lo fpingono , 
a decretare il trionfo, e l’alloro nel Filofofico concorfo ad un ca- 
po, non per determinazion della Chiefa Cattolica, ma per decreto 
della pretefa Chiefa riformata dannato al vitupero - 

n Al et. 

(a) Ve inquirend. verit . Iil. 6 . p.i. eap.'q. 
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f , AletP Appretto io fortemente dubito fe fu Renato quel fon» 

„ datore di nuova fetta , qual egli a tutta voga d' ambizione s’in- 
» gegrta di comparire . Più pretto voglio crederlo un puro Demo- 
„ crinita , ed un marcio Epicureo . Quelli nomi ad ogni Crittiano orec- 
„ chio fon di fpavento ; perchè fon nomi delle Sette più ribalde , 

„ che mai infamartero la Filofofia : la quale elfendo per fe declina- 
„ ta al conofcimento di Dio, elleno così la difpofero, che fervide 
,, di minittra a toglier di mezzo la Providenza- 

XII. Se l’aftio, o mio Aletino , che vi alligna nell'animo con- 
tro al Cartello , vi fprona ad ufare ogni argomento, per lacerar da 
ogni parte il nome di lui ; e perciò ora vi ttudiate di darlo a di- 
vedere al Mondo infiememente e per infinto Maettro di nuova 
Setta, e per vero difcepolo di fette ribalde . per renderlo abbominevo- 
Je, ed odiofo; vi doveva per contrario Tamor di voi ftelTb, ratre • 
ner la mano, troppo agitata da un folle furore, dal vergar le carte 
di sì fatti obbrobri con farvi avvifato , che così oltraggiando il 
Cartello, bruttamente vi contraddite; onde a manifettar fi viene, o 
la vottra malignità, o *1 vottro mentire. E non è fiata l’ ittert» vo- 
lita mano quella , che altrove divifando di quei Filofoftnti , che han- 
no a’nottri tempi la Peripatetica Dottrina invertita, ferirti di elfi ; 

(a) Ahi nudit vtterum vefiigiit tnfijiere , ut Gaffendur , qui E pie un Pbi- 
lofopbiam , folìj ad tam diem Lucrerà Carminibut contentam , leBamqu e 
dumtaxat in lingua, ac Poefeor honorem , ali atbxifmi ferdtbut purga- 
tati) , Pbyficis commentarli t iUuflravlt . Ahi novitatis amatoree , novam de 
integro Iciendi methedum , nevam Philofophìam , imi & novam rerum 
naturam rudere de fuo praoptarunt , ut Kenatut Det Carter , acutijjimi 
fine dubio ingenti vi r, futurufque ingent aqui Phjficur , ut egregiuf Ma- 
tbematicus , mfi omnia decere, nibil deferte veluijfet. Ma che vado ri- 
• cercando ciò, che^jran tempo prima , ed in altre opere avete voi 
d ivifato; fe poco anzi fcrivefle di Lionardo di Capova , eh’ ci, per 
riprovare Ariflotile, ed Epicuro, fuppone per lo più le dottrine di 
Renato, e l’ha fempre per Acate a’ fianchi , perchè gli fornitimi- 
tfri l’armi? Or come fi accorda con ciò dire, che Renato fia mar- 
cio Epicureo, o Appendice d’ Epicuro? Se ’l Capova , per combat- 
aere Epicuro , rifugge alle dottrine di Renato, e da quello fe gli 
predano opportunamente le armi? Come farà mai vero , che fia il 
Carretto un vero Epicureo ? Non ha forfè la vottra penna cercato 
di fcreditar Renato , come fabbro di novità , fcrivendo , eh’ egli è un 
fabbro d’un nuovo Metodo di feienza , d’ una nuova Filofofia, an- 
zi d’ una nuova natura: onde dite, che a lui fol quel angolo fini- 
rò gli refta , che gli apre la curiofità del nuovo ? Ma fe egli è un 
puro Democrititta , ed un marcio Epicureo , come mai la curiofità 
del nuovo può procacciargli feguito , ed applaufo , feguendo egli 
le fette più rancide dell’antichità? 

Ma fe punto tra lor non conveocon quelle cofe , men certa- nj 

meste 

(a) Tom.t.qu.ulH,!, 
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mente s’accorda alia veliti ciò, che -voi, con fronte più*dura d* un 
macigno, affermare di Renato, che a tutta voga d'ambizione s’in- 
gegni di ccmparir fcndator di nuova Setta . Dovevate ben penfar 
prima di accular Renato, e di ambizione, e d’impcftura , che per 
efler voi Smentito, non era altro uopo, che ’J recitarvi in fu ’l voi-' 
to pochi de’ molti luoghi, ove egli protetta, non eflfcr la fua Filo- 
fotta nuova, ma molto antica , e tratta da fonti degli antichi Fi- 
lofofanti : (a) Sed velim etiam notati ( fon fue parole ) me h'.c univir - 
fem return materiahum naturar n Uà conatum effe esplicare , ir nulla pia - 
nè principio ad hoc ufus fm , quid non ab A riflotele , cmmbkfque al tir 
omnium fecculcrum VbilofopbiJ fuerit admijjum : adeo ut bue Ph.lofopbta 
non Jìt nera, fed cmnium maxime antiqua, & vu/garii . Gl’ ideili fen- 
timenti vergiamo fparfi nelle fue lettere, e mattimamente in una di 
quelle fcritte al Merfenno; cui, come ad amico ttdatittìmo non ce- 
lava niuno degli affetti più fecreti del fuo animo: Sum tibi deviihf- 
fmus ( egli fcrive ) qued me docuent Augufltni locos , qui ad opinione r 
rr.eai auSorìlate fulaendaj in fervire pcjfunt -, nonnulli ex amidi mete idem 
antea feceiant : & fané Valdè gaudeo , quod cogitationes mete cum tam 
Sanili , atque eximii viri cegitalionibut Conreniant . Sum enim ab illorum 
ingenio alienus , qui opinione j fuai novas videri rclunt ; è contea meat 
alienij acccrr.mcdo , quantum patitur reritas . Or conttderati quelli fen- 
timenti del Cartello, chi mai pouà dire, che colui con tutto ttu- 
dio affaticato fi fotte di comparir fordator di nuova Setta; fe non 
chi , o non abbia mai lette 11 opere di lui , fparfe fovente di tali 
efpreflioni: o non abbia in faccia alcun rottor di verecondia , nè 
dentro al cuore alcun rimorfo di cofcienza. 

Conobbe attai bene quella verità Giovanni Clerico (6), il quale 
avvedutittìmamente confetta, die Ariftotile fu novatore, e non già 
Cartello, che non fe altro, che rifvegliar l’ Idef degli antichi Filo- • 
foli. In line quando Cartello, il quale ha ravvivato lo fpirito della 
ricerca, e dell* dame, venne, non fu a lui bifogno di poca medi- 
tazione, perchè rifurgette egli medelimo da’ pregiudic) del Volgo , 
e delle Filofofie ; nè poco coraggio , per refiftere agli attriti , che fe 
gli faceano , e fopra tutto per follener 1’ ingiuria odiofa di nova- 
tore ■ Intanto, come s’è veduto, quello era AriilotiJe, il quale era 
fiato novatore, e Gaudio non facea altro, che rifvegliare al Mon- 
- do le prime idre de’ più antichi Autori delle particelle . Ciò noa 
è, perchè io creda, che abbia prefo i Tuoi fentimenti dagli Anti- 
chi, come alcuni 1,’ hanno accagionato; perocché e^li non fembra 
etter fiato un’ huomo di lettura , ed il fuo fiftema è talmente liga- 
to, che fi vede attai bene , che quello non è un’ opera di pezzi com- 
baciati attieme . 

*o Ma fe egli non è fondator di nuova Setta , fembra , che voi 
mi diciate, o Aletino : dunque non farà lontan dal vero ciò che 
«. dilli , 

(a) Tar.q. fritte. art.xooi (b) Velia Bibh'et. /celta p. i. art. j. 
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dilli, effer fui un puro Democritifla , ed un marcio Epicureo, cioè 
rifiorator delle fetta più ribalde , che infamaffer la Filofoiia : la 
quale, effóndo per f e defiinata al conofcimento di Dio, elleno co- 
sì la difpofero, che fervide di miniftra a toglier di rtiezzo la Prov- 
videnza . Ma io fenza punto entrare a tefl'ere Apologie di Demo- 
crito, e d’ Epicuro , il che dovrò far nella Rifpofta alle feguenti 
lettere: fenza mettermi a dimoftrare , che non meno fpaventevol 
debba edere, anzi affai più orrendo il nome d’ Ariffotile , che quel- 
lo di Democrito , e d’ Epicuro a’ Criftiani orecchi , per l’empietà 
affai maggiori da quello infognate , e per li danni recati più alla! 
Religion dallo Stagirita folo, che da tutti i Democritifti , ed Epi- 
curei' del Mondò ; non avendo certamente vedutala Santa Chiefa , 
per opera di Democrito, o d’ Epicuro , fedotta in mille errori la 
maggior parte de’ fuoi figliuoli, e fviati in rovinofi precipizi , lìcerne 
l’ha fentito per opera d’Ariftotile, negli Arriani , negli Acziani, 
ne’ Pelagìani , ed in tute’ altri , che per feguir’ Ariffotile , abbando- 
naron la Chiefa. Senza, dico, entrare in quelle confiderazioni , non 
vi confentirò giammai , che ’l Cartefio fia Democritifta , ed Epicureo : 
perocché non ritrovo io nella Filofofii di coloro , o quelli princi- 
pi, o quelle dottrine, che in quella di Renato li ammirano. E do- 
ve mai nella prima Filofofia di coloro, fe pure Rodio di quella mai 
ebbero , pattern noi ritrovare il dubbio ragionevole , ordinato dal 
Cattefio a diRrugger fe Reffo nel ritrovamento dell’ Evidenza , e 
della certezza? Ove la certezza dell’ cfiRenza della noRra mente , 
allora più Rabilita , quando dubbiarti d’effere , e che altri di noi 
traRullandofi c’ inganni ? Ove vedeli veRigio nella dottrina di coloro 
della natura di noltra mente , che confiRa ne} fol penfare ? E che 
direm del gran carattere avvifato da Renato, che diRingue il vero 
dal falfo , e ci forza, fenza periglio d’errare ,a confentire, alla chia- 
ra , e dillinta idea delle cofe , non già formata dal fenfo , o dall’ 
immaginazione , ma dal puro, e femplice intendimento ? Che direm di 
quelle mafsinte , che Iddio fia per occeflìtà di natura verace , incapace 
d’ingannarfi , e d’ingannarci ?che la divina efifienza lianotiffima più, 
che qualunque geometrica verità? che fia cofa difiinta la- mente dal 
corpo ? Direm forfè , che queRi principali punti della dottrina del 
Cartefio, quefle fondamentali verità del fuo filicina , fieno prefe da 
Democrito , o da Epicuro? Certo, che no; perchè nemmeno noi veggiam 
tali cofe adombrate da quei Filofofanti :ma le ritroviam bensì cfpref- 
fe ne’ Platonici , e molto più difiefamenae nell* opere dell’incompa- 
rabile AgoRioo , di cui poliiam con verità dire, che il Cartefio fia 
un lido feguace;e non già d’ Epicuro , e di Democrito, la cui Teor- 
ia egli rifiutò, non folamente nelle materie. alla Metafilica appar- 
tenenti, ma anche in quelle toccanti la Fifica ; poiché non fon cer- 
tamente dottrine, che confenton co’ loro infegnamenti , la pienez- 
za del Mondo, la di vifibiltà della mareria , ed altre cofe dal Car- 
tefio fofienuce ; del che appreffo dovrem favellare . Invano adun- 
que, o Aletino, vi lludiate di rendere odtolì i nomi di Democrito, 
Parte J1L L C d’E- 
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e d’ Epicuro ; in Vino efagerate la ribalderia delle loro Sette ; quan- 
do Renato non gli riconobbe per fue guide nel filofofare . Ma an- 
corché lode egli dato Epicureo , o làemccritifta , non meriterebbe 
perciò egli l’ir tamia di coloro ; perchè non come edì , avrebbe aguz- 
zata la Eliofoba, per toglier di mezzo la Provvidenza ; ma piùtodo 
al contrario , per Io conofcimento del Creatore : anzi per quello 
capo degno farebbe di fomma laude , come colui , che a zi nobile 

iti feopo abbia indirizzata, ed ufata quella dottrina , che alni, per vo- 
Aro avvifo , han fatto fervire ad oppodo fine : licerne è di molta 
commendazione meritevole S. Tommafo d’ Aquino, il quale fi bri- 
gò d’ ufar la Filofofia d’ Aridotile , per idabilir quelle verità del- 
la Religione , che ed Aridotile medefimo , e i fuoi feguaci più- 
fidi , quali erari gli Afrodifci , e gli Avcrroidi , avevan cercato di 
combatter con la medefima dottrina. 
i ,, Altt. So che Pietro Gaffendi fi è dudiato di modrare Epicu- 
,, ro il Filolòfo più faggio, e più pio, che mai vivefie . Ma egli 
„ ha fpefa indarno l’opera per imbiancar quell 1 Etiopo . Non è ve- 
,, runo , che voglia edere empio alla feoverta , temendo Tempre 
„ fe non i Teoreti ri mot fi della Cofcieoza , almeno il pubblico bia* 
,, fimo della fama. Il perchè fi cela à tutto sforzo, nafeondendo i* 
,, veleno ne’ baci, e rafpido tra’ fiori. Così fù d’ Epicuro, e quin-l 
,, di più d'uno egli gabbò nel giudicarne j ma non già ingannò i 
,, i più fcaltri; tra’ quali Marco Tullio nel fecondo de' Fini alzò la 
„ mafehera alla di lui fcelleragine , facendolo vedere quell' uomo 
„ mal vagì (Timo , che in vero ei là, avvegnaché in tutti i modi prò 
,, curaflè didìmularlo . , 

i,j XIII. Chi è di cesi rintuzzato intendimento , che non vegga, che 
qui 1’ Alesino, non per alno così fortemente fi fraglia- contro Epi- 
curo, e vuol darlo a divedere un marcio Ateo ,- che che ne divifi 
in contrario il GafiTendi ; 'fe non fe , per urtar contro all’onore , e 
la pietà del Cartello ; dichiarandolo poco appreffo, per un’appendi- 
ce di Epicuro, e per un Fiiofofante , che apra la più agevole Brada 
all’ Ateifmo • Ma le eofe già da noi dette , baftevoli fono a render 
vani rutti gli infelici sforzi della malignità dell’Ale tino : e ne difob* 
bligan dall’ imprènder qui la difefa d‘ Epicuro ; poiché la faviezza , 
e pietà di lui niente approda , r.é I’ ignoranza , o empietà nulla 
offende al Cartello r il qual , non effendò fiato in fatti fcguace di 
lui, o appendice, per dirla co 1 termini dell’ Aletino , non ha egli 
con Epicuro comune nè l’onore, nè 1' infamia , Devcfi folamente 
di paleggio avvertir l’errore, che prende 1’ Aletino in affermando, 
che ’l Gaffendi fiudiato fiafi di moftrare Epicuro il Filofofo più fag- 
gio, o più pio, che mai viveffe; poiché quel valentuomo, con in- 
genuità degna di fe , e d’un veto Filofofo, che egli era, quanto è 
attento in imbiancar quelle macchie d’empietà i che ’n fu ’l volto 
d’ Epicuro aveva imprefie la malivoglienza degli Emoli , e la cre- 
dulità del volgo: tanto è egli forte in ripigTiar quella deformità , che 
fon .native deile fattezze d’ Epicuro : lìcchè egli non ne dà a dive- 
dere - 
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dere Epicuro per lo più faggio» e più pio de’ Filofofrnri : ma fgan- 
na il Mondo da quella volgare credenza , che ’l più ignaro forte, e ’l 
più empio di quanti n’ebber quei tempi di tenebre. 

E che direna noi di-ciò , che narra I’ Aletino di Cicerone , che nel j,j 
fecondo de’ Fini, abbia alzata la mafchera alla fcelleraggine d' Epi- 
curo , e fattolo veder malvagiflìmo , qual era ? Io non so , fe la 
memoria tradillo, quando ciò egli fcriveva : o fe pure artatamente 
ne volle egli a fuo modo imbecherare . Non fu Cicerone sì mali* 
gno, che tanto ne volerti: far creder di Epicuro: ma introduce egli 
l’Ateo Cotta a si giudicarne, per quel, che deputatone aveva Io 
Stoico Pcflidonio , inimiciflimo degli Epicurei . Ma Lattanzio aper- 
tamente ne dimentifce ed il Ciceroniano Cotta ,e ’lPortidonio ,con 
quelle parole: (a) Mircus Tulliur à Pofft Jorio dtflum refert , id Epicu- 
rum fenfffe , nullo s Deos effe : fed ea , qua dt Diit loquutus fil , dcpcl- 
Itndtt invidile caufa dlxìjfe . Itaque verbir illum Bros rehnqucrc , re au- 
tem ipfa tollerc , quìbus r.ullum motum , nullum tribuit off cium . Quod fi 
irà eji , quid co fallaclus ì quod a fapienit ,6t gravi viro debct effe al ie- 
num . Hic vero fi a/iud fenfit , & aliud loquutus eji ; quid aliud appellar:- 
due efi , quàm decepior , bilingui* , malus , & proptereà flultur } feditosi 
trai tam verfutus Epicurui , ut f allindi ftudio ifia loqueretur , cum bete 
Itiam / cripti s ad atcrnam memeriam confignaret . 

„ Atei. Che poi il Cartes fu non altro , che appendice di Epi- 
„ curo, il convingono molte cofe . La prima, perchè di entrambi 
,, i naturali principi fono gli ftefli, mole, figura, e moto. Che ab- 
„ bia poi Renato dittiate le figure in tre forti, formandone i Tuoi 
„ tre Elementi , non par che badi per dirlo Autore di Scuola .* 

„ altramente ogni rufcello che novellamente fi dirami, e corra non 
„ più ufate vie, farebbe da dirti fonte. Benché poi gli corpicciuo- 
„ li elementari Epicuro gli voglia atomi, e’I Cartes no: quella non 
„ dimeno è briga , che poco monta , fe riguardiamo l’ ufficio de’ 

,, principj in quanto tali. Del redo ad ambedue fon corpi varia* 

„ mente molli, e figurati; cui fe dirte Epicuro indivifibili per na- 
,, tura, tee’ egli in ciò maggior fenno del Cartefio ; perocché (fa 
„ troppo meglio ì principio il non aver componenti , e molto più 
», non aver componenti infiniti nella ragione, in che egli è prinei- 
„ pio . Finalmente fe bene voglia il Renato darci ì divedere di non 
„ ammettere nè pur poflìbile il vacuo , con tutto ciò fe fi chiama 
„ ad damma la fua mente , troverarti , eh’ e’ ne confente ad Epi- 
,, curo il l'oggetto , e ne ricufa il nome . Dimandategli , fe Dio 
„ porta dirti uggere tutta l’aria , che tramezzali tra le mura d’una 
„ fala, vietando infieme, che vi entri altra nuova fortanza . Rifpon- 
„ derà , che sì. Or quello è, che Epicuro vuol, che fi dica vuoto, 

„ e Renato vuol che lì chiami corpo. Ma quanto vada egli errato, 

„ e come apra così la più agevole rtrada all’ Areifmo , farà argomen- 
„ to , che tratterò più lòtto. Intanto bramerei , fe iurte portìòile , 

La „ che 

(a, lab. di ira Uri tap.q. 
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„ che mi fpiegafte , in die fenfo fia vero ciò, ch’ha detto Cornei! , 
,, il Cartello avere alzata la teda Covra tutti gli antichi, fe e loro 
,, Scolare? e come s’intenda, che Sintagma phfficum è proprtis prin- 
cipia concinnavi! , fe indubitatamente i principi! non fono Cuoi , 
„ ma d’ Epicuro? 

,j. XIV. Invano , mio Renato, vi ftudiafte d'avvertire il Mondo, che 
la Filofofia di Democrito, non men , che dalla volgare , differiva 
dalla vottra .• invano ne aflegnafle la ragione, con dire: (a) Primo , 
quia iìla corpujcula tndiVifibiha [upponebat , quo nomine clini» ego illam 
re)icio: deinde quia vacuino circa ipfa effe finge bai , quod ego nullum dati 
pcjfe demonflro : tertio quia gravitatem iudem tnbuebat , quam ego nu/iam 
in ullo corpore , cui» [cium fpc fiatar , ftd tantum quaterna ab aliorumjor - 
forum fitu , (3 motu dipenda , atque ad illa refertur , ititeli. go : ac deniqut 
quia non cflendebat , quo pafio res fingala , ex folo corpufculorum concur - 
fu orircntur , rei fi de allqutbus id ofienderet , non omnes ejut rationer 
inter fe celar eh ant ; [allei n quanlum ]udicare licei ex Hj , qua de ipfiut 
opinicnibus memoria frodila funi, in auiem ea y qua bafienùs do Pbilo- 
fopl.a fcnpfi , fatis Ccbareant , alia ]udicandum rclinquo . Invano , dilli, 
tutto ciò a v Vifaftc ; perchè 1’ Aletino , ciò non ottante, a vottro mal 
grado, vi convince per un puro Democritifta , e per un marcio Epi- 
cureo : e vuole, che fiate non altro. Calvo un’appendice d’ Epicuro. 
Ed eccone la pruova, ch’egli ne adduce. Perciò di entrambi i natu- 
rali principi fono gli fcjfi, mole, figura ,r moto. Tanto, e non più ei 
crede, che batti, perchè voi liete un’appendice d’ Epicuro ; tuttoché 
nelle mattime fondamentali della vottra dottrina, ttabilite, e nella 
prima Filofofia , e nella prima parte de’princip) fiate sì lontan da’fen- 
timenti di Democrito, come poco anzi notammo : tuttoché fludiato 
vi liete fupporre per principi delle naturali cofe una mole, una fi- 
gura, ed un moto, che nulla raflembrino a quelli di Democrito, e 
d’ Epicuro . Ma mi paté, che voi mi rifpondiatc : (b) Cum ille dicat 
principia mea effe à Democrito defunta , certe opinor , ///am f cripta me* 
non multum legijfe. 

Ed in veio.fe aveffe 1’ Aletino lette l’ opere di Renato, non gli 
farebbon femorali gli fletti i principi di lui, e quelli di Democrito, 
o d’ Epicuro ; perchè avrebbe avvilita la grandiflìma differenza , che 
infra etti interviene. E in prima avrebbe dovuto avvertire, che do- 
ve quegli antichi Filofofanti gli vogliono increati, ed aventi da fe 
fletti la lor natura ,- perciocché, ficome Gentili , non fapevan compren- 
dete il miracolofo miflero della creazione dal nulla: Renato all’in- 
contro creati, e da Dio nel confervarfi anche dependenti .edere in- 
degna : Cofa , che non poco monta a riconofcer Dio per fabbro del* 
l’ilniverfo, e per regolatore . Avrebbe altresì compicfo quanto ri- 
lievi a coflituir dive: li fittemi. di Filofofia , il fupporre indivifibili 
quei primi corpicciuoli componenti delle cofe, come l’hanno colo- 
ro ottimati ;o di vili bili indefinitamente , come l’ha cteduti Renato, 

dal 

(a) Par. q. frinc. ari. ioi. (b) P.r. ep.lof. 
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dal cui lirtema togliendoli via quella divifibilità , e partimento di 
• quelli, li toglierebbe il movimento della materia , e quanto colui 
jngegnofamente pensò , per ifpiegar qualunque fenomeno della natu- 
ra- Avrebbe appreflfo ravvifato , non elTer picciola differenza tra le 
ligure di quelli principi, perchè dove color le ellimavano invariabi- 
li ,Renato all’incontro variabili le vuole : maffimamente quelle del 
primo , e reno fuo elemento ; dal che egli prende opportunità di 
molte cofe fpiegare. E che non avrebbe oltre a ciò 1' Aletino offer- 
vato di divario tra quelli, fe punto avelTe polla mente al lor movi- 
mento ? Perocché Epicuro fuppofe in erti un movimento in quegli • 
innato, ed infeparabile , dipendente dalla loro ingenita gravità, la 
quale a muoverli fempremai gli forza , e pinge : ma Renato, per lo 
contrario , vuol non già, che innato fia il moto alla prima materia, 
ma da Dio comunicatole in tal mifura.che nell’ llniverfo fia l’iftef- 
fa quantità di moto fempremai ,• avvegnaché palli fovente,e fi trafpor- 
ti da una all* altra parte della materia : potendo talora una parte di 
quella in perfetta quiete rimanere , e fenza alcuna ìnchinazione al 
movimento: cola affatto aliena dalla mente di quegli antichi Mae- 
flri di Filofofia - Lunga imprefa farebbe volere ora avvertir qui tut- 
to ciò, che avrebbe potuto notar di particolar I’ Aletino nelle ma- 
niere di quello movimento, e nelle fue leggi , che Renato fuppone 
nella mole ; dalle quali fa elfo dipender tutta l’armonia , e il combina- 
mento dell’llniverfo; cofe, che non cadder certamente in pcnfic- 
io a Democrito, né ad Epicuro. E per tralafciare altre non leggiere 
differenze; non mi pare, che picciola quella fu, che , fecondo Re- 
nato, da tali principi non poffon comporfi.e collituirfi , falvochè le 
materiali cofe, di cognizione, e di fenfo prive; dove gitifla il fen- 
tir di coloro, anche le fenfitive , ed intellettive cofe far da quelli 
fi poffano, anziché a far fi vengano. Or chi -a tali, e tante differen-' 
ze pone mente, non mi pare , che gli Udii fembràre gli poffano i 
principi d’Epicuro,e quelli di Renato, per la fola cagione;, che can- 
rengon nella generai ragion di mole, figura , e moto; altrimenti, 
quando per quello fol riguardo 1’ Aletino ellima Renato effere un’ 
appendice^ d’ Epicuro , non fo perchè non più torto lo riputi un pu- 
ro Pittagorico, o Empedocleo , un’ Eracliteo , e -per tacer degli altri 
Antichi, un’appendice di Piatone : quando tutti quelli gran padri 
della Sapienza, fecondochc avverte il Gaffendi ,[•*] convengono in 
confliiuir per primi componenti delle cofe, non altro , che corpic- 
ciuoli variamente morti, e tra fe accozzati, e difpofti. Altra certa- 
mente non. fe ne può penfar la cagione , perchè più tolto Democriti- 
fia, ed Epicureo, che Pittagorico, o Platonico , il voglia chiamare, 
che per poterlo in tal guifa rendere odiofo all’ignaro volgo ;alle cui 
orecchie malamente fuonano i nomi di Democrito , e d’ Epicuro, ri- 
.- potandogli con l’Afetino , autori delle fette piu ribalde, che mai in- 
famarter la Filofofia. 

fcO Sea. 1 . 1 hyf. hk J. f. il ... 
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ut Egli è bello appreflb l’ofTervare, quanto fi tnoflri l’Aletino be- 

ne intefo delle dottrine di Renato ; laddove fi ftudia dimolìrare efser • 
di niuna lieva alcune delle differenze poco anzi dame notate tra’prin- 
cip) di Democrito , e quelli di Renato: ,, Che abbia poi Renato, 

,, dice egli , dipinte le figure in tre forti , formandone i fuoi tre eie* 

,, menti, non par, cbe balli per dirlo autore di Scuola; altramen- 
„ te ogni rufcello,cbe novellamente fi dirami, e corra non più ufa- 
„ te vie, farebbe da dirfi fonte . Oi’ è d’avvertire .che troppo fcioc- 
camente va errato l’Alecino , affermando, che Renato dillingua le 
' figure della mole, o materia, che dir vogliamo, in tre forte; peroc- 
ché, fe bene colui ad una parte della materia attribuita, dopo lo 
fhitolamento delle prime parti , in cui fu quella da Dio in prima 
divifa, la figura sferica, onde é il fecondo elemento ; nondimeno al- 
la materia, che cofiituifce il primo elemento, non una, o partico- 
lar figura arreca, ma tante , e si varie, quante mai ricever ne può 
una materia, la qual continuo fciogliendofi , conviene , che le fue 
particelle diverfe figure ricevano , e quelle continuo vadan mutando, 
e variando : ficome effe particelle più a menomar fi vengon per lo 
rompimento degli angoletti,o per altro fgrettolamento , che loro av- 
viene , mentre tra gli fpazietti del fecondo,e terzo elemento difcor- 
ron velocemente: ed alle particelle del terzo elemento non attribuì 
il Cartefio alcuna fpeziale.e determinata figura : ma le fuppofe di fi- 
gure varie, al moto meno adatte . Laonde è un groffo granchio, che 
prende!! dall’ Aletino , quando dice , che’n tre forte abbia colui di- 
llinte le figure della materia, (a) E tanto mi par, che balli per di- 
mollrare , quanto poco 1’ Aletino fappia della Carteiìana dottrina: 
Onde non dovremo Ilare al fuo giudicio , quando confonde le due 
Filofofìe a fe mal note. 

It o Nè io mi vo fermar qui a vedere , fe per quella fola divediti 
de’ principi di Renato da quelli d’ Epicuro, fi debbano i lor fillemi 
divertì ellimare; Ceche Renato debba riputarli autor di nuova Sco- 
la; perocché molte, e molte altre differenze ci fono, oltre a «yieue» 
per cui meritamente il Cartefio non è da dirli Appendice d’ Epicu- 
ro ; ma palio innanzi a notar ciò, che foggiugne 1’ Aletino , dicendo: 

„ Benché poi gli corpicciuoli elementari Epicuro gli voglia atomi , 

„ e ’1 Cartes nò ; quella nondimeno è briga , che poco monta , fe 
,, riguardiamo l’olicio de’ principi in quanto tali. Ciò dice l’ Alcu- 
no con tuono d’oracolo; volendo, che noi creder così dobbiamo, 
perchè egli lo affermi, fenza alcun’argomento addurne, con cui lo 
I dimolìri. Pafsò, Aletino mio, quel tempo felice per voi , ed infeli- 
| ce per la verità , che la gente pendeva da’ volici detti : ora crede» 

! jn filofofando , folamente alla ragione. Or qual ragion c’ è , che polla 
perfuaderci , che nulla monti, che fieno, o nò , di y i làbili i principi, 
fe riguardo li voglia aver’ al lor’ oficio ? Quei , che informati fon del 
Cartellano Siflema, veggon ben chiaramente, che una volta, che u 

tolga 

(a) far. J.princ. »rt. 49 . fo. fi. f». 
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tolga alle prime particelle la divifibilità , fì (compagina , e fi difcio- 
glie tutto il Sidema di lui; perocché, fuppode le parti indivifibili, 
le prime parti, in cui la materia Garteliana fi fuppone divifa, non 
s’ aviebbon mai potuto muovere : nè s’ avrebbon potuto generare 
i tre elementi , nati per avvilo del Caitefio , dallo dritolaroen- 
to della materia; anzi nella materia fìeffa non vi faiebbono da- 
te parti divife ; poiché ogni divilion viene dal movimento ; il 
qual non può avvenir nel pieno , quando la materia da incapa- 
ce d’ edere ftritolata , e divifa . E per intralafciare altre , e sì 
fatte cofe di quel ddema, imponibili ad avvenir fcnza la divifibili- 
tà della materia , vorrei , che’l nodro Oracolo rifpondeffe a chi co- 
si il riehiedelTe : Voi , mio Aletino , che non altrimenti , che Renato, 
fupponete imponìbile il vuoto in natura , come potrete mai fpiegar- 
ci, che quedi principi, o prime particelle della materia , fendo indi- 
vidbili , poffan continuo muovei lì, e tra fe tramedard,e confonderli, 
come è uopo , che faccian , per poter le naturali cofe comporre ,- firn- 
zjché fra’Joro angoletti non vi tramezzino fpazj , che vuoti fieno? 
Qrieda è una.cofa, che non mai voi potrete fpiegarci , nè altri ha 
mai faputo capire ; vedendofi una neceflìtà inevitabile , che in un 
continuo, e fvariato movimento di particelle indivifibili , altre mag- 
giori, minori altre, e di figura tra Jor diverf.flìme , fpazietti tra gli 
angoli di quelle intervengano, che vuoti Geno. Ma fe ripugna, che 
fi dia alcun vacuo in natura; ripugnerà altresì , che tali principi’ fi 
poffan muovere : e per eonfeguente, che poffan generarli le naturali 
cofe ; ma per lo contrario si fatto inconveniente non s' incontra , 
quando divifibili fian le particelle della materia : perocché ad ogni 
memento fi potrà dritolare, e divedere, fecondochè' è uopo; perchè 
alcuno fpazietto vuoto non rimanga, ficome fpiega l’avveduto Re- 
nato. Non è adunque eofa,che poco monti, che fieno. j principi di- 
vifibili , o rò; dove fia vero, che, vuoto in natura non poffa darli , 
ficcrr.e vuol Renato, ed il Vodro Aridotile ; poiché monta moltidj- 
mo, fe riguardar vogliamo all’oficio de’ principi , eh’ edi poffano, o 
nò muoverli, e tramedarfi : perchè movendofi , atti fono a comporre 
i mifii; dove dando immoti, nulla da eflì generar fi puote. 

Se adunque il nodro Oracelo non ri da uoa dilucida tifpoda 
intorno a quitta difficoltà, propellagli a feiorre ; converrà credere, 
che ei nulla introdotto fia nella buona intelligenza della Cartefiana 
domina : ficome veramente fi pare da quel, che egli fegue ad av- 
vertire , eh’ Epicuro fece maggior fenno delCartefio nel dire indivi- 
fibili in natuta i principj perocché da troppo meglio a principio 
„ il non aver componenti, e molto pi.ù r.on aver componenti irfi- 
,< riti nella ragione , in che egli è principio- E chi mai avrebbe 
ciò potuto affermare, fe non chi nulla fra intefo dell’ una., e dell’al- 
tra dottrina ? Perocché Pappone in prima, che da Epicuro Renato 
d; rerfarnente fen ti fife ; perchè dove quegli niega,quedi afferma, ave- 
re i principi le lor parti: quando è cofa conofciuta ad ognuno, che 
per poco ha introdotto nelle filofofie d’ entrambi, che Epicuro, fe 

bene 
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bene volerte» che indivifibili foffer le prime particelle: non perciò 
egli giammai intefe negare, che parti averterò entitative.o integra- 
li, come le chiamar le Scuole : le quali pani, avvegnaché tra loro 
realmente fi diftingueflero , rordimeno non mai fortfcr feparabili t 
perché tra effe non ertendo alcun vuoto fraporto, non fia luogo ad 
alcun naturale agente di poterli tra quelle infinuare , e dividerle. 

Onde avveniva, che folidi , e perfettamente atomi fortèro i primi 
principi delle cofe : licome può diffufamente vederli prerto ilGaffen- 
di .[<0 E d’altra parte Renato vuole altresì, che i fuoi primi ele- 
menti abbian le lor parti integrali, o enticative , le quali divifibili 
fieno, e feparabili per lo vario movimento, che portano avere, co- i 

mechè fra erte alcun vuoto non framezzi ; dimodoché , quantunque 
quelli Filofofanti difeordin Culla divilibiliià de’ loro primi elementi; 
convengo^ non per tanto in quel, che pur diferepanti gli vuoi mo- 
rtrar l’ Aletino : cioè , nell’ aver quelli elementi le lor pani emirati- 
ve. Il che fe fia,o nòcontra la ragion di principio; io notimi fen- 
to con P Aletino in obbligo di efaminare ; quando egli alla fua pri- 
ma materia ha nella precedente Epiftola altresì concedute le parti 
integrali, che per fuo avvifo,fon l’origine di tutto l’effer materia- 
le, e corporeo : perlochè farebbe quella una diflicultà , con cui non po- 
trebbe offendere a Renato, fenza prima fcuotere il fondamento del- 
la macchina Peripatetica, che tale da lui appellali la prima materia 
del Siftema Ariftotelico. 

Si manifefta altresì per poco intefo della Cartefiana dottrina 
1 * Aletino , credendo, che gli Elementi del Cartello fi compongan di 
parti infinite; quando ciò efprert'amente da colui fi niega ; affamandoli 
Iblamente , che la fua materia fia i n parti indefinite divifibile : Quantum 
auicm ad divifibilitatem materia (cosi egli favella fcrivendo ad Arrigo 
Moro ) (b) non eadem ratio eft : Etfi eitim non poffim numerare orane t partei, 
in quas eft divifibiliJ , earumque idcircì numerum dicam effe Indefinltum ; 
non tamen poffum affirmare illarum divifionem à Deo r.ur.quam abfolvl , quia 
feio , veum plura poffe facete , quàm ego cogitatione mia compietti , atque 
iftam indefinita m quarumdam partium materia divifionem revera fieri fo • 
lere in artic. 54. conceffi. Neque veri affettata mode fi la eft , fed cautela , 
meo jtidicio , neceffarta , quod qufdamdicam effe indefinita potiùs , quàm In - 
finita ; [dui emiri Deus eft , quem pofitlvì intelligo effe infimtum : de reli- 
quie , ut de mundi ex tenfione , de numero partium , In quas materia eft di * 
t rifibitis , <2 fimilibuj , an fint fimpllciter infinita , nec ne , me profiteor ne- 
frite i Scio tantum me in i/lu rtullum finem agnof cere , atque idctrcò refpetìù 
mel dico effe indefinita. 

Potrei a quello altri luoghi foggiugner del Cartello , ove non 
men chiaramente la fua dottrina fpone ; diftinguendo tra infinito , 
ed indefinito: il che 1’ Aletino non so , fe per mala fede , o pur per 
ignoranza par, che diftinguer non voglia ; affermando , che di com- 
ponenti infiniti fien gli elementi di colui comporti . Ma tralafcio óra m 

ài 

(a) Tlyf.ftB. 1 . Ut. 3. c. f . (b) Tfffi. 67. f. r. 
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di recargli! tra perchè non può dubitarli Copra di ciò de’ Pentimen- 
ti del Cartefio ; e perchè mi li apre più ampio campo di far co- 
nofcer , fin dove aggiunga, direbbe alcun, la beffagine dell’ Aleti- 
no : io dii ò, la tracotanza, che voglia dare a divedere, che fe ben 
Renato faccia veduta,, di non ammettere nè pur polUbi le il Vacuo, 

,, con tutto ciò, fe li chiama ad efamina la fua dottrina , troveraf- 
„ fi, eh’ e’ ne confente ad Epicuro il foggetto.e ne ricufa il nome. 

È di ciò eccone la bella ragion, che ne reca;,, Dimandategli, fe 
,, Dio polla diftruggere tutta l’aria, che tramezzi tra le mura d’una 
„ Sala, vietando indente, che v’entri altra nuova Portanza. Rifpon- 
„ derà, che sì. Or quello è, che Epicuro vuol, che li dica vuo- 
„ to, e Renato vuol , che fi chiami corpo. 

Or chi non vede , che tutto 1’ intendimento dell’ Aletino in 
quello divifamento è di togliere in fatti dal filicina di Renato l’iut- 
poflibilità del vuoto, ch’è una delle raalììme differenze, che quello 
dall’Epicureo Alterna dirtingue, affinché redi fermo il Può detto, che . 
Renato fia un marcio Epicureo. Ma quanto infelicemente ciò ci 1 
s’attenti di fare, è cofa conofciuta ad ogni Scolaretto : poiché , quan- 
do pur d’ alcun valor forte il Può argomento, non già per quello fi 
proverebbe , che di fatto il Cartello concede in natura il vuoto, ma 
folamente, che Pia polfibil per Divina potenza : nè per quello viene 
a provarfi, che colui faccia sì, che’l vuoto ferva per ifpiegar varj 
fenomini della natura, ficome fa Epicuro; il quale, e l’ammette di 
fatto in natura, e fa , che ferva fovente a divertì effetti naturali. 
Onde Lucrezio non ebbe ritegno di porlo tra’ principi delle co- 

Omnts , ut eft ìgltur per fe , natura , duabus 

Confiftit rebus : nam carperà funt , & Inane. • 

E di Democrito afferma Laerzio . (b) Videntur autem ipfi b<ec prin- 
cipia omnium effe atomes , & mane. Laonde l’argomento dell’ Aletino, 
comeche fia parto d’una mente piena di loica , nondimeno nulla gio- 
va al Può intento ; perchè balla, che di fatto l’uno ammetta, e l’al- 
tro il nieghi in natura il vuoto: che l’uno necertario, l’altro inu- 
tile, anzi dannoPo alla natura il reputi , acciocché diverti, anzi con- 
trari fieno i lor fittemi di Filofofia: che che poi avvenir porta per 
divina potenza . Senzachè a ben confiderai!! tale argomento , conclu- 1 
dentemente verrebbe a provare, fe d’ alcuna forza quello forte, che 
i Peripatetici ancora delle Scuole concedanoli! vuoto ad Epicuro, 
e quanto al foggetto,e quanto al nome ; perchè , fe lor li dimanda, 
fe porta Iddio diltrugger l’aere d’una Sala, Penzachè altra Portanza 
vi fottcntri ; rifpondon di sì : dicono , che quivi lìaun perfetto vuoto. 

Tutto ciò dimortra chiaramente , quanto Pia faldo, ed avvedu- 
to ne’ Puoi divifamenti l’AIetinotma per ifeorgere , quanto egli fia, ■ 
o di mala fede, o ignorante delle dottrine del CarteGo, é da con- 
fiderai , che erto rapporta la rifporta di colui monca , e tute’ altra: 
Parte III. M da 

(l) Lib. I. (b) Invila Demcc. 
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di quelli, che colui diede, quando gli fi propofe sì fatta inchiefla: 
Se vi fia il vuoto in un vafe,onde per divina potenza fune tolto, 
o difirutto il corpo tutto, che in quello fi conteneva , fenzachè al- 
tra foflanza vi polla entrare; perocché non rifponde artblutamente , 
come finge l’AIotino , che porta Iddio diftruggere il corpo conte- 
nuto nel vafe ; e che quivi non perciò vi fia il vuoto, ma un vero 
corpo: ma dice colui bensì, che Iddio può diftruggere il corpo, che 
fi contiene nella capacità del vafe , ed infiememente , che altra foftan- 
za non v’accorra: ma che in tal cafo fi toccherebbono fra lor l’ in- 
teriori fuperficie del vafe; perchè, fe non fi toccaflTero, necefl’aria- 
mente fra quelle dovrebbe uno fpazio frammezzar reale, ed avente 
certe, e vere dimenzioni, e parti : il che farebbe contra l’ipotefi, 
che Iddio, difltuggendo il corpo , che frammezza, non permetta , che 
altra foftanzi v’entri; poiché non altro, che foftanza farebbe uel- 
lo fpazio; non potendoti nulla aver vere, e reali" dimenfioni ,e par- 
ti; le quali avrebbe fenza fallo lo fpazio, che fi fuppone.E fe vo- 
glia dirli, che quello fpazio non fu reale, ma immaginario , cioè , 
che tutto il fuo edere abbia nella noftra immaginazione; allora di- 
tartì in effetto, che realmente le fuperficie interne del vafe fi toc- 
cherebbono ; benché fecondo la noftra immaginazion non fi tocchi- 
no : 5 i quecratur , quid fict ( fono fue parole ) [a] fi Deus auferat anni 
corpus, quod in aliquo vafe ccnlinetur , ér nultum aliud in ablati locum 
venire permutai ? rejpondendum efi , vafis Intera /ibi invicem hoc ipfo fio- 
re contigua. Cutn enun inter duo corpora nibil interjacet , nece/fe efi, ut 
fe mutuò targane ; at manifiefiè repugnat , ut dtfient , fine ut inter ìpfa 
fi.t dìfiantìa , ÌS ttitr.cn ut ijla difiantia fit nibil , quia cmnis difiantia efi 
modus extenficnis , & idti fine fcbjìatitut extenfa effe non potefi , Or chi 
nttn vede, che altro fia dire, che dirti uggendoli il corpo contenuto 
in un vafe, fenzachè altra foftanza v’accorra , fi toccherebbon le 
fupeificie del vafe, come giudica il Cartcfio ; ed alno , che rimar- 
xebbon quelle in tal cafo nel primiero fito, fenza toccai fi . Senza- 
chè, non é P irte fio, ma cofe affatto contiarie, voler con Renato, 
che lo fpazio reai fia vero corpo: e volete, che non fia coipo.nu 
nulla, come per.fa Epicuro;il qual per un’error della fantaua,erti- 
no perav ventura tanto diftingueifi il corpo dal vuoto, quanto fi di- 
ftirgue il corpo dd nulla. Se pur’ egli non averte creduto, come al- 
cun giudica, folsmente meritar nome di coipo quelle foftanze,che 
cadon folto i soliti fenfi ; nè avertè animella quella diflfinizion del 
corpo, che fia dillefo in lungo, largo , e profondo. Che dovremo 
adunque penfar dell’ Aletino , quando egli ci rapporta tutta disfor- 
mata la rilpofia di Renato ;e vuol darne a divedere, che colui con- 
fenta in fatti il vuoto ad Epicuro , quanto al fuggetto , benché il 
nicghi , quanto al nome ? Bifogna certamente giudicare, o cheei non 
intenda punto il Cattefio : o che intendendolo , malignamente guafti,e 
trasformi Ja dottrina di lui , acciocché appaj» al volgo orrenda folto 

le 

(a) T.V.frine. art, 1$. . $ tpifi. 67. p. t. • 
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le fembianze dell’ Epicurea Setta. Ma fe in quello fuo divifo vaia 
errato il Cartello, o nò : e fe-fia quello un'error contro la Religio- 
ne, o nói ne riferbo ad altro luogo la difamina , ove 1’ Aletino a r j t 
tutto lludio s'affatica dimagrarlo : per ora da che egli non con altro 
vuol far credere error contro alla Religion quella fenténza del Cir- 
tefìo, falvochè con la fua autorità , che cosi l’ afferma : balla per far- 
gli compenfo , contrapporgli , non dico già l’autorità di molti, e dot- 
ti huomini, tutti Cattolici, e gravi Teologi , quali flati fon tanti 
feguaci del Cartello, che tal’opinione hanno approvata ; perchè egli 
dimerebbegli un frullo rifpetto a fe : ma l’autorità del celebre Gie- 
fuita , Stefano Noel , Viceprovinciale in Lorena, e Rettor del Colle- 
gio di FlefTia , [a] il quale ha parimente fcflenuta l’ impolfibilità del 
vuoto, per la ragione, che non fi dà fpazio , che corpo non da: il 
che colui foflenne di tutto fenno nella famofa contefa,che fu que- 
lla materia egli ebbe col Pafcale , che poflìbile edere edimava il 
vuoto: quinci è, che fc Renato con quella fua opinione apri la via 
all’ Ateiimo, come vuol l’Aletino , abbifogna , che gli lidia per com- 
pagno a quella imprefa un tanto, e sì grave Giefuita : il che guar- 
di il Cielo, che io attenti di farete non fo , fe 1’ Aletino nè meno 
oferà di pen farlo ; volendoli più todo disdire , che mettere in tal’arrin- 
go un si riverito Maedro . 

Or dalle cofe finora divifate , viene a foddisfarfi allavodra bra- ijj 
ma,o mio Aletino, di fapere.in che fenfo fia vero ciò, che ha det- 
to il Cornelio, avere il Cartello alzata la teda fopra tutti gli Anti- 
chi : e come s’intenda , che : Sintagma phyjicum è propriis principili con - 
einnavit : perocché fi è fatto manifedo, che’l Cartello non li a mig* 
quello Scolar degli Antichi, che voi immaginate ;e che fono in ef- 
letto i princip) da lui infegnati , proprj fuoi , e non d’ Epicuro, co- 
me voi, non fo, fe per ignoranza,© per mala fede, fate pur vedu- 
ta di credere. Senzachè , quando pur foffe vero, che i princip) ©fa- 
ti da Renato nella fua Fifica fien pigliati di pelò da Democrito, e , - 
da Epicuro: in altro fenfo potrebbe il Cartefio dirfi autor di nuova ^ 
Scuola ; perocché colui ufa tanto della fua maedria in lavorare, per 
cosi dire, quei rozzi principi d’ Epicuro ; togliendo lor quell'inutile, 
e fconcio, che loro attribuivano gli Antichi, ed aggiugnendo ciò,' 
che mancava loro, acciocché atti fodero a fpiegar tutti i fenomeni; 
gli difpone, e gli fa muover con leggi tutte nuove, e con maniere 
non prima da altri penfate .• in fom.na cosi gli muta, cosi gli ordi- 
na, che dir non fi poflan più principi d’ Epicuro , ma di Renato: 
ficome appunto ebbe a dire 1’ ingegnofo Tertulliano d’ un pezzo 
d’avorio, foggiato dalla mano di Fidia in una datua di Giove. Pii - 
di* rnanus , e gli dice, Jovem Olympum e> t c bore molitui , & adoratiti , 
nec jam btfiiit , & quuicm infuliijimtc diaseli, fed fummum faculi Nu- 
men . Non quìa Elepiantus , fed quia Pbidìas taittur . Così noi potre- 
mo appellar nuovo il fldema di Renato , podochè tratto egli l’avef- 

M a fe 

(t) Balliti nella vita di Renato Iti. 7 . t. 8. 
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fe da’ principi d' Epicuro ; perciocché egli I* avrebbe da quelli, con 
mirabil magiflero , diverfamente concepito ; e tanto incomparabilmen- 
te migliorato , quanto quello fi conofce per pruova più acconcio , che 
quello a fpiegar con maravigliofa maniera tutti i fenomeni della na- 
tura: e ciò; non quìa Epicuruj tantus , fcd quia Cartefius tantus. 

», A/et. Ma ommettanfi pure le prefunzioni , e fi giudichi di que- 
» fio voflro grandiffimo Filofofante per la fola evidenza del fatto. 
,, Entro dunque a bilanciar le dottrine da lui piopofte , e comin- 
* ,, ciò, com’è dovere, da quelle , eh’ egli ha pubblicate nelleJMedi* 
„ fazioni , e nel Metodo , appartenentifi a Metafilica, o prima F1I0- 
», fofia,con cui infegna le ficure maniere di ben Filofofare . In pri- 
„ mo luogo comanda col fuo efempio , che ogni notizia fia pro- 
li vara al cimento de'fcnfi.fia confermata dall’evidenza della Geo- 
», metria , da chiunque vuol effer Filofofo , fi rigetti , e s’abbia 
„ per falfa; e ciò affinchè da fe rimuova ogni anticipato pregiudi- 
„ ciò, toffico della verità, e remora delle feienze. Quello infegna- 
„ mento, e’ lo prefe in parte dal Verulamio , colà dove decreta , 
rt non entrai fi nel regno dell’uomo , eh’ è la fapienza, fe non nel- 
», la forma che fi mette nel regno de’ Cieli , cioè in fembianza , 
», e cofiume d infante , fornito di femplicità , e fcevero di contez- 
», za. Ma di chiunque egli fia queflo precetto , ho per irrepugna- 
/ u bile, che nc dee , nè può praticarti da uomo di fenno . Che fe 
», egli fi contentarti: di una mera fofpention di giudicio,di undub- 
„ bio, di un fofpetto; pur pure farebbe da perdonargli!! . Ma vo- 
», lere , che s’abbia ogni cola per falfa , or quello nò, che non pud 
», effere , fenzachè l’uomo ad occhi veggenti fi contraddica ; im- 
», perciocché chi afferma a fe fleffo ogni fua notizia effer falfa , lo 
», afferma per mezzo di qualche fua notizia : bi fognerà dunque, che 
», quella ancora appo lui fia falfa ; altrimenti non ogni fua noti- 
», zia egli ha per falfa. Ma fe queflo è così, è neceffario, che fia 
„ fallo, ogni fua notizia effer falfa ; perocché fe ciò fuffe Vero , qual- 
„ che fua notizia farebbe vera . Nè mi dite, quelli fola notizia doverli 
», contar per vera, la qual dice tutte l’altre efler falfe ; perchè , ripiglio, 
», ficcome fenza offefa dell’evidenza,! cui fi afpira,haffi a ritenere 
„ qucfl’una ; perchè non potranno altresì ritenerli le altre ? tanto più, 
,, che le altre faran vere, e quella non può effer, che falla. 

M 1 XV. Ecco 1 ’ Aietino, che ’n forma di autorevol Cenfore, e giu- 
dice, già fi mette a decretar delle dottrine, che ei chiama propo- 
ne dal Cartefio, ma fono in verità nate nella fua fintatila ; e fe le 
propone avanti, per poterli di quelle far giuoco a fuo talento . E 
primieramente attribuitile al Cartefio, che colui comandi in primo 
luogo col fuo efempio, che ogni notizia, ancorché certa , ed evi- 
dente, da chiunque vuol’elfer Filofofo , fi rigetti , e s’abbia per 
falfa; acciocché fi rimuova ogni anticipato pregiudicio ; foggiun- 
gendo, che colui non fi contenta d’una mera lotipenfion di giudi- 
ciò, d’un dubbio, d’ un fofpetto ; del che quando pur’efTo fi con- 
tentane, il noflro Arbitro affoluto della Filofolia glie lo perdone- 
rebbe. 
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(ebbe . Ond’ egli tutto armato di loica , gli fì avventa contro 
con cipiglio fiero , e fpirante feverità ; e’I condanna , e Io batta 
con la sferza cenforia d’ un’ argomento . Ma mentre egli tanto s’af. 
fatica in buffar Renato , mi par vedere quel gran Filofofante al- 
zar le rifa del fuo Cenforc, e fchernirlo; dicendogli , nè pur mi 
tocchi la pelle. E così invero ne fembia ad ognuno, che fia de' 
fenti menti del Cartefio, non più, che mediocremente intefo ; pe- 
rocché in prima l’AIetino gl’ imputa , che egli comandi col fuo • > 
efemplo a chiunque vuole effer Filofofo , che dubiti del tutto t 
o, per parlar propriamente fecondo i detti dell’ Aletino , che ogni 
notizia abbia per falfa: quando quell’ incomparabil’ huomo protetto, 
di non volere , che forte il fuo dubitare un’ efemplo da effer da 
chiunque feguito: Nunquam ulterìùs mea cogitatio preveda tfl (a) ( fon 
fue parole ) quàm ut propria] opinione s emendare conarer , atquc infon- 
do, qui totui miut eft , ecdificarem . Et quamvis , quia meum opus mìhl s 
ipfi fatu placet , ejut exemplar bic vobis proponam , non ideò cuiquam 
autbor effe velìm, ut fimile quid aggrediate . Poterunt fot t affé alti , qui- - 
buj Deus praftantiora ingenia largite eft , ma)ora perfette ; fed ver e or 
ne boc ipfom quod fufeepi tànt arduum , tir difficile fie , ut valdè paucit 
expediat imitati . Nam ve l boc unum , ut opinione! omnet , quìbut ohm 
fuimuj imbuti, deponamuj , non unlcuique eft tentandum. Quelle paro- 
le convingon ben chiaramente 1’ Aletino, di aver contra ogni ra- 
gione imputato al Cartefio, che comandi con quel fuo dubitar, 
che fa del tutto nel bel principio del fuo Filofofare , che in ciò 
ognuno debba feguirlo. 

Ma pur farebbe quello un fallò da perdonargli , fe egli non 
averte il primo con un fecondo fallo refo più grave; ofando d’im- 
putare al Cartefio , che egli non fi contenta d’ una fofpenfion di 
giudicio, di un fofpetto, ma vuole, che fi abbia ogni cofa per fal- 
fa onde prende occafion di fchiamazzar con un’ argomento , fomi- 
gliante a quello, che volgarmente opponevafi agli Scettici , dicen- 
do : „ chi afferma a fe delio, ogni fua notizia effer falfa; lo affer- 
ai ma per mezzo di qualche fua notizia : bifognerà dunque , che que- 
ll fia ancora appo lui fia falfa ; altrimenti non ogni fua notizia egli 
„ ha per falfa . Ma fe quello è cosi , è neceffario , che fia falfo , 
ii ogni fua notizia effer falfa: pe'.occhè fe ciò fuffe vero , qualche 
i, fua notizia farebbe vera. Ma quefto argomento contra Renato è 
di niun valore; perciocché tutto é fabbricato nella fantafia guada 
dell’ Aletino : cioè , nel fupporre follemente , che Renato Voglia , 
che tutto fi riputi falfo nefccominciamento del Filofofare . E per- 
chè ciò fi faccia maniferto a chi non è della dottrina Cartefiana 
convenevolmente intefo: egli è da fapere, che quel valentuomo , 
poiché fra fe nel fuo penfi:ro rivolgeva i che fe mai avviene in fi- 
lofofando , che tra’ principi , Onde pofeia altri, ed altri confeguen- 
ti difeorrendo fi traggono , alcun’ error fi ammetta , comechè pie- 
• ciolo 

(i) In meibode num.^^ 
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ciolo fu, divien rei corfo del Filofofare lina gran flirgiva 'di tan- 
ti, e tanti fatti, quante indi traggonfi confeguenze : onde i Filofo- 
fi foglion dire, che un picciol’ error nel principio , vien gigante 
a farli nel procella del difcorrere . Perciò il Cariefio pofe tutto il 
fuo Audio, acciocché nel cominciamento del fuo filofofare alcuno 
error non trafcorrelfe : onde poi fil filo deducendo la fua dottri- 
na , quefia avelie dovuta effere un tediato di fogni , e di falli . 

E perchè egli odervava , che alcune opinioni, fin dalla fanciullez- 
*43 za sì fattamente nel nollro animo s’ infinuano , e s' imprimono in 
tal guifa , che quantunque fitte fieno, fi riputan nondimeno incon- 
trattabili verità : il che , quanto vero fia , fi può avvifarfr da una 
ragione, che c’ infegr.ò Ariftotile (a) tori fi «V nnt , dice egli , if ap%iie 
i\torrcu , rji oh àr oiriS&Svoir , ufi xqfmr fvya/ral iù @t\T ita . f iipSacrat?}’ 

* tixyoicc Ji« favKa< tr.vufuam. „ Cioè , in quelle cofe , che alcuni fui prin* 
or cipio hanno eletto , ed alle quali fi fono avvezzati, eglino non fenton 
,, forza di giudicare , qual fia il meglio : perciocché 1’ animo loro è già 
„ corrotto per le cattive anticipate opinioni . Però l’ ideila verità in- 
calzava Tullio [é] , dicendo : Quidam primum ante tenentur adftri • 
Hi, quàm quid tjfit optimum indicare potucrunt . Deinde infirmiamo tem- 
pore cttatij , aut otfrquuti amico cuidam , aut una alicujui , quem pri- 
tnutn audirrunt , oratione capti , de rebus incogniti! judicant , & ad quam • 
cumque difciplinam , qua fi ttmpcflatc delati , ad eam tamquam ad fa • 
xum adhterefcunt . E per intralafciar Quintiliano (r) in quel verfetto; 
nec facile inculcata s putrir perfuafiones mutaveris', quia nemo non didi - 
effe mavult , quàm difeere . Meglio d’ognuno I’ infegnó Dione Cri- * 
fottomo, il quale in quetta guifa dice (d) , Difficile cumfit decere ,df- 
ficiliùr multi eft dedocere , tum precipue , cum errerei quafi per manut 
dantur à pr<edecefforibut : Qui enim ita infiituti funt , tàm difficultir pr<e- 
conceptai opinione j deponunt , quamvis fo/ldi refutatas , quàm d.fficultìr fi- 
ller fuppofit itior il/i , quor diù alverunt , quofque fi ab initio feiviffent 
effe talet , ne acceptaffent quidem : Nimirum tam valida eft bfc per - 
fua fio , ut plenfquefalfa ,fi priùr lllir inflillentur , potìora fiat , ir perfuajfior « 
verit , fed pofierlùr chiatti . Onde dovente avviene riconofcerfi pec 
falfe, e rigittarfi molte opinioni, che prima per certe, e vere s’a- 
vevano; e perchè oltre a ciò conttderava, che non di rado fi preti* 
dono abbagli anche da’ Geometri , che fono i più accurati nel di- 
fcorrere: e che molti giudicj , che evidenti ci pajon per opera de* 
fenfi, non pertanto fieno elfi fallì, e di niunalieva: perciò il Car- 
retto eftimò nel principio del fuo filofofare , dover di tutto dubitare;* 
acciocché fpogliando in sì fatta guifa il Aio animo da ogni pregiu- 
dicio ed errore , avefle dipoi potuto le verità delle cofe accura- 
tamente difaminare : ed in tal maniera non dar luogo nel fuo fi- 
lofofare ad alcuno errore , o pregiudicio. Nel che ben fi pare aver 
lui feguite le tracce degli antichi Filofofanti , anzi del medefimo 

Ari- 
fa) Prollem.feli. lS. quaft.g. fb) Ègadlon dead. hb. q ( 

(c) L‘b. J.eap. i. (<J) Rapportato daVaìfinier 
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Ariflotile: i quali vollero, che per ben filofofare fi dovefle prima tqq 
dubitare: ficome dimoftrano con più luoghi chiaramente Antonio il 
Grande [«] , ed il dotto Gravio(t); e fopra ogni altro , i chiari lu» 
mi della Cartefiana Filofofia, il Claubergio (r), ed il Forge (d) : 
il qual rapporta un manifello luogo d’Arillotile [ej , ore infogna 
in termini efprelfi, che bifogna, che quei, che vogliono acquilla- 
re una cognizione evidente, e fpogliata da qualunque dubbiezza , 
abbian primieramente cura di dubitare . Ed in vero , come fia mai, 
che eflcndo il noilro animo di mille pregiudizi , e di molte falle 
opinioni colmo, polla filofofare, fenza a quelli dar luogo, e fenza 
far che entrino ad aver parte , o di primi principi » 0 di fonda- 
mentali dottrine nella fua filofofia i Egli è adunque uopo che ’1 
noftro animo gli deponga, e gli gitti via da fe , affinchè polla dar 
luogo alla veritì [/] . Quo paciofidem babcat novìi , ac recentioribus , dice 
il gran Padre Tcodoreto, qui prtùs ex animo non deputerà , qua ma- 
la {ibi infila fuerunt ? Ma come potrà fpogliarfene l’animo da tali 
pregiudicj , i quali è ufato riguardar fotro il color della veritì ? 
come potrà fceverargli dalle vere dottrine , e falde ; avendogli egual- 
mente per certi ; fe prima , del tutto dubitando , non imprenda 
un’ accurata difamina d’ogni , anche piccioia , contezza / Con ragion 1^5 
veduta adunque cflimò del tucto dovcrfì dubitare il Cartefio , in 
quanto filofofante ; nè leggiermente , ma nella maniera più forte , 
che fi. potefie ; perchè è cOfa molto malagevole io sbarbicar dal 
noltro animo quelle opinioni, che abbiam talvolta fucciatc col lat- 
te, e per lungo tempo per certe fi fon da noi tenute. Onde colui 
faggiamente pensò [g] , doverli fludiar d’introdurre quali un nuo- 
vo pregiudicio ; credendo falfo tutto ciò, che prima vero riputava, 
per contrapporli all’ antiche opinioni (h). Quapropter , efiTo dice, ut 
opinar , non mali co am , fi voluntate plani in contrarìum ver fa , me 
Ipfum fallata, illafque aliquandiu falfas , imaginariafque effe fingam , 
donec tandem , ve/ut aquatit utrinque pr<e)ildiciorum pcndertbut , nulla 
empititi prava confuetudo judictum meum . à reSa rerum percepitone de- 
torque.it . Etenìm fcio , nlbll indi periculi , vii errori! interim J equutu - 
rum , & me plùt <tquo diffidenti* indulgere non poffe , quandoquidem nunc 
non tebus agedìt , f, ed cognojcendu tantum incumbo . Ma egli è da avvertire 
a Kentemente , che Renato , con quelffe parole , dà chiaramente a dive- 
dére, che elio ebbe ogni contezza per falla, non già con un giudicio for- 
mato , e fermo , che dipenda da qualche altra contezza , o lume, per lo *47 
qual fi faccia egli a credere , edere ogni opinione tenuta per l’ addietro 
falfa,ed erronea, come li perfuade l’ Aletino: ma per una pura fup* 

pò- 

(a) Grand, in Apelog.fra Cinefile ffifeq. fb) Grav.in fpetim.tbilof.vettr . 
hb.t. (e t Clnuter.de duùttaiìone Carte/i una (d) Forge della mente bu’na- 
nn nella frefat. (e) Ariflot.lii.j.metbafh.t, l t 
(I) L'b. to. de tur. greti, ajfcct. 

(g) yrdi l* n /fati, alle 5. et)cihon. nella med. l. 

i,l ) In medie, j. > 
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pcfizione , e per uno volontario inganno ; acciocché in si fatta gui- 
la fi ve ni (Te la fua mente a perfettamente allontanar dagli antichi 
pregiudicj, con piegare , ma non già con cader veramente , negli 
opporti fallimenti : onde colui rifpondendo al Gaffendi, avverte : 
[a] Nec magli mirarelur Philofophui ifliufmodi fttppofinoaem , quàm quoti 
aliquando , ut baculum , qui curvus e/i , reflum reddainur , illum in con • 
trariam partcm recurvcmus . Ma affai meglio fpiegò il fuo intendi* 
mento dietro a tale efprefftone nelle note da lui fatte all’obbjez- 
• zioni del P. Giefuita Bordino; ove cosi dice (6): Ubi dini dubia effe 
alìquandiù prò falfii babenda , five tanquàm falfa retic.enda , tam mani- 
fejtè exphcui me tantum inteiligere , ad verìtatet metbapbjficì certat in - 
vejhganda s , non majorem babendam effe rationem dubiorum , quarti pla- 
ni j al forum , ut remo fanq mentii videatur poffe alitir mea verbi inter - 
petrari ; & ntmo mìbi a/fìngere, me voluffe credere opptfitum ejut , qu od 
dubium efl , prafertim , ut pauli poft babetur , ita credere , ut mlbt per- 
fuadeam aliter babere [e non poffe , atque illud certum effe , nifi qui prò 
cavillatore baberi non erubefcat . Egli è adunque manitefta cofa,che’l 
Cartello dubitò folamente dell’ anticipate opinioni : e fe le giudi* 
cò falfe, ciò fece per via d’ una fuppofizione ; e perchè avvifava, 
che nulla più ad invertigar la verità fervir potean le dubbie con- 
tezze , che le falfe : ma non già con giudicio formale , e da fenno 
pensò efTer falfe, o doverfi aver per falfe l’ antiche notizie , come 
falfamente l’Aletino fi rtudia d’ imputargli : onde poi lo prende a 
sferzar con aigomerto, il quale , come di leggieri può ognun co- 
nofcere , avrebbe luogo, quando il Cartelio deliberatamente averte 
ertimato, ogni cofa , di cui dubitava, erter falfa. 

Retta, che qui lciogliamo un’altra difficultà , che può nafcere 
intorno a quello Cartellano dubitare ; imperocché alcuno potrebbe 
dire in quella guifa ; il dubbio non dee erter leggiero, ma ferio , e 
deliberato; nè di alcune cofe in particolare , ma univerfalmente di 
qualunque cognizione. Dunque fi dovranno porre in dubbio le ve- 
rità itterte della Religione ? S*rifponde in più modi : prima fi dice , (con 
rapportar quello, che affermò il Regis ; (c) ) che egli vi fon due for- 
te di dubbjiuno dubbio veritiero, ed un dubbio finto, e di meto- 
do. Il dubbio veritiero procede, come egli s’è detto, dalla natura 
Beffa delie cofe , le quali non*fi fcuopron molto alla mente , per 
fembrare intieramente evidenti. Il dubbio finto, e di metodo proc* 
cede, non dalle cofe medefime,ma dalla refoluzione ,che noi pren- 
diamo di riporre in efame tutti i giudicj, che noi abbiam fatto. Il 
che merita tanto maggiormente effer notato; poiché da làdipendon 
tutti i falfi ragionamenti , che 1’ Autor della Critica fa intorno al 
dubbio del Cartefio ; avendo fempre conchiufo dal dubbio finto , e 
di metodo: ed all’incontro non fi può conchiudere , fe non del dub- 
bio veritiero. 

A que- 

(a) in rtfpen. ad f. in i. met. (b) Sgaf '. I. $. J. in net. Ih. E, 

(c) filile ri/fcfle a Uuetìe e. I. art. t. *" 



Digitized by Google 



Di Benedetto Aletino. 97 

A quello fentimento del Regis tira anche la rifpofla, che divi- 
fa il Claubergio ; [uj imperocché la dubbiezza di Renato fu ritrova- 
ta in ordine alla contemplazione della cofa , non già in ordine alle 
cofe della vita attiva ; onde dice : dine fequitur declmaodava defen- 
fit, qua fpeclatim afferimus , dubitationem nojìram , ut poti mere Pbilofo- 
pbicam , ad rei Fldei , & Religioni s (v g. an detur Sacra Scriptura ? art 
ti tanquam divina credendum ? &c. ) nullo modo pertinere , fed tantum ad 
rei, qua ex natura lamine cognofcuntur in Pbllofopbia . Ita quidem , ut 
illa , qua utroque lumini cognojcuntur ( natura , <3 revelationit ) prò cer - - 
th , atque indubitati j babeamuj , quatenàr à Sole divina revelationit de - 
teguntur : at examinemus , an eadem quoque , beneficio relìquarum , in nata - 
ra flellarum pojfint b nobìt videri . Che poi dar (1 polla huomo , che 
niente mettendo in dubbio le cofe , che ha da fare , metta nondi- 
meno in difficoltà le cofe, che contempla: egli è cofa, che infra gli 
altri, l'avvisò Grozio,[£] affermando che ; qui contemplativi dubitai 
potè fi adivo judicio non dubitare. 

Ma via fuppongali , che la ragion di dubitar s’effenda più oltre, 
e che non fi refiringa ne’ foli termini del contemplativo ; però to- 
lto potrà dirli, che fon da fovverterfi le verità della Religione, al- 
meno per qualche tempo, mentre dura lo fiato della dubbiezza ? La 
nofira Santa Religione principalmente fi fonda in più alto principio, 
che nello lume naturale : ella fi fiabilifce ne’Iumi foprannaturali : on- 
de il dubbio Carte fu no ha da effere intorno le verità, che a noi per- 
vengon per opera della natura , e non già di quelle verità, che ci 
fon palefate per mezzo d’altro lume, più chiaro, più ficuro , quan- 
to è il foprannaturale. 

Non tia adunque maraviglia , fe il celebre Motelevajer fi fiudia 
in parecchi luoghi delle fue opere di dimoftrarc , che ben poflbno 
confarli affieme Filofolia Scettica, per cui fi dichiara innamorato, e 
Religione Crifliana : anzi s’impegna a dimoffrare , che meglio l’è 
coerente la Scettica Filofolia, che qualunque Setta della Dommatica; 

„ (c) Ciò non è adunque fenza cagione, che noi crediamo il Siite- 
li ma degli Scettici fondato fu d’una lineerà ricognizione della igno- 
,, ranza umana, elTere il meno contrario di tutti alla nofira creden- 
ti za , e il più appropiaro a ricevere i lumi foprannaturali della Fe- 
» de. Non diciamo in quello, fe non quello, che è conforme alla 
,, miglior Teologia". Perciocché quella di S. Dionigi [<f] non infegna' 
»i nulla più efpreffamente , che la debolezza del noffro fpirito, e la 
n nofira ignoranza , a riguardo , fopra tutto , delle cofe Divine: e do-, 
ii po più baffo . [e] Ella non ha punto di dubbiezza , ove fi tratta di 
„ quellion di Religione. Tutte le fue diffidenze muojono appretto 
» dell’Altare. E i doni, che ella riceve dal Cielo, per un line fo- 
li prannaturale ,J fon si efficaci, che la fua Fede, la fua fperanza , e 

Parte III. N „ la 

fa Ve dubitai. Cartcfian. cap. I. n. >], >4. It.liai. I. (b) Ve iure belli , (fi. 
patir, lib.l. c. 16. §.4. le Delle virtù degli Pagani , ». pari, di Pirrone, 
lem.f. (d Lib.l, de myfter.fb, t. 1., & ». (e) del dubbio {celtico, to.ij. 
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„ la Tua cariti regolari tutte le fue cognizioni, e danno la legge t 
,, tutti i Tuoi ragionamenti . Quello è poco dei molto , che dietro tal log* 
getto va divifando , così in detto luogo , come altrove ; e di Pentimenti 
non difformi , è Uezio nella debolezza dell’ ingegno humano. Tutto ciò 
ferve a moftrare , che non è , fe non che un timor panico , il paventare al* 
cun danno, che ne avvenga alla Religione dalla dubbiezza Cartefiana. 
„ Alet. E farebbe pur bello, che su la foglia delle fcienze abbia 
„ 1* uomo i ripudiar tutto il vero , e adottarli in Aia vece uu’er* 

„ rore , che tutti gli altri errori in fe Polo comprende , e che? Chi 
„ vuol dunque effer favio.ha prima da fupporre, Tre, # quattro non 
,, far [tue : il tutto non ejfer maggior della jua parte ; due linee eguali 
„ ad una terza, non ejfer'eguali tra /e; Potere una ctfa ejfere inferni, 1 
„ non ejferr, e firniglianti ? buona ftrada per certo verfo la fapienza 
„ il difumanarfi . Non sò quel, che fperimentino i Cartellini , uomi* 
„ ni di tutt* altra condizione dalla comune ; io per me nel voler 
„ dar’ effetto à quella idea,pruovo nella mia mente una infuperabi- 
v< 1 , le ripugnanza . Che fe pur volendolo il potei!» , che avrei à rifpon- 
„ dere ad un Peripatetico , che m' ìnfulcaffe , ben 1 augurarli da que* 
„ fi’ Aurora il giorno promeffo dalla Carteliana Filofoda , che hà 
„ per ufcio il falfo, e l’inganno per foriero, 

XVI. Quello divifamento dell’ Aletino , non può effe» più forte 
per attrarfi gli animi de’ volgari huominiti quali fentendo , che con- 
venga, per avvifo del Cartelio , ripudiar tutto il vero , e riputar fal- 
fe le più evidenti mi (Time , allorché s’incomincia a rintracciar la ve- 
rità , ellimeranno torto un mentecatto il Cartello , e chi dopo lui 
così voglia incamminarf» all’acquillo della Sapienza : ma per contrario 
fembrerà tal diceria ridicolofa a’ Savj ; cui è ben noto , che giuda 
l’efemplo di quel incomparabil Filofofante , debbafi nella loglia del- 
la prima Frlofofu dubitar di quanto mai, fin dalla fanciullezza , futi 
apparato, Pia quello vero , o falfo; non affin d’ arredarli in quella 
dubiezza , ma per poter , per mezzo d’una rigorofa dilàmina dilcer- 
ner le apparenti dalle falde verità, e le falfe dalle vere , e le certe 
dalle dubbie contezze - Cofa invero, che agli occhi de' Savj non ha 
fembianza di rtrano : tanto più, che fecondo il Cartelio , non fi deb- 
ba ogni contezza con formato giudicio aver per talfa ; ma follmen- 
te riputarla dubbiale come tale, quanto all’ufo del filofofare , aVer- 
la in conto di falfa : poiché a ben filofofare non è men nocevole una 
martima falfa, che una dubbia . Ed io veramente non fo conofcere 
in che lia il Cartelio errato , o dato in iftranezze fu quello modo, 
anche fecondo 1’ avvifo dell’Aletino medefimo .il quale afferma pro- 
var nella fua mente una infuperabil ripugnanza nel voler dar effetto 
a quella idea. Imperocché , fe egli pruova sì fatta ripugnanza nel 
dovere dubitar d’ogni cofa , quando rìtonolcefi nel cominciamento 
del fuo filofofare aver la lua mente gravida, non men di falde, che 
di apparenti verità , e di fconofciuti pregiudicj; per qual ragione egli 
poc’anzi ha détto, che perdonerebbe al Caitefio , fe lì contentai!^ 
d’una meta folpenficn di gtudtcio , d’ un dubbio, d' un fofpetto ? Ciò 
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non farebbe certamente da perdonategli , fe 1' Aletiro fperimertsf- 
fe in fe (ledo infuperabil ripugnanza , a dubitar di quelle proporzio- 
ni da lui recate ; e fe egli crede, che tutto il Mondo filofofico s’ab* 
bia a regolar da quel .ch’egli in fe (ledo pruova.Ma fe la ripugnan- 
za egli la trovale, non già nel dubitare, ma nell’aver per falfe,con 
formai giudicio, quelle evidenti maflìme ; fappia che ’1 Cartello noa 
pretefe giammai ciò: ma folamente , che fin’a tanto, che di bel nuo- 
vo fi a fi difaminata la verità di quelle, non debban quelle entrare al- 
la fabbrica della fua Filofofìa ; non altrimenti , che fe falfe elle fof- 
fero . Ma quando pur voleffe colui , che tali contezze fi fupponefle- 
ro in effetto falfe: non fo , perchè in ciò 1’ Aletino incontrerebbe 
tanta malagevolezza a farlo: quando per altro non ha ripugnanza di 
dubitar delle medefime : poiché fe quella difficultà , ch’egli pruova a 
fupporle falfe, glie la fa 1‘ evidenza della verità di quelle : quella 
medefima dovrà certamente fargli provar non minor ripugnanza a 
dubitarne : perocché una volta, che la noflra mente è vinta dall’evi- 
denza d’ una verità , truova pari difficultà a dubitarne di li fatta 
cofa, che a riputarla fai fa: e fe potrà fare il primo, farà agevole, 
che fegua il fecondo. Ma tanto, come dilli, non Vuole ilCartefio: 
ma folamente, che fe ne dubiti generalmente , allora quando la men- 
te niente riflettendo nell’evidenza particolar di ciafcuna propofizio- 
ne, (la tutta intefa a rivolgere in fe (telTa quei motivi forcilfini dì 
dubitar del tutto, che avanti fi parano, e che peravventura gli Scet- 
tici le opporrebbono ^acciocché poi dominandole paratamente , pof- 
fa, con la fcorta deli* evidenza , feparar le falfe dalle vere dottrine . 
Ed in ciò certamente mi fembra avere il Cartefio fatto, ficome fa- 
rebbe un faggio, e prudente huomo , che avendo un buon novero 
di monete d'ora, le quali credendole' in prima tutte d’ottima lega, 
e d’intero pefo, poi tratto tratto n’ave(Te alcuna di quelle trovata 
o falfa.o mancante : tuttoché alla veduta buone fembraltero , fi Ra- 
dierebbe fceverar le buone dalle manchevoli , con toccarle tutte al- 
la pietra del paragone, e con bilanciar di ciafcuna il pefo . Or non 
farebbe egli fciocco, chi volefie colui rimproverare, perchè fapendo 
altre delle fue monete effer buone, altre falfe, e manchevoli ; non- 
dimeno dubitando di tutte, voglia di ciafcuna fare il faggio? Del- 
J’ ideila taccia è appunto meritevole , chi ripiglia il Cartefio; perchè 
dopo aver colui fpeiimentato alcune delle fue contezze, in prima cre- 
dute vere, efler falfe , dubiti di tutte, e per far quafi il faggio di 
ciafcuna, e per dilcerner quelle, che di falfa lega fono. 

„ Alet. Ma via , abbiafi ciò per fatto , e feguanii con ardire le or- 
„ me di Renato; che dietro al gran calcio dato à tutte le verità, 
•„ fi accorge, ad onta d’ogni sforzo , quefl’una edere in piè riraa- 
,, fa, con cui dice à fe fledTo.lv penfo , dunque fono ; nè trovarli con- 
„ tumacia di Scettico, che vaglia à porcela in lite. Quindi fi (labi* 
,, lifee nel credere , quello poter’ edere il fondamento , fopra cui 
„ inalzar fino al Cielo, lènza timor di rovina , la nuova fua macchi- 
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„ Ma quanto male il creda, dimoflrerallo quello folo argomen- 
,, to . O vuole che il fenfo di quello fuo principio fia , come par- 
,, lar.o i Dialettici, Categorico, ovvero ipotetico. Cicche tanto va- 
,, glia, quanto il dire; Se penfo, lo fono.Se Io vuol categorico, Au- 
„ pifeo della Cua grande Aranezza nell* aflegnar per principio, non 
„ una propofizione , ma un difcorCo; in cui Ce una verità fi pruova 
„ per l’altra, non egli intero, ma una fua parte ha veci, e ragion 
„ di principio. Sarà dunque il vero principio il Colo; lo penfo. 

XVII. Egli è quella una difficultà rancida , che non ha altro di 
nuovo, Calvo i termini loicali di fen lo Categorico , ed ipotetico , con 
cui la ci.piopon l' Aletino : il quale, le avelCe mai lette l’ opere del 
Cartello, l'avrebbe veduta fuffogata tolto rei luo primo nafeimen- 
to; avendo quel bravo FiloCofante lafciato Ccritto nella Rifpofia al- 
le feconde cbbjezioni : (m) Cuoi auto» adtertimui , noi ejfe ut cogita»- 
Iti , puma quadrati r.otio cfl , quee ex nullo fyllcgifmo condudilur ; ncqui 
etiam , cum quii dici! : ego cogito, ergo fum, live esilio, exifientiam 
ex ccgìtaticne per fyl/egijtnum deduci l , fed tamquam rem per fe notar» , 
ftnplici mentii itituilu , agnofeit , ut palei ex eo , quid fi eam per fyllegif- 
mum deduceret , novijfe priùi debuifiet iflam mayorem ; illud omne quod 
cogitat , eli , live exiflit \atqui profeS'o ipfam potivi difeit ex eo,quod 
apud fe exptrialur fieri non pojfe ut ccgttet,nifi exifiat . Ea enim efl na- 
tura nefiree mentii , ut generala propofilienei ex pariicu/arium fogninone 
eflormet. Dalle quali parole Ci fcorge,che il principio di Renato:/» 
penfo , dunque fono , non è un difcoifo,o fillogilmo , ma una fempli* 
ce propolìzione ; la cui verità fi conofce dalla mente, non per alcun 
difeorfo , inferendo l’una dall’altra cola ; ma per un Colo guardo, che 
in quella faccia : Cleome più lungamente avverte Antonio il Grande; 
tantoché 1’ iltefìò fi è il dire: [e] Io penfo, dunque fono : quanto : lo, - 
tbe penfo, ci fono : la verità della quale propolizion puolTi lenza alcun 
difcorCo della mer.te ravvifare:n£ fa, che ceffi d’elTer propolìzione, 
e lìa necelfariamente un difeorfo : perchè può formarcene un lìllo- 
gifmo , dicendo : ogni cola, che penfa,è : ma io penfo, dunque io 
lono. 

„ Atei. Ma in prima qual dimollrazione atta à far propria eviden- 
,, za può trarli mai da un tal principio efirinfeco , e comune , che 
•, non hà nulla da far con le cofe di cui fi tratta nelle particolari 
,, facoltà, e che ponno rimanerli vere , eziandio s’ io non penfo; fio* 

„ come pollò io penlare, fenza che elle fien vere? 

XVlil. Tanto importa Caper di lolca , ed elferfi splendidamente 
impolverato nella Ginnallica delle Scuole 1’ Alelino , veteran Dialet- 
tico, con un fol guardo, che ha gittato fu ’l principio di Renato, 
il riconofce per infecondo , ed inetto a dimollrare altre particolari 
verità : tuttoché Renato fiafi con tanto Audio ingegnato di trarie 
fil filo da quefio fuo principio tante belle confeguenze , tutte dimo- 
ilrate , ed evidenti: ciò fon , l’ elillcnza divina, la difiinziop dell’ani- 
ma 

(a') Verjle. urlio. (b) Ht/I' xfohg. del Canef. t.i. ». io., 
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m« dal corpo, la natura, ed efiftenza di quelli ; verità tutte fecondif- 
fime ; ettendo quelle, onde derivano in larga vena mille, e mille al- 
tre utiliffime contezze delle particolari fcienze . Che dovrera noi 
adunque penfar di ciò ? Se noi crediamo al giudicio del noftro loi, 
co, che fu tal principio infecondo , converrà eftimar bruttamente er^ 
rato il Cartefio , quando erto fa da quello pullulare il conofcituento 
di tante verità . Cofa invero molto malagevole a poterti penfare da 
chi avendo efaminata efattamente la Filofofia del Cartefio , la rico- 
nofce tutta concatenata , dimoftrativ* , e dipendente da quel folo 
principio. 

Ma fi pentì pur ciò del Cartefio; il qual, non eflfendo si for- 
nito di tanta, e tale Dialettica , di chente , e quale è ri noftro Ale- 
tino ; non feppe peravventura ravvifar 1’ inutilità del fuo princi- 
piò , come di poi ha fatto quefto fuo avveduto Cenfore . Ma che 
dovrem dire, fe una gran mente dell’ antichità , cui non fi può ne- 
gar la gloria di efler’ uno de' primi Dialettici del Mondo, ha efti- 
mato quefto fteffò principio, da Renato nel fuo filofofar’ ufato , at- 
tiflìmo a dimoftrar moltiflìmc verità , e formar si fatte dimoftra- 
zioni , che rompeffer la duriffi.na pertinacia degli Accademici , e 
degli Scettici? Gli huomini dotti fanno, che parlo d’ Agoftino, il 
qual fovente commenda tal principio, come incontrovertibile , ed 
opportunamente 1' ufa per dimoftrare altre contezze, che da quel- 
lo dipendon nella cognizione : come potrà avvifarfi , per tralafcia- 
re altri fuoi luoghi , da quel Dialogo tra lui , ed Evodio (a) : Qu*- 
ramni aulem hoc ordine, egli dice, fi placet : primùm quomodo mani • 
feflum efl , D ;um effe : deindl utrum ab ilio fiat quacumque in quan - 
tuncumque funi, bona funi: pofiremò utrum in bonit numeranda fit vo- 
luntas libera. Quibut comperili , fatir apparebit , ut opinor , utrum rtSì 
bomini data fit . Quare priùt abs te quaro , ut de manifcfiiffvnir capta- 
rmi! exordium , utrum tu ipfe fin an tu fon affé metuir , ne in bai in- 
ierregatione faUarìt , cùm utique fi non effet , falli omninò non poffet ? 
Dalle quali parole chi non vede , che ’l dottiftìmo Agoftino, per. 
voler dimoftrar tante, e sì graviftime verità , ciò fono , che efifta 
Iddio; che da lui ogni bene dipenda: che fia ne* beni da metterli 
la libera volontà : e che rettamente fia fiata quella data agli huo- 
mini; non fa feerre principio più manifelto , che I* efiftenza iftef- 
fa di Evodio, cui prende a perfuader tali cofe : dalla qual contez- 
za, indi colui con mirabil* arte , trae tante confeguenze , fino che 
di una in altra pattando , aggiugne a far mamfefto ciò , che im- 
p.-elo aveva a dimoftrare ? Si farà adunque parimenti ingannato Ago- 
(lino , tuttoché sì gran Maeftro in loica fotte , e nell’ufare un si, 
fatto principio, e nel trarne tante confeguenze, anche lontane, e 
che independenti fembrano?Io, quanto a me , credo più alla Dia- 
lettica d’ Agoftino, che a quella dell’ Aletino : onde ho per fermo, 
che coftui, e non già colui vada errato intorno al giudicio del va* 



(ì) di libero artilr.f.}. 



ioz Risposta alla Terza Apologetica 

{ 

lor di quello principio; ma non so , fe 1* AJetino con Cuoi legul- 
ei fia per renderli : poiché colloro credono aver la lor loica Scola- 
flica un non so che di fino, e d’eccellente , per cui fi penfano 
eltere infallibili ne’ lor divifamenti ; e poter tenere a Scuola , fuor- 
ché Arifiotiie, tutti gli altri favj dell’antichità, 
rjfi Ma lafciando pur da parte le prefunzioni , e fi giudichi della 
Cenfura dell’Aletino, per lo pefo de’ motivi, ch’egli ne accenna; 
la prima ragion mi par, che fia , efiTer quello principio di Renato 
cllrinfeco all’ altre cofe trattate nelle feienze : onde non fi polla 
da quello avvifare , o 1’ efiflenza , o la natura , o le relazioni dell’ 
altre cofe. Ma chi non conofce che ciò nulla monta ) non trat» 
tandofi qui d’ un principio di componimento , il qual dee eltere 
inttinfeco; ma di principio di cognizione : il qual nulla importa , 
che eflrinleco fia, purché fia certo , manifefìiliimo , e primo nell’ 

1 ordine del conofcimento ; perocché, fe ben fia quello lontaniamo 
dalle particolari cofe infegnate nell'altre parti della Filofofia ; non- 
dimeno a quelle fi congiugne per mezzo d’ una lunga catena di con - 
feguenze, che l’una con l’altra attenendoli, fan sì, che alcune ri- 
motifiìme, ed ultime contezze , si vengano in fine a trarre da un 
primo principio, da cui niente fembrava prima , che dipender dò- 
velie • Ciò fi vede più , che in ogni altra paste avverato nella 
Matematica , nella qual fovente fi ofiTervano alcune verità partico- 
lari dimofirate,e tratte da principio più che Jontanifiimo , ed eflrin- 
ficco, tutto per mezzo della ferie di molte verità, che nella cogni- 
ti zicn dipendono, una dopo l’altra da quel primo principio , come 
’ avverte l’ ideilo Renato (a). E la ragion di ciò fi é, perchèdaogni 
verità, per alterile che fia, e rimota, dipende la cognizion d’altra 
verità, e da quella un’ altra, e così di mano in mano procedendo,- - 
• fallì l’intendimento avvanti al conofcimento di verità remotilfime 
da quella di prima, onde s’ imprefe a ragionare . Laonde é inoltrarli 
troppo ignaro della bifogna delle feienze., il voler rigettare un ma- 
- nifeililfimo principio, fol perchè fia cllrinfeco : tanto maggiormen- 
te, quando in filofofando terbi li il metodo analitico , c non fin* 
tetico,come ha fatto Renato. 

Soggiugne l’Aletino, che ’1 principio di Renato fia comune : 

1 J9 ma in che guifa fia comune , ed a quali cofe , c perchè , elfendo 
„ tale, fia da ribuitarfi, non fi dà egli briga alcuna dimolirare. On- 
d’io mi tiferbo la rifpolìa , quando egli fi fpiegherà nell’ obbjezione; 
ballando intanto avvertire, che 1'efTer comune un principio, nulla 
gli toglie di perfezione :Je non so veramente , come s’accordi il dire, 
che quello principio fia ellrinfeco , ed infieme comune all’ altre 
cofe . 

mìo Palio adunque all'altra ragione, che egli adduce , per iflabilir 
la fua Cenfura; avvertendo, che quello principio nulla ha che fa- 
re con 1’ altre cofe , le quali ponilo rimanerli vere , eziandio fe io 

non 
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non penfo : ficome po(To io penfare , fenza che elle fien vere. Oc 
per efaminar quello divifo dell’ Aletino, egli è uopo innanzi Trat- 
to avvertire, che foglion le Scuole, e con elle il m.-defi.no Aleti- 
no (a), djllinguer due verità, una logica , o formale, trafcca. tenta- 
le l’altra : quella vogliono, che confida nella conformità della p o- 
polazione, ovvero dell’Idea con l’oggetto rapprefentaco : ed all’in- 
contro quella appartenga ad ogni ente , inquanto è in effetto tale, 
C non altro, a pur non apparente Oc quando I' Aletino vuole , 
che ’l principio di Renato, cioè, ebe io , il qual penfo, fa, ovvero ef- 
fta , nulla abbia, che far coni’ altre cofe , le quali ponno effer ve- 
re, fenzachè io pentì , cioè, fenza che io, che fon cofa penfante, ci 
fia ; e poflbno eflTer falfe , ancorché io proli : cioè , ancorché io, 
che fon follanza penfante, ci fia . Se intende egli della verità tra- 
fcendentale, è cereamente un fentimento empio infume, e fciocco: 
empio , perchè non pud fenza empietà affermarli , che nulla abbia 
che fare la mia etiflenza con l' elìtlenza di Dio: nò potrà dirfi , che 
può elTer vero , che io ci ha, e fu falfo, che ci fu Iddio, o che 
la mia etiflenza dipenda da Dio; che Iddio mi confervi , m’ illumi- 
ni , e mi regga : che ci fian quelle cofe , di cui mi dà Iddio un 
chiaro, ed evidente conofcimento della loro etillenza. Egli è d'al- 
tra patte fciocco, poiché l’elferci io conia mia edema, la quale è 
co’ miei penfieri, che variano ad ogni ora, molto ha, che far con- 
Tendenza, con l'onnipotenza , conia provvidenza Divina; con cui 
ancora han molto che far T etiflenza , e natura dell’ altre cofe : e 
quede , fe ben non fian dependenti nel eder della nodra fodanza 
penfante; nondimeno, effendoci io , ha la miafodinza molto che 
fare con quelle, e quelle con me, per le vicendevoli azioni, e paf- 
fioni, che tra me, e quelle intervengono. 

Ma fe’l divifo dell’ Aletino fi voglia intender della verità fer- 
male; cioè, che la verità di queda cognizione , giudicio , o propo- 
fizione, che vogliam dire : lo penfo , dunque fono , nulla abbia che 
far con le verità formali dell’ altre cofe:' quedo nè men può firglifi 
buono: quando pur si fciocco eifode.che ciò intendetTe dire, per- 
chè le verità formali dalle trafcendentali dipendono, hanno effe tra 
lor quello dello vincolo, e necedità, che tra quede interviene : ed 
ii conofcimento della vericàd’una cofa , ci apre la via alla cognizio . 
di altra cola , che conia prima è T idefTa , o da quella dipende» 
Quede cofe fon cosi certe , che ne può folamence dubitare chi non 
ha ufo di perfetto difeorfo , non che coloro , che non fon nelle 
fciepze introdotti. Qude forte mi maraviglio, come T Aletino, che 
giudice elio, è un gran Savio deLPeripato , fu caduto in quelli fen- 
timenci, indegni d’un Scolaretto , non che d’ un fuo pari , che con 
la verga cenforu fa battere quanti gran Letterari non portano in fron- 
te lineamento di Scolallico. Io fono Inchinato a credere , eh’ ei fia- 
fi iìudiato di fodencre , in qualunque modo potea , edere il prin- 
cipio 
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ripio di Renato fconcio , ed imitile alla dimottrazion d’altre verì- 
tà , per rendere il contraccambio a Renato, il quale con Comma 
cagione riprende , come inutile quel famofo principio della Peri- 
patetica Metafilica (a) : lmpofftbile efi idem Jimu! effe, éf non effe : av- 
vertendo quel faggio Filofofante sì fatto principio : Univerjìm po[- 
fe adbìberi , non proprie ad rei cujufpiam exiftentiam inveft igandam , [ed 
folum ad rei cognita veritatem bujufmodl ratiocinatione firtnandam ; im- 
poffibile eft , ut illud , quod e fi , non fit . Atqui cognofco tale quid effe j 
ergo impoffibile èfl , ut id non fit . Quod certi noi parum )uvat , rubilo - 
qtie doBiores efficit . E non guari dopo foggiugne : Fieri enim potefi , 
ut nullum fit in mundo principiata , ad quod unum omnia reduci poffint : 
& [ani modus , quo catene prcpofitiones reducuntur ad banc . Imponi- 
bile eli idem simul effe, & non effe , / upervacaneut efi , & nul/iur 
ufui ; cum è centra uti/iffimum fit , Deiprimum, & deindi omnium crea- 
tvrarum exiflentiam ex propria fua exifientia confiderai ione ftabihre . 
Alle quali cofe peravventura ponendo mente il dottiffimo Arnaldo, 
ebbe a dire (t) - Kam hoc , quod omnit cognitlonii principium dicitur , 
Imponibile eli idem simul effe, & non effe: Clarìjfimum efi, ir cer • 
t Jfitnum , [ed nullus video ubi nam prodeffe po[iit ad [cientiam generan- 
dola . Avrebbe adunque affai meglio fatto l’Aletino, fe avefse pre- 
fo a dimoffrare utiliffimo al conofcimento della verità il principio 
della Metafisica d’ Ariffotile, che vendicarft dell’ offefa fattagli da 
Renato, in riprovando come vano, il principio Peripatetico , con 
dare una simil taccia al principio Cartesiano , fenza aver modo di 
foflenerla . 

,, Alet. Senzaclie quella è una verità qon necefsaria , potendo io 
„ non efsere, e potendo altresì non penfare . Or che è quello ? e 
,, come mai le verità delle fcienze immobili , ed eterne offensiva- 
,, mente si fondano tutte in una fola verità mutabile , e contingen- 
,, te? tanto più, che non folamente può ella efser l'alfa , cefsando , 
„ ma rimanendo tuttavia la proposizione medesima , e chi immedia- 
4 , untine la foima . Imperciocché fe quell’io , che penfa , non è 
„ l’anima; ma è l’uomoj e fe può avvenire, che retti l’anima col 
„ fuo pensiero, anche feparata dal Corpo, e in confeguenza eftin- 
„ to l’uomo; ne verrà che fi rimanga la primiera cognizione, ma 
„ refa falfa dall’Io , che più non è , e pur siegue ad afserirsi , che 
„ penfa. 

XIX. In quelle due difficoltà dà veramente l’Aletino a divedere, 
quanto egli Ila grand’ h uomo , e quanto importi faper di loica . Ed 
invero , chi tra tutti i Ce efori Cartefiani fu mai sì avveduto , che 
fapefle conofcere , effere una veruà contingente quel principio del 
Caitefioilo, che pen[o,cl [onoì E chi avrebbe potuto fenza la feorta 
d’ una ben perfetta D.aletuca , addur di ciò miglior pruova della 
contingenza di tal verità : Perchè pollò io , non effere, e pollò non 
penlare ì Ma io, che non fon loico , come l’Aletino , non io che 

rifpon- 
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rifponderebbe egli, fe da un partigiano del Cartello gli fi dicefle, 
che , fe ben foflfe verità contingente ^ che io ci Ga , potendo non ce- 
lerei ;e che io penfi , potendo non penfare ; intendendoli quelle co- 
le feparatamente ; nondimeno verità contingente non farebbe, fe in- 
ficine lì prendertelo t ciò è, che: Iq che penfo,ci fia ; perocché fa- 
rà fempremai vero , che io nell’atto , che penfo , ci fia ; altrimenti po- 
trei nell* ideilo tempo elfere , e non elfere : perchè potrei penfare , e 
per confeguente efiere : non potendo il penderò edere attributo del 
niente: ed indente non edere , perchè , fecondochè fi fuppone , potrei 
non edere. Senzachè confiflendo la verità di queda percezione , o 
giudicio,che tra fe della fa la mente del Filofofante .nella mente 
mededma ; perchè la verità è una conformità dell’idea con la codi 
percepita; ne fiegue , che fia necertaria, e non contingente : perché 
è necertario, che la mente ci fia, mentre ella penda, che ci è; per- 
ché altrimenti potrebbe non elidere , ciò è , erter nulla , e penfar d’efi- 
llere, ciò è, far coda, che non è.dalvochè d’ un’ ente reale. Nè farà 
oltre a ciò giammai podìbile, che la mente non elidendo , e non 
penda lido, porta eder certa deU’efidcnza d’altre verità; perchè len- 
za edere, e lenza penfare, non può conofcerle fedendo la cognizio- 
ne un penfare, ed un’azion dell’ente elidente . Quedo veramente mt 
pare un nodo gordiano, che non do , de potrà romperlo con tutta la 
fpada della fua Dialettica I' Aletino. E forfè egli anche fi trovereb- 
be fortq impigliato, fe altri gli dicede, ch’egli, per provare il duo 
intendimento , che fia contingente la verità del principio di Renato, 1(4 
pecchi contro alla nodra Santa Fede, e contro alla Dialettica . Con- * 
tra la Fede; perchè egli dice, che io, che pendo, porto non edere: 
il che è quanto dire, che la mente ( per cui prende quell’, la, Rena- 
to), una volta, che da data, poda non edere, cioè poda venir me- 
no. Coda invero, la qual non lo, come fi poda dir lenza empietà - 
fe non fi voglia intender, per Divina onnipotenza , la quale annien- 
rade 1’ umana mente, da Dio dotata d’ un’ edere eterno. E fe , per 
idrherrairfi da queda dilficultà , dicede l’ Aletino , che avendo edò’det- 
to, potere edere, che io non fia; abbia voluto dire, non già, che 
efsendo io una volta dato, poda cefsar d’ efsere: ma che pofsa non 
mai efsere dato . Ma chi non vede, che ciò egli dicendo, per isfug. 
gire una didicultà , ne incontra un’altra ; perchè quando io non da* 
mai dato, nè ci fia; non c’è potuto efsere, nè ci è tale propolizio- 
ne:J» cbt pen[»,[»no. E perciò non fi potrebbe dire, che quella con- 
tigente fia , anzi che nò ; nè che falda fia , anzi che nò . Ma , fe egli 
volefse intender per quell’, Io, 1’ huomo.il qual per la morte cefsa 
di efsere : ciò farebbe un faltar di palo in frafea ; perchè quell’, U 
manifedamente è predo dal Cartello per la mente: dove I’ Aletino il 
prenderebbe per l’huomo. Erra contro la Dialettica , laddove egli 
in pruoya del fuo intendimento, afsume per coda certa , che pofsa 
Io mente efsere, e non penfare : quando di ciò è folen ne contro ver- t€ * 
fia tra’ Peripatetici , e Cartefiani ; perchè color vogliono, che pof- 
fa la mente rimanerli di peniate : e quelli in contrario fodeneo- 

Pitr 11 I. n “ 
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no , che non laici mai di penfare. 

166 Ma che dovrò dir del fecondo fuo argomento contro del pria» 
cipio Cartefiano ? In quello si , che io fcuopro non mai veduti mi* 
iierj, e profondiamo fapere ! E chi è, cui non fetnbri un midero 
quel dire, che la verità del principio del Cartello , non folamente 
può efser falla, cefsandoima rimanendo tuttavia la propoGzion me- 
defima,e chi immediatamente la foi ma ? Imperocché , chi può inten- 
derebbe sì fatta verità, o principia Cartefiano fta fallò , quando cef- 
fa ? Perocché, fe egli pretende , che cefsando d’eiser l’ anima , diven- 
ga fallo quel principio : Io penfa dunque fan» -.deve egli avvertire , che 
cefsando d’efifter la Utente, vien meno d'efscr quel giudicio,o co- 
nofcimeoto dell’ eGllenza , il qual non ha altra eliftenza , che nella 
mente, che lo forma : e perciò non potrà dirli nè fallo » nè vero , 
quando è cefsato d’ efser con 1’ iftefsa mente. Laonde non può il 
corto mio intendimento avvifare , in che gtiifa polsi dirli falfa la 
verità del Cartefto, mancando d'efsere . Ovvero 1’ Aldino pretende, 
che manchi la detta proporzione ; perchè celli io mente di penfare; 
ed anche in quello cafo , oltreché ri afsume quel, che dovrebbe pro- 
vare, ciò è, che la mente pofsa eGItere, c celiar di penfare; non li 
Vede, come G potrebbe dir falfa una proporzione , la qual non è 
più; perchè reGando io di penfare, non polso nell’illefso tempo for- 
mar con la mente la ptopofizionc .penfa , dunque fono ; perchè forman- 
dola , penferei, 

iti _ E meno intendo quell’ altro più imperfciutabil miftera cfella fa- 
viezza dell’ Aletino , come pofsa d’altra parte l’iftcfsa verità divenir 
falfa ; rimanendo tuttavia la propofizion mede (ima, e chi immediata- 
mente la forma ; perocché , o ’l penfiere, inquanto è tale , formali nel- 
l’huomo dal corpo infieme , e dall’anima, o mente, eh; dir voglia- 
mo.- ovver folamente formaG dalla mente . Se 1’ Aletino voglia dir 
nella primiera gttifa t ne feguirà certamente, che , ellingurnduG il 
corpo dell’ huomo , non rimanga con l’animi quel p *n fiero , che fa- 
ceva 1‘ huomo; perchè non potrà rimaner l’ illefsjr operazione, che , 
cGflendo 1’ huomo , infiememente procedeva d-l corpo,® dall’anima 
dell’ huomo. Ma fe l’Aletina voglia dir nella feconda maniera, ciò 
è, che l’anima fola Ga quella, che penlì nell’ huomo , Geenne innan- 
zi egli afferma , dicendo , che , /anima [afa è q«e.'la,(be penfa : io non 
fo intendere, come il principio del Cartcfio li renda falfo , perchè 
l’anima redi con l’iftelTo penficro feparata dal corpo. II che mi fa, 
credere, che T divifamento dell’ApoIogilla non fia veramente un mi- 
fiero, ma una ciancia derivata dal non intendere egli, o, per meglio 
dir, dal non aver lette l’ opere del Cartello; perchè , fe avelie non al- 
tro olTervato , che la feconda meditaaion di colui, avrebbe Veduto, 
«he quivi Cartefto , per quell’ , la penfa , non intenda già di tutto l'Into- 
rno intero , ma della fola mente, che penfa: e che non pretenda, con 
quel fuo penfiero , conofcerli altro, le non che 1’ eliftenza deliamen- 
te, o pur di quella cola, che penfa , che non è altro , falvochè la 
mente ; perchè dell’ eGllenza del corpo, ne adduce le p.uovc nell’ul- 
tima 
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lima fua Meditazione ; quinci è, che nel fronte della feconda Medi, 
fazione, ove fi a bili Ice il fuo principio , pone per fommario quelle pa- 
role : De natura mentii buman* : quod ipfafit notior, tjuàm corput . Ed in- 
di , dopo aver confiderato ciò, che chiaramente in fe fieffo avvia- 
va, tra tante dubbiézze, afferma: Sum igitur precise tantum rei co^l- 
tani , idefi , meni , fivì animui ,fivi ìntcìleBui ,fivè ratio , voce mibi pniit 
- figmficationli ignota : fum autem rei vera, & veri exifiens ,[ed qualii rei 
dixi cogita ni. Onde chiaramente fi feorge , che colui intenda della 
fola mente, e dell’ efiftenza di quella favellare ; e perciò il dire, che 
polTa reffar la mente feparata dal corpo, con quell’ ifteffo penfiero, 
che prima aveva, effendo unita al corpo, ciò è, io penfo , dunque fo- 
no : non fa, che quella propofizione , o penfier fi renda fallò da quel- 
l’io, fecondo il dir dell’ Aletino ; perchè , ertendo quell’io, non al» 

«ro , che la mente, che fenipre efifte; Tempre riman vera la propofi- 
zione, anche dopo ritinto l’huomo- 

,, Alet. Se dipoi egli vuole ( di che però non truovo ne’ fuoi li- 
,, bri vefiigio)che il fenfo del fuo principio fu ipotetico in quan- 
,, io hà pura ragion di confeguerza , e di connefiìon neccffaria del 
„ penfare coll’efsere ;confefso ch’egli afsume una verità indubitabi- 
„ le, ma non già prima. Attefoche fe ella hà forza di confeguen- 
„ za , è meftie r ,che fi appoggi sù le maffime generali, che ci reti- * 
» dono manifeffa l’illazione. Di più ella è feguela d’ un’ altra veri- 
„■ tà più generale, e ne’ fuoi termini evidente, cioè, che niuna co- 
„ fa può operar fenza efsere; ond’ è à ciafchedun per fe noto , che 
„ non può sbranare la fiera non ancor nata , nè mordere la già 
,, morta. 

XX. Non ho qui, che ortervare, poiché convengo con l’AIeti- 
no, che non fia Ipotetico il principio di Renato. 

,, Alet. Aggiugnefi poi , che per quanto fia da fe artolutamente 
„ chiariffima la verità d’una tal premefla , anche prefa per Catcgori- 
,, ca ; il Cartello ron per tanto le hà fpianata così bene la lhada 
„ negli animi di coloro, a cui I' offre , che può chi che fia franca- 
,, mente mantenergliela falfa , fervendoli delle fierte lue mani per tu- 
„ rargli la bocca. E non è egli quel, che richiede da’ fuoi, che ab- 
,, biano per falfa ogni verità, e che fi credano, ò da fe,ò dalcatti- 
,, vo Dio de’ Manichei fatti così imperfetti , che fieno in ogni cofa 
,, errati ? Sia dunque lalfo il primo principio della Metafifica d’Ari- 
,, fiotele ; ì tmpoflibi/e ,cbe una cofa fia tnfieme , e non fia ( principio , che 
„ non per fola ipotefi , ma artertivamente ha egli dipoi creduto per 
„ divina potenza falfificabile ) che farà quinci necertario àfeguire,fe 
„ non che hello ftante,in cui penfo, porto dubitare, fe in un trat- 
» to io non penfo? con ciò come può effer certo il mio dire, ch’io 
,, penfo , fe certo non è quel dire, che può avvenir , che fia falfo, 

,, e non hó donde trar ficurrzza , che non avvenga. 

XXI. Qutfìa difficoltà dell’ A letico , fe pur (ua è , e non del Uezio, if$ 
da cui egli in latti I’ ha tratta , potrà follmente turbar la mente di 
coloto, che culla fon della Cattclìana dottrina intefi . Onde io eflt- 

' O a no, 
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no, che, per ingombrare ogni nebbia dalla lor mente, altro non ila 
uopo, che brevemente fporre, quale Dato iia intorno a ciò il Tenti* 
mento del Cartello. Dee adunque avvertirli , che quel valentuomo 
quando , nel cominciamento del Tuo filosofare , dubita d’ogni cola; non 
pone mente ad alcuna maflìma in particolare; ficchi , contemplando 
fidamente alcuna verità, di quella dubiti : ma rivolgendo nel fuo ani* 
dio tutte quelle cagioni di dubitare generalilfime , e comuni, che te* 
fiè fi fono accennate ; dubita generalmente d’ogni cofa , ancorché fia 
tale, che prima abbia avuta per conosciuta, e di inoltrata ; perciocché 
teme.o della memoria, che non gli fia fallace nel rifoVvenirfi ; o del 
difetto dell’ attenaione , allorché la riconobbe , o d' alcun malvagio 
genio, che l’abbia intambognato ; i quali motivi , comechè balievoli 
frano a farlo dubrtar di ogni cofa, quando fpezialmente non riflet* 
ta nell’evidente verità di ciafcuna cofa : non farebbon però tali, Se 
con la mente fi facelTe a conti inpiare alcuna i nd i fiìcu Ira bil verità ; la 
cui evidenza gli forzade la mente a consentire, non odami tutte le 
predette cagioni di dubitare . Ecco come egli fi Spiega, rispondendo 
al Giefuita Bordino, il qual notava , voler Renato, che nulla s’eccet- 
tuade dalla dubitazione: fu e fenju 'fiuti, nitll , dtbtat intelhgi ( fon 
fue parole ) [a] fata ,txphcui varnt ia tocis . Iti tempi , ut quamdiù at- 
teadtnus od ahquam ventateti , quant vaiai ciati percipimui , non pcjji- 
tnus quidem de ipfa dubitare ; fed quando , ut f <epi accidie , ad nullam fic 
attend.mui , tifi recerdemur , ter antca multai ita perfpexijfe , tutta to- 
rnea fit , de qua tot meriti dubitemus , fi tefciamui id omne , quod c/ari 
perciptmui verum effe. Hi: r eri, vie accuratuj , hoc nibd ita tate ll:gìt , 
ut ex co , quod fernet dixitim mbìl effe, de quo non luca! dubitare, tem- 
pi in prima meditai Ione , in qua fuppentbam me non attendere ad quicquam, 
quod ciati perciperctn , concluda t me etiam in fequentibut nibll certi pojf» 
tognofeere : Tanquam fi rationei , qua i interdum babemut ad dub.tandum 
de re alìqua , non fiat legnano , ac valido , nifi probent de eadem re ferri- 
per effe dubilattdum. 

t j 0 Si dee oltre a ciò avvertire, che ’I Cartefio , quando dice, che 

elfo non pur d’ogni cofa dubita, ma l’ha per falfa , ciò non fece, 
nè volle fi facede con un formato, e particolar giudicio; per modo- 
chè deliberatamente, e Spezialmente giudicarti; falfe tutte le cofe da 
lui prima conosciute : ma irtele, che tutte Je contezze, di cui gene- 
ralmente dubitava, s’ averter come falfe nell’ufo del filosofare: per- 
chè non rr.en , che le falfe , le dubbie raadime non han luogo nel 
dimodrativo filosofare : e ciò finattanto , che un nuovo, ed evidente 
conofcimento vere l’aved'e dimoflre , ftcome poco anzi è detto. 

Or da tutto ciò fi conofce , quanto vanamente berlinghi 1’ A* 
letino , quando dice: „ E non è egli quel , che richiede da’ fuoi , 

„ che abbiano per falfa ogni verità, e che fi credano, o da fe , o 
„ dal cattivo Dio de’ Manichei, fatti così imperfetti, che fieno io 
,, ogni cofa errati ? Perocché torto gli fi potrà tifpondere , che co- 

iui 

(a) U reffo», ad 1 . tl)eB. J. i- }■ •» Ut- »■ 
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lui ha per falfa» o per dir più accoratamente , ha per dubbia ogni 
verità, allora quando avendo la mente rifolca alle cagioni generali 
di dubitare, non riflette nell’evidenza d’ alcuna particolar contea* 
za : ma quando dipoi pon mente alla certezza , che ha della fua 171 
efntenza , mentre penfa , e la conolce sì chiara , sì evidente, e ca- 
le, che Tempre Ha vera , ancorché elio folle di tal natura, che Tem- 
pre s’inganni, o ci fia un Genio maligno, che voglia ingannarlo/ 
perocché egli è uopo, che (ìa, ancorché li giunti, perchè. Te non 
elide, non pud ingannarli; quando dilli , pon mente a si fatta ve» 
rità, la cui evidenza >1 forza a confinarvi , la riconofcé per cerca; 
iìcome la riconofcerebbono anche i più lini Scettici , i quali , per 
redimonianza d’ Empirico (a) : Non tvtrtunt t a , qu* ita s invitti ad 
offerì t io non ducunt . Onde nulla monta, che quella delta verità , di 
cui prima fiali dubitato , quando la mence non guacava nella fua 
evidenza; pofeia in quella riflettendo, s’abbia per certa. 

Nè pud renderli incerta la cognizion diquedi verità a chi col 
Cartello così filofofi ; fe gli venga in mente , che fe mai fot: in» * 7 * 
certo, o falfo quel principio : B intptffibde , che u i.t cofa fi 1 infie-w, 
t non fia ; Iìcome di quello ha dubicaco ; avendo innanzi tracco 
d’ogni cofa dubitato : farebbe anche falfo , o almcn dubbio , che eli • 
fta , mentre penfa, fe fia • £ la ragion , perchè quello argomento 
-xu4Ja vaglia concia della cercezza del Carrellano principio , li e .-per- 
ciocché , quando la mente in particolar G mette avanti a coniale. 

«r tal maliima, che fia impolTibile, etere infiememence , e no 1 ef» 
fer l’ideta cofa; todo ne ravvifa l’evidenza, e ne rimine fieura; 
fenzachè non ha uopo la mente , per conofcer la fua elidenti, iq 
penfando ,, di ricorrere alla certezza di tal ma dì ut; poiché età len- 
za punto badare in quella, ma col fol riflettere in fe deta , e per 
una interior cognizione, e cofcienza , mentre penfa, vede la fui eli- 
ftenza ; anzi fenza eter prima la mente cerca della fua efidenza , 
non pad eter certa della verità di quella madama ; poiché, fe ella 
non per altra via pud eter fieura della verità di detta contezza , 
cioè, che fia impotibile edere, e non efser l’idefsi cofa , fai vochè 
per lo fuopenfare: dunque egli è prima uopo, che fu fieura, e cel- 
ti: e che le fia prima conolciuta la verità del Tuo penfare ; e per 
confeguente della fua efidenza , che della rnatima fudecca , la cui 
certezza l’ha per mezzo del fuo penfare. Onde deve dirli , che fia 
più evidence alla mente la verità della fua efidenza, e del Tuo pen- 
fare, che della materna deli'Aletino : e chi dicefse, che dalla cogiti- 
zion del Cartellano principio fi pofsa inferir la maflima dell’ Aleti- 
no, non fi allontanerebbe forfè dal vero . 

Altro ora non rimane, che far conofcere , quanto vano Ci l’ar- 
gomento deli’ Aletino , che difaminare , fe vero fia, ficome egliaf- > 7 J 
ferma , che’l Cartefio abbia afsertivamente creduto , che per Divina po- 
tenza fia falfificabile quel principio, cioè, efser impotfibile, che un» 

cof» 

(a) Vedi Bunkero In exen.atxj.ilije mente qutd exiJJnt, The fi, 4. 
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cofa fi» irficrr.e, e non Ira. lo, che ho lette, e rilette l’ opere del 
Caitefio [a], più volte trovo , che in fette luoghi di else colui 
entra a divifar del modo , che le verità, e malTimamente quelle, che 
eterne fogliono appellarsi, dipendon da Dio:’ ma in niuno di det- 
ti luoghi veggo, che abbia assertiva mente detto , che quel princi- 
pio, cioè, non può l’ illefsa cofa efsere insiememente , e non efse- 
174 te, sia per Divina Potenza falsificabile : cioè di vero, che quello 
è, pofsa divenir falfo per Divina Opera. Dice sì in quei luoghi Re- 
nato, che dalla volontà Divina dipendono , non folamence Resi- 
lienze degli enti , ma ancora l’ efsenze , le proprietà * ed oltre 
a ciò cgni legge, ogni ordine, e qualunque verità , o bontà : le qua- 
li intanto fon tali , e non altrimenti, inquanto così, quali fono, ) 
e non altrimenti, l’abbia Iddio volute, e conofciute : in guifachè 
non per altro, due volte quattro fanno otto,falvo perchè così Id- 
dio ha voluto: ed intanto ripugna , che una cofa ad un’ ora sia , 
e non sia, inquanto così, e non altrimenti ha determinato; aven- 
do egli potuto volere il contrario , e far SÌ, che due contradittorj fof- 
fcro insieme poflìbili ; ma in che guifa ciò farebbe efser, potuto , 
r.on può la nollia mente intendere : intende ben sì , come ora ri- 
pugni efsere, perchè Iddio ha voluto, che ripugnafse: nè può ef- 
feie ora altrimenti ; perchè Iddio, eh’ è immutabile, ha voluto , che 
sia imponibile avverarsi due contradittorj . Ecco come egli dice, 
fcrivendo al Merfenno (b) : Metbapbyficai tamen queeflionei in Pbjfica me a 
attirgam , pr.tftrtim veri batic , veritates «empì Mathematica! , quat 
ectima» appella» , fuìffe à Deo ft abilitar , C*r ab ilio pendere , non fecus 
quàm rehqua» Creatura». Revera de Ve 0 Icquuntur tumquam de J ove, 
aut Saturno aliquo , tl/umque Stygl , & fato fub'yciunt , qui dicunt , ha» 
v eritater effe ab ilio independentej . Nè vereari» , qu*fo , prtfiteri ubi • 
que.it offerire bai leget fu-ffe à Deo in natura pofita» , non fecìu quàm 
Rex ali qui» i-get in Regno fuo confi Unii . Earum autem nulla eft , quarto 
figillatim an.mo comprcb: ndere ncque amu» , modo ut ad illam confideran - 
dam , tneniem ad)u-gamu» , funtque omne» mentibu» noflrìt ingenita , fiu- 
ti Rex al qul» leget Jua» omnium fubditorum fuorum cordi , fi pofiet , in- 
fcriberet E contrarie autem magnitudmem Dei , quanquam agnofemut , 
tamen comprebendete nequimu» ; fed hoc ipfum , quod illam incompreben- 
fibilem judteamut , illem nobir magi» commenda t ; quemadmodum Regi 
tanto piu» Ma)ejìatil accedi! , quanto minti» familtanter à fubditit fui» co- 
gnofeitur : modo tamen nè putente fé carere rege , illumque fatit notine ■% 
ut id in dubium revocare n.queant . Objicietur forfan libi, quod fi bee ve- 
ntate» à Deo pofita fuifient , tum Deur pojfet , ut <èt Rex, leget fuaj mu- 
tare ; ad quod refpondendum eft ita effe , fi quidem voluntas eju» mutati 
pcjftt . Verùm concipio illa» ut reuma» , & immutabile» , atque idem de 
Deo )udico. At volitata» ejur libera e/l, ita fané , fed potentia ejur eft 
ìncomprebenfibilit \ ty gene rat ìm licet a/fertre, Deum po/fe omnia illa fa- 

cere, 

(a) In reffon. ad /ex. eljrfl. r[ìfi.67. rp. 1 10. ep.i 1 1.1 1 f.p.i. loq.p.U 

tb) 
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tfrf, qua comprebendcre pojfumut , noi vero eum ntn poje f acero ea , 
qua non pojfumut comprebendcre \ mali enim quìi' put irci inonginationem 
noflram juxrà cum e)ui potenti» cxte*di . Da tutto ciò chiaramente 
s’avvifa, che’l Cartefio, fe ben voglia, che sì fatte verità, oailìi- tjj 
mi fofser potuti altrimente efser da quel , che fono nel lor creaifi; 
perchè intanto fon tali, quali fono, in quantq cosi , e non altri- 
menti Iddio l’ha voluti, c conofbiuti ; nondimeno non afferma egli 
afsertivamente , che dopa efsere flati tali ({abiliti da Dio, pofsan 
fallì divenire: perocché: concipio illat , efso dice, ut eternai , 6t im- 
mutabile* , atque idem de Deo j udito ■ Soggiugne non però , per fua 
rnodcflla , che non deve COSÌ ardito efscte il noflro intendimento , 
che voglia affermatamente giudicare, che non pofsa la Divina Po- 
tenza far ciò , che egli non può concepite : onde egli altrove eb- 
be , a dire (a): Ego veri cum fciam meum intclhflum ejfe fintum , & 

Dei potentiam infinitam : tubi! un quatti de bac determino ; fed confidato 
dumtaxat , quid pofiit à me percipi , \el non percipi , it caveo dilige*- 
ter ne )udicium ullum meum à percepitone dijfentiat . Quaprap(;r audf 
Sòr affiroio, D:um pejfe id omnt , quo. I pof ubile ejfe pcrcipio ; non ait- 
tem è contri auda flit nego , illum pojfe id , quod concepì ui m- o repug iat{ 
fed dico tantum, implicare contrad Bionem . Or chi non vede, che al- 
tro è a dire affermativamente , che Iddio pofsa far qual, che con- 
tien contraddizione ,• ed altro a dire , eh’ egli non ofi d’ afsertiva- 
mente negarlo? 

Tutto ciò ho io voluto moflrare , più per dare a divedere , 174 
quanto ha f Aiutino ben’intefo de' fornimenti del Crrtefio , che per 
foflener la certezza del principio Ctrtefiano ; poiché , quando pur 
Jólfe quello falfificabile per Divina Potenza , fecondo ’l CJartelìo , cioè, 
riuna cofa può edere, e non edere infamemente ; niente perciò ver- 
febbe a menomar la certezza del Cartefia to principio \penfo , d‘*qu< 
fono : perocché : Cum Cxnefio refpondere pojfem dice il Buchero di Vol- 
der ( b ) : Deum , fi vcluffiet , ut duo , ir duo non facerent qualuor ,Jimul elittm 
nobit exbibiturum fuijfe mentem , qua duo , <3 duo facete qualuor cvid.n- 
tèr non perciperet . Hoc feiheet naturai n Del ab ornai deceptione alienai» neccf- 
farii requlrere • Mutata nimirum ipfa rei veritale , mutati etiam conce- 
ptut noftroj , Qui cum talej fini, quale r eoi r.unc experitr, indicio mibt 
funi, noJutjfe Deum , ut repugnar.tia eff.tta ftnul vera ejfe poffint . S'n- 
anchè io domando all’Aletino : fe per fu j avvifo, ha o nò fallili' 
cabil quel luo principio per Divina podanza ? Perocché , fe egli à 
falfificabile , e per ciò fi viene a fovvertcr'fa certezza del prir.ci- ” 
pio Carrellano } fi viene altresì a fcuotere ad un tempo Beffo tut- 
ta la faldezza del fondamento della Peripatetica Filofofia ; poiché 
quello è il primo principio della Metafilica d’ Ariflotile : ma per 
contrario, fc egli no'l riputa falfificabile ,• meglio avrebbe fatto di 
riprendere il Cartefio , nel aver creduto , che poffa Iddio far cofe , 

che 

(a) E» 6r. p.r. (b) In exere. ac ad. in (tnf. Ut afri. Hnet, tir, de mento quid 
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che contengon contraddizione: o nell’ aver giudicato » che le veri- 
tà metalliche dipendon dal Divino volere : che metterli a tacciare 
il principio Cartefiano d’incertezza; poiché quello flato farebbe un* 
argomento , che più tolto ferirebbe la perfona di lui ; moflrando 
quanto egli Ga inavveduto nel fuo filofofare , che la certezza del Tuo 
principio , il qual farebbe riputato per certilfirao da tutti quei , che 
non feguono il CarteGo,nel credere, peravventura , falGGcabile il 
dette principio dell’ Ariftotelica Metafifica . Ma io non so, come av- 
rebbe potuto l’Aletino , ciò faccendo , liberarG dallo flrettojo di que- 
gli argomenti fortilfimi , che ’l Cartello apporta, per dimoflrare , che 
sì fatte verità fon tali, perchè Iddio l’ha volute, e vedute : il che 
io ora non imprendo ad efaminare , poiché l’Aletino non G ha pre- 
fo tal briga . 

,, Alet. Refla ora a vedere , in che maniera poffan da un tal prin- 
,, cipio generarli le fcienze; G che non G rimanga in capo una Ite- 
„ rile verità; ma iia , cerne à principio convienG, un tronco vitale 
„ di mille lami fecondo. Or’ ecco in che modo e’ ragiona. Ho pur 
„ ritrovato , dice trionfandone à fe medefìmo, dopo il generale nau- 
„ fragio di tutte le mie notizie, il primo porto di una vera, ed in- 
,, fallibile propoGzione; in cui avverto, non aver’ altra ragione del* 

„ raccertarmene, fe non quell’ una , che chiaramente io veggo , 

„ non poter’ avvenire , che uomo penG , e non Ga . Quindi palla à 
,, fi a bi lire per generale aflìoma : rii , che chiare, e diflintamcrlte fi coa- 
cepifce, tutte ejfer vero : o pur così; rii ejfer vero, di cui fi ha chiara, 
e difilato V idea . „ E quello appunto è il famofo principio della 
„ Scuola Cartefiana-, che fà all’uomo maeflra del vero dialettica 
„ la propria mente, e regola del fapere à ciafcuno il fuo penGero. 

, XXII. L’Aletiro, per dare a divedere al Mondo, che Ga il prin- 
7® cipio Caiteflano, io penfo , dunque fono, un tronco Aerile, e lecco, 

G dà a conolcer per un’ huomo ignaro affatto della dottrina del 
CarteGo ; perocché egli afferma, che colui, dopo aver ritrovato quel 
fuo principio, palli lollo a (labilir quell’ altro aflìoma ; rii che chia- 
ramente, e difii/itamente fi concepì fee , tutto ejfer vero: quando ognuno, 
che abbia, non più che una fola volta feorfe le meditazioni di co- 
lui, fa aver dtdette quel faggio Filofofante, prima di ftabilir sì fac- 
to afliema, da quel fuo principio molte altre verità , le quali elfo 
raccorcia , quafl in un gruppo , nel cominciamento della fua terza 
Mediazione , prima di proporG per norma del vero quel fuo aflìoma: 
Claudam nunc ocults [ etili dice nella terza Meditazione] aurei obtu • 
rabo , avocato cmnei fenfut , Imaginee etiam rerum corporalìum ornici ,vel 
ex cogitationemea delebo , tei certi quia hoc fieri vi» poteft ,illai ut inanei, 
t} J al fai utbiii pendam, meque jolùm alloquendo, ir polititi infpiciendo, 
rr.cipfum paulatim mibi magie notum , & famillarem reddere conabor . 
Ego fum rei cogitane ; i d efi dubitane , affiorane , negane , pauca intei - 
ligene , multa ignorane , volere , nolene , imaginane etiam , ir fentiene ,' 
ut enim ante animadverti , quamvle llla , qua fentio , ve l imaginor entra 
me J mafie nthil fiat , Ulte tamia cogitaadt modoe,quer fenfut, & ima ~ 
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ginationei appello, quaterna cogitaudi quidam modi tantum funt , in m! 
effe fum cettut . Atque bit paucit omnia rece n fui , qua veri feto, vel fat- 
eti» , qua me fclre halle nur animadverti . Nunc circumfpidam diligete- 
tiùs an forti adbuc apud me alia fine , ad quq non dui n refpexi : fura 
certur , me effe rem cogitantem : nunquid ergo edam fcio , quid requie a- 
tur , ut de ahqua re firn cettut ? Nempi in bac prima cogitinone nìbil 
atiud eft , quàm clara quadam , & dtfinda percepirò ejue , quoti affr- 
mo ; qua fané uon fuffkcrct ad me certuni de rei verilate rcddcndam , ft 
pojfet unauam contingere, ut ahquid, quod ita dare , & difinSe perci- 
perem , fai fum ejfet : ac proinde jam videor ■ prò regata generali pojfe fla- 
tuere, illud omne ejfet verum , quod valdè dare , <3 diftinSè ptrcipio . 
Dalle quali parole refla cereamente 1’ Aletino convinto , o (l’igno- 
ranza, o di mala fede , in voler far credere Iterile il principio Car- 
tefiano , con trafeurar tante belle verità da quello fatte nafeere 
dal Cartello, prima che ne tragga quello alluma, di cui ora fi ra- 
giona . 

Ma ciò non mi reca tanta maraviglia , quanto me ne ha ca- 
gionata il vedere , che egli con una maniera tutto piena d’ironia , di- 
ca : E quello appunto è il famofo principio della Scuola Carte- 

„ liana, che fà all’uomo mceftra del vero dimellica la propria men- 
„ te , e regola, del fapere a ciafcuhO il fuo pen fiero ; quafichè for- 
fè un error marcio, il volere, che la propria mente fia* a ciafcun la 
maellra del vero, cioè .quella, perla cui opera , ogni huomo sa 
quel, che faper può naturalmente, quando ella avvedutamente pro- 
ceda: e quafichc fia altresì un manifello carpellone , far regola a 
ciafcun del fapere il proprio penderò; non già qualunque egli fia , 
ma il chiaro, dìfiinto, e quello, che con la fua evidenza determi- 
na la mente , a giudicar più in una , che in altra guifa . Doleva 
egli penfare, che le verità, le quali naturalmente fi fanno da noi, 
fi fanno per opera della notlra meute, dotata dal fuo Facitore della 
conofcitiva potenza; e perciò naturalmente non polfiam noi avere 
altra regola del nollro fapere , che la nollra cognizione , cioè , il 
nollro penderò ; nel quii-, fe la mente riflettendo ritrova quel , 
che è coni ralligno del vero , cioè, la diflinzione , e l’evidenza , 
farà ella lìcura di non ingannarfi : altrimenti fi aprirebbe un largo 
varco allo Scetticiimo, polendoli dubitare anche di quei primi, ed 
indubitati afiiomi : il tutto è maggior della fua parte: una cofa non 
può, ad un tempo elfere, e non edere , e c. Della cui verità altro 
non abbiamo, che ce ne renda certi, fe non l’ evidente, e dipin- 
ta cognizione, che ne abbiamo ,.,Onde è , che i Peripatetici flefii 
così antichi, come moderni, per tacer degli altri Filofofanti , non 
han faputo per Criterio, e contrafiègno del vero- allignare altro nel- 
le cole intelligibili, che l’evidenza, e difiinzion della cognizione, 
o.ptnfiero, che dir vogliamo . Ecco come dice degli antichi Peri- 
patetici Scilo Empirico (<j) : Peripatetici concmunitir , quum ft duple x 

Parte 111. P in 

(a) JJb.i. adver. Dog no, ■„ 



>7k 



■ So 



1 8 1 



ili' 



Digitized by Google 



1 14 Risposta alla Terza Apologetica 

in fumma rtrtim anima ; quoniam alia quitta» , ficut priùr dixi , fu»/ 
fenfilia , alta auto» intelligibili a ; ipft quoque duple» reUnquunt criterium ; 
fcnfum quidem , qui fit fenfilium ; inttlligentiam de inde , quec intclligibi- 
lium ; amborum cutew communi efì, ut dicebat Tbeopbrafiuj , id quod ed 
evidcnt . £ fé noi ci rivolgiamo a’ moderni Peripatetici, cioè, agli . 
Scolatici, Maeftri canto riveriti dall* Aletino , li vede , aver color 
rifletto apertamente infeenato : e tra tanti , che ne potrei addur- 
re, badino il ]ave!lo, ed il Suarez : dice il primo , favellando del. 
la cognizion de’ primi ptincipj (a) : Prima primi principi! condnlo bete’ 
ed : quod circa ipfum nemo pofjil errare , ex confcquenti necejfe efl , ipfum 
noblt effe maxime manfeflum , & cegmtum , magie clqrum , quòmaha; 
quoniam ,vt iuquit Pbilofopbui , non deapiuntur borni nec , nifi in eo, quod 
iguorant , vtl ut ai! Commentator. comm. 8. deapiuntur ' in eo , quod 
non eff eie valdò mamfeftum . Il fecondo afferma , ed attiri più chia- 
ramente del primo, thè; (è) inttlleflui non detaminatur e» neccjftate 
ad, judicium , nifi media cvidentia rei a gnu et ; ut experientia ipfa do- 
cet , (? ratio , quia abfque evidenti» , ob)tQum non perfeSi applicarne pe- 
*•3 tenti, t, ut eam ad fe ex necefj itati trahat , ac de termi net ì evidentia au- 
leta non poted falfum judicium patere ; quia fundatue in re ipfa cogni- 
ta, prò ut cd in /e, vel ncctffariò rtfolvt debet in al, qua principia per 
fe nota. £ ciò egli dice, ett'er ersi certo ì ut *e quidem Deut necef- 
fitatem inferri pofjil mtelltHui in iit , quec evidentia non funi , quia hoc, 
non minut ejuj benitali repugnai, quàm mentiti. Si ha dunque per fer- 
mo da’ Peripatetici , che ’l Criterio della verità fra nell’ evidenza del- 
la cognizion di uoflra mente: in guifachè quella fu in necettità di 
confentire. Quinci è, che fe il Cartello va errato nello ftabilir per 
regola: lllud om ne effe verum, quod valde dare , (9 difltn(ic per apio l 
ha certamente favellato dietro a’Peripatctici ftefli . Onde io forte mi 
maraviglio, che l’Aletino fra, o cosi ignorante , che non fappia i 
Peripatetici fentimenti , che col fangue è pretto a foftenere ; o co- 
fi incori fiderato , che non avverta, che rifiutando il Criterio di Re- 
nato » ributti ad un’ora quello de’ Petipatetici • Ma fe con tutte» 
ciò, egli ftima tal fentimento un fallo; dovrà egli aprire gir occhi 
al Mondo Filofofico, il qual non sa vedere altro contrattegno del 
W9 ! nè aver’ altra regola, che I' evidenza della propria cognizione» 
e poteva nioflrargli qual debba ett'er la regola del faperc . E che> 
ci vuol tanto a laperla? par che egli mi dica i la regola del faper 
non è il nottro penderò , quantunque chiaro , e diftrnto; ella è la 
mente, e ’l pfnfiero di Ariflotile. Ma io gli rifpondo, e per me , 
ed a nome di tutti i Saggi, che quella regola fia tutta la lua; per- 
chè per noi è bieca , e fallace, ... . 

„ Alet Ma per dir vero , quello nuovo principio non fi didure 
„ dal primo, il quale egli ferve non di pruova , ma di efempro.B 
,, tanto poteva egli a quello fine valetli d'ogni altra di quelle ve- 
v . , - ' • * » rii* 

fa) Inrpnom. Meibaph. And ■ l‘b- 4- f -4- 

(b) Motbafb. di/.y./e&.t. de erigine faifit . 
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„ riti, che fi chiamano prime , e per la loro chiarezza meritano 
tt fenz’ altro argomento, di ertere da ciafcuno confentite , come a. 
,, dire, che il palmo i maggiore della fua metà. Indi inferirne la ma f- 
„ firn» riferita, e conchiudere, tutte le cognizioni erter vere, che 
f , raffembran quell’ una., 

XXIII. Che quello nuovo principio fia , o nò dal primiero, trac* 
to, che ’1 primo gli ferva d’ efemplo , e non di pruova : che in ai 
fatta guifa avrebbon potuto fervirgli altri alliomi : io veramente non 
giungo ad intendere , che cofa togliano alla verità , e laidezza 
di quello nuovo principio : il che è quanto fi dee in elfo da un 
Saggio Filofofante defiderare. Nondimeno è bello il vedere, quan- 
to s’inganni 1’ Aletino in quella fua leggeriflìma cenfura. 

E chi non vede, quanto vada egli errato , affermando , che que- 
llo nuovo principio non fi deduca dal primo, il qual gli ferve, non 
di pruova, ma di efemplo, fe punto ponga mente al divifamento 
del Cartefiot'il qual dopo avere (labilito il primo principio, ed al- 
tre verità da quello trattene , cosi firgue a dire: Nunquid ergo eriam 
pi» , quid requfratur , ut de aliqua re firn certui ? riempi in bac prima 
cognitione , uibll aliud efl , quàm data queedam , Ór dìflinfìa percepii» 
e) ai, quod affermo: quee fané non fvffceret ad me eertum de rei venta- 
te reddendum , fi poffet unquam eontingere , ut aliquid , quid Ita dori , 
tt difi irete percipeeem , falfum effe! : ae proindè j am videer prò regula 
generali poffe flatuere , l/lud omne effe verum , quod valdi ciati , fr di- 
pinge percipio . Le quali parole in fatti racchiudon tal ragionamen- 
to. Quefto principio : lo penfo , dunque fono , è certamente verif- 
fimo.Nla non ci è altra ragion , perchè egli fia tale , fe non per- 
chè la cognizion di elfo è chiara , e didima : dunque tal chiarez- 
za, e didinzior.e è ciò, onde egli è certamente vero : cioè adire, 
onde egli è ciò, per cui noi fiamo licori della verità di effò . Ma 
fe poteffe erter vero , che qualche fiata ciò , che chiaramente fi 
percipifee , forte falfo ; non faremmo noi certi della verità del pri- 
mo principio: lo penfo, dunque fono; perchè potrebbe ertere , che’n 
quella opportunità avvenirti: , che /offe falfo quel, che con eviden- 
za fi conofce . Ma noi fiam certilfimi della verità di querto primo 
principio. Adunque è univerfalmente vero, che non porti erter fal- 
fo ciò, che didimamente, e chiaramente lì conofce. Or fe così ragio- 
nandoli, fia far fervir d’ efemplo, e non di pruova il primo al fe- 
condo principio del Cartello , ne rimetto il giudicio alla Dialetti- 
ca derta dell’ Aletino. 

Ma fia pur vero, che fervito Ila appunto per efemplo da mifurar 
tutte le altre verità; ficchè, fe fi incontreranno neil’altre percezio- 
ni quelle idffse qualità, e circondanze, che fi ritrovano in queda*; 
egli è certo , che faranno veritadi, quanto queda : anche fi dovea 
fervir Cartello di queda verità, come principio; poiché, dopo aver 
colui ondeggiato in un mar di dubbj, era convenevole, che, tro- 
vata una verità dove porre il piede, e fermarli, non di altro, che 
di queda delia verità fi fervifse , per mifurare ogni altra verità , 

P » cho 
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* ehe potefse rinvenire: così dice il Regis (a) , rifpondendo all’Ue* 
jio . „ Il Signor Cartello replica, che la regola della verità, è el- 
,, la medefima una verità; e per tanto è flato obbligato ammetter 
„ la verità, in eui confifle rjutfla regola, prima, che fi fervifsedi 
„ quefta regola. E per fervirfi dell’ elemplo dell’ iftefso Autore , il 
,, Signor Cartello dirà, che come colui, che fi propone di fare un» 
„ fabbrica , prepara una regola , la quale è una quantità conofciu- 
„ ta per fe medefima, che ferve a tnifurar l’afirc quantità fcono- 
„ fciute : così egli ha dovuto, prima d’intraprender l’edificio del» 
„ la Filofofia , che confifle, a difcovrir la verità , ritrovare una ve- 
„ rità conofciuta per fe medefima, la qual ferva di regola , per mi» 
„ furar tutte le altre verità fconofciute . In guifachè quando il Si- 
„ gnor Cartefio fi ferve di quella verità, io penfo, dunque io fono, 
M come di regola, per mifutar l’ altre verità, efso non fi ferve del- 
„ l’edificio per mifurar la regola ; tua al contrailo fi ferve afsai 
»> faggiamente della Regola, per mifurar l’Edificio. 

E che dovrò dir della feconda cenfura dell’ Alcuno, fe pur fua 
dee dirli, e non del Padre Daniello , (b) Autor del viaggio del Mon- 
do del Cartefio : da cui egli l’ha di pefo tolta Pellai cereamente va» 
niflìma ,• perchè quando fra ben dedotto il nuovo principio da quel pri« 
. ' no del Cartefio: nulla gli nuoce, che fi fotte potuto parimente de- 

durre da altri primi principi . Senaachè potendofi ciò fate, non doveva 
però,nc poteva farlo il Cartefio; avendo una volta imprefo a filofo» 
far fecondo quel fuo metodo; perocché tutte quelle prime maflime, 
il tutto è maggior della fua parte : rifletta cofa non può infieme ef« 
fere, e non eflere.ed altre fomiglianti;convechè fien veriflime; non» 
ditnen la lor verità non poteva etter cosi certamente conofciuta , co- 
me è quella del principio: I« penfo , dunqut fon*, alla mente del Car- 
tello, e d’ognuno, che prenda a filofofar come lui : perchè la verità 
di quelle prime maflime è fittamente conofciuta per la conneflion 
neceflària de’ termini : dove all’incontro quella del principio Carte- 
funo,è raanifefla, non tanto per la conneflion determini, quanto 
per un fentimento interno; onde fperiraentiamo eflere , mentre pen- 
fiamo. S’aggiunga a ciò, che l’evidenza di quella verità, non può 
etter turbata dal penfare, che noi altre volte ci fiamo ingannati in 
cofe , che evidenti ancora ci fembravano :che vi poflà efsere un ma- 
ligno genio, che prenda giuoco di giuntarci : che noi Cam di natu- 
ra , che fempre s’avvolga ; perocché poflo pure, che io m’aggiri , con- 
vien , che io ci fia , mentre fono ingannato: ma per contrario quel- 
V altre prime maflime pofson ricevere un non fo che di duhiez- 
za dalle mentovate cor.ftderazioni , che la mente ingombralsero : e 
perciò il Cartefio non devea altronde trarre il fuo nuovo principio, 
che da quel fuo primo ; lo penfo, dunque fono : il quale, oltre ad efser 
più d’oeni altro conofciuto,era il primo , che , dopo unte dubitazrò* 

«i, 
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D 1 , naturalmente fi parò avanti al fuo intendimento. 

„ Alti .- Quella è certo defsa l’ invenzione de’ calzolai , che fofpen- 
„ dono in sù la porta della bottega una gran foima ; la quale ben- 
„ che non fla à mifura di nefsun piede noftrale , giova nientedime- 
„ no per additare à chi pafsa , ivi dentro ferbarfene delle limili , fe 
„ non uguali; onde par ch’ella dica : Entrate pure, perche ficcomo 
„ io fon prò poi zionata per i calzari di un Gigante; così delle tan. 
„ te, che qui pendono intorno t ritroverà ogn’uno la fua , che con- 
,, faffi al fuo genio, ed al fuo fello . E voglia Dio, che da quella 
„ idea archetipa del Cartello non ricavino al fuo piede la forma 
„ eziandio i mifcredenti . Io temo almeno, che quello fuo principio 
„ porta intenderfi male , e praticarfi peggio; fi che divenga fonte 
„ d’imolerabili abufi, e ferva non di fcorta alla fapienza.ma di co- 
„ lore alla bugia , e di appoggio alla contumacia. Sappiamo noi 
„ quanto male fà nella Chiefa di Grillo il lume interno dello fpiri- 
„ to privato, che fi perfusdon gli Eretici aver dal Cielo ciafcbedu- 
„ no il fuo, per cui penfa efsere à fe Hello interpetre di Dio , e giu- 
„ dice della Fede . Io dubito, che il Cartefio , che per quanto mi 

vien detto, viffe gran tempo tra erti , non abbia da elB imparata 
„ quella così alla loro fcmigliante Dottrina ; onde ficcome à quelli 
„ il privato fuo lume è norma del credere, così à Ini la fua privata 
,, idea divien regola del dimofìrare. Quindi il non poterli, nè con- 
„ vincere, nè correggere, ancor dove fono palefemente errati, aven- 
„ do pronto il forte, c la ritirata, col dire, così dettar loro, quegli 
„ lo fpirito , e quelli l’idea. 

XXIV. Oh gran zelo di Religione, e di pietà, che arde nel fan- 
to petto dell’ Aletino ! Tra tutti gli oppugnatori Cattolici del Carte- 
fio a niuno è caduto nell’animo , non dico già quella fcmiglianza , 
cotanto ingegnofa della moflra de’ Calzolai; perchè ella non poteva 
in altro cervello nafeere, falvo in quello dell* Apologifìa : ma quella 
follecitudine , che i mifcredenti da quefla idea archetipa del Catte- 
fio, non ritraggan la forma al lor piede ; quel timore , che quello 
principio poHa intenderfi male , e praticarfi peggio : quei dubitare, 
ehe l’abbia il Cartello appreffo dagli Eretici :querti sì, che fon pen- 
fteri sbucciati nella mente all’ Aletino; fe pur’egli non l’ha apptefì 
dal rinomato Protelìante Van Malìrich : [a] 'il qual non altrimenti, 
che P Aletino elìimó, il principio Cartrfiano potei Ti intender male, 
e praticarfi peggio. 

Ma di quelli timori dell’Apologirta , diverfamente fe re giudica 
dalla gente; perocché altri gli ertiman timori panici d’un petto caj- 
do di zelo della Religione, ma di zelo non fecondo la feienza : ma 
altri hanno per fermo , effere infinti affetti d’un cuore grandemen- 
te d’ ali io ripieno, che in fatti non tema d’ alcun damo della Reli- 
gione , ma cerchi malignamente render fofpetta a’ Cattolici la più 
innocente domina, con darla a diveder derivata da un torbido fonte. 

E che 



(a) In Qangrnnn navi r. Carrtf. 
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E che altro deve penfaifi , dicon cofloro , falvochè quello ; quando 
vedefi.che 1' Alcuno fenz’ addurre , anzi fenza potere alcuna ragion 
recarne, vuol far credere , che dall' idea archetipa del Cartello pol- 
lino i miferedenti trarre la dorma al lor piede; e che sì fatto pria» 
cipio polla divenir fonte d’intollerabili abufi , e fervir di colore al- 
la bugia, e d’appoggio alla contumacia ? Se 1’ Aletino aveffe avuta 
alle mani alcuna apparente pruova , per follener tanto quanto que- 
fio fuo divifo; peniate voi le egli 1’ avrebbe lafciata fepolta nei fi- 
lenzio; e non l'avrebbe fatta tofio comparir con tutti i colori del- 
l’eloquenza , per ifcuotere un gran fondamento della Cartefiana mac- 
china? e’ fi pare anche, foggiungon colloro , la malignità dell’ Ale- 
tino, dal dire, che’l Cartello ville gran tempo tra gli Eretici , per 
ito *l u * nt0 vien detto, per fopraffar conciò gli animi deboli;e per 
° dare a divedere, che colui potè col lungo ufar con coloro , imbe- 
verli de’ loro malvagi fentimenti : quando gli deve effe r ben noto, 
ehe fe per alcun tempo colui dimorò nell* Olanda : il che per Caper- 
lo f Aletino non era uopo , che gli fi di ce (Te , perchè egli poteva fa- 
perlo dal leggere il Metodo di lui, e dall’ epi fi ole , che fanno gran 
parte della lua Filofofu : e mafiiraamente da quella fcritta ad un Pa- 
dre Giefuita, fuo amico, .dicendogli ; [<r] Iveram hac eeflate in Fran- 
ciam , domtfttcorum negotiorum mterum gratis ; at ih ocius expeditis , re- 
verfus firn in Hctlandiam , ubi tamen nulla alia commaror de caufa , nifi 
quid ibidem comrntdius fludiis meii vacare pofiim , eb quod confuetudo le* 
ti crebra/ Amiccrum ( forum nempe temperi i , fludendtque commodita • 
li/) non admittat vifitatienes , uti fit in Gaìlia . Ville con collumi di 
Cattolico , e flette in compagnia della folitudine , che elfo ricerca- 
va , e ritrovava , flando in paefe flraniero , e tra gente , che per ef- 
fer turta intefa a propr) traffichi , non lo frallornavan da’ Tuoi fludj| 
ficome egli di fe delio dice : [f>] Qua de re impu/fui ante 080 anno/, 
ut omnibus me avtcatìonlbus , qu<e iuter net*/ , <3 familiare/ degentibut 
accurrunt , libcrarem , fece fi in bafee regione / , in quibus diuturni belli ne- 
trjjitai inveiti t militartm dlfciplinam tam bonam , ut magni in ea exerci- 
tu/ , non eb aliar n caufam ahi videantur , quim ut omnibus paci/ comma- 
di/ fecuriùs incolse frui pojfmt ; (3 ubi in magna negotioforum bommum 
turba, magi s ad re/ propria/ atttndentium , quim in alieni/ curioforum , 
nec earum rerum ufu carni, quse in flore ntiffimis , & populattjflmì / Urbibut 
tantum babentur , nec interim mini/ fo/iu t ilari, Òr quieta s , quam fi fui f- 
fem in loti/ maxime deferti / , (3 inculili . Nè per altro elfo a si fatto 
fine elcfie più tofio di far foggiorno in Olanda , che in Italia ; fe 
non fe per timore , che alcun danno avvenire alla fua falute dal 
caldo clima dell’Italia, poco confaccevole a' Francefi , come egli af- 
ferma, fcrivendo al Merfenno . [c] Solici tu/ fum de tuo in Italiam iti- 
nere ; Ccelum enim Illud efl Galli/ valdè inimtcum \ in primi/ parcè vefeen- 
dum , nam ifiiui regioni/ cibi mmit alunt : Sed hoc in profejfioni/ ture vi- 
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r« non era! prxcavendum , Precor Deunt, ut te nobis incolumità redini 4 
Quei aime allinei, fi non futffei morborum metus , qua ffi ut aerii creai, 
totum illui, quii bìc traiuui, tempus , in Italia Iranfegtffem , ir fic non 
fuiffcm ilioTum calumai ec cbnonius , qui me Calvinianorum conciona adi- 
re iicunt ; fei fortaffe non tam firma valetudine ufui fuijfem , atque bìc. 
Del rimanente, quanto rattenuto egli fotte (iato nelTufare inOlan- 
da, quanto guardingo della Religione, quanto ottervanfe della mo- 
deftia , a baftanza potrebbe farlo conoscere all* Aletino la credenza, 
che di lui ebbero gli Eretici ; ettimandolo un Giefuita diflìmulato . 
Ma fe egli ne brama più particul ari contezze, legga il Baillet, (a) 
pretto cui troverà delineate tutte le fue procedure ; ed infra 1 ’ altre 
cofe, faprà, che ’l ,, Contado d’Egmonda, ove egli fi ritirò, era ri- 
,, pieno di Cattolici , i quali avevano quivi una Chiefa libera eoa 
„ l'efercizio del loro culto. Il che fi dittendeva fino alla Cittì di 
to Arletq r edi Alemder , ove fi ritrovava gran quantità, di Preti, e 
„ Mittionarj. Potrà anche 1’ Aletino apparar da quel fido Storico, 
(è) che i„ la precauzione, alla quale s’ era il Carretto avezzato, en- 
„ trando in pactt di diverfa Religione, Cavea refo così difereto, e 
„ guardingo , che egli giammai non ragionava fenza edificare altruij 
„ e fenza imprimer rifpetto , e (lima verfo la Religione, che egli 
,, profettava.il che fe dire ad un Capitano di Vafcello , il quale era 
,, Deifia , e libertino , che fe egli averte avuto a feerre una fetta di 
,, Religione , non avrebbe altra eletta, che quella profettata dal Car. 
,, tetto , dopo avere alquanto con lui ufato, Come adunque potrà 
(bufarli, o d’ ignoranza , o di malignità C A pologitta, quando da que* 
Ila incolpabile dimora del Carretto fra gli Eretici , prende cagion di 
fender fofpetti i fornimenti di lui, come derivati da infetti fonti f 
Ma che che fia di ciò: Io noa aggiungo ad intendere , che cotta 
abbia di comune , che di fomigliante il Criterio del vero di Renato , con 
lo fpirito privato degli Eretici ? 11 Cartello (c) non vuol già, che ferva 
di regola quello fuo criterio al difcelnimento di quelle verità , per 
lo cui ravvifamento è uopo un foprannaturale lume, quali fon quelle 
della Fede: ma, che debba folo adoprarfì per la cognizion delle ve- 
rità, alle quali aggiugne I’ intendimento umano per la naturai co- 
gnizione; anzi nè meno di tutte le ri fitte verità egli intefe : ma 
di quelle Solamente, che alla contemplazione , e non all’ ufo della vi- 
ta s’ appartengono . Laonde il dotiittìma Padre Malebranche , celebie 
(Vgu ace del Cartefio , dopo avere (labilità la detta regola , foggiugne. 
(i) Me bìc non agire de rebus ai Fidati fpeLantìbus , quai eviientia nin 
cotonai ur , quemaimoium feienhas naturale s ■ E poco dopo : M/fieria igt- 
tur Fiiei à rebus rsaturahbus [eduli difiinguenda funi . Fidel , 6 1 evi- 
denti te pari fumm-Jfione crcicnium efi : al in rebus , P idem fpeUanttbus , 
nulla qu-arenda efi evidinlia, fieni in rebus natura , fida , fin aulìonias 
Fbi/ofopborum ntblli faciinda efi , uno verbo fidells etteus effe debel , bof 
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tfl , rtbui rereìatn potiùi , quàm rationi fu ( , etiam rduBanU , credere . Vhi- 
lofopbut veri debei effe ocu/atus , éf perfpicax . Ed oltre alle verità del- 
la Fede, colui ne riferba ancor quelle, che all' Etica , all’ Idoria , ed 
ad altre sì fatte cofe s’appartengono, che dalla volontà degli'huo* 

, mini dependono, e fon contingenti , e non necefTarie . Ma per lo 
contrario, gli Eretici ricorrono a quel lor privato fpirito , non già 
jpj per la cognizion delle verità, che contemplan le faenze; le quali, 
per avvifo di Lutero, altro non fono, che errori; ma di quelle ap- 
partenenti alla Fede , e fpezialmente all’ intelligenza de’ fenfi delia 
Sacra Scrittura : [a] Volendo altri , come Lutero , che Gano i ferii 
della Scrittura cosi chiari, e piani, che agevol lìa ad ognuno inten- 
dergli: ed altri etlimando, che abbia ciafcun Fedele tanta unzione, 
o alìiftenza dello Spirito Santo, che polla , fenza timor d’alcun fallo, 
difeernere i veraci fenfi delle più inviluppate Scritture: e tutto ciò 
eglino fi fludian di perfuadere , per torre di mezzo il fupremo giu- 
dice della Chiefa,cui s’appartenga il determinar la vera fpiegagion 
■ della Divina parola; e per torre via la tradizione , feorta licura nel- 
l’intelligenza delle Sacre Carte. Or che, domine , ha che far lo 
*94 fpirito privato degli Eretici , col criterio del Vero del Cartefio ? O 
pure qual cagion ci è di temere , che alcun danno polla avvenir 
da quello, ficome s’ è fperimentato da quello i Gli Eretici doppia- 
mente errano, ed in volere, che ognun lìa ripieno di sì fatta unzio- 
ne, e nel credere, che non fu fubordinato il conofcimento depri- 
vati huomini al giudice vifìbile delle controverfte , che deve elTer 
nella Chiefa, nelle materie della noAra Santa Fede. Ma il CarteGo 
punto non fglJa ; volendo, che per le naturali verità ogni huemo, 
avente 1’ ufo di ragione , fra fornito di conofcimento , per ravvifarle; 
e quello conofcimento Ga infallibile, fe avvenga, che chiaro Ga , e 
dillinto; ficchè la mente non polTa non confentirvi . E la ragion di 
ciò li è, perchè , o è uopo togliere affatto ogni fìcuro criterio di 
verità , e per confeguente cader nelle tenebre dello Scetticifmo : o 
ammettendoli quello, altro non par, che debba elfere , fafvochè l’evi- 
denza , la qual fi ravvila elfere in. fatti nelle cognizioni avute per 
più ficure , e certe. Laonde con gran ragione efclama il CarteGo: 
fb) Et quii unquam vel Pbilofopbui ,vel Theologui , vel tantum homo rei - 
Itone utenj , non confeffui e/i , eo minori in errandl pericolo noi ver fari , 
quo darmi a/iqtlid intelhgimur antequam ipfi affentiamur ; atque illoi pec- 
care, qui , caufa ignota , judicium ferunt ? Malamente adunque l’Afetino 
paiagona la regola del Cartefio allo fpirito privato degli Eretici; al 
iff quale alfai meglio avrebbe potuto alfomigliarfì lo fpirito del proba- ' 
bililnio; onde ciafcun faRì lecito di feiorre, e guadar le faldiGTime 
leggi della natura, non che fumane: e difpen farli da’ maggiori ob- 
blighi , fol perchè così egli fembra probabile: quinci il veder refe 
lecite le più indegne azioni: quinci da altri il fuggirfi , come pec- 
caminofe opere , che da altri G pratican come meritorie : quin- 

, ci 
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ci vedefi corrotto il coturni, e refo il vizio lecito , purché apparile* 
mafeherato di probabile. Per quello doveva rilerbare i Cuoi timori 
1’ Apologifla ; perocché al dir di S. Agoftino: [a] Ulud eft capitate, 
Ulud formldolofum , il!ud eptime cuique metuendum , quod nefai omne , fi 
htee ratio probabili 1 erlt , ehm probabile cuiquam nifum fuerit effe facien- 
dum, tantum nulli qua fi vero ajfentiatur , non folitm fine fctlcris , fed etìam 
fine errorit vituperatlone comminar. 

„ Met. Che’che fra di ciò, dimando, che fi dichiari quella maf- 
„ fima.si che pienamente s’intenda il fuo giudo lignificato.il Car- 
„ tefio non fe ne hà prefo travaglio più che tanto ; ma badandogli 
,, averla accennata , pafsa oltre , e lafcia intera la dirficultà.ch’e’ben 
„ vede efser non poca, di fpiegare.che fia quedo didintamente con- 
„ cepire .E chi non sà , che il concepir della mente è di due forte, 
„ l’ una del femplicemente conofeere , e l’altra dell’ aftèrtivamemè 
,, giudicare, affermando, che quedo, ò quello fia così.ò altfamen- 
„ te? Or fe parla il Cartefio della prima forte di concepire , egli hà 
„ meffo un principio con evidenza falfo. Imperciocché quante cofe 
„ rapprefenta à noi chiaramente il nodro penderò , lontanilfime dalla 
„ verità t chi s’imagina un monte d'oro , o di diamante, chi Jeg- 
„ gendo favole di Poeti, ó Ramanzieri , vede trasformazioni , incan- 
„ ti, battaglie .che mai non furono, per quedo folo , che fenz’om- 
» bra l’intende, halli à dire, ch’e’tjon s’inganna giudicandole ve- 
„ re? Se favella della feconda maniera di concepire , propone una re- 
» gola foggettiffima ad illudoni.fe non accorre à fodenerla il con- 
» fenfo delle genti, ó almeno della parte migliore, e più fana che 
„ fono i Saggi D’altro modo chi potrà ripigliarmi di bugia fé fo- 
„ ftengo. il Cartefio effere un’ impoftore , e la fua Filofofia una tef- 
„• fitura di fogni, recandone in pruova quello folo, che così chiara- 
» mente mi detta la mia Idea? non può negarli, che ci foirorropo- 
» Azioni, chiamate nella Scuola, per fe note. Ma ci vuole, che* il 
„ concorde confentim-nto del mondo le riceva per tati , annoveran - 
„ do trà gl’ infenfati , chi afpetca argomento per accettarle. 

XXV. Se ’1 Cartefio aveffe penfato , che quello gran huomo del- 
1’ Aletino non era per vederne altro delle fue opere , che la fronte 
fola ; forfè per foddisfare al defiderio di coftui, avrebbe pollo qui 
vi ciò, che ha fparfo per entro, fpiegando .che fia quello dillinta 
mente concepire, e di qual concepir fi debba intendere il fuo prin- 
cipio: fe del femplicemente conofeere, o del giudicare . Ma effo tut- 
toché valentuomo fi foffe, e faputo aveffe immaginarli un sì Urano 
fiftema fifico ; non potè, peravventura idearli, che poterti; nel Mon 
do effer sì grand' huomo , qual è 1* Aletino, il qual fi credeffe fapec 
perfettamente la dottrina di lui , ficchè poterti; prendere ad impu- 
gnarla , fenza averne altro veduto, che ’l titolo de’ fuoi libri. Però 
egli in varj luoghi delle fue opere, dove più opportuno gli fenibra- 
va, prere abnegar, quanto brama 1' Aletino di fapere.-ed in prima, 

(a) L<b. 3 . centra Acad.e. 1 6 . 
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dopo aver nella fua terza Meditazione (labilità la madiata, che fia 
vero quel, che chiaramente fi conofce , e didimamente , foggiugne . 
Jam quod ad ideai attinct , fi fola in fe fpcBentur , me ad aliud quid 
illai referam , falfa proprie effe non pojfitnt ; nam fine capram , fine chi - 
mar am imaglner , non miniti vcrum efl , me unam imaginari , quàtn alterata 
....ac prandi fola fuperfunt judicia , in qutbuc mihi cavendum efl, ne 
fallar -, pracipuui autem error , it frequentijfimus , qui poffit in illit repe- 
riti , confiflit in co , quod ideai, qua in me funt , judicem rebus qutbutdam 
extra me pofith fintici effe , five conforme t ; nam profeil'o fi tantum ideai 
ipfai , ut cogitationis mea quosdam modos confiderarcm , nec ad quidquam 
aliud referrtm ,vix mibl ullam errandi materia m dare poffent.E venen- 
do pofeia nella quarta Meditazione a divi far del vero, e del falfo , 
fi (piega , che non polla, darli verità , o falfità propriamente detta , 
nelle percezioni, o conofcimenti dell’ intelletto , ma bensì ne’ giu- 
dicai quali elio diferepando dal volgar fentimento delle Scuole , al- 
la volontà attribuifee : Nam , egli dice, per folum intelldium percipio 
tantum ideai , de quibui judicium ferie poffum » nec ullui error proprii 
d tei us in eo pratili fic fpei/ato reperitur . E poco dopo : Ex hit autem 
percipio, net. vtm volendi, quitti i Dco babeo , per fe fpdlatam caufarn 
effe trrorum mtomni, efl emiri amphflìma , atque in fuo genere perfidia ^ 
ncque etiam nitri intelligcndi , nam quidquid mieti .go , cum à Ueo habeam 
ut intelhgam , procul dubio rdìi inte/ligo , nec in eo fieri poteft , ut fallar', 
linde ergo nafeuntur mel errorei ? nempi ex hoc uno , quod cum latiùs pa- 
ttai volutila!, quatti intelleBui , illuni non intra eoidem limitei contineo t 
fed etiam ad illa , qua non Intelllgo extendo Ed appiedo foggiugne ; 
Cum autem quid verum fit , non fati i ciati, & dtflinllè percipio, fi qui- 
dem à judicio ferendo abftineam , clarum efl , me reili agere , & non falli, 
fed fi nel affienititi , vel negem , lune liberiate arbitra non reeli utor \ atque 
fi in eam partem , qua falfa efl , me convcrtam , plani fallor . E finalmen- 
te conchiude nella quarta Meditazione .così : Quotici voluntatem in 
judtciii ferendij uà contineo , ut ad ea tar.tùm fe extendat , qua illi Ba- 
ri , ir di fi in ili ab intclleilu exbibentur , fieri plani non potefl ut errem; 
quia crii mi Bara , ir difiiniìa percepito procul dubio efl aliquid , ac prolnai 
à nihilo effe non potefl : Da quefte parole chiaramente 0 feorge, che 
colui ripone principalmente la fallita , o verità , non già nella cogni- 
zione , ina nel giudiciojil che più dilucidamente egli dichiarò nel- 
la parte prima de’ luoi principi della Ftiofotìa : (a) Quippi omnes mo- 
di cegitandt , quos in nobu expertmur , ad duos generale t referti poffunf. 
quorum unus cji perù pt io , fine opcrntìo intcihSus '. a/ius vertx volitio , fivc 
operano volutiteli! . Islam fentire , tmogmari, & puri intelligete ,funt tan- 
tum di ver fi modi percipiendi , ut ir tupere , averfari , affirmare , negare , 
dubitare , funt diverfi modi volendi . (b) Cùm autem ahquid pettìp.mui , 
modo tantum nihtl plani de ipfo aff.rmemui , ve! negemui , tnantjeflum efl, 
noi non falli ; ut ncque etiam cùm id tantum ajfitmamus , aut negamui , 
quod Bare, ir di fi mèli percipimus , effe fic affirmandum , aut negandum ; 

fed 
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fed tantummodo cùm (ut fi!) , & fi alìquid non redi percipiamur , de e» 
nibìlominui judicamus . (a) E di lì a poco conchiude : Certi»» autem ejt , 
nibil noi unquam falfum prò vero admi/furos , fi tantum iis ajfenfum ptf. 
beamut , qua dare, tir diflindi perciptemui . Certum , inquam, quia cum 
Deus non fit fallax , f acuita! pcrcipìendi , quam nobis dedit , non potè fi 
tendere in fai fum -, ut ncque etiamfi acuita: ajfenliendt , cum tantum ad ea, 
qua ciati percipiuntur ,fe extendit . Oc chi non vede, che con quelle 
parole, apertamente fi dichiarò il Cartello aver lui intefo de’ giu- 
dici, e non delle cognizioni, quando ftabilì la maflima : effer vero 
tutto ciò, che diflintamente , e chiaramente fi corofce?II che vale 
quanto dire: effer vero quel giudicio , col qual fi confente a ciò, 
che con chiarezza, e diftinzion dall’intelletto s’ intende. Del rima- 
nente, fe nella fola percezione, o conofcimento dell’ intelletto , fen- 
za alcun confentimento della facultì giudicativa, cada,o nò alcuna 
falfitì, egli leggiermente il tocca; avvitando , che in si fatte perce- 
zioni, non ci polla effere una falliti propriamente detta. *97 

Ma non men chiaramente il Cartefio parta dipoi a fpiegare , 
che fia quello diflintamente concepire, che I’ Aletino afferma, aver 
colui, avvifatane la realagavolezza , lafciata intera la difficultì, len- 
za dichiarare il giuflo lignificato della fua mallimi . Or’ecco le pa- 
role del Cartefio : (b) jQu.n petrattiti bomines , nibil piane in tota vi- 
ta percipiunt fatis redi, ad certum de eo )udicium ferendum . Etenìm , ad 
perceptionem , cui certum , <3 indubitatum judicium pofitt inaiti ; non mo- 
do requtritur , ut fit tiara, [ed etiam ut fit diftinda. Claram voce lllam, 
qua menti attendenti prafens , (3 aperta efl , ficttt ea ciati à nobis vide- 
ri dicìmus , qua oculo intuenti prafentia fatis fortiter , & aperti i/tum 
moven t : Difitndam autem illam , qua cum clara fit , ab omnibus aliij ita 
fejunda tft , £} practfa , ut nibìl plani aliud , quàm qued clarurn efi in 
fe contìneat . Nè pago di aver tutto ciò detto il Cartefio, per Spie- 
gare il fignilicato della fua malfima, ne foggiugne l’efemplo , per 
maggior chiarezza , dicendo : Ita dum quii magnum aliquem fentit dolo- 
rem , c/arijfur.a quldem in eo efi ifia percepito dolori s , fed non femper efi 
difiinda ; vulgo cairn bomines illam confundunt cum obfcuro fuo judicio de 
natura ejus , qu od putant effe in parte dolente fimile fenfui doloris , quem 
fotùm clari percipiunt. Atque ita potefi effe dar a percepito , qua non fit 
difiinda ; non autem ulta difiinda , nifi fit clara . Ma comechè fiali cosi 
accuratamente fiudiato il Cartefio di dichiarar quel fuo detto; non- 
dimen l’ Aletino, che pretende faper tutto, fenza niente offervare; 
vuol far credere, che colui non fe n’abbia prefo travaglio più che 
tanto : e che abbia lafciata intera la difficoltà .conofcendola non po- 
ca, a voler chiarire, che fia quello diflintamente concepire. 

Che dunque dovrem noi penfar del valor dell'argomento, che 
I’ Aletino qui fcggiugne contro quella maflìma del Cartefio ? Io 
fenza fallo crederei troppo abufarmi del tempo, e della patienza del 
Lettore, fe imprendeili a rintuzzare uno, che combatte la dottrina 

* Car- 
ta) Art. 45* (b) F.‘ t, princ. art. 4 J. & 4 6. 



Digitized by Google 




i24 Risposta alla Terza Apologetica 

Carcefiana alla cieca: ma con tutto ciò, perchè nel vagliar quello 
argomento vi fi fcorge, quanto grande fia l’arte loica , e quanto 
prolcndo il faper dell' Aletino ; non debbo intralafciare di fargli un' 
opera fi officiofa . ,, E chi non sa, dice egli, „ eh’ il concepir del- 
„ 4 a mente è di due forti, l’una del femplicemente conofcere , e 
„ l’altra deli’ alfertivamer.te giudicare, affermando , che quello, o 
„ quello fia cosi, o altramente ? or fe parla ilCmefio della prima 
„ forte di concepire , egli hameflò un principio con evidenza filfo; 
„ imperocché quante cole rapprefenta a noi chiaramente il nollro 
„ penderò lontanifliine dalla verità? chi s’ immagina un monte d’o- 
,, ro , o di diamante, chi leggendo favole di Poeti, o Rarr.arizie- 

159 »» ri , vedo trasformazioni, incanti, battaglie, che mai non furo* 
„ no, per quelto foio , che lenza ombra l’intende, hafli a dire» 
„ eh’ e’ non s’ inganna , giudicandole vere i Quello è il primo corno, 
o parte dell’argomento cornuto dell’ Aletino : onde egli prende a 
cozzar contro al Cartcfto -, ma i Tuoi urti vanno a vuoto ; perchè 

100 il Cartefio intende nella fua regola de’giudicj , e non delle fem- 
plici percezioni, o idee. Ma quando pure colui intefo aveffe nel- 
la fua regola delle fole percezioni in fe fteffe confiderate, fenzachè 
fian da alcuno affenfo della mente accompagnate: chi può diffìcul- 
tate , che quelle fon da ogni falficà efenti : perocché non potendo 
la percezìon della mente efifer del nulla , poiché, il nulla non può 
percepirli, o intenderli ; couvien certamente, che elle fian d' alcu- 
na cofa : dunque quella non potrà edere, che vera; perchè , fe fof- 
fe falfa, farebbe di quello, che non è, cioè , del nulla . Dimodo- 
ché tutto ciò, che effettivamente , e ptecifamente l’intelletto inten- 
de, o percepifce ,deve effer cofa vera . Onde è, che la noftra men- 
te non può avere idee di cofe imponìbili , come farebbe un monte 
fenza valli ; ovvero una figura circolare inficine , e quadrata, per- 
chè l’una di quelle figure, la natura dell’altra dillrugge. Senza chè, 
omnir tiara, (3 diflintia percepito , fecondo avverte Renato (a): P r °~ 

101 cuUubio efl ali qui d , ac proindè à nihilo effe non potefl , fed necejjariò 
Deum aliti or em babet , Dcum , inquam , illum fammi pirfe&um , quem 
fallactm effe repugnat ; idcoquc prtculdublo cfl •nera. Il che viene a con- 
fermarfi, fe fi confiderà, che fe la facoltà di percepir, da fe ftefsa 
tiratilo alla fallita, e non al veto , ne feguitebbe , che Iddio c’ingan- 
nerebbe ; efifendo egli autor di quella facoltà , ojume datoci , per co- 
nofcere : come avverte il medefimo Renato , e prima di lui il dottif- 
firao Melchior Ciano , dicendo ( b ) : Utrumque enim lumen , (3 natura , & 
Fidei , quorum altero naturalta , altero fupernaturalia videro diclmur , a De» 
efl . Via enim trai lux vera , qua illuminai omnem hominem : (3 figna- 

2U2 tum cfl fuper noe lumen vultui tui , Domine , ad naturalem etiam mentis 
illaffrationem refer untar . Uà non minùt à Deo falle, emur , errante s in 
statura lumini , quim fi per Fidei lumen erraremus . Laonde è fenza 
fallo certifsimo , che fien le chiare, e dillrnte percezioni della man- 
che 

fa) Nella fine della 4. meditaxienc . (b) Lib. 9. de leeir l Theolog. e. 3 . 
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te verifsime; non potendo quella percepire, falvochè’I vero; cofa, 
che fu faggiamente avvertita dall’ incomparabile Agodino(a): Fai- 
fa funi bac : nec quisquam intelligit f alfa . Non ergo intclligo , cùm ifla 
completi or , & ìflis credo , quia zerum effe oporttt , quod intelleSu com- 
pUS or . Ed altrove non men chiaramente l’ iflefla verità ne infegnó 
affermando dell’ anima [è] : Aut tnim intelUgit , & veruni efl : eiut fi 
veruni non efl , non intelUgit . Vnde aliud eft in bit errare , qua vìdet : 
alìud ideò errare, quia non videe . Onde adunque provengon gli er- 
rori della noftra mente , dirà alcuno, fe le percezioni non poffono 
effere, fe non che vere? Dal giudicare, rifponde il Cartefio ; cioè, 
quando la niente pretta il fuo confentimento a quel , che l’inten- 
dimento con chiarezza, e diftinzion non percipifce nell’ idee: perlo- 
che s’avvera il detto d’Agoftino, che : aliud efl in bis errare , qua, 
videe , alivd ideò errare , quia non videe. E così tutto l’ errore non con- 
fitte già nel confentire in quel, che vede; ma nel dare l’affenfo a 
quel che non vede. • 

Dalche è agevole il conofcere , quanto anfaneggi 1’ Aletino , 
quando per pruovare , che le percezioni dell’ intelletto poffano ef- 
fer falfe , ci ricorda , che fovente i noftri penfieri ci rapprefentan 
cofe dal vero lontanifGme : come fono un monte d’oro , o di dia- 
mante, ed altre sì fatte cofe; poiché una tal percezion conttderata 
in fe fletta , non ha niente di falfo , 'perchè percependoli monte d’oro 
la me nte , ha in verità l’idea d’un monte, e non d’un mare : ha l’idea d’un 
monte d’oro , e non di pietra ; tantoché per la detta idea non fe I0 ^ 
le rapprefenterà , fe non quello , che s’appartiene alla natura d’un 
monte d’oro. Ma dice 1’ Aletino: quetto monte d’oro è cofa lon- 
tanilTima dal vero. Io confento , che Ila tale, in quanto non è real- 
mente efittente un sì fatto monte : ma non gli concederò giammai, 
che la mente con chiarezza, e diflinzion percipifca l'attuale efiflen- 
za del monte d’oro, cioè, che ’I percipifca di fatto efittente , ficome 
almeno ha la percezione dell’efittenza de’ corpi reali. Laonde fem- 
premai farà certo ,‘ che le percezioni della mente non fian falfe 
giammai. Ma qui bifogna fare alto, e arredarmi a dar foddisfazio- 
«e al Signor Matteo Giorgi (c) , il quale, non so,, fe per farmi ono- 
re, od onta, fe la piglia .con me, quantunque mai io l’abbia avu- 
ta con lui: ma vo credere , che per amor della verità fia faltato in 
ifeena a farfi fentirea fpiacemi nondimeno, che da’ Tuoi punti, che 
da luogo in luogo andrò divifando , nettò no fervigio nc avvenga alla 
Filofofia ; poiché , dandoli ella intieramente intatta , come da me s’ è 
infognata , tutta l’opra mia s’impiegherà in far vedere, che il Signor 
Giorgi faccia in ifeena figura da cieco , perchè fovente ei mifera- 
mente fi abbaccina. 

E qui fi dudia di far 1’ Apologida dell’ Aletino ; ma mi rin- 
, crefce ; 

fa) De vera Relig . taf. 34. 

(b) De gene/! ai Ut. I. 1 1. caf. if. fc) Terza lettera nella dif/uta intorni 
a' frintif) di Renato delle Gane. 
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crefce , che ei fi faccia vedere non elfer miglior del fuo favoreg- 
giato ; perchè è tutto in dimofirare , che alla chiara , e d i fi iu- 
ta percezione non fi convenga la nota di falliti , o di verità: ma pro- 
priamente al giudicio. Ma in van fi affanna in cofa ben confelfa- 
ta da me detta , e ridetta più volte ; tantoché alerò non mi con- 
veniva fare, ché fqriver quel mio fentimento in lettere di fcatola, 
anzi cubitali; ma folamente dico , che le percezioni pollano dirli 
vere, in quanto racchiudono in fe (Ielle la pollibilità . Cofa , che non 
me la fa difdire il Signor Giorgi . Dunque forza è, che favelli de’ 
giudicj, quando divifo delle fal(ità,e delle verità: e fe è così, do- 
ve, per fua le, fon gli abbagli? 

Ma leplicherà il Signor Giorgi : confido l’errore in fuppone- 
re , che i giudicj fian anche percezioni: dunque vien da capo l’ar- 
gomento. A cui rifpondefi , che ’l g'udicio non è propriamente per- 
cezione: ma non è fenza percezione . Sappiafi adunque, che l’èfen- 
tenza ormai canuta delle Scuole del Cartello, che ne’ giudicj v’in- 
tervien la percezione , non già femplice di una idea , ma di due 
idee compofia: cioè, dell’idea generale della cofa efifiente, e dell’ 
idea della cofa, come particolarmente efifiente; le quali la mente 
confiderà attentamente ; e vedendo 1’ evidenza della relazione in 
quelle , quindi avviene, che prefla la volontà il fuo alfenfo ; come 
appunto in giudicare, che Pietro fiahuomo,la mente compara l’i- 
dea dell’huomo con l’idea di Pietro ; e percependo chiaramente , 
e diflintameme, che tutte quelle qualità, che intervengono in Pie- 
tro, intervengon altresì nell’ huomo ; fi fpinge la volontà in dar 
l’ alfenfo: dove , fe non chiaramente , e didimamente percepire nel- 
le due idee, le qualità, per cui fi medefimano; erra, e prende ab- 
baglio, dandole I’ alfenfo. Ecco come quefia dottrina divinamente 
viene fpiegata dal P. Malebranche [<t] . Ex ih, qua capite precedenti 
ditta funt , r tlUgere efi i. IntelìeGum nunquam indicare , fed duntaxat 
ter perlifera ; file judicia , ir ratiocinla , quatenus in IntclleGu funi , 
nih 'l ahu d effe, prater furai perctptiontt . a. t'dtintaiem fclam revera 
[udiente ils , qua Jibi ab Inttlltflu ob)ìciuntur [ponte, ir placidi ai qui t- 
feendo , ipfarr.que prolude f olam in trrotem noi inpeere . Sed bac fufiorl' 
indigeni explicatione . 

Hoc igitur primum fiatuo : in intdleBu viddicet , fmplictm perce- 
ptionem , judicium ,ir ratioemium , in co duntaxat differre , i. quodrtm 
fimphccm , fne ulta telai ione , Jimphci , etiam apprebentione , percipiat ; 
a. quod idem mtelieSui , relationej ,qua funi inter ter plurima! , j udì- 
dir perfpiciat . J. Denique , quid relutioncs , qua funi inter tpfaj re- 
turn relation et , ratiocmiii dignofeat ; a dee ut emnet inttlUBus operatio- 
net , mera fint percepì ioncr. 

Cùm verbi gratta, bii duo, rei q. ptrclpimvi , tum fmpìex fit per- 
cepito ; cùm veri judicamur bii duo ejje q. , aut bh duo non effe j. , 
quid in hoc ntgot.o agii intclliGus ? id unum certe , perciplt nimirum 

tela- 
io) Uib. i, do inqmrend « xerit. (»{. a. num. i. 
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relationem patitati t, qua Interceda inttr bis i. , <St 4. , & relationem 
impuntati! , qua intercedi! inter bis duo , & quinque : judicium igitur 
intellelius nihil aliud efi , prater perceptionem relationix , qua inter duar, 
tei plurima! rei deprebenditur \fed ratiocinium efi percepii o relationir , qua 
non inter duas , plurimafue ree reperitur ; eo cafu emm ejfet judicium , 
fed efi perceptit relationir , qua inter duas , plurimafue relationts , dua- 
rum, nel plurìmarum rerum deprebenditur . Irà, cum fic concludo 4. mi- 
tiorem faciuttt quantitatem , quàm 6. , fed bis duo funi 4. ergo bit duo. 
mlnorem faciunt quantitatem , quam 6. , non folum percipio relationem 
impantani , qua efi inter bis t.,& 6. , tunc enimfimplex ejfet judicium, 
fed bic pratereà percipio relationem imparitatis , qua efi inter duas re- 
lationes , nempe inter relationem, quam bis i. babent ad 4., it relatio- 
nem , qua efi inter 4. , & 6. , quod ve rum efi ratiocinium . Perceptio igi- 
tur, unica efi intelleélus funaio , voluntas veri fola judicat , & ratioci- 
natur , iis quq ab ìnttlleRu ipfi ojferuntur , voluntariè , ut diùum efi , 
ajfentiendo . Interea tamen , ubi res quas apprebendimus , evidentifiima 
fune, tum ajfenfur nofier non ampliùc hber v. detur ; unde eò facile ad- 
ducimur , ut credamut ìntelleflum judicare , non veri voluntatem . Sic* 
chè fi avvera, che anche ne’ giudic) fi richiede la percezione , la 
«Minzione , 1 ’ evidenza : le quali faran neceflarie , perchè fia il giu- 
dicio fenza errore .* e fedamente fi diiFerifce la percezion fem.iice 
dal giudicio, perchè quella è d’una idea femplicemente : e quello 
di due idee comparate fra loro , fuflfeguite dall’ a (Tonfo della valonr 
tà . Quinci è, che il giudicio, inquanto comprende la percezi>ne 
di due idee , farebbe incapace d’errare: ma quando la volontà pre* 
ila l’ a (Tenia , e s’acqueta a quella percezione, è capace di fallo , 
quante volte non le fa feorta l’evidenza, e la difiinzione . Quali 
poi fian l’idee elìdenti , e quali qualità , e contrafiegni l’accom- 
pagnato egli è cofa.che avrebbe bifogno di più lungo divifamen- 
to ma per ora bada dire , che fi veda Cartefio nella (leda medi- 
tazione; ora per ritornare all’ Aletino, 

Col fecondo corno del fuo argomento prende egli a cozzar con- 
tra ciò, che dice il Cartefio , che fia ficuramente vero quel giudi- * 
ciò, che cade fopra le chiare, e didime idee . O 1 ’ è maraviglia il 
veder, con che pretenda egli fovvertere una madima così falda , co- 
sì dimodrata, anzi dalla natura delfa in noi imprelfa ? come avver- 
te il Cartefio : (4) Quamvis hoc nulla ratione porbaretur , iti omnium 
animis à natura imprejfum efi , ut quoties aliquid dare percipimus , et 
fjyntè affentiamur , & nullo modo pojfimus dubitare quin Jitverum.il che 
fu conofciuto da Lucullo appredo Cicerone [è] dicendo ; Ut necejfe 
efi lancem in libra , ponderìbus depojitis , deprimi , fic animam perfpicuii ce- 
dere : nam quomodo non poteft animai ullum non appetire id , quod acco- 
modatum ad naturam apparti : fic non poteft objeQam rem perfpicuam 
non approbare. Afferma egli nondimeno, e tanto crede badare, per- 
chè fi creda , efier quella una regola fuggettilfima ad illufioni , fe 

non 

(a) P.t .frint. art, 4J, (b) Acai. qua, hb, 1, taf. 1». 
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non accorre a follenerla i! confenfo delle genti, o almen della par- 
te migliore, e più Tana, che fono i Saggi. Oh fentimenco degno ve- 
ramente d’un tanto, e tal Filofofante I Dunque l'efier buona, o nò 
la regola di Renato : 1* efTer vera, o l'alfa : fottopolta, o nò ad Mu- 
floni, non dipende dal fuo efTer tale, e non altrimenti ; ma dal con- 
tingente accorfo , per foflencrla , delle genti? Oh maraviglia ? Se i 
Saggi appruovan quella regola , ella èficura; fe la difapprovano , ella 
è incerta, è fallace, è infida, è rea: tuttoché la natura l’abbia im- 
preca nel nollro animo ; tuttoché la ragion la ponga per fìcura ; per 
chè fe è certo, le percezioni chiare, e didime efTer vere : farà fenza 
fallo cettiilimo , che fren veri i giudicj ,che cadono fu le vere per- 
cezioni. Io in prima penfava , che folfe quella una mala ventura 
106 della maflima del Cartello, che per efTer fìcura , non le baflafTe l’evi- 
denza , ma vi veglia il confenfo de’ Saggi, che la foflenga : ovvero, 
che l’Aletino ciò dicefl'e.per aver modo di renderla infida, con ne- 
garle il fuo confenfo , ciò é,del primo Campione de’Saggi, ficome 
egli fi tiene Ma pofeia mi fon difluafo di ciò, veggendo , che egli 
fa correr l’iflefla fortuna anche alle prime mafTime delle lue Scuo- 
le; perchè dire poco apprefiò ;,, Non può negarli, che ci fono pro- 
,, pofizioni, chiamate nelle Scuole , per fe note; ma ci vuole, che 
„ il concorde confentitnento del Mondo le riceva per tali,annove- 
„ rar.do tra gl’infrnfati , chi afpetta argomenti , per accettai le. Laon- 
207 de lempre più mi fi accrefce la maiaviglia; confiderar.do , per qual 
cagion fiali mollo ccflui ad affermar sì Urano paradello, apparato, 
peravventura dal fuo Ariflotile; il qual ferve di ficuro fcampo al- 
l’cflinazion degli Scettici ; perocché , quando non badi per la certez- 
za delle prime maflìme, la loro evidenza , ma fi richiegga il parer 
de’Saggi, che le ccmpruovino ; non ci farann^ più maflìme certe, 
per convincergli ; poiché eflì , mettendo tutto in dubbio, o non con- 
Temono efTer certo, che ci fieno altri huomini-.o concedendolo, pur 
diranno, che color non fien faggi: o che non abbiano approvate si 
fatte maflìme . Dimodoché niente gioverà contro di loro , imprende, 
re a provar qualche verità , tratta dalla flefla prima maflima dell’Ale- 
tino, che ur.a cofa non pofla infieme effere, e non edere : fe prima 
non fi mofiri loro, che quella fia una maflima , foflenuta dal confen- 
fo de' Saggi; ma da qual principio più ficuro noi trarremo gli argo- 
menti per provare, che ci fian quelli Saggi, e che T abbian foflenu- 
ta ; fe coloro, che di tutto dubitano, anche in ciò Hanno fofpefi ? 
a °8 Laonde a rifpettodi color rellerebbon , fenza fallo incerte, e dubb^ 
le più falde propofizioni , e più note , per poter romper la Icr perti- 
nacia. Senzachè, fe fofle vero il fentimento dell’ Aletino , bifogne- 
rebbe creder, che quei primi figliuoli d’Adamo non avefser potuto, 
avere feienza alcuna dalle cofe ; perchè le prime nozioni non erano 
aflicurate dal confenfo de’Saggi. Ma ecco che mi viene in mente, 
209 un penfiero , il qual peravventura , non è lontano dal vero , che 
1’ Aletino abbia ciò affermato per timore, che alcun pregiudicio rie 
avvenifle alla dottrina del probabilifmo : il quale allora campeggiai 

„ y quando 
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«juindo della verità delle dottrine , non avendoli alcuna evidenza 
intrinfeca , n’è da giudicar per lo parer delle genti , e de’S-iggi ; per- 
lochè, efsendo quelli non mai concordi, rella la libertà a eia (cu n 
di poterli appigliare, ora all’ una , ora all’ altra opinione , ficomé 
meglio loro aggrada. 

Ma fe per altro non rimane , che debba la regola del Cartello 
Scura eftimarfi dall’ illufioni , falvochè accorra a ioftenerla il con- 119 
fenfo de'Saggi; ella è già certa , e fidillima : perocché , fe ben non 
accorra a (ottenerla il noftro Apologeta , ha nondimeno efsa il con- 
fenfo , non dico già della numerofa fchiera de’feguaci del Carretto 
huomini dotti, e graviilimi, tantoché al parere di due di loro e 
non più , darebbe ficuro di non errar nella Morale ogni perfona fe- 
condo l’avvifo de’ Probabilifti : ma degli antichi, e nuovi Peripate- 
tici, gente d’ incomparabil dottrina appo 1’ Aletino , i quali, come 
é detto, nelle cofe intelligibili , la (ola evidenza hanno per Scura 
regola delle loro fpecolazioni. 

Ma qui è luogo di fare un’ altra briere intramefsa , tifponden- all 
do a ciò, che avviluppa il Giorgi dietro a quello altro corno del- 
1’ Aletino ; inoltrando, che Cartello non difsentifea dall’ Aletino 
quanto al volere il comun confenfo delle genti ; il qual da me ac* 
cortamente fi sfugge, ad oggetto di fare , che afsolutamente retti ve- 
ro , e nel fuo intiero valore, fenza aver bifogno d’altro, il principio 
di Cartello , che fi debba feguire tutto ciò, che chiaramente, e di- 
dimamente fi concepire; acciocché quindi derivar fe ne pofsano 
efrer vere tutte altre maflìme del Carretto ; perchè talmente da lui 
concepite, tuttoché le manchi il confenfo delie genti. 

Ma quanto miferamente ei savvolga.fi farà manifefto , con folo 
(piegare, che è flato l’intento del Carretto. Egli adunque è da no *** 
tarfi , che colui tratta della verità di quello principio in due luoghi" 
li primo.fi è nella fua Metafilica ; [a] ove pianta quella inanima per 
fervire di fondamento al fuo filofofare , e propriamente alle verità 
metafifiche, che ei va fi) filo deducendo. E qui ei la confiderà af- 
folutamente, come collante a lui per lo lume naturale, fenza aiuto 
del confenfo de’ Saggi j poiché troppo fciocco ei farebbe (lato fe in 
quello luogo delle lue meditazioni metafifiche, che fupponevà altro 
non efservi , che la fua mente , e flava nel bel cotninciamento del 
fuo filofofare, in guilaché ancora ei non fapeva efserci Iddio inno 
rava efserci il Mondo, ed in confeguenza gli huomini; avefse vo 
luto afsumere un principio, che aveva bifogno, per efser ficuro del 
confentimento de’ Saggi, che ei difficuliava ancor , fe c’erano ’ Ed 1 
in quello luogo s’appoggia Cartefio nella fola evidenza del fuo prin- 
cipio , fenz» richiedere confenfo alcuno de’ Saggi , o impreflion na- 
turale degli huomini, che non ancora gli fupponevà. In qurfta gui. 
fa da me fi confiderà principalmente nel fuddetto luogo quello pnn 
Cipio. ‘ r * 

Parte III. R 

(a) Vili» i. metti t. 
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L’altro luogo, in cui d i vi fa di quella materia, è il luogo dell* 
fua Fi fica , ove dice; (a) Quamvis hoc nulla rationt probarttur , iti 
omnium animi! à natura mprejfum eli , ut quotiti ah quid ilari pticipi - 
tnui , ri frani affentiamur . Dove oltre l’evidenza naturale, che con- 
fiderò nella fua metafifica , pondera la comune imprcllìone , che è 
negli huomini,così faggi, come ignoranti, di confentire nelle cofe 
evidenti; e ciò egli fa con ragion veduta ; poiché ei era ufcito dal- 
lo fpinajo della Metafifica : non più l’avea con gli Scettici, ma trat- 
tava di detta martima , quando ave* già difcoverta la verità ; già ave* 
note tutte le mallime, che ìnfegna la Metafilica ; già fi credeva co- 
flituito in quello gran Mondo. Onde non fia maraviglia , fe oltre 
quella evidenza , e quella ragione, in cui prima fi appoggiava , c’ag- 
giugne , quali per una maggioranza di ragione, che vi farebbe l’im- 
preflione , che’n tutti gli huomini vi concorre, in afsentire alla chia- 
rezza , ed all’evidenza. Con la quale impreflione fe ben paja,che’l 
Cartello fi fondafse in quel confenfo degli huomini faggi; poiché 
gli -huomini faggi fi ccmprer.don tra tutti gli huomini, che concor- 
rono per impulfo naturale a cosi giudicare; ad ogni modo non voi- 
le intendere ciò; nè volle intender, per quel confenfo contingente 
degli huomini: ma per quella imprelfion naturale , che fentono in 
fe fleflì , e che gli muove tutti, o faggi , o ignoranti a confentire 
nell’evidenza. Con che il Cartello non è miga , che confenta con 
1’ Aletino; ma efprefsamente difcrepa ; perchè » dove quegli ripone 
nel motivo dell’ impreflione ,che hanno tutti gli huomini di confen- 
lire nell* evidenza : quelli lo ripone nell’ effetto, cioè, nel confenti- 
mento degli huomini, che danno all’evidenza, anzi nell’ afsenfo , 
che folamente vi danno i Saggi ; il quale, o fi prenda per contraf- 
fegno del vero , o pur , che non lo fia , egli è certo , che non è 
in conlidetazione al Cartello. 

Parta il Signor Giorgi poi ad un* altra cofa ; perchè reca 1* 
confufion del probabile, e dell’evidente ; quafichè io mifchi i ter- 
mini a me mal noti; indi poi dice,fe fi tratta di evidenza qui , qual 
cofa più fconcia a faifi , che fcherzar fui probabileèMa con qual fi- 
ne s’è recato da melale fcherzoècrediam.che per giuftificarmi , non 
fia d’altro mefliere, che rileggere il luogo, ove fi pari* del proba- 
bile; perchè fi vedrà ad evidenza, quanto poco intenda il buono 
Apologifi* : ma che che fia di ciò, ritorniamo al dolciato Aletmo. 

Pare, che mi replichi I’ Aletino, volete vedere, che fia quella 
una regola foggettiflìma ad illufioni ? perchè , fe ella può ufarfi: 

,, chi potrà ripigliarmi di bugia, fe follengo, il Cartello ertere un’ 

„ impo(lore,e la fua Filofofia una tertitura di fogni ; recandone in 
j, pruova quello folo, che cosi chiaramente mi detta la mia idea. 

Ma io vi rifpondo, mio Aletino, che quello voflio argomento, fc 
d' alcun pefo egli è mai; prova ciò, che non è in quifiione; peroc- * 
che il Cartefio non ha sì fatta regola propoli* per voler convincere 

altrui, 

(a) Tari, l.frindftor. art. 43 . 
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altrui, e maffimamente chi appoflatamente mentifca: ma, per poter 
rintracciare, o pur difcernere il vero dal falfo, chi da l'cnno il ri- 
cerca . Senzachè , quando pur’ufar fi volefTe quella regola , per trarre * ( j 
altrui da errore ; ella può adoprarfi utilmente con chi, non per olli- 
nazion di volontà, ma per precipitamento di giudicio, prende alcu- 
na cola falla per chiaramente vera ; perocché Vegliandogli l’atten- 
zion della mente, e mettendogli in conGderazion ciò, che è da of- 
fervar nella materia ; fi farà sì , che agevolmente s’ accorga colui , 
aver dato l'alTenfo ad una idea confufa, ma prima creduta chiara, 
e didima per precipitazione di giudicio. Ma fe fi pretenda V ufar 
quella regola per rintuzzar la pertinacia di chi vedutamente è nel- 
l’errore: vi contento , che ella fra inutiliffima , ficome fon tutte quel- 
le regole , ed artifici , penfati da’ più fini Dialettici , per potere altrui 
ricredere ; perocché non c’è sì manifello errore, di cui fi porta con- 
vincere chi tia fcaltro, e sfuggevole. Perchè è verità conofciutirti- 
ma, che fecondo dice Maflìmo Tirio : Nullus cairn unquam Sopbiflii 
deerit d jferendi , difputandi , & contendendi preetextus . Laonde per ogni 
verfo mi pare del tutto vana la ragione, per la qual volete, che fi **♦ 
creda foggetta ad illufioni la regola del Cartello : e per cui ricufa- 
te darle il vortro confenfo. Ma io ben v’aflicuro , che a quella ba- 
da l’evidenza per foftenerla ; e le l’autorità le forte uopo; poco fi 
cura della volita , e di millanta della vortra fatta,' badandole quel- 
la fola d’Agollinp il Santo? il qual deputando contro degli Acca- 
demici, che tutto in dubbio mettevano , non Teppe proporre lor re- 
gola più infallibile, che quella appunto dataci dal Cartello, [a) Noli 
plus affé miri, quàm ut ità libi Apparire perfuadeas , & nulla deceptlo 
tft. 

Ma non è, che fu quella regola poffiam ficuramente camminar arj 
Tempre mai nel fentiero della verità; perocché, avvegnaché fia ficu- 
rirtìma la detta regola in teorica ; nondimeno la pratica alle volte 
è men , che ficura ; poiché la verità delle cofe è polla così in lubri- 
co, ed ofeuro, che il rinvenirla è malagevole; dicendo S. Agoftino 
[é] a Manichei : Illi in ver feeviant , qui nefeiunt cum quo labore veruni 
tnveniatur , (t quàm difficile caveantur errore s . liti in voi [<eviant , qui 
nefeiunt quàm rarum,& arduum f\t carnalia phanlasmata p:q mentir fe- 
remiate fupcrare . liti in vts feeviant , qui nefeiunt , cum quanta difficul- 
tate fanetur oculus Interiori s bominis , ut pojit intueri folem fuum . ... Itti 
in vos faviant , qui nefeiunt, quibut fufpiriis , & gemitibus fìat, ut eie 
quantulacumque parte pojit intelligi Deus . E quello avviene per la no- 
lira debolezza ,che non arriva a conofcer la verità, nè i legni del- 
la medefima ;come avvertì Nicolio , (e) dicendo : „ L’huomo è si lon- 
,, tano da conofcer la verità, che erto ne ignora ancor le note, e 
„ i caratteri . Egli non fi forma fovente, fe non che idee confufe di 
„ termini d’evidenza, e di certezza. E perciò egli l’applica a calo 

R a „ a tut- • 

(a) Lib. 3. r. ir. tonica Aeaiem. (b) Angoli. centra epiff.fundam. cap. t, 

(cj Uitolio ne' faggi di morale tem. 1. # 
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», a tutte le vane vampe , dalle quali vien percoffo. Tutto quello» 
,, che gli piace, diviene evidente . Dimodoché, dopo che un’ Ereti- 
,, co ha, come confacrate le fue fantafie,per quello titolo delle ve- 
„ riti certe, e contenute chiaramente nella Scrittura , che lor dì ; 
„ egli fpegne in confeguenza tutti i dubbj , che fi potranno folle- 
„ vare contra.E non fi permette di riguardargli , o fe gli riguarda» 
», ciò non avviene, fe non in conftderandogli , come difficultà , ed 
„ in togliendo loro, per quello verfo , la forza di fare impresone 
„ fopra l'animo fuo . Quinci non fia meraviglia , fe gl* ideili Carcera- 
rti , che con rutto lo dudio quella regola l'eguono , ancor tal volta 
fono infa lor contrai) : ma ciò non deve intenderli nelle cladche 
mallimc della metafilica. 

», A/et. Tra quede chiaro è non contarli (porto un’efempio in 
», cui cimenta Renato per la prima volta la forza del fuo principio) 
», queda verità, f ’ è Dio nel Mondo \ imperciocché dal comune de’fa- 
», vj fi riconofce ella per bifognofa di pruova . Il medefimo Paolo 
», Apodolo delle Genti , vuol che Dio invifibile fi comprenda per 
», gli effetti vifibili ; nè altro è il fentire di tutti i Padri, che delle 
», Creature ci fanno fcala per aferndere alla contezza del Creatore. 
», J'ion piacque un tal fenderò al Carretto , o perchè imprelfo d’or* 
», me volgari, o per altro fuo fine . Il fatto è , eh’ e’ piantò nella na- 
», tura un fidetna inettiffimo à dimodtarci l'cfidenza della prima ca- 
», gione.Se non volea elfer creduto Ateida , gli fu raediere volgerli 
», altrove, e far le fue idee bali alla Religione. Ma cbi fpadionata- 
» mente ne giudica, fi accorge, ch’ei le tolfe il fodo fondamento 
„ di metallo, e le ne forrogòun rovinofo di fumo; à qual fine, egli 
„ fe’l veda. Ceno è , che chi fottrae ad una datua il piededallo 
», di marmo , e le ne aggiupne uno di loto, non può pretendere» 
», che la datua gran tempo in piè fi rimanga. 

»t XXVI. Se mai dilfe vero, chi affermò , che i gtan falli non lì 
pigliano, fe non da’ grand’ huomini ; egli è certo , .che 1’ Aldino 
in queda opportunità ha dato un pieno l'aggio della grandezza del 
fuo fapere ; poiché è maraviglia , il vedere , come egli abbia nel 
breve giro di si poche parole, racchiufi tanti » e si gravi errori » 
che nell’ annoverargli mi fmarrifeo ; rralafciando quelli , che fondi 
minor lieva ; diviferò fol di quelli, che per elfer più grandi, edra- 
ni , fon più degli altri degni di confiderazione. 

Egli in prima fi dudia di dare a divedere, che ’l Cartello ab- 
bia ripofia tra le propofizioni , per fe note, quella, che Iddio fia 
nel Mondo, o per dire, come conrienfi , che Iddio ci fu . Del che 
ne forma quali un delitto al Cartello j come colui , che in voler 
ciò, lia travalicato dal orme regnate da’Savj, e Padri, anzi da’len- 
timenti dell’ Appodolo : i quali vollero , che l’cfidenza d’ Iddio fof- 
fe una verità, non da fe nota ; ma bilognevole di pruovc , e di pruo- 
ve , che fi traggon dalle Creature . 

Ma chi non vede, quanto fia foprafina la malignità dell’ Ale- 
tino, poiché imputa a colpa , quali di Religione , al Cartefio una 

cofa. 
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eofa , che quando pur foflfe un fallo , farebbe ceitamente di Filofo- 
fia, e non di pietà; eflimando , elfer la Divina Efiflenza più evi- 
dente di ciò) che altri peravventura l’hanno giudicata . Ma lardan- 
do ciò da parte Dare, a me fembra , che 1’ Aletino in quello luo 
divi (amento doppiamente erri; e nell' affermare , che’l comune de’ 
Savj abbia riputata 1’ elìftenza di Dio , verità , non per fe nota, 
ma bifognevole di pruova : e nell’ imputate al Cartello , che tra le 
lì fatte propofizioni l'abbia annoverata. 

Quanto al primo punto, per convincer 1' Aletino, fe non d’i- 
gnoranza, almen di bugia; balla per mio credere , recar la teflimo- 
nianza di Vcllejo Epicureo appo Cicerone, il quale , feguendo Tor- 
me regnategli da Epicuro , foflenne per comun frntimento de’ Saggi, 
elle re a cialcu >o huomo impreffa nell’animo dalla HetTa natura la 
cognizion di Dio [«3 : Qua efi enim gens, ei dice, aut quod gemu 
iormnum , quod non habeat fine doBrina anticipationem qunndam Dea- 
rum ì quam appcll.it T/a&*4iV Epicurus ,id efi , anteceptam anima rei quan- 
dam inftrmationem , fine qua , nec in tei ligi quidquam , nec qu<eti , nec 
difpurart pafiit : je poco dopo : intellìgi neceffe eli , effe Deos , quoniam 
infilai corum , ve/ patiùs innata s cegìtationet babemus . De quo auleta 
ammum natura confinili , id veruna effe neceffe efi . Effe igitur Deos con - 
fitendum efi . Quod quoniam feri confiat inter omnes , non Pbilofopbat 
folùm , fed ttiam tndoBos : fateamur confiate illud etiam , banc noi ba- 
bere antiapationem , five pranotionem Dtorum . Aggiugner li polTono 
a quello feutiraenco degli Pagani Filofofanti , quello de’ Padri , i 
quali ebbero altresì per una nozione impreift nell’ anima Peli- 
itenza di Dio: Quifquam ne efi bomìnum , dice Arnobio (b) , qui non 
Cum ifilus Principi s noltona diem pnm( nativilatis intraverit ? cui non fit 
ingenitum , non affixum , imi ipfis pene m genitalibus mutrie , non im- 
preffum , non infitum effe Regem , ac Dominum , cunBorum quacumque 
fune, moderatorem ? E S. Clemente Alelfandrino (c) , favellando pa- 
rimenti di Dio, ebbe a dire : Quamobrem univerfa quidem gens Oricn- 
talium , <3 Vniverfa , qua penine! ad Occidentem , Septcntrìonem ,& Au- 
firum , unum babet , & tandem anlicipatam notionem de eo , qui confi i- 
tuit principatum . A quelli fi potrebbe aggiugnere , oltre a S. Dioni- 
nigi Cartufiano [d] , il dottiamo S- Giovanni Damafceno (e) , il qual 
ciò infi-gnò apertamente , dicendo : Nec lamen noi in omni prorsùs igno- 
ratone fui verfari finii Deus . Nemo enim efi mortalium , cui non hoc ab et 
palura/iièr infitum fit , ut Deum effe perfpeBum babeat . E dove trala- 
feio quel gran lume della Chiefa , dico S. Anfelmo, il quale, e nel 
fuo Proloiogio , e nel libro Contro infipitntem , fedirne , elfere la 
Divina Elillenza per fe nota, ed evidente. Dove omtnecto altri Pa- 
dri, i quali reca Natale di Aleffandro [f] , difendendoli appunto da 

una 

(a) Lii.l. de natur. Deoram. (b) Ltb.t. lontra Sentii. 

(c) Lib. 5 . firom . <d) S.Vyon. in Ffal. 13. art. 36. 

(e) llamaf. i- onbodoKct fide lib. I .taf. I. 

(13 Tom. 4. fatui. taf. 6. art. 3. Scbol. t. H‘ll. Etile/. 
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una fomigliarte Cenfura fattagli . Ma io mi veggo inavvedutamen- 
te ingolfato a valicare un Vado mare, che non farei per venir co- 
lio al lido, e forfè inutilmente; perchè non so,fe per Sav; abbi* 
l’ Aldino imefi gli antichi Filofofanti , e i Padri di Santa Chic- 
i,j fa, a’ quali fi dee fomigliante attributo per confentimento d<*l Mon- 
do ; o fe pur, fecondo il fuo linguaggio, intenda degli Scoladici, 
col cui giudicio fuole egli diffinire altifiìme quiftioni . Laonde tra* 
lafciando di recare altri luoghi de’ Padri, che fono innumerabili , 
mi rivolgo a gli Scoladici ; tra’ quali io veramente truovo , effe- 
re quello punto controverfo , ficome fon quafi tutte le materie da 
coloro trattate: ma non può negarli, che gran parte di eflì editili- 
no, effere almeno a’Savj per fe nota l’efidenza di Dio: Vltma tan- 
dem ftnttntia r/arct, (dice il Gavardo (a ) , celebre Teologo delle Scuo- 
le ) Deum effe , per fe notum effe qui ad Beatti , (J qui ad viattrei fa- 
pientes , non Injipientet . Iti f andati fsimus DoRor aEgld. in t. difimR. 3. 
par. i. princ. i. qu. t. ubi ait . EH igicur, Deum effe, per fe notum 
non omnibus, fed fapientibus. Argent. difixnfi. 3. qu. t art. J. ditene: 
Hate propofitio : Deus ed , per fe nota ed Sapientibus , quamvis 
non communiter, five vulgarnèr omnibus. Idim docet Ger. Frane, à 
Cbrlfio, Cceleflin. , Brun. , Fulg Tolof. ubi fup. Mag. eEgi. , Ctnfonìut 
in m. J. , & cmnes ahi aEgidiani communiter . Ex exterit veri Albertus 
t. par. traR. }. quafi. 1 7. Fafquiz I. p. difl. 19. Suar-in met. dtfp. 19. 
fetì. 3 num. 33. Avverfa de Deo qu. a. fed. 1. difl. a. & alti . A quelli 
Scoladici potrei aggiugner 1 ’ Aureolo, ed altri, che femplicemen* 
te han fodenuto , efier quella una propofizione evidente a tutti t 
ma badimi conchiuder col Giefuita Bartoli (è) , il quale, dopo aver 
dottamente divifato intorno alla divina efidenza, dice così. „ Hora 
„ qutdo dcll’effervi Iddio (comunque poi fe ne formi l’idea, più, o men 
,, fcmigliante al vero , lecondo la diverfa attitudine de’ foggetti) 
,, qual parte manca di quelle , che fi richieggono ad edere puro 
210 »» principio di natura i Ma con tutto ciò 1 ’ Aletino con dettatura 
magidrale, affeima,che non fia quella verità annoverata da’Savj tra 
le propofizioni , per fe note;ed in confermazion di ciò foggiugne, 
che ’l medtfimo Paolo Appofiolo delle Genti , vuol , che Dio invi- 
fibile fi comprenda, per gli effetti vifibili . Ma egli, che fi pregia 
di loica , doveva avvertire , che ’l poterli comprender Dio per gli 
effetti vifibili , non toglie , che poda anche la fua efidenza edere 
all’huomo per fe deffa nota : ficome può edere a noi noto , ederci il 
Sole al Mondo per li fuoi effetti .-ciò fon per l’illuminazion di que- 
llo Emisferio,ed altre sì fatte cofe : e perchè i noftri occhi dirit- 
tamente lo ravvifano. Laonde è un fallo di loica, il voler dal det- 
to dell’ Appodolo trarre , che non fia Iddio per fe noto agli huo- 
111 mini . Ma quedo è un fallo , che importava all’ Aletino promuo- 
verlo, non tanto per incolpar Renato , quanto per difcolpar quei 

del 

fa) Tom. t.Tbeol. exantiquata qu. r. de fot fì Vei art. I. 

(b) Kel lib, ». delta recreazion de l Savio taf. 16. 
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iel fuo partito, che fi fon fludiati di rendere innocente 1' Ateifmo, 
con foflenere , poterli dare invingibile, o alrueo’ incolpata l'igno- 
ranza di Dio . 

Quella è una dottrina , quanto veramente inregnata , tanto fpa- 
ventevole ad un cuore, non dico di Crifiiano , ma anche di Paga- 
no . Egli è celebre quel, che ne ditte il Signore Arnaldo (<0 > nella 
Denuncia del peccato Fi Icfofico , fatta contro a’ Giefuiti di Digio- 
ce , e centra il P. Reux(£);i quali volevano, che per qualche tem- 
po potcflTe avvenire incolpatamente tale ignoranza ima fe da fenno, 
o per una palliata feufa , abbiano appofia quella particella, per al- 
cun tempo , per non aver la piena de’ Teologi adotto » non 
lo so : so nondimeno, che più fvelatamente , e fenza riferba alcu- 
na, l’infegnò il volito Campione , dico Caramuele [r] : Nafcitur Pe- 
trus , baptixatur , antequam loqui filai , capitur à Barbarie , in Sjlvam 
inducieur , tr atbeifmum pofitivì docetur , ad ufum rationit pervenir . 
Po(fe invincibili tir nefeire Deum , Thcohgì nobliorer affermane . Motiatur 
igìtur antequam Igncret vincib.liter Deum, (ir aliquod comminai morta- 
le . Qui puerum D. Fagnanus mittit ? non ad Infernum , quia originali 
ille , ir aduali mortifero care t Ad Calum ergo . Ed il P. Giovanni Pu- 
teano, Reggio ProfelTòr di Teologia nell’ Uaiverfiti di Tolofa , 
foltenne, che non fotte per fe nota l’efillenza di Dio. Onde con- 
chiude : Colltges ex iflii poffe dati ignorantiam inculpabilem in alìquo 
de exiftentia Deitatls . Dimodoché con grave nollra vergogna ebbe a 
dire il Baile (</);„ Io porto aggiugnere , che vi fon parecchi Celebri 
„ Teologi della comunico di Roma , i quali hanno pubblicamen- 
,, te infegnato, che fi portano trovar degli huomini, ne’ quali l’ i- 
„ gnoranza affatto della Diviniti non è una diffalda. SenzachèS.Pao- 
lo dovea parlar degli argomenti fenfibili , e popolari , i quali fon 
confaccenti al comune degli huomini, per conofcere Dio i perchè ad 
étti proponeva la Fede, e non gii doveva proponer gli argomenti dif- 
ficili ,e metafifici.e che non poteano erter noti , fe non fe ad huo- 
mini della fatta di Renato delle Carte ; perchè avrebbe fuppollo,che 
pochi farebbono flati per imprender la Fede. 

Appretto egli non è uopo, per convincer 1 ’ Aletino di errore, 
per aveifi fludiato d’imputare al Cartello, che colui abbia ertima- 
ta una venti da fe nota , l’efiflenza di Dio , che ne facciam lun- 
gamente parole, con addurre , o gli efpreflì fentimenti del Carte- 
llo, che cflbfpiegò nella lettera a’Teologi della Sorbona :o con re- 
car gli argomenti , che ne formò, per provar sì fatta veriti; la quale 
ci non ufa , come principio , per fe noto: ma come veriti dimoftra- 
ta da’ fuoi primi principi ; perocché noi abbiam la confeflion dell’ 
Aletino fletto, il quale altrove , eflendo meno agitato, che ora dal- 
Tallio, ingenuamente dice (e): dir enìm lece propojitio , Deus efi , ejfet 

pro- 

ii) Viuova erepa nella morale pag.^t. (b} i.Vonaneia art.f.& art.tS.inpa. 

( c ) Caramuele apprejjo Antonio Arnaldo nella novella errfia della morali 
(dj Tom. 4. delle Comete $. 101. (e} Tono. 4. lib. }. qu, 1. eap. 1. 
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propofitio per fe nota : quod ncc tult ipfe Cartefiut , dum tam demtnflrM» 
re contenda. 

arij Or’effendo ciò vero , io non veggo , come poffa 1’ Aletino 
«fuggire, o la vergognofa taccia di contraddizione , o la maligna 
d’impoflura. Ma v’ è di peggio ; perocché, eflcndo veiifTtmo , che 
il Cartello ha imprefo a provar l’efillenza di Dio , con argomenti 
non già tirati à priori , come dicono i Loici , ma à pefteriori, cioè, 
dagli effetti di quel primo , e fommo principio ; non so in che 
guifa fi pcffa foflener dall’ Aletino lenza offefa della Religione , che 
dove i Padri ci fanno fcala delle Creature , per afcendere alla con- 
tezza del Creatore: a Renato , per lo contrario, non fia piaciuta 
un tal fentiero; o perchè imprelfo d’orme volgari, o per altro fua 
fine: volendo con ciò dire in fatti, che ’l Cartello non s’è valuto 
di fcala , per falire alla cognizion di Dio , degli effetti di lui, o 
delle Creature, delle quali hanno i Padri ufato, per follevarci alla 
cognizion del Supremo Facitore . Poiché , fe è cofa fuor d’ognidub- 
bio, che’l Cartello abbia tratti i Tuoi più forti argomenti, per co* 
nofcer l’efifienza d’un fommo Ente, ed infinito , dall’ anima ragio- 
nevole, e dall’idea di Dio, eh’ è nella noflra mente imprefTa, co* 
me potrà dirli, che colui non fi ferva di fcala degli effetti, o crea- 
ture di Dio, per conofcer l’efrflenza del Creatore ; fenza negare , 
che l’anima, e l’idea in noi impietra d'uni fommo ente, non fien 
Creature, o effetti di Dio? Tanto più , che ’l Caitefio fi avvale , 
e dell’anima, e della mentovata idea, per provar l’efifienza Divi- 
na , in quanto fono effetti di Dio .-come è cofa conolciuta ad ognu- 
no , che abbia l’ opere del Cartefio odorate, non che lette. Oiid’io 
veramente non so , che fcampo poffa dar la fua Dialettica all’ A- 
letino , per isfuggir la taccia d’empio. 

•24 Ma mi fembra di fentir 1’ Aletino , che così m’ intoni nel- 
l’orecchio, pare a voi , che efTendo io sì veterau foldato del Peri- 
■ pato , avendo tante volte fperimentato il mio valor nel campo 
delle Scuole , mi manchino fchermi , e rctirate , che mi ponga- 
no in ficuro: eccone una pronta : quando ho detto , che a Rena- 
to non piacque il fentier de’ Padri, i quali afeendono alla contezza 
del Creatore per la fcala delle Creature ; fi dee intender delle Crea- 
ture, o degli effetti vifrbili di Dio, e non già intelligibili : l’ani- 
ma, e l’idea conlìdeiate dal Cartefio, fono effetti intelligibili , ma 
non vifrbili: fon vifibili i Cieli, e ciò, che cade di quello univer- 
fo lotto i noflri fenfi : da quelli effetti sì , che fi deve traer la co- 
gnizion di Dio, e non già da quelli, che per opera del foto intel- 
letto fi comprendono. 

lo vò pur' abbonarvi quella sfuggevol rifpofla , mio Aletino , 

J benché forfè altri no ’l farebbe, avutali mira al voflro generai par- 
lare, e fenza riftringimento. Ma temo , che quello calle, in cui lie- 
te entrato, non vi porti in altri inviluppi più infolubili . Perocché, 
lafciando da parte Ilare, fe le Creature vifibili di Dio, debban dir- 
li anche intelligibili: qual follia mai farebbe, il voler riprendere il 
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Cartello , perchè fiafi ferrico di fcala alla cognmon di Dio , non delle 
fe n fi bili , ma dèli’ intelligibili Creature , con richiamar l’attenzion 
della fu a mente alla contemplazion di fe fletta, e di ciò, che efpe- 
ri menta, e ravvifa in fe mcdrfima , per follevarla indi alla cogni- 
zion del fuo Facitore ? Non è forfè l’anima la Creatura più nobi- 
le, più ammirabile, che abbia Iddio in quello Mondo creata? dun- 
que farà più agevole il conofcere il Creatore dal contemplare, non 
dico, uno fcarafaggio , ma i Cieli fletti , e i pianeti. Creature ma- 
teriali, ed ignobili, che dal confiderar l’ anima , in cui fu imprelTa 
l’immagine divina ? Non ve lo confcntirà Bernardo il Santo [a], il 
qual meglio, che voi feppe conofcere, che non fi polli meglio av- 
vifar Dio , che nella confiderazion dell’ immagine di lui , in noi 
impreffa : Si enim Invlfibilia Del , ei dice, per ea , qua fa9a fune, in- 
telleda confpi au/ilur : ubi guelfo qua in in e)us ìmagine tognit ionie ejut 
Vefiigia exprefiiùr impreffa reperiantur ? terga! ergo fpeculum fuum , mun- 
dei fpintum fuum, quifquit fine videre Deum fuum. Nè crediate, che 
fie quello un fentimento di Bernardo folamente.-ma fu quali di tut- 
ti i Padri comunemente, i quali infegnarono, non poterli meglio , 
arrivare al conofcimento di Dio, che ritraendo lo fguardo deliamen- 
te dalle cofe fenfibili all’ immagine , che noi medefirai in noi ravvi- 
fiam di Dio. Potrei qui recare infiniti luoghi di quei organi dello 
Spirito Santo; ma può ballarvi l'autorità del folo Agoftino [6] , il 
quale, per voflro avvifo, „ ha filli col fuo fapere i limiti dell’ Àu- 
„ tofità; oltra i quali non può prefumere di pafiar’ Intorno . Qu-fto 
gran Maellro , tton pur’avvcrte fovente , che l’anima non può, fe 
fletta conofcere, fe non rivolgendo l’occhio dell’intelletto in fe llef* 
fa: cacciatine prima tutti i fantafmi corporei, e le notizie tratte da’ 
fenG: ma che ficome le cofe corporee fi conolcon per li fenfi co- 
si l’ incorporee, e maflìmamente Iddio, fi dee ravvifar dall’anima 
rivocando dalle fenfibili cofe in fe fletta la fua contemplazione (r): 
Animus invijibitis e/i: [ fono fue parole] ncque enìm aliter invifibili a 
cernere vaierei . Vifibilia per corpus vide t , invlfibilia per fe , & in eo 
fe videi , quod invifibllem fe videi . Videtur tamen in corpore per cor- 
pus , ficut fenfus In htera mane t , & per literam videtur . Animus cor - 
porli dominator , re9or , habitator , vide! feipfum per fe ipfum : non qua- 
rit auxihum corporalium ccii/orum , imo verò ab omnibus corporei s fenfi- 
bui, tamquam impedientibut , & perfirepentibus abfirabit fe i fe 
Videa! fe in fe , ut noveri t fe apud .fe . Et cum vu/t Deum cognofeere 
elevai fe fuper fe mentis aeie . Non enim alìquid tale efi Deut , guaiti 
efi animus , non tamen videri nifi animo poteft , nec iti videri , ut ani- 
mus potè fi . Ma affai più chiaramente appretto fi fpiegò quella gran 
mente , dicendo (rf) . Licei enim mens bumana non fit ejus natura cu- 
jur tfi Deut : imago tamen illius natura , qua natura nulla mcl or efi, 
ibi qufrenda , & mvtnier.da efi in nobit , quo etiam natura nolira nibtl 
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babet melila ; Sed priùs meni ìpfa in Je ipfa tenfideranda efl , 6 f in M 
reperii fida efl im.igt Dei. E quinci può avvifarfi , la grandiflìma dif- 
ficolti, che gli huontini incontrano in conofcer la propria anima « 
e Dio, avvenire , perchè malagevolmente poflfon l’attenzion della 
m-nte richiamar dalle cofe fenfibili in fe fteffa , fecondo avverte 
Agoflir.o il Santo [4]. Ed in fatti il P.Giefuita, Daniello Bartoli, 
nella fua Recreazion del Savio , trattando quello punto dell’efiflen- 
za di un lommo Ente, tra tanti argomenti , che reca in meno, « 
più di tifi tirati dalle cofe .vifibili , afferma niuno effer di tanta for- 
za , e valore , quanto un’argomento, cavato dall’idea , che noi di 
Dio abbiamo; il quale è in foftanza la dimollraziQne del Cartello. 
[f>] „ A me , ei dice, „ niuna ragione fembra, e più chiara a ve- 
„ deie, o più pcfleDte a convincete d’una , la quale truovo cadu- 
„ ta , quali ad un medetimo tempo, io mente ad alquanti valentif- 
„ fimi ingegni della ncflra età : ed è in brevi parole : non è impof- 
„ fibilc per ripugnanza di veruna immaginabile contraddizione un co- 
,, tal fommo Erte ideatoci nel pentiero, in cui concorrano tutte , 
„ e fole quelle fempliciflime perfezioni, le quali , come proprie di, 
,, Dio, a lui degnamente fi atttibuifeono , e confanno „• e decorrali 
,, per la femplicità dcU’effere , per l’eternità , per la fapienza > e 
„ Pimmenfità, e l’onnipotenza, e tutte l’altre fimi!'» perfezioni » con* 
„ venienti a formarfa in mente l’idea d’ un primo, e fommo Ente; 
„ di tutte ugualmente fi avvera , niuna , nè quanto -a fe fola, nè in 
t> rifguardo dell’ altre confiderata , involgere contraddizione , o ripu- 
„ gnanza,che renda impedibile a lei l’effeie, e a quel fommo En* 
„ te l’averla; ma dilquefte una è anche l’efillere , cioè effereinat* 
„ to : adunque, quel fommo Ente, in cui tutte le fopraccennate per- 
„ fezioni concorrono, cioè. Iddio veramente efifte ; e fol’in que- 
,, fio è neceffario il conchiudere dal poflibileil di fatto . Anzi , per» 
„ ciocché impofsibile, non che indegno del primo , c perfettilsnna 
„ Ente, è l’avere un’efiflere feparabilc , e avventiccio , talché il deb* 
,, ba , o il poffa ricevere per ellrinfeco producimento d’altra virtù 
;, neceffariamente fuperioie,* il che la repugnanza fteffa de’ termini 
„ rontradirtorj al concedere, e negare il medefimo , fupponendo l 
„ Primo , dimoftra non poter cadere in pccfiero altro, che a un lor- 
,, ferrato. Dunque in Dio è neceffario , che l’eftllete fta la mede- 
,, fima cofa coll’effere: ma l’effrre, come dicemmo , non involge 
„ niur a iropofsibilità : dunque Iddio di fatto neceffariamente ernie , 
Or biafimate, fe pur* avete fronte di farlo, mio Aletino,Ja faggi* 
condotta del Cartefio , il quale eftimò , non poter per più licuio > 
e certo feniiero avviarli alla cognizion di Dio , che in rinuncian- 
do a tutti i fantafmi delle cofe fenfibili, rivolger la conteraplazion 
della mente in fe fieffa , per poter’in fe ftefla , e cono (Ver e la lua natu- 
ra, e la futura di Dio nell’immagine , che ritrova nella fua anima im- 
a»7 pteffa. Ed a ciò fare, fu molla dal legger nelle lacre carte, efferc 
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più agevol la cognizion di Dio, che delle cofe del fecolb; e che 
fia in noi manifefto quel , che è noto di Dio : Et quidem animadverti (ef- 
fo dice fctivendo a’ Teologi della Sorbona ) non modo voi tmnei , 
altofque Theohgos affermare , Dei exìfiextlam naturali tallone pojfe pro- 
bari , fed , & ex Sacra Scriptum inferri , e)us cognitlonem multi t , qua 
de rebus Creati s babtntur , effe faciiitrem , atque omoino effe tàm faci- 
lem, ut qui ill.tm non babent , fiat culpandi . Palei tmm Sap. ij., ex 
bit verbi i : Nec bic debet ignofcl \.fi cairn tantum potuerunt [ciré , ut 
pojfe nt re fhmar e Seeculum , quomodt bujut dominum nonfaciliut inveneruntì 
Et ad Rim. c. ». dicitur , illoi effe inefcufabilet . Atque ibidem etiam per 
bete verba ; quod notumefi Dei ,manifeflum e fi In illit ; videmur admontri, 
et omnia , qua de Deo feiri poffunt , ratìonibui non ahund: peliti! , quam ab 
ipfamet noflra mente pojfe offendi . Quod idetreo quotando fiat , & qua via 
Deus facilini , & cenine , quam res [acuii cognofcantur , non putavi à me 
effe altenum ittquirere . 

Da tutto ciò fi feorge chiaramente quali flati fofTero , e quan 
ti laudevoli i fini del Carrefio : perchè abbia voluto più torto fer- 
V’ffi di fcala alla contezza di Dio, della fua anima , e di ciò rav- 
viava in quella, che delle fenfibili Creature; perocché fi vede , che 
colui ciò fece , non perchè fdegnaflfe calcar Torme da altri battu- 
te : non perchè non ertimarte le ragioni tratte altronde, per provar 
al fatta efirtenza , eflTer valevoli, e dimolirative ; confettando erto me* 
defimo (a). Rationee feti tmner , qua prò bit queeftionibus à magni! vi- 
rii aliata funi, ehm fati s intelliguntur , vim demonftrationir babere pu- 
tirne ma perchè volle trattare gli argomenti , che giudicava più for- 
ti , e diraortrativi , e fi deducevan dall’ efirtenza della propria ani- 
ma, avente in fe l’idea di Dio, come più dell’ altre cofe nota, e 
la cui efirtenza era più evidentedi quella delle fenfibili cofe. Tan- 
to più, che aveva prefi per contraddittori gli Scettici : per convin- 
cere i quali, era inutile trarre gli argomenti , per provar T efirten- 
za divina , dalle cofe fenfibili , che quei difficultano , fe fiano elì- 
denti: onde altro non rimaneva, che addur lor quei, che traggonfi 
dalla propria lor mente, la cui cGrtenza allora appunto confertano, 
quando ne dubitano. 

E che dovremo apprerto dir di ciò, che indi foggiugne TAletino 
con tuono di Maeftro, dettante in Cattedra , e con fronte dura , quan- 
to un macigno ? cioè , che’l fatto è, che e’ ( cioè il Cartello ) piantò 
„ nelU natura un Siilenu inettilfimo a dimoftrarci T efirtenza della 
„ prima cagione . Se non voleva erter creduto Ateifta , gli fu mertiere * 
„ volgerli altrove, e far le Tue idee bali alla Religione . Ta. ito egli 
dice, e fenza recare alcuna pruova , crede badare, averlo erto af- 
fermato ; perchè tutto ’l Mondo debba così giudicarne . Or’ io , quan- 
tunque volte ciò rileggo, fon forprefo dallo ftupore ; non potendo 
intendere, a chi s’ attentarti: di perfuader si fatte cole TAletino ? 
Direi , che egli le volerte infinuare a chi è intefo del Stilema Ciaf 

S a tefiano: 

(aj In e[. ad Theol, Serbe 



Digitized by Google 



140 Risposta alla Terza Apologetica 



tefiano ma quello farebbe flato volerfi lui far credere un difpe- 
rato forfennato ; perchè è a cofloro ben noto , che non folaments 
il Metafilico fidcma Cartefiano s’aggiri tutto intorno alla cognizion 
di Dio; dalla quale fa colui dipender la cognizione, e certezza di 
tutte 1* altre verità della fua Metafilica ima il Sillema ancor Fifico, 
tutto quanto è, luppon necclfariamente per fabbro, e regolatore il 
fupiemo Facitore; perocché colui riconofce la prima materia , onde 
le lenfibili cole fi compongono, «(Fere un’ ente, non già da fe, ed 
indeperd'nte , ma creato, e tale, che da fe foflìfler non polTa , fen- 
zachè Iddio continuo il confervi .• vuole oltre a ciò, che quella fua 
materia, o primo principio delle cofe materiali, non abbia di fua 
natura il movimento, ma dagli dato , e confervato da Dio, lem- 
pre in una invariabil quintili: dimodoché fe Iddio non gliel’avef- 
fe dato tal movimento, nulla da quello fi farebbe ingenerato dello 
materiali cofe; e fe ora fi reflaffe Iddio di confervarlo , verrebbon 
meno tutti i fenomeni dell’ Univerfo. E quello movimento, e quel 
fgretolamento delle prime particelle componenti de’ mifii , non ò 
a cafo avvenuto , per avvilo del Cartello , ma per certe leggi, o 
guife dalla Provvidenza ordinate. In fomraa , per tralafciare altre s) 
fatte cofe, il Sillema Fifico del Cartello , è così dipendente dalla 
cognizion di Dio, e dal fupporre un fornaio Ente, che fia il fab- 
bro, e ’1 regolator del tutto , che togliendoli, per ipotefi , il darli 
Iddio , cadrebbe , e li ridurrebbe a nulla tutta la macchina del 
Cartellano Sillema. Cola in vero così certa, e conofciuta , che fi» 
veduta , e confettata dagli Aedi nemici del Cartello , e mallìmamen- 
te da Pier Daniello Uezio (a) , dicendo : Catetum càm ex bae una Dei 
piolitia tmnem fu am Pbilofopbiam duxerlt C artefiut , ideafque emaci futi, 
eegitationes , argumentationes , Quantum vìj cìarte fiat , & difiinBit , dubiat 
forc , tf inexploratas fajfui fit , nifi fua exiftenti* Dei probattent nttan- 
tur ; vitiofam auto» eam effe , ac vanam à noblt liquidi fit oflenfum , 
fc.’vilur fplendiui ille cmmi , if eperofuj C artefatta Pb.lofophue con' 
textut . Ecco adunque quanto fupponga necelìariamente la Divina 
efidenza tutto il Cartellano Sillema, che 1’ Uezio credette, averlo 
difciolto , e diflipato in un tratto, con aver dimofiro « fecondo elio fai* 
famente fi perfuade , che la notizia , o dimoftrazion della Divina 
efiilenza , rhe colui aveva polla per fondamental pietra della fua 
macchina, folle inlullìflente , e vana. Ma quanto I' Uezio s ingan- 
nò in crederla vara, tanto a’appofe al vero, confeflando, che tut- 
ta la Cartefiana Filofofia dependeva dal conofcimento delPefmenza 
Divina : il che lì malfimamente fi ravvila , dove il Cartello nella 
quarta fua meditazione, dopo aver conchiufo, che elideva Iddio , 
dice: J amane rùdere vide or aliquam viam , per quam ab ifia contempla » 
flotte veri Dei, In quo nonpi omnes Tèefauri Sclentiarum , (3 Sapienti* 
ab fionditi , ad ctterarum rerum cogninonem devematur . Ond’è , che 
per quella via fi fece avanti alla cognizione anche delle cole fiu* 

che, 
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che: e per ciò ebbe a dire nella prima parte de’fuoi principi natu» 
rati (4) : J am veri quia Deur falui omnium , qua funi, aut effe pojfunt. 

Vera eft Cavfa , perfpicuum eft optimum pbtlòfophandi viam , noi fequu- 
tura , fi ex tpflut Dei cegnitiene , return ab eo creatarum expltcat torciti 
deducete conemur ; ut ita fcientiam perfetìijftmam , qua e fi effeSuum per 
caufat , acquiramut . Quod ut fatti tufi , & fine errandt pericuto aggi e - 
diamur , ea nobii cautela eft utcndum , ut femper quàm maximi recto- 
demur , tt Deum auflorcm return effe infinitum, & ntr cumini fluitar , 

Ed etto «(limò > non poter per altra via, che per la già detta , ri- 
trovare i faldi fondamenti della fua Fifica , come attefta al Merfen. 
no , dicendogli : Extflìmo autem afidi effe eorum omnium , qulbus Deut 
ratianii ufum largttui eji , ut Mia ad Ipfum , / eque ipfat cognefcendoi 
potijflmùm utantur . Atque bine fludiorum meorum principium facete fum 
tonatus : neque unquam Pbjficei fundamentlr inveniendis par fuijfem , nifi 
bac via Mia invefltgajfcm . Che dunque farebbe da eflimarfi dell’ Ale- 
tino , falvochè fia un mentecatto, fe avefle pretefo , perfuadere a 
chi fa sì farte cofe , che’l Stilema del Cartello fra inettilfimo adì- 
mofirarci 1’ eliflenza della prima cagione*: e che gli fu meltier far 
le fue idee bali alla Religion » fe non voleva elTer creduto Atei- 
fta> 

Ma poiché io non ho tal concetto del nollro Aletino ; elfendomi *39 
ben noto, che da’fuoi è tenuto in pregio , e credito d'un gran Sa» 
vio ; mi fon fatto a credere, che avelfe ei voluto tali cofe imbeccare 
a coloro (i quali per altro non fon pochi nel Mondo) che nulla fa- 
pendo , nè del merito del Cartello, nè del fondo della fua dottrina, 
di leggieri le crederebbon ,cosl appunto, come I’ Aletino lor le de- 
pinge . Ma mi fa vacillar da quello mio penliere , il confederare, 
che farebbe egli flato affai più fciocco di quello lo credono i fuoi 
Competitori , fe ciò avelfe egli pretefo di fare; perocché avrebbe vo- 
luto perfuadere una cofa , di cui poco appreffo ne dà egli flelfo la 
pruove in contrario. Ed invero, che altro fa, che fmen^ir fe flelfo 
ì’ Aletino , quando fenza ufeir da’ confini di quella lettera : ora dice, 
parlando de* primi principi naturali del Cartello: ,, Come poi quei 
„ piccioli corpi dall’elfer prima creati quadri, quafi dadi da giuoco 
„ in mano alla providenza , palfalTero a ricever col moto nuove fi- 
,, gure,no'l dico, perchè è notilftmo : Con che egli riconofce , che’l 
Cartello volle elfer creati quei fuoi primi principi, e che per ope- 
ra della Provvidenza paffaffero a ricevere col moto nuove ligure ; 
ora confelTa delCartefio che : „ La cagione unica del moto , vuol , che 
„ Ha Dio, che fin da principio impreffe nella materia certa quanti- 
„ tà di movimento; la quale è uopo, che perfeveri la medefima,al- 
,, tramante Dio nel fuo operare non farebbe coflaotilfimo , ed ira- 
„ mutabile. 11 che è quanto dire, per avvifo dell’ Aletino , che Id- 
dio fi a cagion di tutti i fenomini , e delle nature de’ miRi ; perchè 
tutte ^ tacile dal moto fi fanno, di cui Iddio è cagione: e che’l mo- 
viménto 

(l) J>. I . frinì, art. tq. 
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vimento non fia innato nella materia : aia da Dio creatovi : cofa che 
altrove anche confefla rifletto Aletino, con dire : Lo fletto Rena» 
,, to vuol, che il moto lì generi da Dio , e non già fpunti da fe 
,, ne’ corpi. E finalmente trattando l’Apologifla , in che gui fa la pie» 
tra fpiccata dalla mano, che la gitta , continui a muoverli, ettendo 
dalla mano feparata : dice beffando il Cartefio Non rimane al Car- 
„ tefio altro riparo, che far, che fcenda qualche Nume per macchina 
„ al fuo foccorfo , ma è un rinunziare il nome, e Lurido di Filo» 
», fofo , cercar la cagione de’ naturali effetti nell’ arbitrio fupremo 
», d'iddio, e non nell’efler proprio della natura. Or , domine , chi à 
così d’intendimento rintuzzato, che leggendo sì fatte cofe , ferine 
dalla penna del medefimo Apologifla, non vegga, che non s’accor- 
dino punto col dire, che’l Stilema Cartefitno è inettiffimo a dinto- 
flrar l’eliflrnza della prima cagione ) La materia non può elfer da 
fe,ma creata da una prima cagione, fecondo la dottrina del Cartefio; 
non può muoverli da fe, fenzachè Iddio le dia , regga , e confervi il 
movimento: e per confeguente niente ha potuto , e può ingenerarli, 
fenzachè Iddio ne fia cagitJh primate con tutto ciò,rAlettno vuol 
qui dare a divedere, che sì fattoSiftema non dimoflri l’eftflenza del- 
la prima cagione . Quelle fciocchiffime contraddizioni può certamen- 
te avvifarle ogni mediocre intendimento . Onde altro non refla a 
penfar dell’ Aletino , fe nonché, avendo egli l’animo ebbro d’aflio, 
e di furor contro al Cartefio, abbia ciecamente voluto isfogare il fuo 
mal talento contro la dottrina, e ’l nome di colui ; attentandoli dà 
darlo a divedere Ateo.almen con la gente volgare , e meno avvedu- 
ta , che non fa la Dottrina Carteliana , o non fa ravvifar dell’ Ale- 
tino le contraddizioni. 

J« Ed invero, che quello, e non altro flato fìa l’intendimento del-' 
1’ Aletino, li feorge manifeflamente , non pur dalle cofe già detto 
con tanta impudenza da colui, cioè : che al Cartefio era difpiaciuto 
il fentier battuto da’ Padri , per conofcer Dio; che colui avea pian- 
tato in natura un liflema inettiffimo , a dimoflrar 1’ efiflenza della 
prima cagione: e che per non etter creduto Ateo , fe le Tue idee bali 
alla Religione. Ma anche piti chiaramente li ravvifa da ciò, che eà 
foggiugne , dicendo Ma chi fpaflionatamente ne giudica , li accorge, 
„ ch’ei tolfe il fodo fondamento di metallo, e le ne furrogò un ro» 
„ vinofo di fumo; a qual fine , egli fe’l veda . Certo è, che chi fottrae 
„ ad una flatua il piedeflallo di marmo , e le ne aggiugne uno di 
„ loto, non può pretendere, che la flatua gran tempo in piè li ri- 
,, manga . E che altro egli vuol denotar con quelle parole, falvo- 
chè abbia voluto Renato , che non rimanga in piè l’ opinion dell’eli- 
fìenza d’un Dio ; poiché ha tolto via i faldi argomenti, che la di- 
molìrano , ^irrogandovi le fue infufliftenti , e vaniflìme ragioni f Pen- 
fteto veramente degno della fomma pietà, e criftiana carità dell’ Ale- 
tino! Così egli eflima col fuo probabile , poter lecitamente, e con 
merito appo la Religione , trattare un’huomo nato, non men da no- 
bili , che da Cattolici genitori allevato in grembo di Santa Chiefa, 

infti- 
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jnftitulto non men nell* Religione , che nelle fcienze da’Giefuiti? 
un Filosofante , che confagrò tutti i Tuoi lludj , le fatiche Tue tutte, 
per provar con evidenti argomenti l’etillenza d’ un Dio • Così egli 
malmena un personaggio di tanto merito, che fu , cJ è tuttavia citi» 
mato il flagello degli Ateifti : e per la cui opera fon divenuti i li* 
bertini , credenti : gli Ugonotti , Cattolici : ed una Reina fu ridotta 
a rinunciar con immortai gloiia , con l’errore dell’Erelìa, il Regno 
di Svezia . Finalmente così tratta un Cattolico , che morì nella Cat* 
tolica credenza con fama d’incolpata vita, ed un’ autor di Scuola, 
che ormai ha l’appUufo, e l* approvazion d’ innumerabili huomini 
faggi, e pii. Ma <jual probabilità mai poteva fargli parer lecita una 
cesi impudente calunnia, falvochè l’ opinion d’ alcuni Cafuifti,che 
hanno per fermo, poterfl calunniare chi fi eftiraa , poterci nuocere 
pome nemi.oicomc infegna il Caratimele ; [«J il quale ebbe a dire: 
Confermili s r alieni v idetur , honorem lucri gladio , quàm mendacie ; genere - 
fin , & fanti tu i famam difendere ecadendo aggrejferem, quàm ei falfum 
tefiimonium imponendo .T aie certamente 1’ Aiewno giudicava edere il 
Cartello ; onde forfè egli con la (corta della fua probabilità , fi fe lecito 
4’ imperveifar contro alla fama di lui. Tanto più , che aveva per 
efemplo a poter ciò far, l’autorità d’un gra vidimo huomo, fe noia 
per la credenza , elfendo Eretico, almen per la dottrina , fendo Peri* 
patetico: io parlo dell’U oezio , a cui prima cadde in mento il pender 
dell’Aletino, e dopo gli altri Tuoi Confederati ,e feguaci al noflro 
Apo ogiila . Ecco le parole dell Uoezio : [6] Vaninut (fu quelli un’Ateo 
pubblicamente bruciato in Tolofa ) fcribebat contro Atbeoj ipfe Atbeor 
rum mammut ■ fimi! iter Carte firn ; Vanmut | atiabat Ut argumentetusn ma - 
< bini t fe obfirmatos Atbeerum animus pulfare , centra quoj nullum petti - 
pache f uturi] , aur clfpeui confiderò poffee ,fimiliter Cartefiui . Vaninut an- 
tiqua, & vulgata argumenta tribù fubmevere , it in forum lecum fua re- 
ponete fatagebat , idem emnl ftudio, & cenatu Cartefus agii ; Pofìremà Va- 
ntai argumenta , qua Atbeit , ut Achillee , & H.ttiet quii opponebantur 
penitiùi tnfpetia , & examinata, elumbia , fi: ulne a deprebendebantur j 
e)ujque per omnia farina Renati Dei Carta rationej funi . Onde poi 
conchiude ; Nulla ergo infittiti Renato fit , quando cum fubtihjfimo Atbeifmi 
patrone, Ceefare Vanine compar atur , llidem enim artibui , qutbui ille in 
impentorum animi i Atbeifmi tbrenum erigere laberat . Quelli fono i fen- 
timemi , che pofe in bocca all’ Uoezio 1' uggia , di cui era colmo 
contra Renato, e da quelli, punto non diflìmiii , fono i fentimenti, 
che all* animo dell’ Aletino ha ifpirati un pari allio ; ha refi le* 
citi il probabile, e glie I’ ha autorizzati l’cl'empla deli'LJoezio- M* 
fc così è paruto all'Uoezio , ed all’ApoIogilla poter malmenare , non 
fo , fe debba più tofio dire , il lor nome , o quello del Cartefio ; 
non parve peiò, poterne in sì fatta guifa parlar di Renato a Pier 
Daniello Uezio , Vefcovo Abricefe , il quale, comechè eftimsde , 
quantunque fenza ragione ,e(fer gli argomenti , con cui Cartefio pro- 
vava 

(a) f uni. j j. (b) Vide ef. Renati dei C ar. ad Oirftr.feet. par. pi, 
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viva la divina efiftenza di niun momento : non pertanto eftimó , 
permettergli la Criftiana Cariti, di poter’ offender punto, o mac- 
chiar la pietà de’ fentimenti del Cartefìo ; e’1 fenno , di cui era 
fornito, gli fe ravvifare , che non è ragione, ma paralogifmo il vo- 
lere inferire, che foflTe un’Ateo il Cartefìo , perchè podi in non ca- 
le i forti argomenti che pruovan l’ efiftenza di Dio,avefTe ufate ra- 
gioni fievoli, ed inefficaci a dimoftrarlo; perocché ben fapeva colui 
ciò, che rifpofe il Cartefìo all’Uoezioiil che può anche fervire ora 
di rifpofta all’ Aletino ; poiché pari fono i penfieri,e pari ancora le 
ragioni d’ ambedue : («} Ubi nemo non mirabitur abfurditatem impuden- 
ti* veflr * , dice Renato , quamvis enim i/la quatuor vera effent , quei 
riempi fcripferim i centra Atbeos , & meni rationet pt» optimi j venditarim; 
qua duo venjjima ejfe prtc me fere : quodque antiqua , £r vulgata argu - 
menta rciicìam , ir mea elumbia , (3 fiati rea deprebendantur , qua due 
funt falfifiima : non tamen inde fequeretur me Atbeismi , non dicam reum , 
fed fufptSum effe debere . Quamvit enim quii , putant rifiutare Atbeifmum, 
rat ione t afferai, quee ad hoc non f ufficiane ; imperiti * tantum, non idei 
ftatim Atbeismi eft accufianduj i Quin etiam prof eSb, cum Atheorum rifiu- 
tano fit difficillima , ut ipfe teflarh in ultimo tuo libro de Atbeitmo , non 
emnes,qui contro Atbeos infeltciter certabunt , babendi funt imperiti . Vide 
Gregorium de Valentia, Tbeologum folidiffvr.um , & celeberrimum ; ille re- 
futat omnia argomenta, quibus ufus eft lì. Thomas ad exiflentiam Dei pro- 
bandam , <S? invalida effe oflendit , idemque etiam alti graves , ir pii T bio- 
logi fiecerunt , adeb ut ab iis , qui vefiro more loquuntur , dici poftit de T bo- 
ntà ( qui fi quit unquam alias ab omnl Atbeismi fufpicione , quam maximi 
fult remotus ) ejus argomenta contea Atbeos peniliùt infptSa , ir examina- 
ta , elumbia , ir ficulnea deprebendi eademque comparatie de dio cum Va- 
nino pcjfit inflitui,it aufim adderei, ab fit tamen invidia dtBo) aptiùs quàm 
de me, quia mea argumenta nunquam fiuerunt ita refiutata. 

lo potrei qui loggiugnere ciò, che avvertì il celebre Muratori, 
il qual difeorrendo della varia tempra delle ragioni, che adduceva- 
no in comprova d’una verità, dice : (A) Fieri tamen poteft , ut aliqu * 
etiam infirma fini , ac Inutiles ; quadam etiam falfa , quanquam veriffimum 
chequi fit tpfium dogma . Quaprcpter lati patet ex bac parte Ingeniorum 
libertas. Non enim tantum fas eft meliora, novaque proferre argomenta t 
fed aliena quoque elumbia repudiare , ir evertere licet . Veritas ut flit , men- 
dacio non Indiget . Jmrr.o ipfa refugit adeb nut antibus fulcri s innixa appa- 
rerò , fuo pendere )am flabilis , ir aliis indubitati s principiis adheerens ■ HittC 
inter Scbolat Tbeologos nemo fibi religione vertit rationibus novls , cum in 
errore s Hetrcticorum , tum prò veris Fidei dogmatis decertare , ir ipfis etiam 
ahorum Cathchcerum rationibus indicete bcllum , fi ille minia opportuna, 
aut indigna deprebendantur , quibus tutela veritatls commiffa fiuerit ■ Gre- 
gorius de Valent.a , Tbeclogus Celebris argumenta nonnulla , quibus Santini 
Thomas eft ufus ad exipentiam Dei probandam , invalida effe oftendic, 
idemque ahi quoque graies , ir pii TbtologF fecerunt . Et bic tamen fina funt 
immoderatls ingenti s peritala. Or 

(a) In dilia ef. ad Voti. pan, uh. (b) De moderai, ingeniorum Hb.t. cap.it- 
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Or fe * si fatte cofe averte porto niente 1’ Apologirta , o pur ajy 
non s’averte fatto turbar la mente dall’ odio contro Renato; non 
avrebbe feguite Torme del Uoezio, in tacciar colui d’Ateismo : ma 
l’efemplo avrebbe imitato dell’ Uezio.il qual dopo aver detto effe- 
re i diviff del Cartello vani intorno alla dimortrazion della Divina 
efiftenza , foggiugne : (a) tiibilominus tante», etfi eum fua opinio palarti 
fruflrata efl , magna ei efl tribuenda latta , ab fludiosi navatam in certijft • 
mis alioquì dormati i ajferendis , àf comprobandis operam , <3 ob accomoda- 
ta. r utcumque i» bis argnmentls , utinam aquè in cateti ! , ad Religioni t 
Cbrifiian te veritatem Pbilofophia fuse rationes. 

„ Alet Non ci è cofa però, che ci renda così manifefta la vani- 
,, tà di quella manima Cartelìana , come il veder la fatica , che fo- . 

,, pra vi hà gittata il medelimo Cartello , che in quanti luoghi vi 
„ ritorna, fi fparge fempre intorno caligini, ed inviluppi. Dice una 
„ volta, l’idea chiara aver Dio per autore; dunque non erter falli - 
„ bile : perche fe lo forte, Dio farebbe autor del falfo Ma come 
,, provali , Dio non poter’ ertere autore del falfo? 

XXVII. Ognuno da quelle parole dell’ Aletino può accorgerli di 
leggieri, ch’egli continua a ripigliare il Cartefio intorno alla maf- 
(ìma , che fia certamente vero ciò, che chiaramente li per’cepifce , e 
didimamente : ma all’incontro a niun verrà fatto di comprendere, in 
che guifa dall’Aletino fi pruovi,che’l Cartello 11 Sparga fempre più 
d’intorno caligini, e viluppi, in quanti luoghi a quella ritorna . Ed 
in che mai , per voilra fe , mio Aletino , conlirton quelle caligini, e 
sì fatti, viluppi ? Perchè forfè il Cattefio non provò, fecondochè af- 
fermate, che Iddio non porta erter’ autor del falfo, quando colui lì 
avvale di tal propofizion per dimortrare , che fia vera ogni nortra 
didima, e chiara cognizione ? Ma mi pare, che in verità, voi vi 
fpargete d’intorno caligini, e tenebre , femptechè Col difcorfo ritor- 
nate a quella materia : poiché moilrate,non avere occhi per vedere, 
che ’l Cartefio dinioltrò, non potere Iddio efifere autor del falfo nel- 
la fua quarta meditazione: In primis tnim agnofco, ei dice, feri no n 
pcffe,ut ille me unquam fallai \ in ornai enìm fallacia, ve! deceptione ali- 
quid imperfeS.onis reperitur ; quamvis poffe f altere nonnullum effe vi- 
de a tur acuminis , aut potenti «e argumentum , procu/dublo velie fallire, vel 
malitiam , vel imbecillìtatem tefiatur , nec proindè in D eum cadtt . Se adun- 
que così pruovali dal Cartefio , non poter Dio ertere autor del fal- 
fo : certo è, che voi, mio Aletino, non vi fpargete intorno al vollro 
nome fplendori di gloria , quando di tutto ciò ve ne moilrate igno- ~ 
Tante ,con dire: M<i come pruovafi , Dio non poter’ effere autor de! falfo} 
Senzachè , quando pure il Cartefio averte intralafciato di provar si 
fatta propofizion del l'uo argomento, addotto per dimortrare il-fuo 
intento: non per ciò farebbe T argomento manchevole , o infufliften- 
te ; poiché la mentovata propolizione , onde erto colla, fe non forte 
dimodrata , non é petò, che non Ga inlieme vera, e diraortrabile; 

Parte 111. T “-il 

(a) I» conf. thilof. Care. cap. j. nqm. i. 
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*39 il che balla, per efler quello faldiflimo . Onde è Comma vaniti voler 
contrapporfegli con dire: Ma t come pruovafi , Dio non poter* edere 
autor del falfo ì Se pure voi non abbiate per fermo , che in fatti 
polla Iddio c fiere autor del falfo; o almen , che non ci lia ragióne, 
che piuovi il contrario , come dalle vaftre parole ha prefo alcuno oc- 
calion di penfar di voi. Ma non poflo io immaginarmi , che nel vo- 
firo animo fu caduto ai fatto fentimento, più che di voi, degno, 
o d’un balordo, che non fappia;o d’ un’empio, che fi compiaccia, 
di tal fentimento : aut proriùs evettit noflree Fide! fundamenta , aut 
certi non patitur firma confifiere , come avverte il dottiflìmo Cano(«) 

„ Alti. Poi ditemi , avete mai confiderai! i bei palli mar Uri di ' 
s ,, corei! o grandifiìmo Filofofante 1 dalla chiarezza delle fue idee, che 
„ peiciò non ponno efler falfe, falli a provar, che ci è Dio ; indi 
,, dall’ ellerci Dio,fa(Ti à provare le fue idee non poter'efler falfe. 

,, 1 Dialettici fe ne burleianno , e dira ngli, che quello è un difcor- 
„ rere per circolo , e recar la verità, che dee provarli, in pruov* di 
„ fe medefima. 

940 XXV11I. Ora sì, che poflo con verità dire all’ Aletino ciò , che 
ei dilfe al Capova, difendendo il fuo Ariftotile che fia quella una 
vecchia cantilena , fatta ben due volte tacer dal Cartello, elfendogli 
fiata oppofia prima dal Merfepno , ed indi dall’ Arnaldo .'C per tacer 
del primo di quelli due grandi Eroi delle lettere , ecco come il fecondo 
gli fi oppone , dicendo : (b) Unicus miti refiat [impuliti , quando circuiti 4 
ab e» non committatur , dum alt , non aliter nobis confiate ,quar à nobis 
clarè,& dj Hindi è percipiuntur , vera effe ,quàm quia Deus eli . Al nobit 
confiate non potè fi Ucum effe, nifi quia id à nobis dare', ór evidentb perci- 
pitur : ergo priusquam nobis confici Deum cjje, nobis confiate debet , veruno 
effe quodcumque à nobii dare, <3 evidentir precipitar. Or chi non vede, 
efler quello argomento in foftanza , quello fteflo propollo dall’AIetìno, 
e fol differente nella maniera : perchè dove l’Arnaldo , che per avvifo 
dell’ Aletino , è un campione del Gianfenifmo , il propone con ifchiet- 
cezza Filofofica,e conCrilìiana modelli* : pei lo contrario l’Aletino, 

•veio Eroe del Piohabilismo , con guife tutto d’ironia piene, e di vi- 
lipendio, lo rapporta . Ma quelle maniere , e quelli colori , cb’ei vi ha 
del fuo aggiunto , non danno , o vigore al fuo argomento , o fcrman le 
faldiflìme ri fpolle , che’l Cartello diede a si fattadifficultè : (c) Denique 
(colui dice , rifpondendo all’ Arnaldo ) quod clrculum non commifenm , 
iùm disti non ahtir nobit confiate, quee dati , (3 difiinSi percipiuntur 
•vera tffe,quàm quia Deui efi : (3 nobit non confiate Deum effe, nifi quia 
id cinti percipitur , )am fatit in refponfioae ad [ riandai tb)efhones nume- 
ro 3. , <3 4. exphcui , dtftirguendo , fcUicet id , quod reipfa ciati percipimut, 
ab eo quod recordamur nos aitea dati percepire ■ Pnmum emm nobit 
confini , Deum estifiere , quoniam ad raeionet , qua id probant attendimi!!', 
pofiea ieri [uffici! , ut recordemur nos ahquam rem dati percepire , ut 

c ip[am 

fa) Ve loti, Theclog. lib. i.t.j. (b) U 4- ob)tO. e . de p et, 

(cj la re/ptn/. ai 4 . tb)tCi. 
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ipfam ver a m effe fimut certi ; quod ne» fiufficeret , nifi Deum effe , £t non 
fallire feiremut . E per maggior chiarezza di quella rifpofta vo fog- 
giugner quel , che elTo divisò , rifpondendo al Merfenno . (a) Uhi dixt 
nibil nei certi pejfie } ciré , nifi priùi Deum exifiere cegneficamui , exprejfit 
verbi s teftatui fum, me non /equi , nifi de feientia earum conclufionum , 
quarum memoria poceft recurrere , cùm non ampliùs attendimus ad 
raciones,ex quibus ipfas deduximus. Principierum enim notiti a non fio- 
let à DialeSich , feientia appellati . E non guari dopo fegue a dir e . Ali» 
funt , qua quidem etiam clarijfimè ab infelici} u ne, Ire percipiuntur , cune 
ad rationei , ex quibui pendei ipjorum cegnitio , Jatii attendinoti -, atque 
Idei fune temperi i nen peffumui de ih dubitare : fed quia ifiarum ratte - 
num pojfumui ebtivifei , & interim recerdari conclufionum ex ipfit d dulìa- 
rum , quxritur , an de bit cenclufionibut babeatur etiam firma , & immu- 
tabili ! r perfuafio , quamd.lt recor damur ipfai ab evidentibut principili fui fi- 
fe de dui! ai ; beec enim recordatio fiuppeni debet , ut dici poffint ceaclufie - 
nei: Et rejpondeo baberi quidem ab ih, qui Deum fic nerunt , ut intel- 
ligant , fieri non pojfie quia facultat intelllgendl ab eo ipfir data , tendat 
In verum ; non autem baberi ab aliit . Ma molto più dilucidamele 
aveva egli ciò fpiegato nel fine della quinta Meditazione , le cui 
parole tralafcio ora di recar per brevità ; raccogliendoli a brillanza 
da’ luoghi tefiè addotti , che non fu alcun circolo nel filofofar del 
Cartello ; poiché colui in prima deduce la certezza delia fua malli* 
ma, che fia vero ciòcche chiaramente fi conofce dal rifletter, che 
fa con evidenza, che nel conofcimento del fuo primo principio : Io 
penfe, dunque fieno-, non è altra ragione , perchè quello fia indubita- 
bile , falvochè per la chiarezza, e dillinzion della percezione : onde 
trae la confeguenza, che debba eller vero tutto ciò, che in si fatta 
guifa fi percepifce. E di quella verità egli fi tiene ben ficuro ; ma 
poiché confiderò , che fe ben non pofsa dubitar di ciò, che con evi- 
denza intende nell’atto ftelfo dell’ intendere , elfendo forzato dal- 
l’evidenza a confentirviq nondimen pofeia celiando la mente dal • 
contemplar quella verità, che guardandola, conofceva con eviden- 
za; comincia a dubitare, fe fiaci un’ Iddio, che l’inganni nelle Tue 
chiare percezioni , le quali non già più ha prefenti , quando cosi du- 
bita, ma ricordali averle avute ^perciò ellimò egli necelfario inve- 
fiigare, fe fiaci un Dio, e fe quello fia ingannatore : e perché indi 
chiaramente ravvisò, tiferei un fommo ente, e veracilfimo : quinci 
finalmente deduce , che debbano elfer vere le chiare percezioni ; 
confiderando quelle, non già come attualmente prefenti alla men- 
te , o poco anzi contemplate ; perchè in tal cafo fon per la loro evi- 
denza certe; ma come foggerite dalla memoria all’intelletto : il qua- 
le in sì fatta opportunità non elfendo foizato dalla loro evidenza , 
che non contempla , viene a rcllar dubbio della verità di elTe, fe 
non lia ficuro, che ci fia un'Iddio, e quelto<-non fia 'autor del fal- 
lo . Quella è la rifpolla del Cartello, con la qual chiufe la bocca 

T a a quei 

(a) I» teff enfi, ad a, ei)eH. 
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a quei gran Teologi, e Dialettici , i quali fé ne dichiararon con* 
tenti, e foddisfatti. 

, Ed oltre a quella rifpofla.ve ne farebbe un’ altra, per mio av- 
vifo , non meno opportuna a togliere ogni nebbia di difln-ultà : e li 
è, che per confentimento de’ Dialettici allora fta un circolo vizio* 
fo, quando due cole G adoperan, per provarli fcambievolmente, o 
quando una ftelfa verità fi reca in pruova di fe ItelTa , fecondo l’iftef- 
fa ragione, c riguardo: ma dove ciò li faccia , fecondo varj rifpetti, 
non v’interviene alcun difetto d’arte: il che appunto può avverarli 
nella dottrina di Renato, il quale ftabilifce la certezza, e verità del- 
ie chiare percezioni, e diftinte per due riguardi, o verli: il primo 
li è, riflettendo nel fuo primo principio: Io penfo , dunque fono; il 
qual, conofcendolo , non per altra ragion certo, ed indiflìcultabile , 
l'alvo per la fua.evidenza , ne trae quindi la maflima , che Ga vero 
tutto ciò, che con evidenza G conofce : il fecondo riguardo è, in 
quanto fon le chiare peicezioni da Dio, il qual, non potendoci in- 
gannare, non pollon quelle eflfer falfe. Or’ è da porfl mente , che 
quando colui fi ferve della maflima, che Gen vere l’ evidenti perce- 
. zioni , per provar l’efiflenza,e veracità di Dio; egli fe ne avval , co- 
me di cofa ben conofciuta nella prima guifa : ma dopo avere avvi- 
fato rfleici Iddio, e quello non efsere autor del falfo ; quinci falli 
a provare, che per quello altro riguardo non pofson le chiare per- 
cezioni efler falfe, perchè fon da Dio, che. non può efsere autor del 
falfo . Dal che G fcorge , che feefso reca la verità, che dee provarfl, 
in pruova di fe mede(ima,ciò fa per divetG riguardi, e non per gli 
fteflì.Che adlmque dovrem penfar dell’Aletino , il qual con manie- 
re piene di difprezzo rinuova una vecchia cantilena , già fatta tacer 
da colui più volte: fe non che non abbia egli mai vedute l’ opere 
del Cartefio nè da lungi, nè da prefso : ma che fot difeorra della 
dottrina di lui, e la combatta per quel, che ne ha veduto in alcu- 
no dc'fuoi Cenfori? 

„ A/et. Dice un’altra volta così : l'idea , che bò di Dio è perfet- 
», ta più d’altra qualunque idea. Dunque non può ella efsere fuor- 
» chè da Dio; imperocché nè può efser dal niente, da cui l’ efsere 
„ non può derivarli, r, è può elsere da me, che fono più imperfetto 
„ di Dio. Con ciò fembra , le mal non mi appongo, che per idea 
», egli intenda l’objetto conofciuto , che chiama per ciò idea objec- 
,» tiva . Lo che quando fla vero ; afsumcndo , che fi dà idea di Dio, 
„ afsume.che fi dà Dio. E pure quello è appunto quel, che G era 
„ obbligato à d imo 11 rare , che fe per idea obiettiva intende una co- 
», fa di mezzo tra la cognizione, c l’objetto, è in debito di divi- 
», farmene la natura, e inoltrarmene l’eGflenza:il che non fà egli, 
,, nè farà mai alcun de’fuoi. 

*4* XXIX. E chi mai avrebbe potuto formare un si fatto argomen- 
to cornuto, con cui G liringelfe da ogni lato il cattivello Cartefio, 
falvo, che l’AIetino , gran maellro di Dialettica ? Or sì , che io 
comprendo, quanto giovi avere il capo gravido delle leggi dique- 

. fì' ar- 
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II’ arte ; perchè dove il Cartello, per non faper di Dialettica, quan- 
to l’ Aletino, nel fuo ragionamento cade in un fallo, che non l’a- 
vrebbe prefo il menomo fcolaruzzo del Liceo ; afsumendo per prua- 
va ciò, che deve provare; poiché per idea prende effo , fecondo erti - 
ma l’Apologifta, l’obbietto conofciuto, cioè, per idea di Dio, ri- 
tte fifo Dio : per lo contrario il nollro Dialettico , per effw Vetera- 
no nella Ginnaftica delle Scuole, glie ne ha tolto ravvifato l’erro- 
re, e formatane la Cenfura . Ma fe venilfe ad alcuno in animo di 
richieder 1’ Aletino : dove mai ( licome ei molìra credere) il Carte- 
llo per idea abbia intefo dell’ obbietto conofciuto , ovvero di cofa 
mezzana tra la cognizione , e 1* obbietto ? Non faprei veramente , 
quali luoghi potrebbe egli addurre , per dimoflrare , che colui in 
una delle due guife abbia intefo , favellando dell'idea : nè d'altra 
parte so conofcer qual necedità ci (la ; perchè in uno de’ due men- 
tovati modi aveffe il Cartelio dovuto intendere , e non altrimente 
l'idea . Ed in fatti so beniflimo , che colui per idea , nè dell’ob- » 4 J 
bietto conofciuto, come laidamente fuppone 1’ Aletino , nè di cofa 
mezzana tra la cognizione, e 1' obbietto , intefe : ma bensì della co- 
gnizione, o percezione ifteffa ■ Del che ben avrebbe potuto accer- 
tare l’AIetino, fe egli foffe giunto a legger non più, che la terza 
Meditazione della prima Ftlofofia, ove cosi dice il Cartello . Qua- 
tenui idea ifia cogl tondi quidam modi tantum funt , non agnefeo ul/am 
ittter ipfat inaqualitatem , & omnet à me eodem modo procedete videa- 
tur ; fed quatenuj una , un am rem , alia , aham rtprefenlat , palei eaf- 

dem effe ab invicem vai dì diverfas & rursùt illa per quarti fum- 

mum aliquem Deum aternum , infinitum, omnifeium, omnipotenlem , re- 
rumque omnium , qua Procter ipfuin funt , Creatorem ititeli igo , plùt prò - 
felli realitatii objcchva in fe babet , quàm ilice , per quas finita fub- 
fi amia exbibentur . Dalle quali parole non pur fi conofce , che non 
fia , per avvifo del Cartefio , ridetta cofa idea , o percezione , ed 
pgg et *o •’ ma che quella non fia cofa dall’ideffa cognizion didima, - 
il che affai più chiaramente fi ravvifa dalla diftìnizione , che colui 
ne diede dell’idea , dicendo [aj : Idea nomine Intelligo cujuslibtt cogl- *14 
tathntj formam ili dm , per cujuj immediatam percepticvem ipfius , e\ui dem 
togitatlonii confeiuj fum ; a dei ut nibil pojftm verbit exprimere , mirili- 
tendo id , quod dico , quln ex hoc ipfo certum fit , in me effe ideavi cjur+ 
qutd vtnbit lllu figmficatur. E con ciò volle effo denotare, che l’i- 
dea non fia l’ ideffa cofa con l’oggetto; nè una cofa di mezzo tra 
la cognizione, e l'oggetto, ma la forma della cognizione : cioè.l'i- 
fieffa cognizione, o percezione , in quanto ha riguardo ad un deter- 
minato oggetto. Imperocché egli è da avvertire ,. che fe ben la per- 
cezton fia 1 ideila cofa, che l' idea ; nondimeno ha la percezion due 
riguardi; l’uno all’anima, che ella modifica ; e l’altro all’ogget- 
to conceputo, in quanto. è quello obbiettivamente nell’anima: eia 
voce percezion dinota più propriamente il primo rifguardo : e la 
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voce idea , il fecondo : laonde la percezion d’un circolo , dinota pro- 
priamente un modo della mia mente, come conofcente il circolo : 
e l’ idea d’un circolo dinota il circolo , in quanto è obbiettivamente nel 
mio intendimento. E per poter ciò meglio fpiegare , potremo pren- 
der l’efemplo della pittura, in cui polTonfi due cofe riguardare ; e’I 
vario mefcolamento de’ colori , e la guifa, e l'arte, con cui fono 
elfi difpolli , ficchè rapprefentino al vivo alcuna cofa : così appunto 
la cognizion poffiam noLconlìderarla , ed in quanto è modificazion 
della mente, ed in quanto è forma, o maniera, per cui tal cofa , 
e non altra ficonofce.o fi rapprefenta : e ficome none dalla pittura 
diverfo l’artificio, e guifa, con cui fono i colori difpoiti, onde ha 
il rapprefentar tal’una cofa, e non altra: cosi dalla cognizion non 
è diverfa l’idea , per cui ravvifafi alcuna cofa precifamente , e non altra. 
Or fendo veriffimo, che ciò fia il fentimento del Cartello; come po- 
trà mai sfuggir l’Aletino , d’ efifer creduto ignorante della dottri- 
na , ch’egli ha prefo a contrattare ? e quel eh’ è peggio , fecondo 
lui, come potrà fuggir di ettere ettimato mal Dialettico ; poiché nel- 
la propofizion difgiuntiva , fopra cui ha egli fabbricato il fuo argo- 
mento cornuto, non ha comprefi tutti i membri , ehe quella com- 
prender poteva; perocché, dove per idea poteva intenderli, o del- 
l’oggetto , o d'una cofa di mezzo tra la cognizione , e l’oggetto ; o pure 
deli’ittelTa cognizione , come in fatti l'ha intefo il Cartello : egli fi 
crede avere aggavignato il fuo nimico , si che non abbia quegli , dove 
fcampare, fol perché ha impugnati due de’ tre modi, in cui pote- 
va intenderfi 1’ idea, niente del terzo divifando: il quale è infat- 
ti il fentimento di Renato: onde ben potrebbe dir colui di sì fat- 
to argomento : ni! ad me . Così va : anche i gran Maettri itr Dia- 
lettica tal volta avvien , che piglino granghi a Cecco. 

,, Alci. Senzache quella è dottrina rubata à Platone con ladro- 
„ neccio tanto men degno di lui, che profetta non ifpacciare fuor- 
„ che i foli penfieri natigli in capo , quanto che la prima fiata , 
„ che ci fi pruova, fi butta al peggio , ed entrato in un Regai Pa- 
„ lagio , lafciati i vafi d’oro, dà dimano alle ftoviglie. 

XXX. Perchè il Cartefio debba ftimarli reo di ladroneccio, l’A- 
letino vuol, che batti la fua tettimonianza ; poiché non lì dà pun- 
to briga di manifettare, onde, e come fia mai vero, che colui ab- 
bia da Platone rubata la dottrina intorno al dimottrar i’efiftenza 
di Dio .-dico intorno alla dimottrazion dell’ effervi Iddio: perchè » 
fe egli parla dell’altra dottrina della verità delle chiare percezioni ; 
ho già detto, elTer sì fatto fentimento di quali tutti i Filofofanti, 
non che di Platone folo. Io, quanto a me , non ho faputo avvi- 
far quello furto del Cartefio : non l’han faputo ravvifare altri , cui 
fon ben conofciute amendue le dottrine . Solamente quello era un 
reato, riferbato a feoprirfi dall’occhio dell’ Aletino , il qual, fe per 
avventura fa i fentimenti di Piatone , egli è certo, che ignora, qua- 
le è la dottrina del Cartefio : ficome lì è fatto manifetto dalle co- 
te fin’ ora confiderate: laonde non è teftimonio d’intera fede, per 

lo 
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|o cui fol detto, fi porta condannar di furto il Cartello . Ma non sq 
io , quanto faggio configlio abbia fatto 1' Aletino , ciò faccendo; 
perocché, fe egli con ai fatta accufa incolpa il Cartello di plagio; 
accredita ad un tempo la dottrina di lui ; dichiarandola figliuola leg- 
gittima d’un sì iocomparabil padre della Filofofia : le cui ormes’han 
recato a gloria feguire , non pur’i primi Letterati del Mondo, ina 
i primi Eroi della Chiefa. E fe egli s’immagina d’aver fatto oppor- 
tuno compenfo al credito, che quindi avviene a tal Dottrina, con 
dire , che fon quelle le (ìoviglie , e non i vali d’oro del Regal 
Palaggi» della Platonica Filofofia : bifogna veramente metterlo al 
novero de' mentecatti : come colui , che penfi poter’ un fuo breve 
dettato, far contrappefo all’autorità d’un Platone. 

„• A/et. In fomma per qualunque verfo io rimiri un tal fuo me- 
,, tafifico principio, lo ritrovo così ofeuro in fe llerto, così fofpet- 
», to nell’origine, così vano nella pratica , così acconcio a rincal- 
,, zar contumacie, e favorire inganni , che à ragione ofo afferma- 
„ re, la fabbrica fovrapoffagli non poter riufeire , falvo un Cartel- *4$ 
n lo incantato che ad un tocco di verga fi rifolve in aria. 

XXXI Le cole fin’ ora dette intorno a quella materia fon balle- 
voli, perché fi conofca da chi ha fior di fenno , fe 1’ Aletino con 
giuda ragion lì prenda l’uficio di qualificare in sì fatta guifa il prin- 
cipio del Cartelio ; quando egli , nè fa intendere , nè conofcere I* ufq 
di quella martima fondamentale della Filofofia . 

» A/et. Un’altra gran confeguenza e’ trafse da quella prima fua 
„ cognizione, io penfo , dunque te forte \ © fu, egli, ed ogni uomo co- 
ti rei egli , altre non ejfere , che una cefa , « fefianza , tutta la cui na- 
ti tura, ed ejfenza confifle ne! penfare., Qui confeflo , Signor Lionar- 
»»'do , di non aver maraviglia , che badi per un sì bel difcorfo.iri 
i, cui ha ben’ egli inoltrato , eh’ è veramente il fior fiore de’F'lo- 
i, felici ingegni: Io penfa, dice, dunque io fette ; dunque II mie ejfere 
,, è il penfare. Avrebbe con pari verità potuto dir così; le mangio, 

„ te beve ; dunque io fotte ; dunque .il mie ejfere i il mangiare ,e'l bere. 

„ E con più verità così: lo inganno, dunque io fono V dunque il mio 
„ ejfere è /' ingannare- 

XXXIL E chi potrebbe mai, ancorché Demollene ei folte, ave- ■ 
te eloquenza sì grande , con cui potelTe ifeaggionar da una grof- 
fa bertagine il Cartelio, quando colui avelie incefo favellar di fe, — 
Come huomo, o di ogni altro buomo,cioè dell’intero, e perfetta 
comporto dell’anima, e del corpo, dove egli dirte ; fe edere una 
fortanza , tutta la cui natura, ed elfenza confifte nel penfare ; traen- 
do sì fatto confeguente dal fuo principio* le penfe , dunque fette I 
Ma all'incontro chi potfà fortencre erter I’ Aletino il fior fiole 
de'Filofofici ingegni, come egli fi crede elTere.fe non ha mai let- 
te l'opere del Cartefio : ovvero chi potrà averlo per huomo lince- 
ro , m dandoci a divedere, che ’l Cartelio nei fuo mentovato divi- 
lamento, deli’ huomo intenda; quando è cofa più della luce mani- 
iella, che quel valente Filofofo,non già della natura deli’ huomo, 
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ma della mente favellò ; dove dal fuo principio : Io penfo , dunque 
fono [ il che anche della mente colui intendeva ] ne traile la confe- 
guenza, edere elfo , cioè, la fua mente, che penfava, non altro , 
falvochè una penfante futianza . Per poter ciò avvifar l’Aletino , 
non faceva uopo, che rivolgefTe attentamente tutte l’opere del Car- 
tello, non che fapeffe di lingua Cinefe , o Araba : ma baftavagli 
foto intender tanto quanto il Latino, o Francefe idioma, e legge- 
re il fol titolo della feconda' Meditazion della prima Filofofla , in 
cui tal materia fì tratta dal Cartello ; ove non gii dicefi : de natu- 
ra bominit : ma , De natura mentis humanee : Quod ipfa fit notlor , quàm 
corpus. Ciò, e nulla più badava, per conofcere , che ’l Cartefio , 
non dell’ intero huomo , ma della fola mente ragionava , quando difse.* 
ejfer’una cofa penfante : il che poi più chiaramente appare entro tutta 
quella Meditazione, ove permanendo nella dubitazion dell’ efiflen- 
za del fuo corpo, afferma, non poter però dubitar dell’efìdenzadi 
fe dedo, inquanto fol penfa: cioè a dire, della mente medefitjia, 
e dell’cffer di quella, che da il penfare : onde conchiude per allo- 
ra : Sum igitur precise tantum rei cogitane , id eft meni , fine animus , 
fivc intelleSus , Jivt ratio. Ma apprefto nella feda Meditazione , ve- 
nendo colui a trattar dell’eddenza del corpo, e della dretta unio- 
ne, che tra quello , e la mente interviene ; non ripone la natura 
dell’huomo nel penfare.- ma dà a divedere, efsere un compodo d’a- 
nima, e di corpo, tra loro dettamente uniti :■ Nliil autem e fi , elsa 
dice , quod me ifta natura magie txprefsè doceat , quàm quod babeam 
corpus , cui mali eft cum dolorem fentio ; quod cibo , vel potu indgct , 
cum famem , aut fitim pattar , 6f fimiha i nec proindè dubitare debeo , 
quin aliquid in co fit veritatir . Docet etiam natura per Iflos fenfus do- 
lori 1/ , fami s , fitis , tre. , me non tantum adejfe meo torpori , ut nauta 
adeft naxigio , fed illi arSiJfimi effe ccn)unSum , & quafi pcrmlxtum , adco 
ut unum quid cum ilio c omponam : ahequi enìm cum corpus leditur , ego, 
qui nibil aliud fum , quàm rei cogitane , non fentirem idclrcì dolorem , 
fed puro intelleclu hefionem iftam perapcrem , ut nauta vifu percipit , fi 
. quid in nave franga tur ; éf cum corpus cibo , vel potu tndiget , hoc ipfum 
txprefsè inttlligerem , neh confufos famis , tt fitis fenfus baberem . Se 
adunque da tutto ciò fidi manife fio , che non dell’ huomo , ma del- 
la mente ragionava il Cartedo , quando diceva ; io ptnfo, dunque fono, e 
. fono foflama penfante: è fciocchezza fenza fallo inettidìma , per non 
* dite una marcia empietà , pretendere , che colui con pari verità 
avtebbe potuto dire : Io mangio, io bevo : dunque io fono ; dunque il 
mio ejfcre è il mangiare , t ’l bere: quadchè il mangiare, o’I bere da 
operazion prepria dell’anima, non altramente , che quella delpen- 
fate . Senzachè non può la mente da niuna delle corporee azioni 
trarre con certezza metafitica la fua propria eddenza non efsendo 
l’eddenza di quelle così nota alla mente , come quella delle fue 
proprie operazioni , cioè del penfare ; decine faggiatnente avverte 
l’idefro Cartedo, rrfpondrndo all’obbiezion fattagli dal Gafsendi , 
che avrebbe potuto igualmente accertarti della fua eddenza , cosi 
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dal penfare, come da qualunque operazioni del corpo :Cum enimait 
( fon fue parole (a)) , me idem potuifie ex quavit alta mea astone col- 
lidere , multum à vero aberra / , quia nul/lui mea «8 tonti ommnd certui 
fum ( nempi attitudine illa Metbapbjfica , de qua fola bìc quafiio efi ) 
praeer quam fo/iuf cogitationii . Nee hcet infette , esempli caufa , ego am- 
bulo , ego fum , nifi quatenui ambulandi confaentia cogitano efi, de qua 
fola bac il/atio efi certa , non de motte corporii , qui altquando nullui efi 
in fomnli , ehm tamen etiam mihi videor ambulare ; adeo ut ex hoc , 
quod putem me ambulare, optimi inferam exificntiam mentii , qua hoc 
putat , non autem corporii , quod ambulet . Atque idem efi de caterit . 
11 che colui affai più chiaramente fpiegó in una fua Epirtola (b) ; 
come potrà vederti . Ma tutto ció.o non intende 1’ Aletino , fe l’ha 
mai veduto: o intendendolo , finge di non capirlo : e ti tittdia di 
far’ altrui credere, che’l Cartefio dell’ huomo favelli ; quando colui 
pruova in fatti l’efiftenza quivi fcl della mente, e ripone la natu- 
ra di quella nel penfare. 

,, Ale t. Ma che che fia del difeorfo , faltilfimo è ri confegnente: 

„ imperciocché fe tutto l’efiTere dell’ huomo è il penfare , e l’ani- 
,, ma fola è quella , che penfa , farà dunque l’uomo non altro , 
„ che l’anima ? e non fari dunque 1’ uomo comporto ancor dicar- 
,, ne? fe quefto forte, o farebbe l’anima mortale, com’è l’uomo, 
„ o l’uomo immortale, come l’anima, e Dio facendoti uomo, non 
a> ti farebbe facto carne . 

XXX11I. Ed io all’incontro dico all’ Aletino , fe l’antecedente 
«li quello fuo difeorfo forte vero , cioè , che per avvifo del Cartetio 
tutto l’erter dell' huomo fia il penfare,- egli è certo, che 1’ Aletino 
farebbe un bravo Filofofante , come quegli , che conofcerebbe le 
fconce confegaenze , che da quello nafeonote per lo contrario fa- 
rebbe da giudicare il Cartetio uno feimunito , perchè tutto ciò non 
ha faputo ravvifare ; ma fe l’antecedente del fuo difeorfo è fallo, co- 
m’è dimoftro nell’antecedente paragrafo; ertendofi fatto manifefto, 
che della mente ragioni il Cartetio, e non dell’ huomo: io vo,che 
1’ Aletino ne tragga da ciò con la fua Dialettica , che dovrem pen- 
fare sì del Cartello , che infegnò una' faldirtìma verità ; e che di 
lui , che non ha faputa intenderla : o intendendola , 1’ ha travolta 
apportatamente , per render ridicolofo quel celebre Filofofante ap- 
po coloro , che non lo conofcono , fe non fe per lo ritratto , cho 
egli lor pone avvaoti gli .occhi. 

„ Alet. Di più fe l’uomo ha per elfere il penfare , bifogna di- 
„ re, che cangia ertere , cangiando penderò , e perdendo il penile- 
„ ro, perde l’ elfere : o forti dubiteremo, che il noltro intelletto 
,, partì da un penderò all’altro , e celli anche tal volta il penfa- 
» re ? 

XXXIV. Avvegnaché , per ributtar tutto quello ragionamento 
Parte III. V _ ' dell’ 

(a) In teff. ad i .ol) eli.de ih , qua in feeun. medhat.objeila funi, 
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dell’ Aletino , baderebbe peravventura dargli una terza mentita t 
con negargli il fuo fondamento : che l’efler dell’ huomo confida nel 
penlare , g.uda la dottrina del Cartefio ; nondimeno poiché potreb- 
be 1' ideila difficultà applicarli alla mente , la qual dille in fatti Re- 
nato , eller non altro , che fodanza , o natura penfante ; perciò af- 
finché non creda egli, che io voglia sfuggir l’incontro; gli repli- 
co, che efièndo l’anima fodanza , che penfa,non ne fegueinbuo- 
na Filolofia , che cangi edere, fe per edere, intendiamo l’edenza , 
cangiando penfieio: ma bensì, che muterebbe modo d’ eflfere , fico- 
me il corpo, o pur diciam la quantità, la cui natura nell’edenfion 
conlifie ; mutando figura, o edenfione , non cangia edTenza , ma 
ber-sì maniera d’èfsere: il che volentieri fi confente dal Cartefio , 
nè 1’ Aletino pe.ciò potrà batterlo conia verga cenforia. Se appief- 
fo ei voglia inferirne dall'efser la natura dell’anima , il peniate , 
che dovtebbe quella cefsar di efsere, rimanendofi di penlare, -cofa 
che fovente avviene all’intelletto, per fuo credere egli é agevo- 
le la rifpoda,con dirgli, che ei luppone cofa,che è di pruovabi- 
fognevole; cioè, che l’intelletto pofsa ad un tempo efsere, e cef- 
far di penfare; poiché il Cartefio tiene per fermo , anzi per cofa di- 
modrata, che la mente non cedi giammai di penlare : del che ap- 
prefso farem parole. Tanto baderebbe, per mio avvifo, per render 
. vano tutto l’argomento dell’Aletino: ma per togliere affatto ogni 
lieve nebbia , che ingombrar pofsa la mente d’ alcuno : deve av?- 
venirli, che quando il Cartefio afterma efser la mente non altro , 
che ’l penderò, volle denotare, non già l’operazion del penfare , 
ma la facultà , o’I principio di penfare ; ficorae colui in più luoghi del- 
ift le fue opere manifefiamente fi fpiegò,ora dicendo: Nano enim an- } 
te me, quod fciam, lìlam ( parla-dell’anima {a)) in fola cogitinone , fi- 
fe cogitandi /acuitale , ac interno principio (fupple ad cogìt andum ) confi- 
fiere ajjeruit . E non guari dopo : Sic denique cogitationit modi vari i 
funi ; nam affermare ahus cfl cogitandi modus, quàm negare , & fic de 
{fleilt; veritm ipfa cogitano, ut (fi internimi prtncìplum , ex quo modi 
ifii exurgunt , <3 cui infuni , non concipitur, ut modus , [ed ut attribu- 
tum , qued confi ituit naluram alicujut fubfianti* . Ed ora i ilpondendo 
ad una difficultà, propofiaglì da un fuo amico, in queda guila(s). 
Q ui fieri pojfit , ut ■ cogitano conflituat mentir ejfentiam , f>* rnent juù- 
fiantia , cogitano véri entità j modali i tantum effe videatur . a. Cum co- 
gitatioaei nofir* ah* fubmdè , atque al’( fini , alia quoque fubindè , 
atque aha mentis nofir* effehtia videretur . Rifponde il Car icfio cosi: 
[rj Amb guit at un vocis , ccgitatio , tollero conatut fum In articulo 6\. , & 
prms partii principiorum . Ut enim extenfio , qu* confliruit natu- 
rarsi torpori! , multimi differì A varili figurls , five e xt enfienti modis , quei 
ìnduit : ita cogitano , fivi natura cogltans , in qua puto mentis human * 
effentiam coufifitre , Ungi ahud e fi , quàm bit ve/ ilte attui cogitandi , ha- 

bctque 

(a) In nolis in qaeddam Program, in Belgioeditum . 

tbj Sp- J. ad Cane/, par. ». (c) Bp. i. p*s~*.uhin. ]. t 
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betque meni à fe ipfa , quod boi, ve l ilio! aflus cogìtandi ef telar, non 
antera quod fit res cogita»! , ut fiamma etiam babet à fe ipfa , tanquam 
à caufa t fidente , quod fe verfuj banc , vel illam pattern extendat , non 
autem quod fit rei extenfa . Per cogitationem igìtur note intelligo univer- 
fale quid , omnet cogitandi modos comprehendettr , fed naturarti parti - 
cularem , qu f retipit ómnes illor modos , ut etia m extenfio efi natura , 
quq recipit omnej figurai. Se adunque a tali parole fi ponga mente, 
li feorge con chiarezza , che il Cartefio pofe l’efsenza dell’anima 
nell’efser principio, o facoltà di penfare Laonde è fortuna vani- 
tà voler da ciò trarre quelle fconcezze , le quali 1’ Aletino s’è ito 
arzigogolando; il che non avrebbe egli fatto, fe avefse mai com- 
prefa la dottrina del Cartello; ovvero fe tanto d’ avvedimento avef- 
fe avuto, che li fofse fatto a confiderare da Renato poterli inten- 
der per lo penfare il principio, o facoltà del penfare, in cui dice- 
va colui , confiller l’efsenza della mente : e di ciò pur ne aveva 
egli l’efemplo appo il fuo Arifloti le , il qual fovente per l’ opera- 
zioni intende la facoltà, o principi, onde quelle provengono, co- 
me può Vederli , ove colui favella del vivere, dicendo (a): Vivere 
autem nibil altud effe , quàm fentìre , vel intelligere , precìpui, & prò- 
prie videtur . Onde S.Tommafo oflTerva > che [ 4 ] : Sentire , & intei- tJ » 
ligere , tJ bu)ufmodi quandoque fumuntur prò qutbufdam operationibut , 
quandoque autem prò ipfo effe fic operarti iam . Dicitur enim q. Etb,' quod 
vivere, 6f fentire, vel intelligere , idefi babere naturam ad fenttendum , 
vel intelligeadum . Dal che fi vede manifelìamente , che fomma fio- 
lidezza farebbe di chi volefse contro d’Arifiotile argomentare, fi- 
come ha fatto l’Aletino contra Renato , dicendo : fe’J vivere, è fen- 
tire , ed intendere ; dunque pafsando il vivente da un fentimento 
all'altro, congerebbe vita : o pure affatto quella meno gli verreb- 
be, cefsando di fentireV e d'intendere . Così fono le belle confe- 
guenze , che l’Aletino ha dalla fua Dialettica imparato a tirare f 
ed eccone un’ altra non men bella nel feguente paragrafo. 

„ Alet. Ma che diremo della varietà degli affetti fperimentata 
„ da ciafcuno nel fuo cuore? ancor qui l’amore, e l’odio, la fpe- 
„ ranza, e’1 diletto fi anno à computare nel ncftro effere?ma co- 
., me ciò? fe offendo efli in balìa dell’arbitrio , ne verrebbe , che 
„ l'anima potrebbe à fua polla finir con l’amore la vita, ad onta 
,, dell’immortalità, che la folliene. 

XXXV. E che dir potremo noi in contro a sì forte argomen- 
to , in cui l’Aletino ha dimoflrato , efsere il fior fiore de* Filofofici in- 
gegni ; ma dilli poco, il fior degl’ingegni Peripatetici? ed invero, 
chi tra tanti Cenfori del Cartello leppe penfare, non che vedere 
una sì fconcia confeguenza , che dalla Cartefiana dottrina ha trat- 
ta 1 ’ Apologifta , mercè la fina Dialettica, di cui egli ha fornitala 
mente . E chi mai avrebbe potuto immaginarli , che dal riporre 
1' efsenza dell’anima nel penfare , ne feguirebbe , che Ila quella mor- 
. V » tale 

(a) 9. Bih. cap. 9. (bj P.l. quafi.iS. art. ». ad l. 
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tale a fuo arbitrio . Convien quella volta , che ci diam per vinti 
all' Aletino ; e che confèlliamo il fuo gran valore, e il poco fenno 
dei Carte fio , fe già le cole teflè dette nel precedente paragrafo, non 
fiati tali, che da grande, che pare quello argomento , Io dimoflri- 
no un ridicolofo paralogifmo . Di ciò me ne rimetto al fenno de' 
lettori, che fono i giudici di quello piato. . 

» Alct. Sò beniflìrno ciò, che della nolìra libertà lafciò fcritto 
» nella fua quarta meditazione Renato , tutto conforme al genio 
» degli Eretici, con cui viveva , negando a noi quella libertà, che 
» dimandiamo d ’ indifferenza , e concedendo fol quella, che diman - 
j, diamo di fpontanietà. Quella dottrina io fon licuro , che nè pur 
» voi gliela pafsarete per buona. 

t jj XXXVI. Se finora abbiam fovente colto in fallo 1’ Apologifta in- 
torno alla dottrina del Caitelìo.: quella volta non ci verrà certa- 
mente latto di moflrare , eh’ egli non la fappia ; perchè ora dice , 
faper beni (limo, che Renato abbia negata la libertà d’indifferenza 
all’huomo, concedendogli folo quella di fpontaneità . Tanto più , 
ch’efsendo egli MoliniRa , è in sì fatte materie verfatiflìmo ; trat- 
tandoli del punto più gelofo , c d’importanza della fua dottrina. Ma 
fe con tutto ciò troveremo in fallo I’ Apologifla ; che dovrem pen- 
far della verità degli altri fuoi divifamenti , fe in quel che affer- 
ma faper beniflàmo , vedrai!! non faperne nulla? 

Egli dice , che Renato nella quarta Meditazione nieghi a noi 
la libertà d’ indifferenza : ma le per tal libertà è da intender quella 
pofitiva facoltà , che abbiam di poterci determinare a qualunque 
de’contrarj , cioè , a feguire , o fuggire , a negare , od affermare un’ilìef- 
fa cofa : io non truovo.cbe ’l Cartefio l’abbia negata in quella Me- 
ditazione all’huomo : anzi peravventura , nè men ne ha egli parlato: 
ha parlato sì d’ un’ altra indifferenza, la quale e(To concede atl’huo- 
mo, quando quello niuna cagione ha, perchè più nell’ una, che nel- 
l’altra parte debba determinarli : e glie la nega, quando quello ha 
manifelta contezza del bene, o del vero : e per quella indifferenza, 
«gli altro non intefe , falvochè di quello Rato della volontà, in cui 
quella ritrovafì , dove non fia inchinata da alcuna cognizion del ve- 
ro, o del bene, ad abbracciar più una parte, che alcra- Onde è af- 
fatto indifferente» igualmente a feguir qualunque de’contiarj ; così 

• chiaramente li avvifa da quelle parole della mentovata Meditazione: 
Indiffercntia autem ili a , quam expci ior , cum nulla me ratio in unam pat- 
tern magie , quàm in alter am impelliti e/l infimut gradui libertatii , & 
nullam in ea ptrfcjì lontm , fed tantummodì in cognitione defili um , fivt 
negationem quondam teftatur f Ham fi fimper quid verum , & bonum fit 
ilari viderem , nunquam de eo,quod ejfet judicandum , rei el’gendum de- 
hberarem \atque ita quamvii plani hber , nunquam tamen indifferent effe 
poffem. Ma affai più chiaramente fpiegò il fuo fentimento intorno a 
ciò il Cartello in una EpiUola fcritta al Merfenno , dicendo : [<t] 

Quei 

(a) T. i.tf. ut, 
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Quod ad libertini arbitrila», prorjùt Jentio cum R. P. , atque ut fentcn • 
tiam meam c/ariùt exphcem , velim primi notati , indifferentiam inibì vi- 
deri proprie Jìgn ficaie flatum iflutn , in quo voluntat reperirne , cum illa 
non fertur alla cognitione veri, aut boni ad parici» unam poriùi , quàm 
aliam amph&endam ; illamque hoc fenfu fumpfi , ubi dixi, infinum liber- 
tari gradui» in hoc confiflere , quod po/Jimui noimet determinare ad rei 
tal, ad quai fumui pronùi indijferentei • S ed f or fan per indifferentiam 
alii inte/hgunt pofitivam banc , qua pollcmui facultatem detcrminandi noi 
ad c ontrariorum alterai n' hoc eft , ad profequendum , aut fugiendum , ad 
affirmandum , aut negandum unum , idemque . Atque h'tc dicam , me nun- 
quam negaffe , quin pojifiva brec facilitai effet in voluntate . Contri enim 
exiftitno , eam adejfe non folùm quotici voluntat determinai ft ad iftudge- 
nus affienum , in quibai nullo rationit ponderi in unam potiài , quàm in 
alluni parici n inclinatur , fed etiam in omnibui ejui ahit aBionibui ; ita 
ut voluntai nunquam fe dctcrminct , quin illam cxtrccat \eo uique ut etiam 
Cum evidentijfuna aliqua ratio noi ad aliquld inclinai , licet moralitèr lo- 
quendo vix pofsmui contrarium facete : tamen abfolull loquendo pojfumui: 
eft enim femper nobii hberum abftinere à profequendo botto aliquo , quod 
fit noblt c/anjftmi notiti» , aut ab admittenda vtrltate quapiam evidente, 
modo folum ccgitemui bonum effe hoc ipfo teftari arbitri I noflri hbertatem. 
Più fiegue a dir Renato intorno a tal materia : ma più non è uopo» 
che io trascriva, e di quella epiftola.e di ciò, che egli chiaramen- 
te aluove («) divifa deU’afìoluca liberti dell'umano volere; per far 
manifefio , che elio concedetto in effetto la liberti d’indifferenza a 
noi: e che per confeguente T Aletino non fappia ciò, che ei fi van- 
ita di faper benilfimo. Laonde ognuno, che fenno abbia , potrà co- 
nofeere, che fe l'ignoranza non ifeufa l’ Aldino , egli fu un’im- 
pudente calunniatore , quando afferma efTer conforme al genio degli 
Eretici ciò, che Renato ha ferino dietro alla libertà del noflro vo- 
lere ; perocché tanto è lontano, che polla piacere agli Eretici la dot- 
trina del Cartello intórno a quello punto ; quanto ella è Cattolica, 
ed incolpata . *" • ' 

Ed in fatti , fe l’AIetino non fi fulfe pollo alla cicca a trattar 
quelle materie , avrebbe bene egli potuto faper dal B tillet , (é) Scrittore 
celebre della vita del Cartefio , che : ,, I Protettami , i quali non han- 
,, no conofciuto colui punto favorevole alle innovazioni da elfi fat- 
„ te nella Teologia, non l’han trattato con quella equità, che. fi 
„ è veduta in alcuni Cattolici Autori. Perciocché egli non ha di- 
„ vifato, come fan coloro della Provvidenza di Dio, e della liber- 
„ tà dell’huomo. Onde il pieno, che han potuto fargli d’offefa,è 
» fiato di farlo pafTare per un Pelagiano . . . . E i Teologi di Lei- 
„ de, per volerci perfuadere, eh’ egli aveva promollò il Pclagia- 
*, nifmo di là dagli antichi confini, l’acculavano d’ avere ferino, 
» elfer l’idea del noftro libero arbitrio più grande , che 1’ idea di 
„ Dio; o pur che ’l coltro libero arbitrio è più grande, che Iddio 

» ftef* 

fi) Defajfion. animi f.l.art. ql., &fcq. (b) la'I.l.r.t, 
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,, fleffò.Nè pur’ in quello fi fermaron gli Eretici (tua più oltre fu- 
rono trafportaci a malmenare il nome del Cartello; per avere egli 
infegnata dottrina a loro (piacevole , intorno alla libertà dell’huomo. 
Ecco, che Icrive del Revio l’ iltefifo Baillet : ,, Egli convien Papere, 

„ che effò profefsò amillà con lui ( cioè , con Cartello) finattanto, 
„ che vide le Metalifiche Meditazioni di lui ; le quali ei diceva ef-* 
,, fere una Teologia Giefuitica ; ove per fuo credere aveva egli fco- 
„ verto il fuó Pelagianifmo . Ma che vado io recando le tellimo- 
nianze di si degno Scrittore , per provare , quanto difpiaceffero agli 
Eretici i Pentimenti del Cartello dietro al libero arbitrio dell’ huo- 
mo ; fe di ciò potrei infiniti luoghi recar degli flefli miPcredenti? 
Ma balli per tutti rapportar ciò, che ne PcrilTe Pier Van Mallrich, 
Teologo Duisburgefe , il qual dopo aver cenfurato fortemente co- 
lui , conchiude: [a) Noj de eo non multum erimus follicìli , nec mirabi - 
mur hominem pontificìum ad pedet Jefuitarum educatvm , Jefuitarum , <3 
Vchgianorum hypotbefu fufcepiffe ; potiìu miramur bomines Reformato s do 
Urtbodoxia bominit Pontifici I vlndicanda tam effe follicitoi , ut fuam vi- 
deantur futque deque babere ,faltim dubiam facete . Senzachè , fe 1 ' Ali- 
tino avelie lette l’ opere del Cartello , avrebbe ei trovato tra l’op- 
pofizioni fattegli dal empio Obbes , che dal Cartello nella quarta 
Meditazione fi fupponeva, lenza alcuna pruova , la libertà della vo- 
lontà contro al fentir de’ Calvinilli : Dbi notandum quoque , colui di- 
ce , arbitrli liberiate m affumi fine probatione contea opìnionem Calvinifla- 
rum . Al che rifponde Renato ; Nìhil autem de liberiate bìc affumfi , 
nifi quod omnes txperimur in nobii , efique lumini naturali notiffmum . . 
Che dunque altro reità a fare , fe non che innarcar le ciglia per la 
maraviglia, veggendo eflTere ,0 sì grande l’ignoranza dell’ Aletino, 
che prende per tutto altro da quello è, in fatti , la dottrina del Car- 
tello : osi llrabbocchevole il fuo aftio , che intendendola qual’ ella 
fra , la travolge nondimeno , e da Giefuitica , che fu giudicata da’Cal- 
vinidi , in Calviniftica la trasforma . Non debbo nulladimeno lafciar 
di dire all’ Aletino liberamente , che non fia un’opinione efecranda 
il negare l’indifferenza alla noltra volontà ; poiché l’è un Pentimen- 
to più ficuro,e verifimile , il riponere la libertà del nollro arbitrio 
nella facultà, che tieoe alle cofe oppolìe ; dimodoché quantunque 
inchinato (la verfo una parte, ad ogni modo quella vuole, e si la 
vuole, che devefi intendere, che liberamente la voglia ; perciocché 
ha nell’ifielTo tempo la facoltà a voler l’oppoffo : nè fi può dire, 
che fia punto indifferente , quante volte ha una inchinazione più to- 
lto ad una, che all’altra parte; ficome va divifando Arnaldo ( 6 ) per 
fentimento del gloriofo Tommafo. 

„ A/et. Ma fiali, non perciò fchiva il colpo. Non ci è in noi in- 
„ differenza nel volere: ci è almen contingenza , amando alle volte, 

,, alle volte nò. Se dunque il nollro amare, è il nollro efsere , chi 

„ non 

fa) l" Gangrana 1 irto». Carte/, fili. po/l. t. }}. 

(lo) Kit ttm. 1. del Sìjlema della Grazia finir, leu. 7. 
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„ non ama, non è. Ma fe l’amare non è l’cfsere di chi ama , farà 
,, una cofa diflinta da chi ama; e che altro fe non fe quella forma, 

,, quell’accidente , quella perfezione, che vi, e viene, falva la fo- 
,, ftanza,che tanto da voi ne’miferi Peripatetici fi fchernifce , e fi 
,, abborre ? 

XXX VII. Di leggieri può ognuno avvirare efser la prima parte 
di quello argomento dell’ Aletino , non altro, che una repetizion di 
quello poco anzi da efso propollo, benché fervendoli di diverfo fog- 
getto : perchè, dove prima efpofe generalmente la fua dificultà , efem- 
plificandola nel penfare , indi nelle vicende degli a(fetti,al prefente 
difcende al foto amare; e ficome prima difse : fe il penfare è 1’ efser 
deli’ huomo ; dunque mutando egli penderò, o celiando di penfare, 
muta, ovvero fi rimane di efsere : cosi ora dice : fe l’amare è il no- 
Uro efsere ; dunque, chi non ama, non è. Onde abbifogna credere, 
che gran capitale egli abbia fatto di tal’argomento , che tante volte 
lo fa comparire in ifcena;ora fotto una fembianza,ed ora fotto al- 
tra : ma Tempre ridicoiofe agli occhi di coloro, che fanno i fentimen- 
ti del Cartello , o almen le prime regolucce della loica : perlochè bai 
dando ciò, che ne abbiam detto negli antecedenti paragrafi ; vengo 
oia alla feconda parte dell’ argomento, dell’ Aletino , dove ci dice: 

,, Ma fe l’amare non è l’t fiere di chi ama , fari una cofa diflinta ij8 
„ da chi ama ; e che altro fe non fe quella forma, quell'accidente, 

„ quella perfezione, che va, e viene, falva la foflanza , che tanto da 
» voi ne’milèri Peripatetici fi fchernifce, e fi abborre? 

Or quella volta sì, che afleconderò il genio dell’ Aletino ;* per- 
chè vo rifpondere, in forma, a quello luo argomento; effendo tale, 
che merita quello onore; Ma fe l'amare, dice egli, tic» è /’ effer di 
ehi ama : Concedo 1’ antecedente , fe la voce amare , fi prenda per l’at- 
to roedelimo d'amare, e non già per la facoltà d’ amare :o per me- 
glio dire, per la follanza amante. Dunque ei foggiugne : Sarà urta 
cofa diflinta da chi ama -.Or dilìinguo il confeguente , dicendo ; fe fa- 
rà cofa diflinta modalmente da cbi ama : Io ben confento : ma per lo con- 
trario il niego , <3 Iterum nego, {e fi penfa , efftre una cofa diflinta real- 
mente dir cbi ama. E venendo all’altro conleguente , fubfumtum (voi 
direlle ) , „ che l’amare, non effendo l’efière di chi ama , fia non al- 
» tro,fe non fe quella forma , quell’accidente , quelja pei lezione, che 
>> va, e viene, falva la follanza , che tanto da voi ne’miferi Peri- 
„ paretici fi fchernifce , e fi abborte . Ciò fi niega : e dico , che gli 
accidenti fcherniti ne* Peripatetici fon quelle entità, che realmente 
fi difiinguon dalla follanza : ma non già i modi , i quali fon da quel- 
la infeparabili , anche per miracolo , fecondo il lor fentire , e modal- 
mente dalla follanza difiinguonfi . Refia adunque a provare all’Ale- 
tino, perchè finora non l’ha fatto , e peravventura non gli verrà fat- 
to di porre in effetto, fe viveflfe gli annidi Neftcre,che quell'amar 
fia in noi una. cofa realmente da noi diflinta ; ficchè feparare ella fi 
polfa per Divina potenza ; ed in vero proverebbe una bella cofa : per- 
chè fi potrebbe dare un’ amare, «he tfiftefTe nell’ America , feparato ' 

da 
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da chi ama , che vive- in Europa ; e forfè che più non fofse tra’ vi- 
venti. Tutto ciò convien dimodrare , per potere indi foggiugnere ,che 
altro non da l’amare, che un’accidente Peripatetico . Or con quella 
. rifpolla mi par, caro mio Aletino, che fa fciolco tutto il vodro ar- 
gomento : la quale, quanto alla fodanza della Dottrina, l’ho tratta 
dal Cartefio;da cui efprefsamente s’ infegnò, dall’anima didinguerlì 
i particolari nodri penfieri con modal didinzione ; [«] Cogitano , C t 
. txtenfio fumi etiam pojfunt prò modis fubftantiee ; ( fon lue parole ) qua- 
temi s fcilicet una, ir eadem meni , piarti diverfai cogitationes habsrc po- 
tili-, atque unum, ir idem corpus, rctiner.do fuam tandem quantitatem , 
p.'unbuj dnerjtj modh potefl ex/cndi ; nunc fcilicet magie fecundum lon- 
gitudine™ , nnnuique fecundum latitudinem ,vel profunditatem , ac paulo 
pofl è contro , magis fecundum latitudinem , ir minui fecundum longitudi- 
ne™ -Tunque modaliter à fubftantia dijlinquuntur , ir nonminui dare , ac 
dìflinftè , quam ipfa pojfunt intelligi ; modo non ut fubftantia , five rei 
quitdam ab alili feparata , fed tantummodo ut modi rerum fpedantur . 
Quanto poi alla maniera della mia rifpoda , fe ella è forte, e di- 
dima , quello tutto il devo a voi , mio Alerino ; perocché quelli 
tratti dialettici gli ho apparati da voi. Laonde le ella V* è nella 
foflanza fpiacevole ; vi gradifea almen nella forma , della quale in 
quella opportunità s’avvera, che va, e viene falva la foflanza. 

„ Alet. Hò per fine una fontina vaghezza di fapere ciò , che il 
„ Cartello (lima de’ bambini, o tede nati , o chiufì ancora nell’u- 
„ tero materno: penfano elfi , o nò? Se nò; dunque non fono. Se 
„ penfano, dunque potranno nientemeno, e credere, ed amare : che 
„ fù l’errore fcioccliilfimo di Luterò; fenzachè non può alcuno in 
„ quella parte credere à Renato , fenza diferedere a fe medefimo . E 
„ chi mai osò di fe (tefso lìmil cofa affermare, fenza timore d’efse- 
,, re accolto con le fifehiate degli uditori ì Nè può rifponderfì , pen- 
„ fare allora noi fenza faperlo ; perorchè giuda il fentir di Renato, 
,, ciò ripugna alla natura del penderò ; e quando non ripugnàfse , 

,, chi afserifee, che penfa fenza faperlo , è per fua delta confelfio* 
„ ne bugiardo, perche afserifee, quel che non sà. 
tjl} XXXVIII. Voi avete fomma vaghezza , mio Aletino, difaperciò, 

9 che ’1 Cartello dima de’ bambini , o tedè nati , o chiufì nell’utero 
materno, fe penfano elfi, onò. Ed io vo pur l'oddisfarvi ; sì vera- 
mente, che voi mi fogliate un defìderio , che mi è nato nel cuo- 
re, di fapere alcuno aicano della vodra Dialettica , che io difeuo- 
pro sì , ma non intendo , in quedo vodro divifamento . Sappiate 
adunque, che’l Cartefio in più luoghi delle fue opere, le quali an- 
cor voi non avete vedute, infegna , che penlìno i bambini, o che 
fiano ancor nell’ute.o, o da quello tedè ufeiti : anzi egli ciò pro- 
pone, non già come un fuo pendere; ma come una verità dimoflra- 
ta da fortiflimi argomenti : ficome può ofservarli nella Rifpoda alle 
quinte obbiezioni della epidola ioj. della prima patte, e nella fe- 
• dice- 

(a) pe frinì. p. I. ari. <4. - 
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dicefima della feconda parte, ove fpezialmente così dice [a] : Nee 
ttitm fine ratione affirmavi , animam humanam , ubicumque fit.etiam in 
matris utero , femp.-r cogitare : nam qua certior , aut evidentior ratio ad 
hoc p off et optati , qttàm quod probarìm ejur naturati , five effentiam in 
to confiderò , quod agite ! , ficut effentia corporii in eo confifiit , quod fit 
extenfum: ncque cairn ulta rei potefi unquam propria effentia pnvari-.net 
ideo mibi videtur Hit magie audtendus , qui negat animata fuam cogi- 
taffe ili temporibur , quibut noti meminit fe ad ver tiffe ipfi.t-n cogi t affé ; 
quatti fi negarci ctiam corpur fuum fuiffe extenfum , qu.imdm non adver- 
tit illud babitiffe extenfionem ■ Non autem idctrci mibi perfuadeo , men • 
ttm infanti t de rebus mtthaphfficit 'in matris utero medttari ; fed coatra 
fi quid liceat de re non perfidia conjicere, cum experiamur , mtnter no- 
ficai corpotibus ita efitc ad)un3as , ut fiere fiemper ab iifidem pat'antur-, 
& quamvtr in adulto , & fano corpore vigeni anlmut nonnulla firuatur 
liberiate cogitandi de aliit , quàm qua ipfi à fienfibui offieruntur, tandem 
lattica non efite liberi atem In agris , nec in dormientibus , nec in puerir , 
& folce efie to mlnortm , quo alar efi tentrior ; nibil magit rationi con- 
fentaneum efi , quàm ut putemus mentem torpori infanti s recentèr uni- 
tam in [olii ideit dolori t , titUlatiohii , calorii , frìgoris , & fimilibut , 
quq ex ifia unione, ac quafi permifllonc triuntur , confusi percipiendir , 
five fentiendir occupar!. Tatto ciò immagino efser baltevol.per fod • 
disfare alla voftra curiofuà : ma egli è convenevol cofa , che ora 
voi mi togliate la vaghezza , che io ho d’intendere gli arcani del* 
la voftra Dialettica, intorno alla difficultà, che voi propofta avete 
contro al dire, che penfino i bambini. 

• Or’ io non intendo , con qual buona Dialettica porta così ragio- 
narli , come, voi fate : fe i bambini penfano , potranno nientedime- 
no , e credere, ed amare, che fu l’error di Lutero, il quale etti- 
mava , che nell’atto di ricever coloro il Battemmo, foimartero atti 
di Fede, e di Carità. Perocché , fe vale la confeguenza , che voi 
ne traete; converrà , che confentiate a queft’altra, che i fanciulli 
di due anni, o a quel torno, ovvero i mentecatti, ancorché adul- 
ti, i quali fenza fallo penfano, lìen però capaci d’amare, e di cre- 
dere : il che farebbe uno fciocchiflimo errore. Ma mi par, che voi 
con un fopraciglio magiftrale, mi diciate, fappiate , che i bambi- 
ni o mentecatti, avvegnaché penfino, non pertanto amar portòno, 
nè crederei; perchè perfetto ufo non hanno della ragione . Ma 
io vi replico, che l’ìfterta ragione ha luogo ne’ bambini , chiufi nel 
utero, o teftè nati : dimodoché i<? vi potrei "fate un’ affronto ver- 
gognofo per voi , che vi pregiate di Dialettica , negandovi il fup- 
porto; perocché fupponete, che’l Cartello , concedendo il penfare 
a’ bambini, abbia loro ancor dato l’ufo della ragione . Ma ciò fu 
lontaniamo dal penfiero di colui ; Cleome vedefi dalle fue parole , 
teftè recate tonde appare, che la mente del bambino, s’occupi fo- 
lamente dall’ idee dei dolore , dello diletico, del calore , del fred- 
Parte JI1 X do, 

(a) t. ». tf.i6. in refip. ai f. ob]e(ì. de tir , qua in ». meditationem obietta funi . 
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do, e di famigliami cofe ; e non gii da quei penfieri.ei idee , die 
logliono eller familiari a coloro, che libero, e fpeJito ufo hanno 
della ragione . Laonde rvllatifoluto tutto intero il voltro argomento; 
poiché i bambini penfano , dunque fono : nè perchè penfano , potranno 
perciò amare, e credere ; poiché fe ben peniino , non hanno l’ufo per- 
fetto della ragione, necelTario per amare , e credere in Dio. 

Nè debbo intralafciare di notar qui un' altro volfro abbaglio, 
J g l quando penfate, eTer Cartello nell’error di Lutero caduto; perchè 
egli concedendo a'bambini il penfare , par che per confeguente lot 
conceda il poter credere, ed amare; poiché non fapete avvertire, 
che quando pur Renato avelfe ne f bambini eliimato, oltre al fe tar- 
pi ice penfare, anche l’ufo di ragione: e perciò, che avelTer potu- 
to credere, ed amare ; non perciò farebbe ei nel fallo di Lutero in- 
corfo, il qual non fuppofe giammai ne’hambini, o sì fatto penfa- 
re, ovvero una tal capacità naturale di penfare in quella età: ma 
follemente credette , che foprannaturalmente in fatti credano, in ri- 
cevendo il Bactelìmo , per opera dell'oraiian della Chiefa, offeren- 
te, e credente, o del meJefimo Sacramento: cofa, che niente ha , 
che fare col creduto fallo del Cartefio[«]. 

Or dalle cofe già'dette , di leggieri li comprende , che ogni 
huom potrebbe di fe affeimare, che pensò, effendo bambino, fen- 
za timor d’effere accolto con fifehiate dagli uditori fenfati , non 
già perchè di ciò alcuna ricordanza ne avefse : ma perchè di ciò 
ne lo rende certo la ragione, la quale gli dimoiata, che non pote- 
va non penfare, mentre era bambino , efsendo la fua mente fulìan- 
za cogitante. Senzichè fe tutto il penfar de’ bambini fi riduce , per 
a«3 avvifo del Carrello, a’fentlmenti del calore, del freddo» e di cof* 
fomiglianti; chi mai oferà ciò negar de’ bambini , fenza timor d’ef- 
fer’accolto con le fifehiate degli uditori ? Di modochè tutta la ra- 
gione, che abbiamo di affermare, che i bambini penfano, non è la 
ricordanza , che ce ne a(Tìcura,ma ildifeorfo, che ce ne accerta . La 
onde non intendo , come farebbe diferedere a fe fteffo , credendo 
in quella parte a Renato ; poiché fe la memoria non ci ricorda 
aver penfato , effendo bambini , balla , che l’intendimento ce la 
palcfi . Oltre che non è diferedere a fe fteffo , credere altrui una 
cofa, di cui non ci ricordiamo : ma quando fi creda cofa, del cui 
cppoflo pofitivamente fiam peravventura ricordevoli, 
jg Vorrei appreffo, che voi mi fpiegafte , che cofa intendete per 

* quella voce, Saperlo quando foggiugnete : nè può nfponderfi , pen- 
sare allora noi , fenza fapcrlo : perchè, fe intendete , che non poffa 
dilli, che allora pensavamo ( ciò è, effendo bambini) fenza ricor- 
darcelo: voi avrefte ragione, fe del nollro penfare, in quella tene- 
ra eià , non ce ne rendeffe ficuri la ragione , fupplendo in ciò il di- 
fetto della memoria . Laonde non farebbe bugiardo chi diceffe 
aver penfato, effendo bambino ; perchè direbbe quel, che in fatti 

sa, 

(a) Vedi tellarm. de Satram. Bapt, Jii.l. e. io, , 
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sa, fe non per opera della memoria , almen per mezzo della ragio- 
ne. Nè io incendo, come ripugnerebbe, per vodro avvilo, giullo 
il fentir di Renato , alla natura del penfiere , penfar lenza poi ìaper- 
lo, cioè fenza ricordarfclo ; perocché non mai dal Cartello ciò lì 
è precelo ; lì è precefo bensì, che repugni alla natura del penlìero, 
che fia fenza la cofcienza attuale, mentre lì penfa : ciò è, che noi 
penfiamo , fenzachè nell’ ideilo tempo ne fiam confapevoli . Il che 
è una cofa diverfilfima dal ricordarfi pai del penfiere: cofe , che voi 
avete inavvedutamente confufe. Ma fe pretendete , non poterli ri- 
fpondere, elfendo noi bambini, penfare , fenza faperlo, cioè, fen- 
za eflerne ricotdevoli : dirette cofa vera , giudo il fentir del Car- 
tello : ma chi mai de’ Cartefiani fi è fervito disi fatta rifpoda ? di- 
cono eili, che i bambini, ed ogni huotno , quando penfa , fa che 
penfa : ma non perciò di poi dee elTer ricotdevol neceflariamente 
del fuo penfare, e del fuo fapere, o cofcienza del penfare. Laonde 
non ripugna, che efsendo bambini , abbian penfato : e di poi di- 
venuti grandi, non abbian memoria di sì fatti penlieri , de’ quali fu- 
ron già confapevoli nell’ atto del penfare . Perlochè mi par vera- 
mente , che iìa quello vodro penderò degno d’ efsere accolto co’ 
Ceteratoi . 

„ Altt. Quedi fon pochi , de’ molti miei dubbj intorno alla pri- 
», ma Filofotia del vodro incomparabile Filofofante. Or fe quella, 
,, fecondo lui, è molto più .chiara , e celta della naturale , chi vor- 
», rà entrare in qued’altia , e far la drada , che quella prima ad- 
„ ditogli, fe non con ficutczza d’incontrare in mezzo al Labirin- 
», to il Minotauro? Non sò vedere, a che buon termine di verità 
», polla condurre mai una via ladricata di fogni , e in che buon 
», lume abbia a metterli il Mondo al riflettere di varillime anzi 
„ nebbie , che idee . Tentiamo per tanto queflo fecondo guado , 
», e vediamo, qual fondo fi celi lotto l'acqua, che Renato cifcuo- 
». pre- 

XXXIX. E che mai v’ha refo , mio Aletino , sì avaro de’ vo- 
dti dubbj contro alla dottrina del Cartello , che de’ molti , che ne 
avevate, fol di pochi ne fate copia al Mondo, e maflimamente al vo- 
dro Peripateticifmo : il quale , per vodro credere , folamente fida 
nel vodro valore, per vincere, e trionfar de’fuoi avverfarj? ciò gli 
dovrebbe efler cagion digraviflìmo cordoglio, fe non ifperade , che 
altra volta voi farete per palefargli , ovvero , fe non crederti; , i dub- 
bj da voi, tra tanti , fcelti , e polli alla veduta di tutti, edere i più 
forti, e pregiabili di quanti mai ne avete nell'aimeria della vortra 
mente. Anzi è ciò anche fpiaciuto a’ Cartefiani defli , i quali tanto 
meno hanno cagion di prenderli piacere» in vedendo un gran Peri-, 
patetico , che Ragioni della lor dottrina , come voi avete fatto /quan- 
to meno ne avete voi favellato , avendo dato in chicchi bichiacchi. 
E qual cofa più grata pnò fard a coloro, che combatterli lalordot- 
trina con le maniere da voi ufate ? Mi perchè v’è piaciuto , nulla 
più dirci intorno alla Metafilica ; e volete ornai entrar nel Jaberin- 

X a ,0 



•i 64 Risposta alla Terza Apologetica 

to della Fifica, noi vi andrcm dietro, per veder quegl'orrendi Mt« 
notami, che voi penfate incontrarvi , i quali abbiam fonata vaghezza 
di vedete ; perchè non mai con tali ammalacci n’è venuto fatto d‘ ab- 
batterci : avvegnaché molto, e molta ci Canto aggirati per io labc- 
rinto de’ vortici Cartefiani. 

„ Alct: Tre fono, feconde lui, » principi della natHra , Mole , 
,, Figura, e Moto: tre gli clementi, eh' e’ ben diltingue da’ prin- 
,, cipj ; e fon corpicciuoli variamente figurati , altri ricondi , altri 
fpirali, altri in minutillime Icheggie , e diverfiflìma lorica pol- 
», verizzati , come poi quei piccioli corpi dall’ ertere prima creati 
», quadii, quali dadi da giuoco in mano alla Provideuza , paffaffe- 
„ ro à liccver col moto nuove figure , no’{ dico , perchè è notilTi- 
„ ito : ficcome , peichè è notiflìmo, cralafcio d’efporre il gran dub- 
,, bio : in che modo que’dadi potettero da principio muovetfi l’un 
», contra 1 ’ altro , fenza inframmetterli il vacuo temuco dal Cartello 
„ più, che la pelle, il fifiolo , e la rabbia . Diiaminiamo dunque 
», ia natura de’ prmeipii , qual’ egli cela deferive , rifcrbandoci d’ of- 
», fervar nel decotfo alcuna delle maniere , con cui conduce que* 
„ ftioi elementi per le opere della natura. 

* XL. Ecco 1’ Aldino già portoli a guadar 1 * acque della Fifica Car- 
telìana , per veder qual fendo fosto quelle fi alconda . Ed in prima 
in volendo i'porre la dottrina dtl Cartello , dà faggio mamfello » 
quanto egli t e fia ben’ informato , fecondo il fuo «olito ; perchè » 
per prima, volendo denotare quanti , e quali Cano gli elementi Car* 
tefiani, dice etter tre, altri rotondi, altri fpirali , ed altri in mi- 
nutifiìme fchegge , e òive.'fittima forma polverizzati: dal che fi pa* 
re, avere egli (uppofto , etter d’ un’ elemento Cartellano la forma 
fpirale, per cui dagli altri fi diftingua : quando tutto ciò è allenir- 
li mo dalla mente di quel valentuomo : perocché , fie ben colui vo* 
*67 glia, che del fuo terzo elemento molte particoie fian di figura fipi« 
rale ; nondimeno non è quella la figura follmente, che alle parti* 
celle di quello elemento concede: ma vuole , che effe fian di varie 
figure, C di tali appunto, che allo fpedito movimento, poco adatte 
le rendano [a] . Ma non men ben’intefo egli fi dimoftra , quando 
fiuppone , avere infognato Renato, che i primi corpicciuoli itati fof- 
fero in piima creali quadri, quali dadi da giuoco: cofia invero, la 
quale non jur non la fognò il Cartello , ma elpreffamente infogno 
ettere Hate le piime par t ice Ile da piima create di ivariate figure, e 
mole: Supportarmi! puri, colui dice (b) , Dtum aBu ipfam in p/urct 
tjufmodi patte s efivfijfo , quorum altre aliti trant majorei , & minore! » 
nonnulla bac, altee alia figura afftBq , prout nobh eai fingere placuerll , 
. E non men chiaramente appretto fi fpiegò , dicendo [c] : Sìmihter quan- 
tum ad carini figurati , ijiamr.ii fuppojutnmuj ras m principio cujuJvis 
ftijft genera , t ir maxima parte multo! anguloj , muliaque Jatera babuifm 

f‘> 

( 1 ) Ve frinì. par. J. anit. jt. 

(b) D c- lamine taf . 6. (c) Jbid.cag.8, 
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ft , in fiat fragmentorum , in qua convertitur lapis , cum dijrumpitur , 
tf e. 

Indi puffi 1’ Aletino ad accennar quell’or mai rancido dubbio, if 8 
e tante volte rifoluto.e pur'egli fa veduta di proporlo, come diffi- 
culti faldirtima, che fi averte dovuto inframmettere il vuoto tra le 
prime particelle del Cartefio.-le quali colui vuole, che fortero fia- 
te da Dio nel tempo fterto,che furon create , morte non purciafcu- 
na intorno al proprio centro, ma molte d’ erte verfo varj punti tra 
lor rimoti. Ma avrei voluto , che 1’ Aletino, adducendo in mezzo 
quefto dubbio, averte ei fatto ciò, che han mancato di fare altri fuoi 
pari .-cioè, di farci noto, come mai avvenir porta, non che debba 
di fatto avvenire, il vuoto intramefto , per lo movimento delle pri- 
me particelle ; quando quelle fi muovono ad un tempo tutte , non 
folamente a certi punti , ma intorno al proprio alfe : e fon disi fatta 
•natura , che fi ftrttolino,c fi fminuztin continuo ne’ loro angoletti, 
fecondochè l'uria all’altra è d’impedimento al moto ; tantoché que- 
gli rtertì loro angoletti , che cagion dovrebbono erter dell’vuoto , fe 
fortero infrangibili ; fendo frangibili , fono quegli, onde gli fpazietti, 
che tra le particelle più grandi intervengono , fi riempino ; poiché Uri* 
tolandofi quegli angoli in minutirtìmi pezzolini di fvariata figura, e 
grandezza , divengono attillimi a riempiere ogni fpazio , che vuoto re* 
flar potrebbe . Onde non mi par giù il dubbio dell’Aletino tale, che 
fi porta fpacciar per una dirtjcultà , che non abbia bifogno di pruova, 
o che non ammetta rifporta. Ma fe mai ciò a lui così fembra;non 1(9 
fo perchè anche non debba parergli tale sì fatto dubbio nel filloma 
Peripatetico , il quale , ancorché tema il vuoto più del Diavolo , non 
che del fiflo!o,o della pelle,- nondimeno crede poterli muover tut- 
ti i corpi dell'Uiiiverfo, benché laidi, e duri, lenza alcun vuoto ge- 
nerarli. Così ne parve ad un gran Peripatetico , ed antagonirta del 
Cartello : dico al Padre Daniello, il qual riconofce per vero , che 
fe’J timor del vuoto ha luogo nel Cartellano firtema ; non raen pro- 
ceda nel Peripatetico . [a] „ Ciò fuppollo ( colui d^:e a’ Peripatetici ) 

,, voi farete ben torto foddisfatti ;overo più imbarazzati , che ’l Car- 
,, teGo : imperocché nel volito firtema , il Mondo è pieno , e non 
,, c’è affatto vuoto; nondimeno farti in quello il .movimento , e fi 
,, continuarle parti fenGbili,ed infenfibili de’ corpi ci rimuovono, 

„ fenaachè la lor durezza, ed impenetrabilità l’ impedita. Perchè 
„ adunque la materia del Cartefio , la quale non è più impenetra- 
„ bile della voflra , non potrà godere del medelimo privilegio ? Per- 
„ chè il fuo movimento farà più imponìbile? Voi, e noi l’illerta co- 
„ fa fupponiamo:e noi non abbiamo altro, a fare, che a fortenerci 
,, centra gli Epicurei, i quali pretendono dimortrare , per lo movi- 
„ mento, la necertìtà de’ loro piccioli vuoti infenfibili, difperfi tra 
„ tutti i corpi : la lor pretefa difnortrazione fi riduce a quella . Af- 
>, finché un corpo fi muova , egli c uopo, che altro fi diparta dal 

„ fuo 
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„ fuo luogo, o fito : quello altro non può punto partirli , perchè non 
„ ha, ove andare, effendo tutto pieno. Dunque farà imponibile il 
„ moto, fe non c’è vuoto. Per contrario, fe c’è vuoto tra’ corpi , 

„ fi poffono comprimere , e per confcguente cedere a quelli , che gli 
„ pingono : ed in quella guif» fi farà il movimento. Qui fio è un 
,, puro fofisma, del qual voi, e noi daremo la foluzione , dicendo 
„ folamente agli Epicurei, che per intendere, come il movimento 
„ fi polfa fare lenza vuoto, non è altro uopo , che comprendere, 
che non mai un corpo fi muove foto, ma che nel medetimo ftan- 
,, te, che un corpo lafcia il fuo luogo, egli pigne un’ altro, che vi 
„ fottentra; e dal concepir, che io fo,che un corpo polTa entrare 
,, nel luogo, che dall’altro fi lafcia, io perfettamente intendo il mo- 
„ to : perchè in quello confitte tutto il miftero. Più fegue a dir i 
quello valente Peripatetico in difefa igualmente della Dottrina del 
Liceo, e del Cartello : il che non vo io qui trafcrivere, perchè il* 
detto batta , per far vedere all’ Aletino , quanto ei fu lofco anche in 
quelle cofe , che ttima notiflime : e che non fa difcernere, fe egli offen- 
da fe fteffò , mentre fi attenta combattere il nimico. 

,, Alet. Ma prima bramo fapere, che dee rifponderfi ad un’ Ari- 
,, ttotelico, che così dimandale . Renato efpone il fuo filicina non 
„ come verità accertata, mà come ipotefi arbitraria. Non dice: la 
„ materia è fiata così da Dio creata, così motta, così figurata: ma 
,, dice , fe fotte così , il Mondo , farebbe , qual Io vediamo , e di tutti 
,, i naturali effetti avremmo in lei fola la battevol ragione. E per- 
* ,, chè non fia lecito à noi Io ftabilire per famigliarne ipotefi la no- 

„ lira Materia, e Forma ? A ciò non credo poffa altramente rifpon- 
„ derfi, che dimottrando la natura delle cofe non accordarli punto 
,, co’Ptincipii Peripatetici. Ma che vuol dire , che’l Cartello non - 
,, fi Ila di ciò nulla curato*? Se vengono in contratto due fittemi del 
,, Mondo, l’un di Copernico , e l’altro di Ticone.non batta nò à 
,, raffermare il Copernicano , il far vedere che batta à pelo con tut- 
„ ti i celefti fenomeni ; perocché fe lo ftellb avverrà à Ticone del 
„ fuo, retterà pendente la lite, e noi dubbiofi, à qual de’ due ag- 
„ giudicar la caufa. 

XLI. A ciò, mio Aletino, puofli altramente rifpondere , che con 
dimoftrare, non accordarfi punto co’ principi Peripatetici la natura 
‘ delle cofe :cd ecco come: Nel fiftema Cartefiano debbonfi diftinguer 
due cofe, cioè, i primi principi naturali, e la difpofizione , o con- 
gegnamene d’ elfi . Per primi principi Renato ftabilifce il corpo fem- 
plice, capace d’effer variamente divifo .figurato , e motto : e per la 
varietà di quelle fue paffioni ,atto a produrre tutti i fenomeni del- 
la natura coltre a ciò, il movimento fortopofto a certe leggi ferme, 
e ttabiliffime. Per difpofizion de’ principi s’intende una tal divifio- 
ne, grandezza, figura, e movimento di sì fatta maniera, e non al- 
tra, fecondo le quali cofe poffono fpiegarfi tutte le nature de’ mifti. 

Or dee faperfi , che'l Cartello, fe bene tenga per dottrina ipotetica 
ciò, che alla difpofizion de’ fuo i principi appartiene : non perciò ri- 
puta 




Digiti/ed by Google 



Di Benedetto Aletino. 167 

puta tali I fuoi principi , anzi gli dà per dimofirati, ed incontrali*- 
bili : ond'è, che dopo avere efso nella feconda parte de’principj na- 
turali ftabilito, qual fìa la natura della prima materia» e del movi- 
mento, quali le paflloni di quella , e le leggi di quello, che cofa fu 
il luogo , ed il non poterfi dare alcun vuoto , e cofe fomiglianti , 
conchiude : (a) Nam piane profetar , me nullam allatti rerum corporiarum 
tnateriam agnofeere , quatti illam omnimodi divifibilem , figurabile!» ,& ma- 
bilem , quarti Geometra quanlitatim vacane, & prò objeSo fuarum demon • 
fi rallentiti) ajfumunt ; ac nibil plani Iti ipfa confiderare , prftcr iftas divi- 
fona , figurai motui ; nibilquc de ipfiiut verum admittere , quod non 
ex commumbui illit notionìbut , de quarum veritate non poffiumui dubitare, 
tam evidenter deducatur , ut prò Mathematica demonfiratione fit baben - 
dum . Et quia fic omnia Natura phanomena poffunt explicari , ut in fe- 
quentibui apparebit , nulla alia Pbjfica principia pula effe admittenda , n(( 
ahaetiam optando. Dalle quali parole li feorge , che Renato non efli- 
mó ipotetici i fuo’ prinqipj, tpa dimollratite perciò ebbe per fermo, \ 
che tutte le corpòree creature d'altro non lì componefsero , falvochè 
d’ung corporea, e femplice foftanza» inquanto quella è variamente 
divifa , figurata, mofsa , ed ordinata: e che fi movefse tal materia fe- 
condo certe leggi, e non altramente . Ma all’incontro giudicò egli 
ipotetiche le maniere fpeziali , eh’ efso andò divifando intorno alla 
divifione , figura , e movimento di quella fqa materia ; perocché con- 
fiderò, elTer potuto ciò in molte guife avvenire ; laonde non gli era 
lecito determinar con fermo giudicio, più tolto una, che altra ma- 
niera -Perciò laddove vuole incominciare a gittar le prime fondamen- 
ta della fua ipotefi , dice : [i] Ex antedlSis jam confini , omnium mundi 
(orporum unam , eandem effe materiam , in quailibet partei divifibilem, 
ac jam re ipfa in multai divifam, qua diverfimodè moventur , motusque 
babenl ahquo modo circularqs , & femper tandem motuum quantitatem in 
univerfo confervant . 4 t quàm magna fiat ifta parte t materia , quatti ce * 
lenter moveantur , & qualn circuiti defcrlbant , non poffumus fola ratta- '- 
ne determinare ; quia potuerunt ifta innumeri } modii diverfit à Deo tem- 
perar! , (3 quemnam pra cateris elegerit , fola experientia dolere debet . 
Jatr.que idcircì nobii libitum eft , quidlibtt de illit affamerò , modo omnia, 
qua ex ipfo confequentur , cum experientia confentlant . Onde egli lì fa 
lecito di formare alcune fuppofizioni intorno alla maniera , come 
quella da prima fiata folfe divifa, e malfa da Dio ; e da quelle trat- 
to tratto faccendofi aconfiderar ciò, che firgue ; ritrova , che fecon- 
do tale ipotefi, e le fue confeguenze, di leggieri poffòno acconcia- 
mente fpiegarfi tutti i fenomeni della natura : come in fatti elfo fe- *7! 
ce : perlochè efiimò elferc almen moralmente vera la fua ipotefi : per- 
che ;(c) .fisi advertent , quàm multa de magnete , de igne , de totiui mun- 
di fabnea ex pavcii quibusdam principiti bit dedurla fiat , quamvit ifta 
principia tantum caffi , (p fine tallone à me affienii* effe putarent , forte 

ta- 

Ca) T. l. an. 64. (b) Par. |. de frinì, art. 4*, 

(c) far. 4. de frine. art. ao|. 
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tamii! agnofcent , vix potuijft coni i agire , ut tam multa fimut cob(rereat,fi 
fai [a ejfcnt. 

Or chi non vede, che fecondo il fentir del Cartello, non fono 
i fuoi principi ipotetici , ma più rollò tali fono gli Elementi , i quali 
foto hanno almeno una mora! certezza ? Dal che potete voi compren- 
dere, mio Aletino , perchè non fia lecito a voi lo (tabilir per fomi- 
gliante ipotefi la materia, e la forma I Imperocché quelle nel Peri- 
patetico Sillema non han ragion d’ elementi , ma di principile per- 
ciò non fi polTono fupponeie, ma fi debbon provare, come ha fatto 
de’fuoi principi il Cartello : il qual con dimoflrare , che non altri fila- 
no i principi della natura, che quelli da lui in legnati ; ha con ciò, 

. non pure ftabiliti elfi, ma ad un’ora ha riprovato tutto ciò, che a’fuoi 
principi non fi riduce: come fon la Peripatetica forma, e la mate- 
ria, intefe fecondo la dottrina delle volgari Scuole . E per quella ca- 
gion maflimamente egli fi rimale di profeguir Pintraprefa , che ave- 
va cominciata di combatter la Scolaltica Fi|ofofia , e di metterla in 
7 * confronto della fua : il che rafferma aver potuto di leggieri efeguire: 
(«) Confiat , ( dice elTo fcrivendo al Merfenno)me optaturum fuijfe Pa- 
trie Èuflacbii compendlum , tamquam melius ,fi quemquam refutare inani- 
munì induxijfem ; fed ir verum eft , me emnem illius Philofophiee refcllen- 
d<r animum exuiffe ; fiquidtm animadvtrto eam fola pofitiont mia Pbilo - 
fopbite aitò { tildi , atque evidenter defiruflam effe , ut alia non fit oput 
rrfutatione • Il che fu anche conofciuto dagli fleflì Peripatetici , fe cre- 
7 J der vogliamo al Cartello medefimo. Ed oltre a ciò,rattenne anche 
la fua penna, da si fatta opera , il rifpetto.che confervava a'fuoi an- 
tichi Maellri , cioè , a’ Giefuiti , co 'quali avrebbe dovuto romper l’an- 
’ tica corrifpondenza , ed amiflì , fe avelie malmenata una Filofofia , 
in cui fi inollravan color tanto ingaggiati : ficome egli fi dichiara, 
fcrivendo ad un fuo amico: ( b ) Miror etiam quod fiagitent ( fono fue 
parole ) »r argumenta Si boi a refelUm ; id cairn fi aggrederer , faliurus 
ejfcm opinar , rem ipfis minimi gratam , ir fané nonnultorum malignila s mi- 
hi jam pridem prabuerat càìtfas id faciendl,ir ferfan tandem ad boi co- 
gar.Std quia Patres Jifuita ii funi , quorum hoc maximi intcrcfl , abfli- 
nui propter Pattern B. cognatum meum , qui in corum Societate primarium 
locum tenet , /x quo mortuus eft Gencralis , cu)ut ipfe erat AJfifleas ; atqut 
etiam propter Patrem D . , nec non alios quosdam , qui In ifia Societate 
primas tenent , <3 à quibus me revera amari e xi fi imo . (f ) E con forni- 
- glianti Pentimenti fcrive ad un Giefuita fuo amico: avvegnaché al- 
cuna inchinazione avelie avuta di rifiutar la lor Filofofia, quando 
ebbe le contefe col P. Burdino : [</] come fi pare da una fua lettera. 
Laonde non avrete più occafion di maravigliarvi , perchè il Cartello 
non s’abbia pigliata la briga di rifiutare il Peripatetico Siltema ; il 
qual da fe Hello fcrolla, una volta che fia il Cartellano liabili; 
to. 

i, Alci' 

fa') Ef. 13. p. 3. (b) Ef. 109. f. u (c) ££■ ai 3.p. 1. 

(d) Ep. lOf.f. }. 
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Alti. Odo un Cartefiano , che ripiglia la fuppofizion d’ Arifto- 
„ tele e/Tere manifeftaraente chimerica, come quella, che racchiude 
„ l’efiftenza d’una cofa inconcepibile , qual è la forma materiale, di 
„ cui non polliamo formare idea . Veramente io non sò, come pof- 
„ fa quello detto foflenerfi ; imperciocché fe fi vuole efcludere ogni 
„ forma, và à terra la ragionevole ; fe la fola raateriale.fi devepro- 
„ var più inanti,la ragion di forma efifere ripugnante alla nuteria- 
„ liti . Nè giova , che dica il Cartefiano: Io non ne sò concepire 
„ l’idea; perchè diri il Peripatetico : la sò concepir' io. 

XLII. Voi, mio Aletino, v’ infingete fentir’un Cartefiano , che ri- 
provi la fuppofiaion Peripatetica , come chimerica ; fol perchè rac- *7* 
chiude l’ efiftenza d’una cofa inconcepibile, quale è la forma mate- 
riale : quafichè niente altro fia nel detto Sifiema, che quella, che per 
fentimento de’Cartefiani , non può concepirli :e perciò degna fia d’ef- 
fer derifa, non che riprovata. Ma il fatto è, che coloro ellimano; 
efifere il voftro fiftema tutto intero , quanto egli è , imponìbile ad in- 
tenderfi . Ed in vero, chi Domine, farà, che polla formarli idea del- 
la prima materia d’ Arillotile, non eflTendo ella, nè cofa, nè quale, 
nè quanta , nè cofa alcuna in atto, ma tutto in potenza : onde S. Tom- 
m a fo [<r] afferma > come altrove è detto, che non fi polla quella co- 
nofcere , nè che d’ elfa Iddio abbia idea ? Chi potrà intendere , come 
la privazione , cioè il nulla ( che altro non è in fatti la privazione) 
fu un reai principio delle cofe ? E dove tralafciate la natura delle 
qualità, che fanno sì gran giuoco nel Peripatetico Sifiema ? Della 
quale, quanti Peripatetici fon mai fiati, per quali duemila anni, al 
Mondo, non han faputo darci miglior nozion dij quella, che ci dà 
il nome ftefib di qualità : dicendo coloro , che fia ciò , per cui una 
cofa dicefi quale ? Chi può apprefio intender quell’ abborrimento , e 
fuga dei vuoto', che dicono aver la natura : quelle facoltà attrattive, 
ed efpulsive : quelle qualità occulte: e cento, e millanta altre sì fat- 
te cofe, che volerle annoverare, farebbe voler recar l’intero voftro 
Sifiema. 

Ma per venire alla Forma, quando quella fia inconcepibile , fe- 
condochè voi fate dire al Cartefiano , deve fenza dubbio eftimarfi 
vana, e chimerica la fuppofizion Peripatetica . Perocché farebbe co- 
fa da forfennato volere approvar ciò, che non s’intende; ed afpec- 
tar chiarezza, per ifpiegare i fenomini della natura da ofcurifiimo 
principio.il cui eflere è fconofciuto. Ond’io portava credenza, che 
voi, mio Aletino, che liete l’Atlante, foftenitor del Cielo Peripa- 
tetico , avelie ufata tutta la voftra arte per dimoftrar mentitori i Car- *7* 
tefiani , con far sì, che noi idea ne arrivaftìtno a formare. Ma voi 
conofcendo imponìbile l’imprefa, niuna briga vi date di ciò fare : 
e con una rifpofta , degna di Ilare in bocca d’un voftro Scolaretto, 
che garrifce in un circolo, non già d’un Maeftro , come voi, che 
ammaeftra in Cattedra, affermate, che fe il Cartefiano non fa con- 

Par,' IH. Y ' cepit 

(a) P. 1. J. ij. art. 3. 
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cepir 1’ idea della forma , falla concepire il Peripatetico : coinè fe 
tanto badali': , perchè il Mondo debba credere , che lia la dottri- 
na Ariflotelica , intorno alla Forma /intelligibile . Ma ogni huom di 
fenno vorrà più tofto giudicarne per quel, che ne fperimenta in fe 
dello , che non l’intende, che per quel, che ne confetta il Peripa- 
tetico; il quale, fe Apollo (mi fia pur lecito parlar da Poeta) fa- 
celle collare in Parnafso, tengo per fermo , che non ratificherebbe 
-.j yì fatta confclfione, Il che me ’l perfuade,il vedere , che i medelimi 
Peripatetici , i quali con ogni dudio i( fono attentaci di mantenere 
. in credito tal dottrina, non fi fon potuti rimaner d' affermare , efser 
cofa troppo malagevole ad intenderli la natura della forma, e del- 
la materia: come in fatti ofserviamo predo Pier Petito,il qual: di 
tali principi favellando, ebbe a dire: (a). Ac eo rum naturarti ut fe ka- 
bet , intuita effe perdfffulemfateor , utpoti à f enftbus remot ijimam . Ed il 
P. Giefuica Rapino, ancora afferma.- [è] Niente effe r più malagevole q 
comprenderli , che la materia prima , e l‘ eduzion delle Forme. Laonde 
fempre è ridevol cofa, volerli contrapporre ad un Cartefiano , che 
niega poterfi concepir la forma , con dire , che ’l Peripatetico la eoa: 
cepifce, 

**9 Nè men ridevo! mi fembra ciò , che voi avete confiderato , per 
isfuggir quella difficoltà', che non fapete, come poffa quello detta 
(cioè, che fia la forma inconcepibile ) foflenerfi . Imperocché, fe fi 
Vuole efcludere ogni forma , va a terra la ragionevole : fe la fola 
materiale, fi deve provar la ragion di forma , effer ripugnante alla 
*1* materialità. Perocché potrebbe in prima rifpondervi un Cartellano, 
concedendovi, che efcludendofi ogni forma nella guifa fpiegata da' 
Petipatetici , vada a terra la ragionevole nel modo , che etti la vo- 
glion forma del corpo umano,- ma quello, che monta? quando pof- 
fa ottimamente fpiegarfi , come l’anima ragionevol fra vera forma 
dell’huomo, fenzachè’l fia nella guifa infegnata da’Peripatetici ? Ma 
potrebbe, per fecondo, rifondere il Cartellano, che vo|endofi per 
quella voce, forma , intendere, come in fatti fi deve, una certa fa- 
danza unita alla materia , componente con quella un tutto,- la qual 
fia nè più, nè men della materia, una vera fiidanza , e cofa da fe 
fulfillente ; benché dicali edere atto , e quella folameute potenza; 
chiaramente fi conofce, che polla tal nozion convenire, ed appli- 
carli all’anima ragionevole ; ma non già alle materiali forme : peroc- 
ché pottiam di leggieri intendere, che fia l’anima una foftanta , o 
cola da fe diffidente , perchè fi riconofce per creata da Dio , e non 
tratta dal fen della materia dall’agente naturale: e fi confiderà , co- 
me un’ente, che può da -fi* fuflillere , fenzachè fia alla materia uni- 
to; ai crede finalmente, che corrompendoli l’umano compodo.ellu 
rimanga, e non già venga a celiare: cole tutte, le quali danno be- 
ne , e fi confitnno ad una-fodanza , freome è in fatti l’anima: ma 
voler, che le forme materiali fien l'odanze , benché materiali, dittia- 
te 

(a) Dlff. a. (b) Utile rif le ft. falla Tifici refi. g. 
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« dall'entità fultanziale della materia , e con tutto ciò non fien crea- 
te dal niente, non fiano una porzion della fortanza della maceria, 
o dell’ agente ; e non fien fodìrtenti feparatamente dalla materia; 
quello non può intenderli , in quello miferamente s’ avviluppano i 
Peripatetici . Ma molto più s’impigliano, quando fi lludiano di f pie- 
gite, come difciogliendoli il comporto, quella entità Cortanzial del- 
la forma certi d’edere, fenzachè però fi debba credere annientata, *** 
Cofe invero, che tutte fan contrailo all’ erter di fortanza ; perlochè ' 
ripugna, che le forme materiali fien fortanziali , nella guifa de’ Pe- 
ripatetici diviTata . Laonde con ragion li niega alle forme materiali, 
l’ erter fortanziali, che fi concede alle ragionevoli. 

Da tutto ciò voi potete àvvifare, che i Carcefiani ributtan le 
forme materiali Peripatetiche ; perchè quella ragion di forma Co- >tf 
itanziale, che i Peripatetici adattano alla materialità , è /ipugne- 
vole , non già alla materialità , ma in fe ftertTa ; poiché ripugna , 
che la forma material fia fortanza , dirtinta dalla materia, e fi edu- 
ca dal fen della materia ; fenzachè ne riceva da erta la Tua entità, 
o fenzachè la fua entità la prenda dalla materia , e fenzachè fia dal 
nulla creata. Ripugna oltre a ciò naturalmente, che fien foftanze 
didime la materia, e la forma, e non abbian- furtiflenze didime 
E finalmente non fi' accorda conia natura della fortanza, che fi ri- 
manchi di edere, fenza che fia annientata. 

„ Alet. Odo un’altro, che oppone, i principi di Ariftotele erter 
» confuti , fantaftici, metafifici : que’del Cartefio dirtinti , manife- 
» Hi, reali; doverfi dunque anteporre all’Ariftotelica l’ipotefi Car- 
» tefiana . Pietro Periti ha difeoverto l’equivoco , mortrando na- 
» feonderfi in quella obbiezione un paralogifmo , con cui folete 
» ingannare , e trar dalla voftra i femplici , e poco accorti . Può 
» darsi cafo,che un principio fia chiaro in ragion di tal cofa.fen- 
„ za editilo in ragion di principio ; sì che fia manifeftidima cofa, 

», ed ofeuridimo principio. Che cofa dite voi più nota della mole 
„ figura, e moto ì ma fe , replica il Periti , non fono fulficienti à dar 
„ ragione di quanto avviene ne’fatti della natura, qua’principii più 
„ ofeuri ? Non ben s’intenda, che fia materia , c forma; ma fe 
„ non ha cofa, che meglio di erte ci fpieghi i naturali effetti, qua’ 

>» principii più chiari ì che accade perciò, che andiate così millan- 
„ tando un’evidenza, che fe l’avete, non là à propofito : e fe fa à 
„ propofito, non l’avete? 

XLII1. Nel rapportare, che fa l’ Aletino quello divifamento del 
Periti, per volerlo piegar maggiormente in prò del Peripato, ov- 
vero perchè forfè, egli non l’intende ; lo llravolge bruttamente , 
e lo trasforma; poiché tutto ciò , che ’I Periti dirte a quello pro- 
pofito , fi riduce non ad altro , falvochè fe bene fieno i principi 
Cartcfiani intelligibili, e noti nella lor natura; non fon però tali 
nella ragion di principio : dove per contrario i Peripatetici , avve- 
gnaché liano ofeurirtimi in fe fteflì , nondimeno fon chiari in ragion 
di principio ; volendo con ciò dire, che fia cofa maniferta, erter la 

Y » ” rua- 
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materia , e la forma veri principi de’mifli: ma non già, che non 
ci fra cofa più chiara d’efli, per ifpiegare gli effetti in natura; fico- 
me 1’ Aletino , travolgendo i fentimenti di lui, rafferma . E perchè 
quello abbaglio del)’ Aletino con evidenza fi conofca , vo qui rei* 
miramente iccate il divifo del Petiti. 

Va colui in prima confiderando , che in una cofa ignota fi pof- 
fon ricercar quattro cofe: fe ella fia: che sia: perche fia : [a] qua- 
le ella fia : avvertendo , che rovente interviene , che noi fappia- 
no effer’una cofa, di cui s’ ignori , che cofa ella siali, o perchè 
fia , o qual fia : onde apprefTo foggiugne : Pofiremb notati ve/lm , 
quacumque illa fiat, qua princìpiorum loco per variai fetìat ponuntur, 
bac duobui modi! confiderari poffe ; fimphciter , fecundùm ipforum natu- 
ra»} , qua fcihcet Homaomeria dicunlur atomi , quantilatii particuta , 
moliti v figura , aut a/iud quid ertili : deìnde fecundùm communem prin- 
cipi! rationem , toc eft refptfìum , ir babitudinem ad alia , qua ex bit 
gignuntur , in quo refpcBu , principi i effentia formaliter confiflit. Ciò avendo 
fuppofto il Petiti, fi attenta di far vedere, che fe bene i tre princi- 
pi Àrifiotelici fieno ignoti , ed ofcuri , quanto alla lor natura , di- 
cendo francamente: Non effe perfpicuum , ncque ciati, ir drftmSè cer- 
ni , quid fit materia ilio prima , quid forma : Nondimeno , che fia co- 
fa più, che manifefia , che si fatti principi fiano. E tanto creden- 
do badargli , per ifiabilir nel Regno della natura gli ombratili prin- 
cipi del Peripato, conchiude: Quocirca qui Ariftoteli de natura prin- 
cipile contradicere audent , fi bona fide agere vellent , demofirare debe- 
rent , non effe refi am banc argumentationem , qua ex mutua rerum tran- 
fmutatione , modo pradiBo , tria dati principia , materiam ,formam , & prl * 
vationem colligit : non autem arguerc , nulla exiflere ejufmodi principia , 
quia fath diflir.Bì , qua corum fit natura, non percipitur . Quo argumen- 
lo rubli vittofiùi , aut futiliùi dici poffe , ex diBh patet . Dipoi faffi co- 
lui ad efaminare, fe i Cartefiani principi fian chiari, ed evidenti; 
e rapportando, effer quelli la mole, la figura, e’1 moto ; fermamen- 
te dice , che quantunque tali cofe confiderate in fe flette ; cioè , 
nella lor natura, fian chiare, e conofciute ; nulladimanco ,ie le vo- 
gliano confiderare in ragion di principio , non ci fia cofa di quel- 
le più fconofciuta, ed ofcura : non avendo giammai il Cartefio re- 
cato argomento , che pruovi quelli effer primi principi delle cofe : 
Meriti afferimui ( fon fue parole ) bai rei fimplicitèr quidem effe pet- 
fpicuai , ir per fe notar, non tqmen ut rerum principia : oc proinde prin- 
cipia à Cartefio pofita non folum perfpicua non effe , [ed ctiam obfcura 
amnini , ir incerta. Anzi etto foggiugne con temeraria fronte, che i 
Cartefiani principi non fi poffan provar, nè à priori, nè à poficriori, 
come ragionali nelle Scuole ; onde conchiude : Patet , inquam , id 
quod dicebam , ea principia neulram in ’partem effe perfpicua , ncque fe- 
cundum fe , ncque à poficriori , five non effe fimplicitèr per fe manifefia, 
tar fcilicet magmtudinir parlicu/ar, figurai , tr.otut à Cartefio defcrlptai 

t. ime', fi 
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tametfi magnitudi , figura , & mutui ,fimplicitir f pellata , pfr fe nota funi', 

in quorum genere effe finguntur Non tamtn fic nova illa principia 

per fe manifefla ejfent , cum , ut fupra notavimui , magni interfit , ali - 
■quid' fecundum naturam fuam abfolutam tnanifeflum fit , an m.tnifefiè in- 
tclhgatar idipfum aliarum rerum effe principìum . Da tutto ciò fi fcor- 
gs manifefiamente , che ’I Petiti quivi non pretefe dare a divedere, 
che i Peripatetici principi ottimamente ci fpieghino i naturali effet- 
ti : nè che i Cartefiani fiano infufficienti a dar ragion di quanto 
avviene ne’ fatti della natura , come falfamente tefiimonia 1* Aleti- 
no : ma folamente fi Audio di inoltrare , che dove colla chiaramen- 
te per l’argomento prefo dalla naturai trafmutazion delle cofe, che 
la materia, la forma , e la privazion fien principi delle cofe: per lo 
contrario non ci fia ragione, che renda chiaro , eflfer la mole , la 
figura, e'1 moto, principi, onde la natura delle cofe dipenda ■ An- 
zi fu il Petiti così lontan dal non riputare i Cartefiani principi fuf- 
fidenti, ed acconci a render ragion de’ naturali fenomeni, che con 
una lunga diceria, imprefe a dimofirare, come mai avvenir potette, 
che fodero tali principi infiememente , e fallì, ed opportuni a fpie- 
gare gli effetti della natura. Expofui , elio dice, qua mibi fuper illa 
■lantoperè j aliata Cartefiani dogmatis ptrfpicuitate , Vlfa funt animadverffo- 
ne digna : adeoque fupereft , ut poftremam bu)ufce difeeptationir partem 
t a dem int emione exequamur , atque oPendamui , quod pr tedili a Cartepi 
bjpotefei Ut, qua in natura apparent . explicandtc per quam accomoda- 
ta , atque opportuna videntur , id nullum effe eorum veri! atti argumen- 
lum. E per provar quefio fuo propolito , Va confiderando , che an- 
che i Poeti, con favoleggiare alcuni lor Numi, rifolvon moltiffime 
cofe: così gli AArolagi con le lor falfe,ed immaginarie invenzioni, 
varj avvenimenti 5 ’ ingrgnan di fpiegare : e finalmente gli AArono- 
mi con falfe ipotefi de’ movimenti , degli aAri ottimamente rcndon 
ragione .- e con ciò colui penfa render vano , quel fortififuno con- 
trafiegno della verità de’ Cartefiani principj, che fi fperimentino ef- 
fi tanto acconci a dar del tutto ragione. * * 

Tutto ciò ho avvertito , per far manifefio 1’ abbaglio prefo dal- 
1* Aletino, nel recare il divifamento del Petiti: refia ori , che fi di- 
famini, quanto fiali bruttamente abbagliato il Petiti medefimo nel 
fuo pensiero ■ Dice in prima che i Petipatetici principj , avvegnaché fiaa 
nella lor natura ofeuri , e fconofciuti, nondimeno fian chiari, ed evi- 
denti in ragion di principio ; quando con dimoArativo argomento fi 
pruova , non altri edere i naturali pTincipj, che materia, forma , e 
privazione : ed cccone la fua diraofirazione , anzi quella di tutti i Pe- 
ripatetici : Ac eorum naturam ut fe l’abet,e(To dice , intuita effe per dif- 
fc.Iem / attor , ut potè à fenfibuj remot fftmam .- at quod vere exijiant ,pc In- 
culemòr monfiratur . Datar transmutatio : ergo materia , forma , tl priva- 
ti» ■ Quod tramrnvlatio cxifial , nottue ep , quàm ut verbi! probarl debeat. 
Stupiduj efl,tr fin fui tinnii esperi , qui omnia in Vniverfo mutationl effe 
•bnoxia non fentit . Probanda igitur confequentia tjl . Omnii tranfumatio 
inter du et ttrmìnei , Jeu Paini oppojitoi agi tur nectffarib , quorum ab uno 




174 Risposta alla Terza A1>ologet ica 

difceditur , ad alterum tendi tur . Quemadmodum enim metus locala fini duo- 
bui lodi canapi non poteft , it eo unde migrante , it ad quem accedìiur i 
fu ncque trammutatio fine duplici ftatu contrario intelhgì . Sed tt [ubjcflum 
ahqucd fubtjje oportet , quod ab uno ftatu ad alterum tranfeat . Qttomodo 
enim mutano effe pojfet , nifi effet aliquid , quod mutarcene ? Ncque enitn 
ipfa contraria momento inter fe tranfcunt ; ncque nigror in alborem , aut 
caliditai in frigiditatem converti pottft . Hoc [ub)eBum materia dicitur,de 
qua omnet felice concordant . Sed rei in aliquo particolari exemplo clarini 
patebìt. Murerà, è quijquiliii generati notum efl : igltur quisquilia in mu- 
ri i naturam veriuntur . Hac mulatto manifefla eft , eaque inter duas ap- 
po fit a s naturai , unam quiiquiliarum , alteram morii . Qua cum fimul in 
eodem effe non poftlnt , unam cedere , ut altera Juccedat neceffe eft : tandem 
tamen materiata manere oportet , alioqul mui ex nibl/o fieret. Hanc natu- 
ram, qua in materiam adventat , Peripatetici formati) fubftautialem vo- 
cant ; eam autem , qua deponitur , privationet» , non quod Ipfa per fe fit 
privatio, fed quia conjundam babet oppofita forma privationem. 

Quella è la (bienne dimoftrazione : quello l’ argomento dimoftra* 
tiVo, per cui il Petiti , e con e(To tutta la fchiera de’ Peripatetici , 
credono rimaner provato, e (labilità, efler principj della natura la lor 
materia , forma , e privazione ! Ma chi è sì sfornito d’avvedimento, 
che non vegga , altro non provarli per opera del detto argomento , 
falvochè in natura fra, e debba eflere una prima materia , che fia co» 
mun (oggetto delle trasmutazioni : ed all'incontro, che ci debba ef- 
fere un’altro principio , per cui la materia fi attui, ed acqirifti alcun 
particolare eflere , onde forma appellar fi debba I Ma d’ altra parte 
ognuno può avvifare, che ’I provar tutto ciò, non è dimoftrar l’cf- 
fenza de’ Peripatetici principj; perocché dimoftrandofi , che fi debba 
dare un primo foggetto delle naturali trasmutazioni; non può dirli, 
efler perciò provato, che tal foggetto fia materia, tutto il cui efler 
confida in una pura potenza: e perciò non fia, nè quale, nè quan- 
ta, nè cola alcuna , fecondochò. della lor prima materia vaneggiano 
j Peripatetici. Così parimente, provandoli , che ci fia un principio, 
detto forma, per cui fi attui, e perfezioni la materia; non viene a 
provarli , che fia queflavuna entità foflanzial , diflinta dalla materia, 
dal cui fen fi educa nella generazion, per opera del naturale agen- 
te^ nella corruzion dipoi ceffi affatto di eflere, giuda il fentimen- 
•*®° to delle Scuole. 11 darli in natura un primo foggetto, e le forme, 
per cui la materia, o primo foggetto diviene or’ una, or’ altra co- 
fa , è un punto, che tra le Sette Dommatiche della Filofofia non pa* 
tifee controverfia . Se queflo primo foggetto fia una pura potenza, 
peripatetica , e la forma un’entità foflanziale :ciò fi contenne da'Fi- 
lofofanti , i quali fono in continuo piato ; volendo altri, che quella 
prima ma(eria fiano 1 corpicciuoli indivifibiti ; altri una mole d i vi- 
li bi le ; altri Je parti fimilari ; 1’ acqua altri credon con Talete.Cosl 
parimente varj fono elfi intorno alla forma ; poiché altri credono, 
eflere uq^ entità foflanziale, diflinta dalla materia, come i Peripa- 
tetici delle Scuole penfano; altri, che fia una difpofizion della mate- 
ria. 
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fia, indiftìnta da quella , fottanzialmente : ficomo è il fentir di tutta 
l’altra fchiera de’FiIofofanti . Non hanno adunque ragione i Peripate- 
tici di cantare il trionfo per quel loro argomento :m* allora si che *ga 
potranno gir vittoripfi, quando produrranno in mezzo dimottrazio- * 
re, che pruovi la lor pura potenza ettere il foggetto comune delle 
fofe, e la forma ett'er foflanziale, e dalla materia realmente dittia- 
te. Ma quello non han fatto finora tutti quei grand’ eroi, che per 
due mila anni vanta il Liceo;! quali non han faputo apportare , fa I- 
yoche conjetturali ragioni, per provare, che fia la forma un’ente fo- l a 0 
{lanciale, e realmente dalla materia dittimo .‘fecondo confetta inge- 
nuamente il Giefuita Pereira , dicendo : [a) Effe formam fubflantialem 
in rcbui naturalibus , re diverfam à materia prima , <3 accidentibus ; licet ' „ 
( ut multi putant ) non omninò firmit , & neceffariii rationibut eiidcntir 
tond. di (cjft ; tamcn poteji argumentij fati t proftdò vcnfimilibut , <3 prò - 
bàbifbui ad burtc modum oflendi. - 

Se adunque non s’è appolfo al vero il Petiti , quando ha detto *9* 
effère i Peripatetici principi evidenti nella ragion di principi > che 
dovrem creder dell’altro fuo giudicio,che i Cartefiani principi non 
fieno evidenti , conGderandofi come tali , e non nella lor natura ? 
L’aver colpi fallato pel primo giudicio,fa certamente , che nondob- 
biam di leggieri credergli in quello fecondo . Tanto maggiormente, 
che etto non rifolve gli argomenti , che ci dimoflrano , efler delle na- 
furali cofe principi la mole, la figura, e’I moto: anzi nè meno ap- 
porta valevol ragióne , perchè non dobbiamo ettimar verillìmi gli 
elementi, e ruttò il Cartefiano Siftema ; poiché cosi acconci gli tro- 
viamo a fpiegar qualunque fenomeno della natura. 

Dice il Petiti, che anche i Poeti con fingere i Numi , gli Aftro- 
nomi con immaginai circoli, rendan Ai molte cofe agevolmente ra- 7 
gione : onde etto penfà , che non fi debbano ettimar veri i^princi- 
p), e l’ipotefi del Cartello, avvegnaché con effe ottimamente lidia 
ragion dt quel , che avviene in natura . {Via , fe egli avvedimento 
alcuno avuto avelie , avrebbe avyifata grandittìma differenza inter- 
venire tra’princip) , e l’ipotefi del Cartello: e tra le fuppofizioni de’ 
Poeti, e degli Attronomi : perchè le fuppofizioni di color fon ma- 
nifelìamente falfe , e nelle cofe fuppolle, e nella maniera , che fi 
fuppongono : ma per contrario il Cartefio fuppon cofe vere, benché 
con immaginate guife le difponga : egli fon yerilfime cofe > e dinio- 
flrate , che la comun materia delle corporee cole fia un femplice 
corpo; che la natura di quello nell’ ettenfion -confitta : che fu divi? 
Ubile, e capace col moto di ricever varie figure : che ’l moto non 
fia in quello innato, ma datogli da Dioiche tal movimento fecon-? 
do certe leggi fi faccia, e non altrimente : d’altra parte cofe finte 
fono, ma poffibili , che quella materia da prima fia Hata Jivifa in 
particelle" , e quelle motte , circa il proprio atte.» e inverfo diverfe 
parti : onde poi fi an fi falli i vortici , e i tre elementi Caffettani . 

* . - . Di 

(a) Uik.t.e.x. ^ 
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Di più le fuppofizioni degli Adronomi , e de’ Poeti fon fovente ,' 
non pur falle , ma imponìbili : dove l’ipotefi di Renato fon podi- 
bili, nè alcuna ripugnanza hanno. Finalmente le falfe fuppoGzioni 
de’ Poeti , e degli Adronomi fon folamenee atte a render ragione 
edrinfeca di pochi effetti , nè fono ede iemplici, e poche : ma quel- 
le del Cartefio .oltre ad eder pochidime , e iemplici dime , fono adat- 
te a rendere intrinfeca ragion di tutti quegl’ innumerabili effetti , 
che ammiriamo in quedo Univerfo. Laonde ranidimo è il parago- 
ne fatto dal Periti : e molto più vano il confegucnte , ch’egli ne 
cava del non eder contradegno della verità delle Carcelìani ipoteli, 
l’ eder quelle tanto opportune a fpiegar le nature delle cofe . 

2 9 3 E che dovrem Analmente dir di quel fentimento dell’ Aletino, 
che crede, eder chiari i principi Aridotelici, e i Cartedani oleuri: 
che quelli fono arridimi , e quedi infudicienti a render ragion de’ 
naturali editti ? E chi , domine , potrà intender quedo mtdero ? 
i principi Aridotelici, per confeflGon degli dedi Peripatetici, fono 
in fe dedi ofeuridirai ; non tì può formare idea della materia , e 
della forma; non s’intende, come traggad dal fen della materia una 
fodanza, che la perfezioni , e da didinta da quella : in che guifa 
con eda s’ unifea : come queda fodanza dipoi venga meno , fen- 
za annientard : come finalmente da queda forma il fonte di tut- 
te le proprietà; e ciò non odante,vuol l’ Aletino, che quede me- 
dedme efeurità , e denfidime tenebre , dilucidino gli afeofi decreti . 
della natura > e ci pongano in chiaro i più maravigliod fenomeni 
dell’ Univerfo . E per contrario i principi Cartedani , che fono in 
fe dedi chiari, e conofciuti dalla nofira mente , dano ofeuridìmi, 
ed infufficienti a render ragion de’ naturali effetti . Cofe per certo 
mideriofe, e che non so veramente, quanto fi trovin vere , quan- 
do fene voglia far la pruova con difcendere a fpiegare i partico- 
lari fenomeni della natura. Si contenti adunque 1’ Aletino, che ne 
facciamo un Saggio intorno alla natura del fuoco , dico del fuoco; 
perchè quedó mi fi para avanti nella candela , mentre do ora fcri- 
vendo ; perchè non mi pare , che eder ci podi» coda più di quello 
“ conofciuta. Or G dimandi ad un Peripatetico: onde avvenga , che 
queda cofa , che noi fuoco appelliamo , rifcaldi , brugi , riluca, feio- 
glia i metalli, liquefacela la cera , ed induri il loto , e tane’ altri 
effetti produca , tutti mirabili . Todo ridonderà il Peripatetico : 
eder ciò agerolidìmo a fpiegard con fuoi principi ; foggiugnendo , 
che sì fatte cofe derivin dalla forma fodanziale , per cui il fuoco fi 
codituifce nell’ eder di fuoco. Mi fe oltre fegli dimanda: che mai 
da queda forma, e perchè, e come tal forma di fuoco produca più 
• todo quedi effetti, che altri.- dirà il Peripatetico , che fia una en- 
tità fodanziale, didinta dall» materia del fuoco , la quale è princi- 
pio intrinfeco di -tutte le proprietà di quello: del rimanente , in che 
confida Ugnatura di queda forma, onde produca tali effetti, e non 
*9J altri t e come quelli produca; bada affermare , ei direbbe, che ab- 
bia tutto ciò per fua natura. E quefte fon le maravigliofe, e chia- 
re 
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re fpiegigioni , che i Peripatetici danno per opera de’ loro principj! 
ma, domine, chi non li (limerebbe uccellato, si fatte cofe udendo: 
ficome ognuno fchernito fi (limerebbe, fe defiderofo di fapere, co- 
me, e perchè l’oriuolo moftri sì efattamcnte l’ore , gli fi diceflè da 
un Maeftro d’oriuoli.che è quello comporto d’una materia, atta a 
ricevere una tal forma, o difpofizione , per cui ha il poter’ indica- 
re l’ore; la qual forma non è altro, che un principio, onde ha fo- 
rmolo, poter fare tutti quelli effetti , ed operazioni , che in quello 
Olferviamo . Laonde con gran ragion fi potrebbe dire al Peripateti- g 
co, che erto divinando della natura del fuoco, non ha detto più di * 
ciò, che fa un Contadino; il qual , fenza punto aver lette 1 ’ opere 
d’ Ariftotile , e fenza edere splendidamente impolverato nella Gin- i 
radica delle Scuole , fa bene , che nel fuoco fia una tal cofa , la 
qual fu principio, o cagion di tutte le fue operazioni . Del rimanen- 
te , che tal principio fi debba ertimar fortanziala , o nò : e fe fi deb- 
ba appellar forma, o nò ; quello poco, o nulla monta, per Caper 
la natura del fuoco. Onde dir portiamo al Peripatetico ció.chedif- 
. fe il P. Cabei(«), ad un fimil propofito : Tantum dicit quilibct Rujli * 

<us . Ego veri Pbilofopbum interrogo, & aliquid plus Pbilofopbo dignum *97 
expecìo . • * - - 

Ma non fi potrebbe dir ciò certamente ad un Cartefiano Filo- 
fofante, fe quelli interrogato della natura del fuoco, ne rifpondef- 
fe ciò, che acutamente ne divisò il Cartello nella quarta parte de* ' 
fuoi principj : ove fpiega minutamente , come fi faccian , per opera * 
de’ fuoi elementi , tutti i fenomeni del. fuoco . Il che volentieri qui* 
rapporterei per fodditfare a chi no ’1 sa , fe non forte uopo accen- 
nar tutto il fuo fiftema, per far perfettamente intendere i divifamen- 
ti di lui intorno a Sì fatta materia : non per tanto ne vo dar qual- 
che faggio all’ingrortb, con avvertire, che ripone il Cartello la na- 
tura del fuoco nell’aggitazion veemente delle fottilirtime particelle 
della materia , altre di eflè menomiflìme , e fon quelle quelle del 
primo elemento: altre più~grofle, e quelle lon del terzo elemento: 
le quali fon quali notanti tra le fottililììme del primo , che dando 
-in continuo, e rapido movimento, agitano , e pingon quinci , e quin- 
di le terreftri particelle del terzo elemento. Onde è agevole iuten* 
dere, come fia il fuoco di natura sì attiva : come fia- valevole a ri- 
folvère.e dilìruggere altri corpi, come che durirtìmi, mettendo in 
> moto le loro particelle, che la quiete ceneva appiccate ; come ge- 
neri il fentimento del calore in noi , perciocché commuove oltre- 
modo le fibre del nollro fenforio : e finalmente di -leggieri s* in- 
tende , come gli altri effetti produca .- il che fi ritrova chiaramente 
fpianato nell’ opere del Cartefio : nelle quali , non che la natura 
del fuoco, ma predo, che tutte le fenfibili cofe , con pari, ed intel- 
ligibili guife fi ritrovan maravigliofamente (piegate, 
i, Alee. Siete per tanto in debito di provare , i principj di Ari- 

Pqrte III. Z „ flo- 

(a) Lib. 3. Mneor. ttx. Ju.}. 
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11 flotele non efTer di accordo con la fperienza, ed efTerlo quc’ del 
,, Cartcfio: lo che quando non facciate , indarno è il dire , che i 
>, principi di Arinotele non s’intendono , e que’ di Renato s’ in- 
„ tendono . 

XLIV. Quando non lìa provato, nè de’ principi Ariflotelici , nè 
de’Cartelìani , che si accordin conia fperienza ; non intendo , perchè 
sia indarno il dire di quelli , che non fono intelligibili , e di quelli, 
che’l fono; perocché non potrem giammai fperare, che per opera 
di cofe , che non intendiamo , ci fi polla fpianar la cognizion di 
altre cofe ofcurillìme, quali fon le nature de’ midi. Senzachè, fe è 
debito di chi vuol foftencre i principi del Cartello , di provare , 
che li accordino con la fperienza ; non so , perchè parimente non 
lìa debito di chi difende quelli d’ Ariftotile , di molìrargli conve- 
nir con gli fperimenti . Ma fe l’Aletino vuole , che al paragon del- 
la fperienza lì debba fare il faggio della verità di quelli principi ; 
accettan volentieri il partito i Cartefiani ; i quali di ciò più fon 
lieti, e vanno gloriofi , che fi trovino i lor principi rifpondentì al- 
la fperienza.' tantoché Renato ebbe a dir del fuo gener di filofofa- 
ré, che ’n quello [a] .• Kulla ratte tft , qua non fit mathematica , & 
eviicns , cujufque conclufionet vcrir cxperimentir confirmantur ; a cito ut 
quicquid ex ejus principili fieri pefle cont/udìmui , fiat renerà , quotles 
aSiva pajfivii , ut par tft , applicantur . Al che riflettendo Arrigo Mo- 
ro , gran Filofofante , ed oppugnatore d’ alcuni divilì del Cartello, 
non potè rimanerfi di dirgli [frj : Omnia prefefìi tam concinna intuii 
* Vbilofopbia Principili, Dieptricii , ér Meteerii , tanque pulcbrè fibiipfit , 
natur e que cenfena funt , ut meni , Tatieque birmana )ucundiùr nix opta - 
ret , lanufue fpcfìaculum . E all’incontro niente più oggimai è pollo 
in chiaro, mercè le tante fperienze fatte, e rifatte di’ moderni Fi- 
lofofanti , quanto l’elfer falle le più delle peripatetiche dottrine : 
anzi dall’incomparabile Bolle , mafsiinamcnte nel fyo trattato del- 
l’origine delle foime, e delle qualità, fi è fatto toccar con mani, 
per opera di molti, ed ir.contrallabili fperimenti, che l’efTenza.e 
proprietà di moltifsime naturali cofe , non già dipenda da un fo- 
ilanzia I principio , diflinto dalla materia , come fognano i Peripa- 
tetici : ma dalla fola configurazione, mole, e movimento delle par- 
ti componenti : il che quanto mirabilmente conferma i corpufcula- 
ri principi, tanto ripruov* l'immaginario fillema Peripatetico. Oh 
quanto miglior configlio è per voi , mio Aletino , in foflener la 
dottrina d’ Ariflotile , attenervi alle volile fpecolazioni loicali , Tul- 
le quali ella irrtieramente fi fonda; che ricorrere alla fperienza ni- 
mica de’ fogni Ai i flore 1 ic i . 

„ A!et. Sianfr nulla di meno, •come volete , chiarifsimi i prin- 
,, cipii del Cartello , certifsimo è, che non ponno effer’atti , fe non 
„ fono univerfali. Univerfali fono quei d’ Àriflotele , non ammet- 
„ tendo egli cofa alcuna in natura, che di materia , e forma non 

» fi 

(a) Ep.U.pttr. r. (b) Ep. 66. par. I, 
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,, fi componga. Univerfali que’ di Democrito , e di Epicuro: che 
„ perciò anche l’uomo non elfer’ altro , che un mucchio d’atomi, 

11 empiamente aderirono . Or che penfa il Cartello? che fiamo noi, 

„ o non altro, che materia, e moto , o tutt’ altro da materia , e 
„ da moto, cioè à dire, o tutto corpo , o tutt’ anima f e fe non 
„ è quello il fuo penderò, come mai i Tuoi fono principia , men- 
„ tre il più nobile tra corpi non gli riconolce per fuoi ? 

XLV. Se egli è certo , che a tre ordini differentifsimi riduconfi - 
tutte le creature di Dio , ciò è, al femplicemente materiale , o cor* 
poreo al miflo di corporeo, e fpirituale : ed al femplicemente fpi- 
rituale; de’ quali, al primo (pettano tutte le vilìbili Creature, ec- 
cetto i'huomo, che al fecondo ordine folamente s’appartiene ; ed 
al terzo debbonlì gli Angioli, e 1' anime umane, qual ragion vuo- 
le, che i principi delle cofe a sì fatti ordini appartenenti , per ef- 
fere atti, debbano edere univerfali : cioè , convenienti alle crea- 
ture di ciafcuno ordine? bada a’principj del Cartefio, che Ceno af- 
fi univerfali a tutte le materiali cofe : anzi anche aii’huomo. , in 
quanto è egli corporeo- Onde può conofcerfi , quanto vanamente 
berlinghi 1' Aletino , quando con que’fuoi ufati argomenti cornu- 
ti, dice: o noi fiam non altro, che materia, e moto; o tutt’altro 
da materia, e moto; cioè, o tutto corpo, o tutt’ anima. Onde egli 
conchiude , che fe in una di quelle guife il Cartello non dica , non 
può affermare , che i fuoi lìen principi ; mentre il più nobile tra 
corpi no’l riconofce per fuoi. Perocché fe gli rifponde . Noi non jez 
fiamo, nè tutto corpo, nè tutto anima, ma cotnpodi , e di queda, * 
e di quello : perlochè noi riconofciamo i principi del Cartello , in 
quanto noi fiamo di corpo : e però fon veri principi univerfali di 
tutto l’elTer materiale . Senzachè l’ Aletino oppone a’ principi del 
Cartello un fuppodo difetto , che altresì ritrovali ne’- peripatetici , 
fe ben fi vogliano riguardare: poiché, per intralafciare , che sì fat- 
ti principi Peripato , non convengono alle Creature del terzo 
ordine , le quali non fono enti compodi di materia , e di follati- 
zial forma; chi può dubitare, che differentidima fia quella forma r 
che fecondo le fcuole , è^rineipio delle cofe materiali , da quella del- 
l’huomo ; e che in fatti quedo nome di forma fodanzial convenga 
equivocamente alla forma delle cofe materiali, ed a quella dell’huo- 
mo? perocché , dove la forma degli altri corpi fi educe dal fen del- 
la materia , per opera del naturale agente : la forma umana li trae 
dal nulla, per Divina Creazione : dove quella non ha, nè averpuo- 
te la fua efidenza lèparatamente dalla materia : queda all’incon- 
tro può fodider fe parata , come in effetto fodide , difciogliendofi 
l’umano cotnpodo : dove finalmente la prima ceda di elfer dopo il 
corrompimento del mido ; la feconda permane nel fuo effer fepa- 
ratamente. Per quelle adunque, e per altre grandillìme differenze;- 
che infra tali forme intervengono , le quali ommetto ora di minu- 
tamente annoverare, è cofa manifeda, che a ben riguardarli i Pe- 
ripatetici prtncip) , fono univerfali fecondo il nome , ma non gii 

Z» • fecon- 
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fecondo la lor natura , lignificata dal nome . Onde io non so co- 
nofcere, perchè pofla a’ Peripatetici eder permefTo dire, che le co- 
lè tutte ccmpoiiganfi dalla prima materia, e di una forma, la qual 
nelle umettali cofe Ila tratta dalla materia; lenza quella non pof- 
fa durare : c corrompendosi il compoflo , venga del tutto meno ; 
ma nell’huomo non da ella tratta dalla materia, elider polla fenza 
quella ; e che non pera , col perir del compollo : ed all’ incontro 
non fta lecito dire al Cartello, che tutte le cole di quello Mondo 
fi compor, gon d’ un corpo fcmplice , che ha ragion di maceria , e 
a’ una forma; la qual nelle materiali cofe fta un’entità modale, non 
didima realmente dalla materia ; e nell’ huomo da una entità fo- 
danziate , realmente dalla materia didima . Dal che d vede , che 
xidevole è per ogni verfo l’oppofìzion dell’ Aletino. 

,, Alti. Ma è tempo ormai di eliminare la natura della gtandez- 
,, za , o da mole , e corpo Cartefìano ; fotto i quai nomi e’ pre- 
,i tende non altro afconderfi , che la foia edendone in lungo , lar- 
» e profondo. Orche è quedo, Signor Ltonardo ì il corpo è 
» fola edendone, e nulla più ? ma quedo è porre la divina fullan- 
,, za in necedìtà, o di eder corporea , o di non edere immenfa . 
» Imperciocché, o ella non d truova per tutto prefente a tutti gli. 
„ fpazj , e non può dirG immenfa : o fi truova , ed è dillefa , ed 
» in confeguenza corpo. _ 

XLVI. Io, a dire il vero, non intendo, come la divina fodanza 
fi ponga in necedìtà, o di edèr corporea, o di non eder’ immenfa; 
riponendoli Cedenza del corpo nella edenfione in lungo, largo , e 
profondo ; fenza lupporre per certo, che la Divina fultanza lì.» pre- 
fente in ‘ ogni cofa ; perchè fia didefa per tutto: non altrimenti , c(ie’I 
Cartedo edima , edere il corpo didefo in lungo , largo , e profondo. 
Ciò egli fembra , che abbia per fermo 1’ Aletino, fe pur dalla fua 
Joica non ha apprefo a decorrere altrimenti , che fanno gli altri 
huomini, per potere inferire , che edcndo il corpo non altro, che 
edendone. Iddio debba eder corporeo, edendo didefo per tutto : o 
non immenfo, non edendo didefo in ogni parte. Or che è quedo, 
mio Aletino / Dunque l’immcndtà di Dio condite, per vodro avvi- 
fo , neli’edendon per tutto, ed in quella edenfione, che’l Cartedo 
fuppofe, eder propria del corpo, cioè, in lungo» largo, e profondo. 
Ma quedo non è mettervi in necedìtà d’ edèr creduto un marcio 
empio, o uno fciocco loico ? Sarede fciocco loico, fe non credendo 
voi, ronddcr la divina immendtà nell’ edèr la fua fodanza didefa 
in lungo, largo, e .profondo , ficome è quella del corpo didefa: de- 
che non da tutta in un luogo, ma una parte d’ edo dall’altra didin* 
ta , ed in diverfo luogo : vorrede trarre la confeguenza, che fendo 
1’ elfenza del corpo fedendone , Iddio farebbe corporeo , edendo im- 
menfo :o non immenfo , non edendo corporeo . E per contrario em- 
pio, fenza fallo farede , fe edimate edèr la Divina fodanza didefa 
in lungo, largo, e profondo: non altrimenti , che la corporea fodan- 
za è didefa , giuda il fentir di Cartedo : perocché niente più di ciò 

fu 
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fa lontano da’ fornimenti de’ Padri, e de’ Teologi : il che potrei lun- 
gamente far manifefto, con rapportar le lor parole; ma dovendomi 
lludiar d’efler brieve; batteri, che rechi i fenfi di due gran Mae- 304 
Uri , 1' uno dell' antichità , I* altro delle Scuole : cioè , d’ Agoftino , e 
di Tommafo. Il primiero volendo fpiegare , come Iddio fra per tue* 
to,ed immenfo;non già afferma, come voi , che fu dittefo in ogai 
parte, a guifa , che è la corporea fottanza cttenfa : ma ciò efpreffà- 
mente negando , dice : [<r] Non fic Deus dicitur ìmplere mundum , velut 
» qua , velut dir , velut ipfa lux > ut minore fui parte , mìnorem Mundi . 

impleat pattern, (3 major e , majoretti: Notlt ubique tetui ejfe , <3 nuli» 
tonti neri loco: novi! venire , non recedendo ubi erat : novjt abire , non defe- 
• rendo , quò venerai . (è) Ma più chiaramente , fcrivendo a Dardano , etto 
fi fpiegó, dicendo : Quamquam , <3 In eo ipfo , quod dicitur Deus ubiqut 
dijfnfus , carnali refijicndum efl cogitatimi , it meni à corporlj fenfibus avo- 
cando , ne quafi fpatiofa magnitudine opinemur Deum per cunfìa diffundi, 
f: cut burnus , aut bumor , aut dir , aut lux ifia dijfunditur : omnis enint 
bu)uscemodl magnitudo , minor ejl in fui parte , quarti in foto , fed ita po- 
tiùs , f cuti tfi magna fapientia etìam in homine , cujus corpus ejl paruum. 

• Egli è adunque un’error della nottra fantafìa,al fentir d’ Agoftino, 
il penfar con voi, che l’immenfità divina confìtta nell’efler lui per 
gli fpazj dittefo. Onde S. Tommafo in tutt’ altra maniera fpiegò la 
divina prtfenza per tutto , che con dirla diftefa per ogni fpazio 
[O tr l° t/ì in omnibus ,t gli dice, per potontiam , inquantum omnia 
e)us potejìati fubduntur . Ejl per prafentiam In omnibus , inquantum 
omnia nuda funt , <3 aperta oculis ejus . Ejl in omnibus per ejfentiam , in- 
quantum adejl omnibus, ut caufa effendi . Quella è la dottrina de’ Pa- 30J 
dri , quella è la dottrina della Chiefa; e quello è il fentimento di 
Renato, e de’fuoi feguaci : il quale quivi più dillintamente fi di- 
chiara , dove rifponde ad una obbjezion fìmigliante alla voftra, fat- 
tagli da Arrigo Moro, filofofo Inglefe; diceva colui : [d] la diilìni- 
zion data dal Cartello del corpo, poter convenire ad altro, che alla 
maceria ; poiché iddio, ettendo ad ogni cofa prefente , ed ogni luo- 
go occupando, fembra fenza fallo, che eftenfo egli fia ; ma il Car- 
tefio rifpofegli : (e) Ego veri non foleo quidem de nominibus difputare , 
atque ideò fi ex eo , quod Deus fit ubique , dieat aliquis , eum ejfe quodam- 
modo extenfum, per me licei. Àtqui nego veram extenfionem , quaits ab 
omnibus vulgo concipitur , vel in Deo , vel in Angells , vel in mente nofira, 
t rei denique in uila fubjlantia , quee non fit corpus , reperiti. Quippi per 1 
tns extenfum, communitèr omnes' ìnttlhgunt allquid imaginabilc ( fitti fit 
tns rationij , fitte reale , hoc enim jam in medium rchnquo ) atque in hoc 
ante variai partes determinata magnitudine , <3 figur; , quorum una nul- 
lo modo alia fif, pojfunt Imagi nation: di/ìingueri , unasque in locum alia- 
rum pojfunt etiam imaginatione transferre , fed non duas fimul in uno, (t 
todem loco imagmari : al qui de Deo , ac etiam de mente nofira , nibil tale 

' dice- 

(1) f.pifi. J. ad Voi ufi a», (b) Ep. jj. edit. Lugd. in 8. (c) P.i.J.J.ar, 3. 

(d) Ep.66.f.i. (e) Ep.67.f.l. ‘ 
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dicere licei ; ncque enim efi imaginabilit , [ed Intelligibilli dumtaxat , net 
etiam In partei difitnguibilii , prerfertim in partei , qua habeant determi- 
nata i magnitudine! , & figurai . Denique , facile Intelhgimui , (3 mentem 
bumanam , & Deum , fy fimul plutei Angele t, In uno, il eedem lece 
■ pojje . Undi manifefiè concludimi , nullai fubftantiai incorporea! propriè 
■ effe extenfaj : Sed eai intelligo tanquam virtuter , a ut virei quatdam , quq 
quamvh fe applicent rebut extenfit , non idcirci funi extenfx -, ut quam - 
' vii inferro candenti fit ignii , non idei ignit tlle efi ferrum . Dille quali 
parole con chiarezza s’avvifa , che giufla il fentiraento del Carte» 
fio, fedendone, ch’elTò allegria per elTcnza del corpo , fia tute’ al» 
tra di quella eftenfione, che per certa analogia, ed impropriaraen» 
te favellando, fi potrebbe attribuire alla divina foflanza, inquanto * 
ella è in ogni cofa prefente , non già per una diffufion negli fpa» 
z), e nelle cofe, ma per ragion della fua potenza , dalla qual ven» 
gon le cofe tutte ad aver continuo il loro edere: (4) dottrina in 
vero, quanto falda, e conforme agl’ infegnamenti de’ Padri, tanto 
collantemente feguita , e foftenuta da’ Cartellini . E per tacer del 
J06 Rfgis,e degli altri , divifa intorno a quella materia , più d’ogni altro 
dottamente , il celebratiffimo Michel’ Angelo Fardella, Profedor di 
Filofofia nello Audio di Padova; il quale, dopo aver rifiutato con 
valevoli ragioni l’errore, che fu Iddio prefente ad ogni cofa, per 
efler diftefo , o diffufo in tutti gli fpazj ; così conchiude, [è],, So- 
„ lanterne è vero , foppodo , che Iddio voglia fuori di fe Aedo, per 
„ un fuo libero, e fpontaneo volere , didendere , e produrre uno fpa- 
„ zio infinito, egli per neceAità del fuo edere deve occupare , e 
„ riempiere ogni luogo d’una maniera pere proporzionata al fuo ef- 
„ fere, e degna di fe Aedo ; il che non può accadere col diAen- 
,, derfi, e diffonderli fecondo la fua foAanza nello fpazio , ma per 
,, una femplice diffufione d’ operazione , eli’ è la fola prefenza loca* 

,, le, che può adattarli alle nature incorporee, e fpirituali ; come la 
„ ragion ce ’I perfuade , e l’Angelico Dottore apertamente l’infe- 
„ gna . Perciò Dio fi dice efsere in ogni luogo per prefenza d’ope* 

„ razione , e di forza , inquanto , ch’egli conofce , e comprende 
„ tutto il creato, in cui incefsantemente opera confervandolo , e fo- 
», Aenendolo con l’ immutabile , ed infinita forza del fuo volere, in 
,, cui vede tutto quel , che fi compiace produrre fuori di fe fieiso. 

„ E egli ancora in ogni luogo per la fua efsenza , non già perchè 
„ le cofe create la contengano, e che efsa fia in loro didefa ; ma 
„ perchè è la radice , origine , e principio d’ogni efsere , non efsen- 
,, do cofa nefsuna diveda da Dio per fe Aefsa, e da fe Aefsa,ma 
„ perchè Dio vuole,. che fia, ed elida. A’ quali fentimenti , e del 
Cartello, e de’fuoi feguaci , chi veglia por mente, lodo conofce- 
3<>7 ri, chi s’allontani dalla dottrina della Chiefa.fe quefii valenti Fi- 
lofofi , o pur Voi , mio Aldino , che fupponete follemente confider 

la 

(a) Vedi ep. 69 . , er 71. p. t. (b) Kel trattai, la Filo/ef. Carte/lana impugna- 
ta , e difefa , &e. dal Signor fardella. 



Digitized by Googld 



•J 



4 



Di Benedetto Aletino i8j 



la divina immenfuà nella difleiiGor.e di Dio per gli fpazj : nel qual 
cafo, Senza dubbio, s’avrà per forza da cadere in quell’errore, di 
fupporre Dio corporeo; e s’avrà da concorrer ne’ Sentimenti del Si- 
gnor Baile . (a) A sì fatti errori , io vo penfar per lo voRro meglio, 
che non vi abbia menato la malvagità dell’animo , o 1’ ignoranza 
della mente; fapendo, quanto fra la voftra pietà, e dottrina : ma 
quel mal talento di macchiar la Cartefiana dottrina d'errori, non 
tanto di Filosofìa , quanto di Religione , acciocché efecrabile appa- 
risca agli occhi del Mondo Cattolico . Ma fe quello ftrabocchevole 
aSìio non ha potuto arredarli dalla cura del volìro onore »• doveva 
almeno frenarlo quella Refsa cagione, che lo fomentava, cioè Pa- 
ni or delle Peripatetiche Scuole : imperocché , fe il volìro argomento 
avefse luogo contro al Cartello , avrebbe altresì forza contro quei 
Peripatetici, che ripongon l’elsenza della quantità nell’ eflenfione; 
perocché potrebbe cont o di lor dirli , che fendo vera tal dottrina , 
ne Seguirebbe, o che iddio fofse quanto, efsendo per gli fpazj di- 
lìefo.o che non Ga imm nfo - Onde faggiamente avverte il P. Gie.- 
fuita Cabei : (£> lfimenfiiatem Dei ,& Infimtatim illiui non fpeflare ad 
txxenfionem quaHt.tativam , nec effe ad modum quantitaiii infinita , [ed 
ite eri ri ex •ufi. ma nejìra imagi annone , fui nefcimui nobii ìmaginari alio 
me do imminfitattm : ahud veri eft Devi , quam qued noi conciplmaj , & 
txcedit nofirtm capii m , eft q ve Divi •mmenfui effentia , non expanfione cor- 
porea. Fat cr noi ; non poffe imagi nari aliata in.menfitatem , quia noi noie 
imaginan.ur n fi corporea, è qua fuerunt in fea[u,fed duo corrigendam 
effe imaginationem. 

Sin qua ho detto baflantemente , per la fpiegagion di quelìa 
falda dottrina; ma poiché P Aletino lì fìudia con inudita franchez- 
za proverbiarla come Eretica , ed aliena da’ Sentimenti de’ Padri; 
(r)fa uopo , che alquanto qui dimori-, e vadi disaminando più a mi- 
nuto, non pur quanto Ga egli difeolìo dal Sentiero, che quelli Mae- 
Siri della vera Dottrina Sodamente calcarono: ma quanto diflonante 
Ga dalla pietà, e dalla verità infiememente . Imperocché ei dice: 
», Soflergo dunque , come Sentenza a cui tra’ Cattolici non altro, 
„ che voi ha finora ofato di contraddire »• e la fofler.go come certo, 
» e ccmumlTìmo fenfo delle Scritture , e de’ Padri , de' Teologi , che 
,, l’immenGrà di Dio, non é una fola, e Semplice diffulìon d’ope- 
,, razione, Gcome voi nel fcg. 1(4. contendete , con le parole del 
Faldella : ma conGGe nel diGenderli , e nel diffonderò , che ei fa, 
,, fecondo la fua medeGma fcGanza , nello fpazio : ri che voi con le pa- 
„ loie del medefimo denegate. 

Dunque per avvilo dello Aletino , la Divina IirmenGtà conG- 
Ge nel diftenderG , e nel diffondere nello fpazio la divina felìanza. 
Opinione in vero, quanto feonofeiuta a’ Padri , altrettanto fciocca , 
ed empia : che foffe aliena da quei primi MaeRri , l’é cofa dimostra- 
ta 
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(a) Sei tltz-onario criliee fatela Sìmenide , e net te. 4. delle ri/ptfJe al Trovine 
itala, f«/.rj. (b) Lib.-iMeuir.tex.q q (c) Nella difcuff.Teehg . 4 . 3 . 1 ». s. 
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ta da me poco anzi , e molto più dal celebre Tommafìno ; fu] ef- 
fondo tutto in far manifettp , che Iddio non fia negli fpazj, fe non 
fe efercitando la fua operazione. Onde mi attengo di più favellar- 
ne oltre a ciò, che ne dovrò recare nel feguente ragionamento . Or, 
che fotte fciocca , ed empia , fi pone in chiaro ad evidenza ; poiché, 
fie l’ immenfìtà di Dio confìtte nella dittufione negli fpazj : Dunque 
tolti gli fpazj , fi toglierebbe a Dio l' immenfìtà, perché non avreb- ■ 
be in che ettèr diftufo. Di più fa uopo dire , che fìa diffufo in 
ifpaz] infiniti ; acciocché potta dirli infinitamente Immenfo ; alta- 
mente fa'ebhe affatto limitato, e rittretto. Dunque 1’ immenfiti di 
Dio è cofa dipendente da quelli fpazj , in cui c diffufa : perocché 
in tanto potrà dirfì immenfo, in quanto è in quelli dittufo. Dunque 
abbifogretà attermare, che quelli fpazj fian qualche cofa.-fian coe- 
terni a Dio, e coefittenti con la fua ettenza : ed in confeguenza, 
che fiano increati, ed eternile fata mettiere ancor dire, che fìano 
infiniti ; acciocché infinita Ila )’ Immenfìtà di Dio: in altro tpodo , 
le niente d’eternità avranno, fata immaginaria quella immenfìtà di 
Dio,fe fi mifurerà dagli fpazj, finti, ed immagina^ ; nè fi potrà di- 
re, che Iddio coefifla col nulla; ed in confeguenza non potrà pren- 
dctfi ragione alcuna dagli fpazj in ordine aH’Immenfiià divina. Ol- 
treché la ragion dellTmmenfità divina, non dependerà da fe fletta, 
e dall’ intrinfeco di Dio, ma da una cofa etterna , quali fono gli „ 
fpazj. Tutte confeguenze fciocche , ed empie, che ben non fi confan- 
do con l’Idea di Dio, che ci fpira la Religione. 

So , che voi direte t in che adunque confitte l’ immenfìtà di * '. 

Dio ? le vuol faperfi , ei fi consideri , che Iddio è immenfo da le, 

' cd in fe , prefeindendo da qualunque considerazion degli fpazj .-quin- 
di ne fogne , che non propriamente dicesi, che sia nelle cofe , o 
ne’ luoghi; ma le cofe, e i luoghi in Dio: onde ditte Giatnbautta 
Duamei [6] . Efi igitur Deus ubique , <3 in rebus omnibus , aut po- 
tiùs cunei a funi In Deo , ut in primo , & intimo omnium loco ; quem.id- 
motti. m atcrnitas ejur tjì prima , cujufque durat.onis menfura , (3 erigo- 
Quourca Deus efi ipfum ubique : non enim efi in rebus , feti rei in ipf°i 
r.on sii centiretur , [ed eas contine!. In ipfo enim vivimus,&c. quo- 
niam ex ipfo, <3 per Ipfum , ir in ipfo fune omnia. Rom. Vnde 
nec temporum , nec lecer u m legibut illigatur , tettu efi in quohbet lo- 
co , ir In quahbet ejur parte , ac magie efi cum loco, aut tempore , quàm 
in loco , aut tempore! Hwc pulcini Ttrtullianui adverfus Praxeam . Qui 
totum otbem manu apprehendit, velut nidura , cui Coelum , Tronus, 

& Terra Scabellum,in quo cmnis locus , non ipfe in loco, qui Uni- 
versitatis extrema linea cfl . Nè fol di Tertulliano , ma 1’ é comu- 
ne de’ Padri la fentenza . Cosi ihfegnò IIario,(c) Isidoro Ifpalefe(<f) 

Ber- 

(a) Ltb. {. eap. 4 . Tbeolog. Vulamel lii.i. de attributi: , taf. 4 . rem. 1 . 

(b) Lib. i. eh attributii diviet. eap. }. lem. t. 

(c) Hi il. lib. t. de Triait. 

(e) Veder. lib.l.fenten. taf. t. ... 
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Bernardo, (*) Anfelmo,(6)ed altri: onde non è già Iddio immenfc, 
poiché è diftufo nel luogo, nello fpazio , nelle cofe ; ma perchè que- 
lle cofe non pofTono effer fuor di lui , afcofe a lui , independenti 
da lui; però tutta la ragione, perchè le cofe fon di Dio ripiene, è - t . 
per ragion delle fue operazioni ; dimodoché non diceft eflere egual- i * 
mence in tutti i luoghi , perchè in effi igualmente non opera : come 
ragiona Gregorio Magno, (c) Deum ubique effe , ér ubique totum effe, 
cmnia tangit , nec fame» aqualitcr tangit . guadam tangit , ut fiat ; qua- 
dani tangit, ut fiat, <3 vivant ; quadam tangit , ut jint , vivant ,<3 [en- 
ti ant \ quadam tangit, ut fiat, vivant, fentiant , <3 difcernant. 

Quinci è, che gli Scolatici medefimi , come dice il Giovenin, 

[</] affermano, che Iddio è, non folamente moralmente prefente ne- 
gli huomini giudi , ma fifica mente ; perchè negli huomini giufti non 
opera folamente le cofe appartenenti alla natuia , ma anche Je co- 
fe attinenti alla grazia : Ex eo autem effato , Scbolafticl conc/udunt , Dtum 
ntn moralitèr tantum , [ed etiam pbjficc effe maga pra[entem in Jufiis , 
quàm in impiit : nam in iflit ( inquiunt ) tpcratur tantum ca , qua ad na- 
turai» [pcHant , in din veri tpcratur in[upcr ea , qua ad gratiam petti- 
ttent. 

Adunque tutta la ragion d'efiftere Iddio prefente alle cofe, è 
effer’ operativo ; tantoché , fe per imponibile fi daffe il cafo.che ei * ' 
operativo non foffe , non farebbe diflfufo da per tutto. Però dice il 
Giovenin : (e) Vnde fi immenfitai per aflualcm opcrationem ad extra, noi 
reducatur ad a8um , ntn effiuet , ut Deui ubìque fit [ubfiantlalltèr pra- 
ftnt . Avvegnaché non direttamente , ma per una fecondala ragion, 
fia da pertutto in certo modo diffufo,' perocché, effendo operativo 
per la propria fofianza , viene confeguentemente ad effer dovunque 
fparfa, ed il tutto riempie : ma non già per ciò, che 1’ è oyunque 
fparfa, però tutto agita, e riempie : ma perchè tutto tocca con la 
fua operazione, nel tutto fi fpande.ed empie; perciò dice Atana- 
gio , feri vendo contro a’ Sabelliani : Ntn cum omnibus cxtsnfius compiei 
omnia Deus , hoc enim corporeum efi ; ut fi quis aerem dìxerit implevi/fe, 
quidquid inter Ccclum ,<3 Terram tnterjacet . Quinci è , che Fulgenzio, 
ed lfidoro Ifpalefe, ed Alcuino [/] recando le parole d’Ifidoro , di- 
ce : N ec particulatim Deus implet omnia , nec ul/atcnvr ita putandum efi , 
in omnibus rjfe Deum , ut unaquaque res per magnttudinem pofitionis [ua 
capiat cum ; id efi maxima majus ; minima mintu : dum fit potiùs ip[e ta- 
tua in omnibus , five omnia in ip[o ; cujus omnipotentia omnia concludit. 

In guifachè egli avviene, per un modo proprio di Dio, che diffon- 
dendoli , tutto è in ogni luogo ; ed è tutto in ciafcuna parte del 
luogo ; ed è così nel luogo , che non fi comprende dal luogo ; ma 
il luogo viene comprefo da effo. Perciò diffe il Duamel • (?) ex iis ita 

Parte UL A a ejjl- * 9 

(3) Bernard. Ili. f.dr confid. eap. 6 . (b) Anfel.inmorolg.cap.il. 

(c) Homil. 8. in Fischici. (il) Par. 1. tom, i.dif. 4. c. l. in/lit.Tbcol. 

(e) Loco eit. cap. t. (f) Lib. ». de Trini t, , 

(g) Tom. 1 .lib. ». cap. 5. Tkeol. Dog. 
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efficitur , Deum effe in retui omnibus , ut in face impropriì d:Bo : ncque 
tnim inflar corporum tft toluj In loco , òr fecundum variai fui parta in 
dner fu faci partlbus , quoti proprie tft etreumferibi loco ; fed intìmus tft 
rebus omnibus. Ma S. A godi no , (a) è quello, che meglio d'ognuno 
lo divisò: Sicut lumen lucerna in oculis omnium aftantium totum lucei , 

(ir in fe ipfo totum mane!, non à feipfo recedi! , ut ad prffentes perveniat: 

Stc Dtus ubique , òr in omnibus eft totus , òr in feipfo permana totus , òf 
ù fe non receda, fed cunUain fe collibie . D a là ne dipende , che il bra- 
• vo Teologo H.berto , cercando : [6] Quomodo fubftantia Dei prafens eft 
ubique ? nlponde così intrepidamente : Prafens eft , non circumfcrìptivè ; 
cùm non -fit corporea , òr per parta extenfa ; ncque definitive , quia nullo 
loco concludine , fed reputivi omnia loca non fo.'um implens , fed etiarn in 
fe centinens ipfa , facorum locus , òr Ciechi excelfior , òr inferno profuse' 
dtcr , ut dicilur Job. 1 1. 

Dimodoché Iddio fi dice immenfo, non perocché abbia una fu- 
danza in immenfo diflefa; ma perchè opera nell’edenfione ; e per- 
ciocché la fua operazicn non feparafi dalla fua fudanza ; però egli 
è per confeguenra prefente a tutte le cofe fudanzialmente ; in gui- 
fachè non potrà ditfì, che Iddio fra in ogni luogo, fe s’intendcià, 
che precifamente Ila nel luogo per la fua effenza,e non già per la 
fua operazione ; ficome afferma il Pecavio : (c) Nam fieb tllud affrmant , 
quod rem nullam fpiritalcm fubftantia fua effe in loco putant , fed anione 
fola : quod de Angeli i , ac Spirltibus etiam creati s , Tisiologi Pelerei , ac 
poft eoi S. Thomas , ejusque Vifcipuli fenliunt ; ut alibi dicemus , repreben- 
dendi non fune ; ceni Fide i ad caufam trabenda rts non erit . Però eb- 
be adire ilDamafceno: [d] Deus igitur , cum fit expers materia , ncque 
tircumfcriptus , in fato non eft . Jpfe emm fibiipfi locus eft, implens omnia. 

Òr fupra omnia con f ficus , atque ipfe continens univerfa. Dicitur autem , 

Òr in face effe , ac locus dtcaur Dei , ubi manijefia fit illius efficientia . E 
nel medefrmo luogo : Sciendum tft , Divinum Kumen nullas babere par- 
tes , òr totum ex tote t(J e ubique , non pertem in parte , itaut corporum 
nere dividami : fed totum in omnibus, Òr fuper omne totum : e perciò 
dille Claudiano Mimeito , parlando di Dio:[e]Mer dldrnus , quantus 
eft, quia non mole magnili tft . . Nec la uni, quia corpus in loco eft . Ed 
in ciò ci appartiara dal fentimento d'Aridotile ; (f ) il quale ripo- 
nendo Dio nell’ ellr< mità del Mondo, facea in tal guifa.che eden- 
delie la fola fua operazione , come didinta dalla fua fidanza , a 
quello baffo Mondo: nel qual’ errore la fua autorità fe cadere il ce- 
lebre Agodino Steuchio . (g) 

Quinci è, che non perciò difficulto la prefenza di Dio da per 
tutto; non perciò fi viene a negare, ovunque ritrovarli la fudanza 

Divi- 

fa) De copuli. vera vita c.iq, (b) In Theo! Deg.so.l. de Deo uno, Divinis q.At* t 
In'i. cap. 1 1. q. 7. i e) Tf lavivi Uh. }. cap. 7. tom. I. T beni. Dog. 

(d) Lib. 1. de Fide cap. 14. (e) De fiat* anima cap. 1 9. (1 Lib. de mando ad 

Ahxar.i. Ut. S. ihyfisor. taf. lo. lex. 84. lib. I. de Calo cap. 9. tex. io. 

{ g ) In Tfatm. i;8. * 
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Divina, perchè niego, Dio edere eflefo a modo d. corpo .n rotti 
Si fparj/ imperocché da fe fteffa è differente la diffusone Divina, 
fd almo propriamente in fe contiene dall’ eftenQoneyla quale tiene 
il corpo .perchè non ha alcuna analogia con la diffuQon Divina. 

Or venga, e cinguetti quanto vuol 1 Aletino , e con lui il fuo 
Apologitla Giorgi, e dica: o bifogna affermare , che Iddio non fia 
jmmeiffo , fe la natura del corpo confitte nell’ eftenfioae : o che 1 » 
natura del corpo non confitta nell’ eftenfione , fe Iddio e eftenfo da 
Je.tutto: il che non f. potrebbe tfire . fenza d.re , che fia corporeo. 

F Akt. Che più? Udite l’uomo Cattolico come nello ftaoilire 1 
” fuoi dettami chiama à configlio la Religione ? Il corpo non è al- 
„ tro, che eftenfione: dunque effer non può, che retti il corpo, fe 
” fi perde 1’ eftenfione . Ma foggiugne I’ Eretico , nell Eucariftia Cn- 
„ fto non ritiene 1 ’ eftenfione : ivi dunque , o non vi e Cnfto , o 

,, non vi hà corpo. . . . _ . 

XLVII. Udifte l’huomo Religiofo , come nel ributtare 1 dettati 511 
del Cartefio , chiama a configlio la malignità ? Gli altri oppugna- 
tori di colui, come fono il Vincenti, 1 Uezio , il Piccinardi , len- 
za trapalare i termini delia modeftia , e fenza calpeftar le leggi del- 
la Carità, fi fon contentati opponer l’ifteffadifficultà , femplicemen- 
te attentandofi inoltrare , che non ben fi confacene la dottrina ci 
Renato , col Miftero dell’ Eucariftia : mal’ Aletino non pago di 
proporre si fatto argomento dottrinale , fi ftudia di dare a divede- 
re , e fiere ftato Cirtefio un falfo Cattolico» come colui, che nello 
itabilir le fue dottrine, non abbia polla mente a’dettati della Reli- 
gione: anziché abbia «abiliti sì pelliferi aflìomi vedutamente, per 
adulare a’ fuoi confidenti, cioè, agli Eretici (a): i quali di leggie- 
ri ne tiran dalla dottrina di lui il confeguente, che nell' Eucariftia 
non vi fia Crifto , o non vi fia Corpo . Oh impudenza mudila ! 

Sia pur vero , che ’l divifaraento di Renato dietro alla natura del 
Corpo , non fi confaccia col Miftero dell’ Eucariftia : farà però le- 
cito ad huomo , che abbia l’animo caldo diCriftiana Carità, affer- 
mare, che fiali una si fatta dottrina «abilita , non per errore , non 
per trafeuratezza , ma confideratamente , per piaggiare agli Eretici; 
cioè, per dar loro argomento, affin di fovvertere un principal Mi- 
«ero di noftra Santa Fede f E qual cofa mai ha potuto all’ Aleti- 
no porger battevol cagione , a poter travolgere a si malvaggio fi- 
ne fin’ azione, che poteva effer fenza colpa? Tutt’altro invero per- 3»* 
fuade 1’ effere il Cartefio da non men Nobili, che Cattolici Geni- 
tori nato, in grembo di Santa Chiefa, ed in quello gloriofamenta 
vivuto, e morto: l'effer colui ftato inftrutto in fua giovanezza da’ 

PP. defiliti, non men ne’ dogmi della Fede , che in tutte farti : 
l’aver menata una vita così religiofa , e modella , che fu di ftupo- 
re igualmente a’ Cattolici , ed agli Eretici . Ma che vado io ram- 
mentando sì fatte conghietture , per foftenere ad un ora la pietà 

A a a di 

(a) Vidi te f troie dell' Ale tini nel num. [e;. 
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di Renato , e per convincer di calunnia l’AIetino , fe di ciò ab» 
bir.mo evidenti pruove ? Pruove evidenti fono, il vedere, che i pri - 

313 mi Campioni, che avuti aveffe I’ Ere fu in quei tempi, furon’ipiù 
giubati nemici della dottrina del Cartello: furo quelli , che fi Ra- 
diarono di malmenarla, fino a dar di piglio alle calunnie. E come 
potrem noi crede:e , il Cartello confidente degli Eretici , quando 
gli Eretici fleflì l’appellavan confidente, ed emilTario de’Giefuiti, 

314 e talora, per ifcherno , Giefuita Selvaggio f (a) Quando per tacer 
tute’ altro , un gran Miniftro deglj Eretici , cioè , Gisberto Uoe- 
zio , appunto intorno alla dottrina di quello Sacrofanto Millero 
fellemi i divili di lui, come deliramenti , follenuti per piaggiare a’ 
Gicfuiti, e per affecondar la Romana Religione : Alicubt etiam [pe- 
rire amict , colui dice del Cartello (b):fua deliria locum inventura ef- 
fe circa doflnnam de tranfubftantiatione ; cuiui cc Cafone fe Romaho-Ca- 
tbohcee Religioni favere profilane , in grattar» feilieet Patrum Societatix 
Jefu, ad quorum afytum fugit . Or chi non vede , non poterli dir len- 
za impudente infirmatone , aver voluto il Cartello ne’ fuoi divifa- 
menti compiacer gli Eretici ? 

Ma non men calunniofo fembrerà il dire, che colui nello Sla- 

* 5 bilire i fuoi dettati , non abbia avuto riguardo ad accordargli co’ 
fentimenti della Religione : fe porremo mente , ed alle cofe tellè 
dette, e a ciò , che fe n’è più lungamente ragionato nella Rifpo- 
fla alla feconda Lettera. Quivi dimoflrai , quanta cura quegli avel- 
ie polla in filosofando , di non allontanarli un pelo dagl' infegna- 
menti di Santa Fede , minimamente nella materia al Millero del- 
ia Eucarillia appartenente . Il che affai meglio verrà a farli ma- 
nifesto dalle cole, che infra dovrem dire ; ballando intanto ciò , 
che divifato abbiamo , per far conoscere a chi che fia , quanto fi 
dimollri maligno 1 ’ Aletino in verSo il Cartello , fludiandofi , non 
pur di render la Sua dottrina odiofa , ma fofpetta ancor la Fe- 
de. 

3*6 Ma per venire ornai a dimollrar I’ argomento , prima da al- 
tri, e poi dall’ Aletino , propollo contro alla Czrtelizna dottrina 
intorno alla natura del corpo ; cioè, che fe ’1 corpo non è altro, 
che ellenlione , non può effere il corpo, perdendoli 1’ ellenlione: 
e perciò nell’ Eucarillia non vi ha Crilto, o non vi è corpo: poi- 
ché Crillo quivi non ritiene ellenlione . Or chi non avvila , che 
tutto quello argomento è appoggiato in quella ultima afferzione , 
che nell’ Eucarillia il Corpo di Crillo non ritenga la Sua eflenfio- 
ne? ma fe ciò gli ti negafie , o pur ti inetteffe in dubbio all’ Ale- 
tino , qual luogo di Scrittura potrebbe ei addurre, quii Tradizton 
pottebbe allegare, qual difiinizion della Chiefa, ed autorità dc'Pa- 
dri potrebbe addurre in mezzo per follenerla f l’autorità di tutti i 
volgari Scolastici, non che d’ alcuni pochi , che ha egli dalla Sua 

parte, 

(a) Vedi il Bail/et. lib. f. taf. ti. nella vita di Renato • 

(b) Vedi ep. lop.p.i. Care. 
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parte « non ballerebbe a fv sì , che si debba tal cofa aver per fer- 
ma , ed incontrovertibile . Senzachè i più d’eiìì, col Dottore An- 
gelico! foftengono , che : (a) quia tamtn fubfiantta Corporis Cbrifli 
realttèr neri divìditur à fua quant itati dimenjiva, <3 ab ahi/ accidia- 
litui ; inde efi , quid ex vi realis concomitantiq , efi in b»c Sacramenta 
Uta quantitai dimenjiva Corpetti Cbrifii , <? omnia accidentia e)'ii . An- 
zi il Cardinal Bellarmino propone tal dottrina , non pur come co- 
mune della Scuola, ma eziandio della Chiefa, dicendo (6): Al feti • 
lentia communi s Scbolarum , & Ecdefiit efi , tn Eucbarifiia totum Cbriflum 

exijtere cum magnitudine , & omnibus accidentibui . - Et propterea 

Corporit Cbrijii partii , & membra non fe penetrare , fed ita difi inda 
effe , & difpefita inter fe , ut figurar» , & ordinem babeant torpori bu- 
mano convenientem ■ E poco dopo; fpiegando, che cofa sia la gran- 
dezza, ed in che la fua elTenza consilìa , dice: convenire a quella 
prima d’ogni altra cofa ; Extenfam effe in [e, & partine babere extra 
partenti ac proindè fitum quendam intrinfecum , & ordinem , ac difpofi- 
tionem partium : & hoc primum omniuò effentiale magnitudini e fi ■ Quid 
enim efi linea nifi extenfio in longitudinem > Quid fuperjicicj , nifi exten - 
fio in longitudinem lalitudinem) Quid Corpus , nifi extenfio , in loti- 
gitudinem, latiiudmem , <Sf profunditateml Si tollar itaque extenfionem , <Sf 
partes , telici paxitèr magntiudinem . Ed in conformità di quelli docu- 
menti, la Congregazion Generale IX- de’ Padri Giefuiti, dando va- 
rj inflittiti per gli fludj , (labili alcune propolìzioni , che nelle Scuo- 
le della Società non doveano infegnarfi , Ira le quali ci è la XII. in- 
fi a le Teologiche ; Corpus Cbrifii non babet quantitatem in Euchariftia, 
Perlochè fi vede, quanta fia 1* ignoranz^-deU’Aletioo, che nè meno 
fapea quello ordine della fua Compagnia, che pubblicò per le Pro- 
vincie nell’ anno réji. il Reverendo Padre Francefco Piccolomi- 
ai[0- E pur poi vuol far del bravo, con porft in Cattedra afpiat- 
tellar fentenze ; e vuol , che fe gli creda . Dal che fi vede , che 
per fentimento de’ Sacri Teologi , il Corpo di Crifto (la in 
quel Sacramento con la fua eflenfione : poiché la quantità al- 
tro non è , per avvifo delle Scuole , che l’eflenfion delle parti 
della corporea fofianza . Laonde è un timor vano, che l’Eretico 
porta dalla dottrina del{Cartefio tirar la confcguenza , che non vi fia 
Cullo nell’ Eucariflia, o’I fuo corpo: quando è del tutto falfo , o 
almeno incerto , che vi fia Criflo fpogliato d’ eflenfione . Ed in 
vero il Sacro Concilio di Trento , comechè molti punti diffiditi 
averte intorno alla dottrina di quello Sacramento ; nulladimeno 
non s’ attentò di fpiegare in che guifa vi rtarte il Corpo di Cri- 
flo : ma ciò dirte avvenire in una maniera mifleriofa , ed ineffa- 
bile , cioè : Ea exifiendi r aliene , quam (s fi verbls exprimere vix pof- 
fumur , ptjjbiltm tome» effe Deo , cogitntione per fidem il/ufirata affi qui 
peffumus , & confiamomi credere debemus . 

E 1* in- 
fa) P.J. qu.76. an. 4 . (b) Tom.}, eontrov. lit.J. e.f. (c) In lib. infiilutionUM 
Soli» l.h fu ex ieerett Congregatimi s Generali t astiti -Praga fol . I J ♦. 
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319 E l’ infegnò prima S. Tommafo medafimo , il quale inveftigan- 
do , fe il Corpo di Crirto li porta veder da occhio gloriofo , non 
che corporeo , nella Eucarirtia ; confertTa, ertereinvifibile affatto da 
qualunque occhio ; fenonche tanto ne porta fa pere , quanto ne gli 
permette la Fede [«]. Ab intcUcliu autem bominie viatori! non potè fi 
confpicl, nifi per Fidem, ficut (f Cederà fupernaturaha . Sei ne: diano 
irti!!: ci u f Ange limi , fecundum fua naturali a , fujfi.it ad hoc intuendum . 
Onde Damones non pojfunt videro per intcllcci um Cbrfiunt in hoc Sa- 
cramento , nifi per Fidem , cui non vo/untaril ajfentiunt , fed ad catto 
evidenti a fignorum convincuneur : prout dicitur Jacob i a. , quod D.e- 
mones credane , Zt contremifcunt . Con che , fe gli Spiriti Beati più 
non ne portòn faper del modo , come ci rtia , fe non per quan- 
to la Fede lor ne difeopre; dunque non potranno fanere, feci rtia 
con la quantità, o fenza, fe la Fede ciò lor non apra . Or’ adunque 
più ne penfano faper gli Scolartici con loro arzigogoli ,che gli Àn- 
geli rteflì ne fanno con loro illuminato intendimento. Al che po- 
nendo mente il Cartefìo , non mai ebbe l’ardimento di affermar 
33 ° con arteveranza, come fa 1 ’ Aletino , che rtia il Corpo di Crirto , 
in quella, o in quella guifa : ma morto da profonda riverenza , li 
rimale di palefare al Mondo, per ifcrittura , alcuni ottimi divifa- 
menti , con cui, fecondo i fuoi principi, rimaneva acconciamente 
fpiegato si alto Mifterojonde fcrivendo ad un fuo opportune , eb- 
be a dire (b) : Cum ipfummd Cenci/ium Tridentinum expheare Moinerie, 
quo palio Corpus Cbrfil fit in Eucbarifiia , fcripferitque : Illud ibi erte 
ca exirtendi ratione, quam verbis esprimere vix portumus ; vererer 
Crimea temeritatis , fi quid ca de re determinare auderem j conjel/uras 
autem mtas vìva vose malim expoxere , quam fcrìptit . Ed in un’altra 
lettera fcritta ad un Giefuita, cosi diceva [r] : Quantum ad exten - 
fionem Corpcris Cbrifli in ifio Sacramenta , iììam non txplicui , quia ad 
me non attintbat , & quia quantum poffum abflinco à quctftionibus Tbet- 
t logici! : atque diavi quia Concihum Tridentinum dixlt, Chr fiuta ibi ef- 
fe , ea exirtendi ratione, quam verbis exprimere vix portumus ; qu<e 
quidem verbo confultì inferui fui finem meì ad quartas objelhones re- 
fpottfi, ut me ab hoc expheando it.imunem pretflarem . Sed aufim dicere , 
quod fi homìnes magie afiueti efient mere pbllofopbaudl rationl , cuponi 
pojfce modus a/iquis myflerii bu)us explicandi , qui Religioni s no frac ad-, 
verfiariis 0 s occluderei , nec ul/um relinqueret contradicendi locarti . 

Ma egli mi fembra.che l’Aletino mi ripigli, dicendo, che tut- 
5 ’ to ciò, che finora s’ è divifato, fe rintuzza l’argomento, non però 
rifolve la difficoltà ; perocché fempre potrà dirfi così : O è vero, che 
Grillo Aia reti’ Eucarirtia fenza l’ertenfione , ed in quefto cafo ha 
luogo il propofto argomento : o è vero il contrario, cioè , che vi 
rtia con l’ eflenfione , e come potrà ciò accordarli con Io ftar l’inte- 
ro Corpo di Crifto fotto qualunque menoma particella dell’ Oftia? 

A que- 

(a) Tari. ). qu.fi. 76. art. 7. in corpor. tota. 1. 

(b) Bf i.far.i. (c). Ep.t 1 j.p.i. 



Digitized by Googlej 



Di Benedetto Aletino. 191 

A quefta oppoGzione potrebbe certamente in più modi rifpon- 33» 
dere il Cartefio ; ed in prima potrebbe dire, che la ripugnanza , che’| 
noftro intendimento incontra nel capire , come polla Torto picciola 
particella dell’ Eucariftia Tiare il Corpo di CriTto con tutta la Tua 
grandezza , non può Tarsi, che debba quegli, o negare , che vi fi a 
il Corpo diCrifto,o che l’ertenza del Corpo nonconfiTta nell’eften- 
fjone i. poiché della prima verità non può dubitarne; crtendo Toftc- 
nuta dalla teTtimonianza della Scrittura, dalla perpetua Tradizione, 
e dall’autorità della Chiefa : della Teconda all’ incontro non ha ra- 
gion di difficoltarne ; eflendovi la ragione , che la dimoftra. Nè è 
bafievol cagione, perchè d'alcuna d'elle debba dubitare ; perchè non 
intende, come inTra loro accordar fi porta no : poiché dobbiamo pur’ _ • ( 
ertèr ricordevoli della bartezza del noitro offuTcato intendimento , e 
della grandezza della Divina potenza .-della quale portiamo in certo 
modo intendere, come porta Tare , anzi come di fatto faccia quel, 
che a noi di capir non vien permeilo : Te punto porremo mente a 
ciò, che avverte $. PaTcafio, dicendo : (a) Rerum , & naturatimi caufa, 

[ola voluntaj Del jure ereditar. Idtoque quotienslibft in fattilo vldetur 
quafi contro naturam ah quid evenire, quodammodo non contro naturar» efi: 
futa pttiffimùm return natura creatarum hoc habet eximium , ut à quo efi, 
femper ejus obtemperet j ujfis ; ut ficut velie Del ejut profitti efi effe ; ita 
quoque quicquid eam t urtùt Dei virtui effe .decreverit , j are aut crescen- 
do augeatur , aut nafeendo Ncque enim fic condidlt omnium artifici* 

Deut rerum naturai ,ut futim velie ab eli au ferree : quia omnium creatura- 
rum [uh fide mia in eadem Dei voluntate fubfifiit,& viriate , à qua caufam 
babet , non [olum, ut fubfifiat quicquid efi.fied ttiam.ut fic fit, ficut ipfia 
Dei vc/untat decreverit , qua caufa efi omnium Creaturarum . Alioquin nec 
fubfifleret ulta Creaturarum exiflentia , nifi in ejus voluntate , à qua totìut 
*)us effe manat . Et ideò natura Creatane quotiens mutatur , aut augnar, 
ve! [ubtrabitur , non ab ilio effe divertirne , in quo efi . Onde in Tomi- 
glianti rincontri, cioè, quando alcune cofe tra loro ci feinbrano in- 
compatibili, e pur di ciafcuna non poflìam dubitare; dovrà dirfi, fi- 
come rifpofe Agortino a Volufiano; dal quale ertendo flato richie- 
fto, come noftra Donna forte Vergine rimafla dopo il parto tfenza 
punto darfi colui briga di fpiegarlo , con divifar della natura del cor- 
po in maniera , che opportuna forte fiata a Tpiegar la difficultà del 
Miftero, fecondo ufan fare gli Scolafiici ; rifonde tutta l’ofcurexza 
di quello Miftero all’ immenlìtà della Divina potenza; dicendo; OJ 
Eie fi ratio quetritur , non erit mirabili t : fi exemplum pofettur , non crii 
} iugulare . Demus Deum ahquid poffe , quad not fiateamur invefhgare non 
peffe : In talibut , tota ratto fatti, efi pofentia faciemii . Onde mi pare 
molto a propofito la rifpolta , che faceva agl’ Indiani il Signor di 
Bernier il qual lor diceva , quando gli vedeva imbarazzati nella cre- 
denza' del Sacrofanto Miftero dell’Eucariftia : „ (c) lo mi contentava di 

>, lor 

(a) Ltl. dt erpare , (fi [anguine Vernini. e.i. (b Ep. nd Voluf. 

(c; Hello iilullraxjone [opra il Ut. del Signor dilla f^illa. 
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,, lor dire tutto femplicemente , ed in tre parole , come voi conce» 
,, dete, che Iddio per fua onnipotenza ha dal niente creato il Cie- 
„ lo, e la Terra; e voi avrete della difficoltà a credere , che egli 
,, porta fare di Torta, che paja il pane, e 1 ’ eftenfione , ove non c'è 
„ pane, nè ertenfione ; e che non appaja corpo, nè ellenfione , ove 
., ci è corpo , ed ellenfione. Certamente quello farebbe reflringer 
„ l’onnipotenza di Dio di ur.a llrana maniera, in non volere, che 
,, egli fia affai potente , per fare, che una cofa appara, ove ella non 
,, è : o per impedire, che ella non appara là, ove ella è ? Quelle buo» 
„ ne genti fe ne andavano con ciò più contente , e più foraineffe, 
,, che fe io averti lor fatte tutte quelle fregagioni di Filofofia , da 
,, me toccate. Ed invero fe tal confiderazion non avrem per ferma, 
e fida nel noflro animo; farem fovente, noflro mal grado, necefli- 
ta(i a dubitar di molte verità , fol perchè non Tappiamo intendere 
come con altre verità elle s’accordano, che ripugcevoli tra loro ne 
fembrano. Potrei di ciò moltirtimi eferapli recare in mezzo: ma ba- 
llino pur due, l'uno confiderato dal medefimo Cartello ; l’altro dal 
3 5® dottiflìmo Malebranche. Avverte faggiamente il Cartello, che, fe- 
condo gl’ infegnamenti della Fede, e delia ragione fleffa,ogni qua» 
lunque cofa, che intervenga nel Mondo, fra fiata da Dio prevedu» 
ta,e preordinata con infallibile decreto: e d’altta parte ne aliicura , 
e la ragione, e la Fede , e ’!• noflro interno fentimento, elfer noi co- 
sì liberi, che far portiamo indifferentemente tutto ciò, che ommec» 
tiamdi farete per contrario portiamo non far tutto ciò , che facciamo. 
Ma, come porta flar la predeterminazione infallibile, e la necertità 
de’ divini decreti con la nofira libertà , indifferente al fare, e non far 
l’ ifleffa cofa ? quefto non aggiugne la noftra mente ad intendere. 
Onde dice il Cartello: [a] Facile poffumui nei ipfet magnit difficultati • 
bui Intricare , fi hanc Dei praerdinationem , cum arbitra noflri liberiate 
c»r.cihare , atque utramque fimul camprebendtre cenemur . lllu veri net 
expediemus , fi recerdemur mentem nefiram effe finitami Dei autem peten- 
tiam , per quatti r.on tantum cui ni a , qua funi, aut effe poffunt , ab attr- 
ite prafeivit , fed etiam veluit , ac praerdinavit , effe infinitam ; ideeque 
hanc quidem à nobis fatti attingi, ut dare , & diftindè percipiamut ipfane 
in Dee effe ; non autem fatit cemprebendi , ut videamui que palle liberai 
beminum a8ior.es indettrminatai relìnquat ; libertatii autem , Éf indiffe • 
rentia , qua in ncbii efi , ttos ita cenfciet effe , ut nibil fit , quod evìden- 
tiui ,& perfidiai cemprebendamus . Abfurdum enìm effet , propte rea quod 
non cemprebendimui unamrem, quamfeimut ex natura fua nobii effe de- 
bere tnccmprebenfibilem , de alia dubitare , quam intime comprehendimui, 
atque apud nefmetipfoi experimur . L’ altro efemplo , avvifato dal 
P. Malebranche (b) , è intorno al Miflero altirtimo della Trinità : 
337 il qual , quanto è ceitirtimo, tanto è incomprenfibile , per la ripu- 
gnanza, che fembxa aver con quello faldiflìmo artioma, che tra lor 
non fon differenti quelle cofe , che da una terza non differifeono . 

Ma 

(a) Far. t. printip. art. qo. , & qi.- (b) De inquir. , merli. Ut. J. e. 8 , 
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Ma non perciò dovrem noi eftimar falfa quefta verità, che ’I natu- 
rai lume ne infegna; nè col fupporla falfa, fi renderebbe chiaro, e 
facil quel gran Miftero; anzi più intricata, e malagevol la diffi- 
cultà fi farebbe ; perocché quell’ ofcurità , eh’ è nel fol Miftero, cioè 
nell’ordine delle foprannaturali cofe , nelle quali la Chiefa vuole,* 
che vi fia , e dallo fplendor dell’infinita portanza di Dio vien ba- 
ftantemente difefa , per cagion del Miftero ; verrebbe aggiunta al- 
l’ordine della natura, cioè, al detto primo principio , ove il pen- 
fiero fi ritrova feompagnaro d’ogni ajuto Così parimente dobbum 
noi dir della ripugnanza , che appare tra 1’ effere il Corpo non al- 
tro, che eftenfione ; e lo ftare l’intero Corpo di Crifto nell’Euca- 
riftia ; perocché non farebbe fpianar la difficultà.e rischiarar l’ofcu- 
rczza di quefto Miftero , negare , che l’ effenza del Corpo fia l’efcen- 
fione : quando di ciò ne convince la ragione, e le chiare idee, che 
ne abbiamo: ma credendo l’una verità, e foftenendo l’altra , faggio 
con figlio farebbe rimettere l’accordo di quefte verità all’ onnipo- 
tenza del Supremo Facitore, il qual può far ciò, che noi non pof- 
fumo capire : nè alcuna ragion permette , che s’abbia da ofeurare , 
o porre in dubbio una cofa chiariflima per un’altra , la qual fi fa , 
che non può effer,fe non nafeofa . Chiariflima è l’idea, che abbiati! 
del Corpo, che con Afta nell’ eftenfione ; ofeuriflimo è il Miftero 
comechè certifiìmo , dell’Eucariftia ; non perciò conviene offufear ciò 
che chiaramente intendiam della natura del corpo, per quel che non 
intendiam di quel incomprenfìbile Miftero. 

Per quefto fovente avvertiva l’illuminato Arnaldo , che con altro 
lume fi fpaccian le maftime , le quali fon vere nell’ordine della natu- 
ra , ma pajon falfiflime nell’ordine Soprannaturale , che è quello , con cui 
fi fpaccian quelle, che fon vere nell’ordine Soprannaturale ; ficché in de- 
terminar quelle maftime generali , non fi deve punto riguardare all’Or- 
dine Divino ;(<») poiché fi debbon riputare , come cofe difparate.e che 
l’una non entri a determinar l’altra Perchè delle cofe medcfime.che 
» fono il più fovente nell’ animo, non è loro , cioè a’ Padri , ordinario 
„ d’affermar propofizioni , le quali pajono generali ne’termini , e riccva- 
ii no nientedimeno diverfe eccezioni in altre materie? Egli balla loro 
„ che quelle fiano vere ordinariamente, e che elle lo fiano in parti- 
ai colare ne’foggetti , a’ quali s’applicano : ma egli non fi credono ob- 
» bligati d’efaminare fu ciafcheduna maftiraa , fe egli non ci farà qual- 
„ che occafione eftraordinaria , ove quella non farà veritiera . Quanta 
„ egli hanno avuta maggior libertà di operare in quella guifa rifpet- 
,, to delle propofizioni univerfalmente vere in tutto 1’ ordine della 
„ natura, e che non potevan ricevere d’eccezioni, che in un’altro 
„ ordine, che è naturalmente eccettuato da tutti idifeorfi degli huc- 
„ mini , e che efiì non pretendon giammai Soggettare a’ lor ragiona' 

„ menti, ed alle lor maftime! Anzi non è. a riguardo del Solo Mi- 
„ ftero dell’ Eucariftia , che eglino ne hanno ufato in quefta euir/ 

i. Egli ' 

(a) ili. 7 . c. io, f. J. iella perpetuila itila Tede. 
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„ Egli è a riguardo di tutti quei , i quali fono al di (opra della na» 
„ lira ragione. Quante volte fi trovano , per efemplo, ne' Padri pro- 
,, polmoni generali, a riguardo de’ peccati , che avrebbono efpreflTQ 
„ d’un’alrra maniera , fe efli avellerò avuto in veduta il peccato ori- 
*j> g ina le . Quando , per elemplo , S. Giuttino , («) e parecchi altri Pa- 
,, dii hanno flabilito quella maiììma , che il peccato non confitte, 
i, che in una elezion libera : e che fenza quella elezione I' huomct 
,, non potià efifer colpevole ; non avrebbono egli prefa qualche cau- 
,, tela, per impedire , che non fi potette abufare di quello principio, 
„ fe il peccato originale lor fuffe venuto nel^ animo i ed ancora, 
„ quando S. Agoftmo dice , che il peccato è talmente un mal vo» 
„ lontano, che egli non farebbe peccato, fc egli non fufl'e volon- 
» tario,-fe egli averte periato al vantaggio , che i Pefagiani re pre- 
,, fero dopo , non avrebbe egli mancato di limitare quella propofizione 
„ a’ peccati attuali, e proprj, e di eccettuarne il peccato originale, 
,, come fi i creduto obbligato di fare, in rifpondendo a Giuliano# 
,, (b) Hoc teSèf dicitur , dice egli , propter proprium cujuiaue peccatum , non 
„ propier peccati originali i contagium . Égli avrebbe almeno avvilato, 
I, che la volontà neceffaria per Io peccato, non è fempre la volon* 
,, tà propria ; e che egli balla a rifpetto del peccato originale, che 
„ egli fra fiato commetto per una volontà libera ; benché quei , i qua» 
a» I' lo contraggono , non fieno liberi di non contraerlo ,• come egli la 
„ fpiega in diverfi altri luoghi delle fue opere . Ma , comechè S. Ago- 
>, liino abbia rimediato, con ifpiegagioni , agli abbufi , che i Pela» 
„ giani facévan di quella mattima ; egli è vjfibile nientedimeno , che 
,, avrebbe evitato di dar lor luogo , fe egli averte avuto il peccata 
„ originale in veduta ne’luoghi , ove egli rafferma. Quelle fono prò» 
„ petizioni generali , che fi formano filila veduta dell' azioni degli 
,, huomini,le quali non fon peccati, fe non fono Volontari, e fui» 
„ J* equità, che ci pare. E non fi prende avvertimento , quando quel» 
,, le ricevono una molto grande eccezione; e che ci è una grandif» 
„ fima differenza in applicarle agl' infarti , ed agli adulti. Quanto 
„ volte fi formano ancora argomenti fu de' principi , i quali fi tro- 
„ vano fallì nel Millero della Trinità? Gran parte de’giudicj , che 
„ noi facciamo dell’unità , o della dillinzione numerica degli og» 
i, getti de’ ncftri penfieri , non fono appoggiati fu quelli sITÌoml ; 
» f *” 1 eadem uni tertla , funi radon imer fe . Quee uni tertio non 

„ Jvnt eadem , non funi eadem inter fe ■ Intanto i Minillri vorrebbono 
,, pretendere, che quei , i quali fi fervono di quelli alfiomi fenza 
,, d illinzione , o che gli fuppongono ne' lor ragionamenti , non cre- 
,, dano il Miftero della Trinità . Non fi vede altresì , che quello 
„ maffime generali fulla natura de’corpi , non impedifeono quei , i qua- 
„ li gli ttabilifcono il più precifamcnte , di riccnolcere in altri luo- 
,, ghi, che Iddio ci può difpenlare,e che ciò, che pare impottìbile, 
,, fecondo quelle maliime, non l’é all’onnipotenza ? S. Agollino , per 

ii «feru- 
ta) dpol. i, , », (b) dugulJ. unirà ìmlianum IH. 3. taf. 3, 
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„ efemplo , è un di quei.i quali follengono il più formtlmente ,che 
„ non è potàbile , che un’ corpo penetri un’altro corporei in tan- 
„ to egli riconofceva in un gran numero di luoghi, che per la po- 
„ tenia infinita di Dio i corpi fon partati per entro ad altri corpi , 
„ fenza aver giammai ricorfo a quelle rottigliene filofofiche , per le 
„ quali i Minifiri fi sforzano d’ efplicar quelle forti di miracoli . 
„ Perciò avviene, perchè avendo rapportato nel libro della Città 
„ di Dio, un miracolo, il quale li fe nell’Oratorio di S. Stefano, 
„ ove fi vide uno anello ufeire da un cordone di capelli, nel qua- 
„ le egli era palTato , fenza alcuna rottura di quello cordone ; egli 
„ fi contenta di aggiungere, che quello miracolo parerà incredibile 
,, a quei, che non credono , che Giefu Crillo (ìa nato fenza far tor- 
„ to alla Verginità di fua Madre; e che egli fu entrato nel luogo, 
„ ove erano i fuoi Difcepoli, fenzachè le porte furtero aperte. Ma 
„ egli non li trattiene a ricercar vie filofofiche , ed efplicare quelli 
„ miracoli: ed egli pare, che non ne aveva altra idea, che quella, 
,, che le parole imprimono naturalmente; la quale è, che’l Corpo 
„ di Giefu Crillo pafsò per entro di quelle porte , le quali eran fer- 
„ rate, e che quello anello era ufeito da quello cordone de’capel- 
„ li, fenza romperlo ; ciò , che racchiude l’idea naturale della pene- 
„ trazione Egli è sì vero , che fi può affermare quelle forti di pro- 
,, pofizioni generali , fenza credere, che elle mettano confini all’on- 
„ nipotenza di Dio, che Aubertin ne cita egli medefimo due Au- 
,, tori , che egli appella fuoi awerfarj. Perchè l’uno , il quale è 
„ Guitmonte , afferma ancora fortemente , che egli non li può , nè 
„ fi potrà concepire, che un corpo penetri un’altro corpo . gnomo- 
„ do enim in [alido corpore panie , alterum corpus Intere poflit , viderl non 
„ potuit . Intanto non fi potrà ragionevolmente dubitare , che quello 
„ Vefcovo non abbia creduto polfibile la penetrazione, per mezzo 
„ della potenza di Dio; poiché ei vuole, che tutte quelle propoli- 
„ zioni ,per le quali fi dice , che qualche cofa non fi può fare.rac- 
,, chiudano fempre quella eccezione, fe Iddio no ’l vuole : E che il 
„ non volerla aggiugnere , farebbe quello mettere in dubbio l’onni- 
potenza di Dio. fi prater exceptioncm afferunt id naturarti non poj[e 
„ pati , etiam fi Deut velie l non ergo credane , quia omnia qurecumque 
„ volute Dominai fede. L’altro, il quale è un’ Autore , che Aubertin 
», appella Fiancefco Giorgio , niega formalmente , che un corpo pof- 
,, fa elfere nel medefimo tempo in più luoghi . Intanto fe egli è un 
„ Cattolico, come Aubertin lo fuppone, egli è ben certo, che in 
„ parlando in quella maniera, egli non ha avuto riguardo, fe non 
„ che alle vedute comuni della ragione , la quale efprime le cofa 
„ fecondo le concepifce» fenza pretendere per quello verfo di limi- 
„ tare la Potenza Divina , nè di follenere , che egli non poffa fare 
,, ciò, che a noi pare impofiibile . Così li vede, che gli Autori, i 
,, quali hanno notata la verità della prefenza reale , e della tranfu- 
„ llanziazione della maniera più chiara, e più indubitabile , e che 
», fono ancora abbandonati fu quelli dogmi fu i Minillri un pò fin- 

fi b a „ ceri 



Digitized by Google 




196 Risposta alla Terza Apologetica 

„ ceri , non falciano di affermare quelli principi di Filofofia , de’qua- 
„ li i Mutilili abufano- Non fi potrà ragionevolmente dubitare dei 
,, fcnuniento di S. Giovanni Damafceno Cu Ila prefenza reale , quan- 
,, do egli non Tavelle dichiarato, che per quello palio , che s’è di 
,, già citato. Gli Angioli, dice egli , non fono refi partecipi della 
,, natura Divina , ma folamente della Tua operazione, e delle fue gra- 
,, zie; ma gli huomini ne fon refi partecipi , allorché ricevono il 
„ Santo Corpo di Giefu Crillo : e che effi bevono il fuo preziofo 
,, Sangue. Perchè quello Corpo è unito ipoflaticamente alla Divini- 
,, là, e vi fono due nature nel Corpo di Giefu Crillo, che noi ri* 
,, ccviamo, che fono unite ipoflaticamente , ed infcparabilmente : e 
„ noi fìam refi partecipi di quelle due nature , del corpo corporal- 
„ mente, e della Divinità fpiritualmente , o più toflo dell’una , e 
„ dell’ altra , fecondo l’anima, e fecondo il corpo; non già che noi 
„ vi ftamo uniti ipoflaticamente, perchè noi fulTìlliamo in noi me* 
», definii, prima d’ effer’ uniti ; ma per il mefcolamento , il quale fi 

,, fa del Corpo di Giefu Crillo a’ nollri Si vede dunque eviden- 

„ temente , che quando quelli Autori deferivono le proprietà della 
„ natura corporea , elli non pretendono avvertire, fe non quelle, che 
,, gli convengono per lo fuo elfere proptioje non quelle, ove quel- 
,, la può eflere elevata per l’onnipotenza di Dio , e che in effetto 
», fono più toflo feguele della natura divina, che di quelle del cor* 
„ po. Eglino efprimon ciò, che conofciamo nella materia , e ciò, 
», che ella pofliede , per li principi «1*1 fi>° e Acre . Ma non hanno 
„ difegno per quello di mettere i limiti alla potenza di Dio, nè di 
,, diffinire precifamente ciò, che ella può operare per le fue Crea* 
„ ture; ed in fine fi vede per una efpetienza fenfibile , che quefli 
», principi di Fifica poffono fullillcrc in un medefimo animo con la 
„ credenza della prefenza reale, e della tranluflznziazione : fi a che 
„ quelli Autori gli abbiano efprcfTamente riflretti all’ordine della 
„ natura ; fia , che elfi non abbiano fatta una rifleffione efprcffTa ful- 
», la contrarietà di quelli principi con ciò, che credono dell’Euca* 
„ rifiia : fia che per colligare infieme , e quefli principi , e quella 
,, credenza e’ li abbian formato un certo di nuvolo , per lo qua- 
>, le fi colligano fovente le cofe , che paiono contrarie , in fuppo- 
», nendo , che Dio fa ben fare fuflìllere la verità di quelli Miflerj 
», con quefli principi naturali, fe elll fon veritieri ; benché noi non 
,, ne vediamo l’accordo, e l’unione. 

Onde elfi intorno quella materia proccuraro offervare un per-' 
fetto fìlenzio, ed una fobrietà infinita , giudicando , non dovere ar* 
reflarfi , e trattenere altri nella ricerca delie materie, che non po* 
tevan col fievole lume naturale arrivare a confiderai (<t) . ,, Però 
„ il medelimo Arnaldo così dice: ma, fe fi lludia di penetrare nel 
,, loro animo, c ne’ principi , che l° r ^ on f erT ' t ‘ di regola , fi di- 
„ vena ancora più perfuafo , che elfi non hanno dovuto efpo ne- 
ri re 

<a) Par». 3 . Ul. 7. taf. g. 
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>, re quelle diflicultà agli occhi degli huomini : che e(I3 non han do- 
„ vuto arrellarlici ; ed in fine , che egli ci è un perfetto accordo su 
,, quello punto tra le lor maffime generali t e la lor condotta par* 
>, ticolare. Se voi dimanderete a S.IIario , quale conto e’ faccia del* 
,, la ragione umana , quando fi tratta da’ miller) di Dio ? egli vi 
,, diri : che i penfieri degli huomini fono incapaci di comprendere 
„ l’ opere di Dio ; perciocché quelle non concepifcono niente da ciò, 
„ ch’è fopra dell’ intelligenza , o del poter degli huomini .- inguifachè 
„ non è per li fenfi,che fi deve giudicar della potenza di Dio : ma per 
„ l’eftenfione infinita della Fede ; che quella Fede rigetta , e di- 
„ fprezza le quifiioni inutili, e cavillofe della Filofofia: e che el- 
„ la non fi laida imbarazzare dalle ragioni ingannevoli degli huo- 
,, mini • (a) 

Egli vi diri , che , Nibtl ìgìtur In divinii effefltbui human* men- 
tii opinione trac/andum e fi , ncque de Creatore fuo opifici tpfiui materia 
dcccrnat . Affumenda autem nobit efl ftultltia , ut fapientiam fumamui , 
non impudenti a [enfu , fed natura noftr a confcientia : ut quid cogitatio • 
nìs terrena ratio non concipit , id nobii rurfum ratio divina virtutii in- 
firma . Cum enim recogntta fluititi ee ncflra intelligentia , Imperitlam na- 
turali 1 in nobii imprudenti! fenferimui , tum per Divlnq Sapienti! pruden- 
tiam ad Dei fapientiam imbuemur : cum fine modo virtutei Dei , ac pò- 
teflatem metiamur , cùm natura Dominum non intra naturalei legei Co- 
hibeamui , cum hoc folum de Deo beni credi inttlligamui , ad quod de 
fe credendum ipie fibi nobifeum tt tefln , 6f au8or eniflat . „ Ecco qual’ 
„ era lo fpirito di quello gran Santo . Sù di quelli principi egli lia< 
,, biliva la fua Fede , e la fua pietà . Egli voleva, che fi afcol ralle Dio 
,, unicamente; e che non fi afcoltallerpiù in eonfrguenza i ragiona* 
,, menti, e l’ opinioni degli huomini; nè le diflicultà, che potreb- 
„ bono nafeer dalla ragione, e da’ lenii. Si dovrebbe dunque giu* 
,, dicar per la loia conofcenza del fuo ingegno, che fi fono appli- 
„ cati quelli principi all’ Eucarifiia , anche quando non fe ne ve- 
ti delle niente ne’ loro fcritti : e che in tal guifa non fi è dovu- 
» to avere alcun riguardo alle difficultà, che la ragione , e i fenfi 
„ ci pofif.no trovare. Ma egli pare di più , che ei I’ abbia fatto, e che 
„ riconolcendo , che quello millero fcuote la nollra ragione , egli 
,, ci ha infegnato a deprezzarla , per feguire unicamente ciò , che 
„ Iddio ce ne ha rivelato per la fua parola [è]. Qua f cripta funi le- 
gan.ui , dice egli , qu! legerimui inlelhgamui : O tum perfetìa Fidti 
affino fungemur . De naturali enim in nobit Cbrifli vernate , quq dlcimui, 
nifi ab eo didicimui , fluite , atque nnpii dkimui . Ipfe enim ait , caro mea 
veri efl efea , & fangun mcui veri efl potut . Qui edit carnem meam , 
6 1 bibit fanguinem meum , in me mance , & ego in eo . De vernate car- 
ni i , Gt fanguinii non reliSui efl ambigendi locai . Nunc enim , Gt ipfiut 
Domini prefiflione , il fide noflra veri caro efl , it vere fanguii efl . Ee 
hac acccpta , atque baufta } id efficìunt,ut noi in Cbrtflo ,<o Cbnflui in 

nobit 

(a, Uifariui deTrinii. lib.}.imm,i(. (b) Idem lìb.j .nn.lq. 
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nobij fit . ,, Che quella condotta è faggia , e giudiziofo! che ella è 
„ degna della pietà de’ Padri ! che ella è conforme alla debilezza 
„ de’ notòri ingegni ! ella gli foggetta perfettamente alla Fede. 
,, Ella reprime il folievamento della ragione nella fua nafeica me- 
„ delima: ed in luogo d’arreftarfi a fviluppar le diflìcultà, le qua- 
,, li fcuoton fempre P ingegno ; ella l’attuta tutto in un colpo, per 
,, lo pefo dell’autorità Divina, ancor piima , che elle fwn forma- 
3I te . Che egli è meglio impedire in quella guifa l’ingegno di 
„ lafciarfi andare nc’fuoi vani ragionamenti , che di aver da rttraer* 
„ lo dopoché egli vi fi è abbandonato. Chi tò ammirerà adunque, 
„ che quello Padre abbia feguito quella regola ? e chi non giudi» 
„ cherà,che gli altri ne han dovuto fare altrettanto •• poiché fono 
,, flati animati dal medefimo fpirito,e che la ragione medelìmace 
„ le ha condotti ; dimodoché cioè, che rifplende per tutto ne’loro 
„ ferini . E non vi è niente , che ifpirino più univerfolmente di 
„ quello difprezzo de’ ragionamenti umani nelle cofe della Fede , 
„ che l’allontanamento da ogni curiolità, e che l’attacco inviola» 
,, bile all’autorità Divina. 

,, Egli è buono, dice S. Ambrogio, che la Fede preceda la ra- 
,, gione, per timore, che egli non fcmbri.che noi vogliam da Dio, 
„ che egli ci renda ragion delle cofe, come noi lo ricerchiam da» 
„ gli huomini . Perciocché qual cefo ci può etòer più indegna , che 
,, di credetegli huomini ne’tetòimonj , che rendon gli uni , agli 
„ altri , e di non creder Dio in quei , che erto rende di lui raede- 
„ fimo? Io non dimando ragioni a Gielu Critòo, ei dice, altrove, 
,, perchè , fe egli mi bilognaffer ragioni per convincermi , io 
„ rinuncierei alla Fede . Cioè , perchè dice egli ancora , che non 
„ fi parli punto d’argomenti, quando egli è queftion di Fede . dis- 
far bine argumenta , ubi Fides queeritur . E che la Dialettica fi taccia 
„ nelle Scuole. Ed al medefimo luogo. Manum ori admove : Scruta- 
ti non lìeet fuperna Mjflcrla. „ Egli è permeilo difapere.che il figlio 
„ è flato generato; ma non già di fapere , come . Egli è vero, che 
., S. Ambrogio applica quivi quelli principi ad altri mifterj, cheal- 
„ l’Eucariftia : ma eflì ci fon fempre vedere, quale era la d i fpo fi - 
„ zione del fuo animo , e quali maflime ifpirava a’ popoli, di cui 
,, aveva la condotta . E quelle maflime non lafciavan di fare il lo* 
„ 10 effetto, a riguardo deli’Eucariftia ; come elle le facevano a ri- 
„ guardo dell’ Incarnazione , e del peccato originale: a’ quali egli 
„ con l’ applicavano . Ma fi ritrova di più, che egli ne ufo efpref- 
„ fornente a riguardo dell’ Eucariilia : poiché dichiara , che non bi- 
„ fogna domandare l’ordine della natura nel Corpo di GiefuCrifto: 
„ e che fi deve credere ciò, che la Fede infegna,mal grado l’op- 
„ pofizion de’ ler.fi , che ci fa prender 1 ’ Eucanftia per lo pane , e 
„ per lo vino, in luogo, che la Fede ci aflicura , che ciò non è quel- 
„ lo, che la natura ha formato, ma ciò, che la benedizione ha con- 
» facrato. 

„ Santo Effrem , Diacono di Edeffa , ha fatto un Trattato tn- 

„ tiero 



pigitized by Google 



Di Benedetto Aletino. 199 

11 fiero per diftoglier gli huomini da fcandagliar l’abbilTò della ni< 
i, tura Divina > e della generazion del Verbo . Che intraprendete 
,, voi, dice, in quello trattato, huotno audace? la natività del Fi* 
„ glio di Dio, è un mare immenfo , ed infirmo . Dunque non è un 
„ eccello di follia, e di temerità a voi , che non liete, fe non ur\' 
„ poco di polvere , ligata infierite , di prefumere, che potrete fcan* 
1, dagliar quello abbillo ? la paglia anche, dice egli, fari inconta* 
1, nente confumata, fe quella vorrà provar la forza del fuoco: co- 
1, sì rhuomo , che pretende penetrar la natura di Dio , è confu- 
„ mato , e confufo per quella ricerca , la quale è un fuoco divo- 
,, rante per lui , 

1, Ma non hifogna immaginarli , che egli preferiva quella ri- 
„ trofia, folamente a riguardo della generazione del Verbo : egli 
»> 1’ efigge efpreflamente a rifpetto del millero del Eucarillia Par- 
1, tecipate, dice, in quello medefimo Trattato del Corpo immaco- 
„ lato, e del fangue del Signore, con una Fede pieniflìma; e non 
„ dubitate, che Voi non mangiate l’Agnello medefimo , tutto in- 
» tiero; imperocché i Miller} di Grillo fono un fuoco immortale , 
1, Guardatevi di fcandagliarglt con temerità , per timore, che in par- 
,, tecipandovi , non fiete confumati, 

„ E la ragione , che egli ne rende , è , che quel che Giefu Crillo 

„ ha fatto peT noi in quello Sacramento , è fuperiore a tutta l’ara- 
„ umazione, a tutto, ingegno , e a tutte le parole . Cioè , perchè ; di- 
i, ce egli , io non oferò di entrar più avanti in quello foggetto , 
1, nè di trattenervi pii} lungo tempo in quelli Miller}. E quando io 
„ gl’ intraprenderti , eflendo molto lontano di potergli penetrare, ciò 
„ ron farebbe , fe non che far parer la mia temerità , e la mia impru- 
a, denza • Imperocché quei Santi , venerabili , e terribili Millerj , trapaf* 
„ fano tutte Je foize del mio ingegno . Io vo dunque meglio ad* 
„ drizzarmi al Padre Eterno , a lui render grazie di ciò , che pep 
» lo fuo Figlio, unico, e ben' amato, egli ha avuto pietà di me, 
» che che indegno peccatore io furti : perciocché io credeva in lui 
„ con un cuor femplice, e che io abbia Tempre avuto T allontana- 
» memo, e l’orrore per quelle curiofità prefqntuofe, 

»» D'modochè quello Santo Diacono, ben lungi di trattenere i 
» ropoli in quelle difficultà del millero dell* Eucarillia ; non ardi* 
,, va trattenervifici erto fleflò ; ed egli fba bili va nell’ irterto tempo 
„ la lor Fede fopra uno principio, il quale annientava, tutto d’ua 
„ colpo, tutte le difììcultì,e l’ impediva anche di poter nafeere. 

,, Ma non ci fon Santi , i quali abhian più travagliato ad im* 
„ primere a’ fedeli quella fummirtìone religiofa , per le verità della 
„ Fede, e quello allontanamento da ogni curiofità, a riguardo de’ 
„ noftri Miller}, che i due Padri della Chiefa Greca; i quali fem- 
„ brano feelti da Dio , per ertere i principali teftimonj della Fede 
„ dell’ Eucarillia . lo vo dire, S. Ctifoftorao , e $ Cirillo d’Alefsan- 
» dtia. 

» II primiero racchiude la difpofizione , a riguardo de’Mifter} del- 

U 
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„ la Fede, in quelle parole ammirabili (a) . Io ricevo, dice egli , 
„ con i'ummiflìone ciò , che la Scrittura dice, ed io non m’infor- 
„ mo di ciò , che ella tace. Io comprendo ciò , che quella fcuo* 
„ pre , fenza mettermi in pena di ricercar ciò, che ella nafeonde: 
,, poiché ella non lo nafeonde , fe non per allontanarci di cer* 
,, cario. 

„ In tal guifa ei non rifponde giammai d’altra maniera alleob- 
„ biezioni , che gli Eretici traggon dalla ragione, che in difprez- 
,, zandole : che in dicendo, che egli non bifogna afcoltarle •• che in 
,, trattandole ancora da bialìemme. 

,, Se qualcuno dimanda , dice egli, come può fard , che il Fi* 
„ glio di Dio non fu minore di fuo Padre, che l’ha generato (b): 
» io rifpondo , che quelle forti di quidioni nafeon da penfieri 
,, umani ; che quei, che gli formano , ne formeranno ancora de* 
» più ridicoli; e che egli non bifogna ne anche afcoltarle. 

„ Voi domandate, dice in un’altro luogo, come fi può fare, 
„ che ciò fi trovi nel Figliuolo ? (r) che ! lì tratta di Dio ; e voi 
„ domandate .come fi può fare ? non tremate deH’ecce/To di vollra te- 
,, merita ? fe qualcheduno vi domandale ; come fi può fare , che i no- 
,, Uri corpi , e le noftre anime pofiedan la vita eterna ? voi non vi bur- 
„ lerete d’ una tale quill ione ; perciocché ciò non è punto dell’ incelli- 
,, genza umana di giudicar di quelle cofe , ma che egli bifogna creder* 
„ le per la Fede , fenza volere penetrar ciò ,che non ha bifogno d’altre 
„ pruove, che della fola autorità di colui , che lo propone ? voi avete 
„ udito, dice egli, nella medefima opera , che ci era un veritiero 
„ lume? perchè pretendete voi dunque giudicar di quella vita eter- 
,, na , per lo lume di vollra ragione ? perchè voi vi sforzate di fcan- 
„ dagliar le cofe , che non hanno fondo? perché vi brigate di cora- 
„ prender le cofe incomprenfi bili ? perchè volete penetrar quel, che 
„ è impenetrabile ? dillillatevi in rifleflìoni , e fate tutti i vollri sfor- 
,, zi, per fcovtir la produzione de’ raggi del Sole? voi non ci riu- 
,, feirete giammai; e voi confefserete fenza pena la vollra impoten* 
„ za. Perchè dunque lete voi sì prefuntuofo , e sì ardito nelle co* 
„ fe , le quali palTano infinitamente la già detta? come il Figlio del 
„ tuono, a chi Iddio aveva data una tromba fpirituale, perannun* 
„ ciar quelli Millerj , lì tiene a ciò , che egli aveva apprefo dallo 
„ Spirito Santo , fenza voler pafìTare oltre ; e voi , che non avete 
„ niente di quella grazia, e che non vi appoggiate, che sù dirai* 
,, ferabili ragionamenti, vi sforzate di palfar quelli limiti? 

,, Non pretendemo , dice egli, ancora giudicar delle cofe divi- 
„ ne con la ragione, nè di fuggettarle alle leggi [<?]> ed alle necef- 
„ lità della natura ; le riceviam con fuinmiflìone , e la Scrittura re- 
,, goli noltra credenza . Perchè quei , i quali vogliono penetrarle 

» con 

(a) Chryfoflomut lem. J. homilia de Serafhia. 

{ b ) In leanntm homilia }. (c) In Ieanncm herùeli* (y, 

(d) In loanmem hemilin >J, 
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,, con curiofità, lungi d’avanzare in conofcenza , non fanno altro, 
„ che tirarfi di grandi gaftighi . 

Non v’è niente di peggio, dice egli in un'altra Omilia {a ) , che 
„ foggettare le cofe fpirituali alle ragioni umane. Ciò è quel, che 
„ refe Nicodemo incapace di concepire alcuna cofa di grande ; e 
„ non ci G concede il nome de’ Fedeli , fe non che affine, che in 
„ deprezzando la battezza de’penfieri umani , c’eleviamo all’altez- 
n za della Fede. 

,, Egli non vuole adunque, quando fi tratta dell’ opere di Dio, 
„ che fe ne dimandi alcuna ragione: ed egli dice , che il miglio- 
„ re fcioglimento , che fi polla arrecare a quelle difficultà , è , che 
,, egli non è in poter degli huomini di comprenderle , e che la 
„ Fede dimanda la nottra obbedienza , e non la noflra curiolì- 
„ tà[i]. 

,, Egli compara quei.i quali vogliono comprender le cofe del* 
,, la Fede per la ragione , a quei, che voglion prendere un ferro 
„ rovente con la mano . 

„ Egli dice , che quella è una biallemma , di voler giudicar 
„ delle cofe Divine per la ragione ; perciocché il ragionamento urna- 
„ no non ha niente di comune co i milterj di Dio. 

„ Egli vuole , che quello fia’l delitto , per lo quale Imeneo , 
,, e Filerò furon dati a Satana da S. Paolo ; il qual ditte di loro : 
tjuoi tradi/li Salame, ut difiant non blafpbemare. 

» Ed in un’altro luogo ei afficura, che tutte l’Erefie fon ve- 
„ nute da ciò , che fi è voluto giudicar de’ Millerj con Ta ragio* 
„ ne. 

,, Ecco i principi generali di S. Grifollomo , su de* quali fi de- 
„ ve notare , che egli è ben vero , che quello Padre , e gli altri 
», l’hanno più fovente applicati al millero della Trinità, che agli 
,, altri punti della Fede ; perciocché quello Millero era combatto- 
,, to nel lor tempo : ma egli non pare , che fi fia ufato avanti la 
„ nafcita dell’ Arianifmo . Che quando hanno propolle le obbiezio- 
ni degli Eretici, eglino l’hanno poco penetrate ; perciocché que- 
„ Ilo principio le fovverteva , qualunque elle fi futtero. 

„ Che egli comparano fovente le grandi difficultà con le mol- 
., to minori, come la Trinità con la poffibilità della refurrezione,- 
„ la nafcita del Verbo con la produzion de’ raggi del Sole. Ouel 
„ che toglie ogni luogo di maravigliarfi , è che i Padri per pro- 
,, vare il cambiamento, il quale avviene nell’ Eucarillia , allegano 
„ qualche volta efempli di fcambiamenti , i quali non fon sì Urani. 
,, Egli farebbe il luogo di conchiudere , tutto ad un colpo, dì 
,, quella difpofizione diS. Grifollomo , che egli non ha potuto e'tter 
„ fortemente toccato dalle difficultà dell’ Eucarillia , nè fortemen* 
Parte 111. C c .. > 
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,, te indotto a fvilupparle innanzi a’popoli, i quali erano affai pre* 
„ parati a deprezzarle per quelle maflime : ma fi è fatto vedere 
,, in oltre, che egli eforta i Fedeli a non afcoltare , nè le lor ra- 
„ gioni, rè i lor fenfi sù quello Miflero . Crediamo, dice, a Dio 
,, in tutte le cofe : e non le contraddiciam punto; benché ciò che 
„ ci dice, frmbra ripugnante a’ noflri penfieri , e a’noflri occhi £ 
,, 1 * autorità della fua parola fu più forte sù di noi , che i noflri 
„ occhi, e’ noflri penfieri. 

„ Pratichiamo ciò a riguardo de’Mifler) . Non riguardiamo fo« 
„ lamente le cofe propofle,ma attacchiamoci alla fua parola. Per* 
„ chè la fua parola non ci può ingannare , in luogo che i noflri 
„ fenfi fi abbufano facilmente. La fua parola è infallibile, e i no» 
„ Uri fenfi fi giuntano fovente . Poiché quella è dunque la fua pa- 
,, rola, la quale ci dice. Queflo è il mio corpo, fiamone persuafi, 
„ crediamolo, e veggiamolo con gli occhi della Fede. Imperocché 
,, Giefu Gillo non ciba data veruna cofa di fenfibile ; ma egli non 
,, ci ha dato fotto cofe fenfibili , fe non cofe , le quali non fi per» 
„ cipifcono per li fenfi. 

,, Egli dice in un’altro luogo, che ciò, che Iddio ci ha detto, 
„ quando ci ha comandato di mangiar le lue carni neli’Eucariflia ; 
„ non è punto foggettato alla necefiità della natura: ed è fopra le 
„ leggi delle cofe di qui baffo (a). 

,, Quelli paffi comprendono effettivamente tutte le difficultà , 
„ che i Minillri oppongono : ma le comprendono nella maniera che 
,, è utile di farle avvifare al popolo, cioè, di una maniera genera* 
„ le , .e con fu fa , la quale non fa impreffione sù l’ immaginazione , 
„ e che lafcia l’ingegno in una perfetta foggezione alla Fede. Egli 
,, li ccmprendcn nella maniera , che quelli medcfimi ptincipj ge- 
„ nerali della fommifiicne alla Fede, applicati alle diflìculià della 
„ Trinità, comprendono quelle, delle quali i Sociniani riempiono 
„ i lor libri . 

,, Quella condotta di S. Grifollomo è Hata feguita da S. Cirillo 
„ Aleffandrino , i cui -palli per la prefenza reale, fon talmente Io- 
ai pra ogni contrailo, che vi fon de’ Minillri, i quali hanno tro- 
,, vato più fpedito di abbandonargli, e di fare di quefta dottrina 
„ uno degli errori, di cui l’accufano. 

,, La mafiima Capitale , sù della quale ftabilifce la fua Fede , 
„ e della quale fi ferve per ributtar l' obbiezioni degli Eretici , e 
,, de’Pagani,è che ogni curiofitì deve celfare a riguardo delle cofe 
,, della Fede,® tiVh rapa Sturar àroìarparfiSrimr tirai XP" • E P er que- 
„ fta iftelfa maffima egli fi sbriga da una obbiezione difficilitlìma degli 
a, Apollinarifti, fullTncarnazione (b) . Che rifpondereromo a ciò , 
„ dice egli,fe non che, non è giufto di abbandonar la Tradizio- 
„ ne antica della Fede, fa quale è venuta dagli Appoftoli infino a 

„ noi 

(a) Homlììa 46 .,, Unnntm. (b) Ctntr* litUnnum Ut. lo.fa£. }6o. dtrtB* 
fidt}ag. 1J. 
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',1 noi per le fottigliezze di quefca forra, nè di fommettere ad un* 
,, vana curiofità i Mifterj , che foprappafifan la capacità de’ noftri 
» ing f g n > > che non bifogna ancora mettergli in quiftione, nè fe* 
,, guire l’efemplo d’ alcune genti , che fenzi brigarli del lor pro- 
„ prio pericolo , hanno l’ardire di decidere arditamente i Dogmi 
,, della Fede, o di approvargli, o di ributtargli, come lor fembéa. 
,, Non è egli più ragionevol di rifervare a Dio la conofcenza del* 
„ le fue opere, e di non aver l’empietà di riprender le cofe , che 
,, egli ha giudicate dover fare. 

„ Dimodoché non ci farà altra via, per liberarli da’dubb) sù 
,, de* Mifterj, che rapportarli a Dio . Quando noi non intendi** 
„ no, dice egli , come le opere di Dio fono poffibili , noi noe 
„ lafciamo di dire a Dio , rinunciando ad ogni dubbio, io fo , che 
„ voi potete tutto , c che non c’è niente , che vi Ila impolfi- 
» bile. 

„ Quello c ciò, che elfo vuole , che fi pratichi a riguardo dei- 
,, l’Eucariftia . Ed è per quella ragione , per cui egli condanna 
,, que’ Giudei, i quali ebbero l’arditezza di domandar, come Gie* 
,, fu Crillo lor poteva dare la fua carne a mangiare ; elfi ebbero , di* 
„ ce egli , l’ardimento di domandare ancora , come ? come fe elfi non 
„ aveller faputo , che quella parola era una biallemma Perchè l’ è 
,, cola propria di Dio di poter fare fenza difticultà tutto ciò , che 
,, vuole . Ma effondo carnali , ed animali , come parlaS Paolo , 
„ eglino non comprefero l’ opere dello Spirito di Dio. Quello Mi- 
„ fiero si pieno di fapienza.lor parve una follia. In confeguenza , 
„ per profilar della caduta degli altri, dobbiamo in partecipando 
,, de* Mifterj , condurci una Fede lontana da ogni curiofità : e 
,, ben guardarci da dimandare , come è poiché quella è una qui - 
,, fiione de’ Giudei , e che merita gli ultimi fupplicj . Che 
„ la temerità di quelli Giudei ci rende dunque più prudenti per 
„ lo noftro proprio bene . Evitiamo, a riguardo di ciò, che Iddio 
,, fa, di domandare , come egli lo può fare ? Riconofc amo , che 
„ egli fa bene il modo d’efeguire ciò, che egli vuole. P rchè.qual 
u foggetto v’è d* maravigliarli , che colui , il quale oitiappafla ri 
„ fortemente la noftra fapienza , e le noftre forze , faccia opere ma- 
„ ravigliofe, che fian fuperiori alla portata de’ noftri ingegni. 

„ Adunque una difeuffion paiticolare di ciafcuna diflficultà , 
„ avrebbe più fortificato i Fedeli , che quelli principj generali , e 
„ l’applicazione, che S. Cirillo ne fa all’ Eucariftia > perchè adun- 
„ que I’ avrà notate più diftintamente ? e perchè avrà imparato a* 
,, Fedeli ad arrellarvifi ? 

„ Quella condotta èri conforme all’inflituto del Crifiianelìmo, 
„ ed a’ lumi de’ fenfi comuni , che non fi deve maravigliarfi , che 
„ ella fia fiata feguita quafi da tutti quei Padri , i quali han par* 
„ lato in generale di quelle diffkultà. 

,, S- Gaudenzio le nota, e le futfogò della medefima maniera, 
„ ciò è, in dandone un’idea confufa: fe tefla , dice egli, qualche 

C c a „ dub- 
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» dubbio nell'animo di qualcuno , il qual non Ha dillìpato per 
,, quelle parole , che egli le confutila per l’ardore della Fede . Si 
>, vede, che egli non efprime in particolare quelle diilLultà, e che 
» egli non le difìrugge, fe non obbligandoci di deprezzarle . 

„ Efichio ne fa ancora nel fecondo fuo libro su ’1 Levicico y 
>, quando noi non abbiamo , dice egli , molta forza per mangiate 
» il Sacrificio, e confurnarlo tutto intiero : cioè, quando la debo- 
» lezza del noftro animo c’ itnpedifce di comprendete , che le co 
y, fe,.che egli vede, fono il Corpo del Signore , il quale gli Au- 
lì gioii defideran di contemplare , non bilogna lafciarli portate a 
>, quelli dubbj : ma fa uopo buttargli nel fuoco dello Spirito San- 
>, to ; affinchè quello fuoco confumi, e digeilifca ciò, che la no- 
ti lira debolezza ci rende incapace di frnalcire : ma in qual manie- 
» ra le potrà confumare ? le noi penfiamo , che quelle cofe , che 
y t ci pajcno imponìbili , fono poflibi li alla virtù dello Spirito Santo. 
», Quello è tutto quello , che s’avrebbe potuto dire , quando 
» quelle dtflicuhà tufferò (late efprefie più in particolare : quella 
». ragione balla fola per diQiparle ; ed alcuna non balla fenza que- 
» Ila . Dimodoché con gtan ragione que’ Padri non hanno volu- 
» to andar più oltre ; e ilpiranda a’ popoli, quanro efli potevano, 
yy il difprezzo della ragione umana , e l’attacco fermo alla Fede j, 
yy eglino non hanno creduto , che folTe utile di profondarli di 
>, avantaggio nell’efame di ciò , che i Miderj hanno d 1 incom- 
,, prenfibtle : elTendovi timore , che avendo dato troppo libertà al- 
» l’ingegno umano, egli non folle lor più polìibile di ritenerlo ne* 
» limiti della Fede . ' 

Con quello configlio fi fon regolati gli antichi Padri di San- 
ta Chicfa ri quali, coiuechè chiamafifer fenza fallo nel filofofare a 
conlulta la Religione , e conofcelifer la diiF.cuJtà , che incontra- 
vafi nel credere , il Corpo di Crillo nell’ Eucarillia , e la natu- 
ra del corpo confiller nell’ellenfiotie : nor.dimen feguendo la con- 
dotta del naturai lume , non fi ritnafero di follenere , cbe’l cor- 
po altro non fia , che l’eftenflone ; come potrei far manifefio con 
la tellimonianza di più Padri ; ma balli quella di tre gran Teologi, 
e Filofofanti ; uno della Greca, gli altri della Latina Chiefa > cioè, 
di Bafilio, e d’Agoilino, e di Ciarlatano. Il primo fcrivendo con- 
tro ad Eunomio, dice, che eflendo Iddio incorporeo, non polla la 
fua eftenza mifurarfi con la trina dimenfione . [a] £' inctrponum li- 
gnificai , non effe ipfius ejfenii.im triplici dimoinone menfurab.Um . Il fe- 
condo , cioè, quella fenice degli umani ingegni, che tutto feppe pe- 
netrare, e vedere , dovunque nelle lue opere imprende a favellar del 
corpo, collantemente ripone fempre la fua efl’enza ncU’cflenfione : 
Ecco come elio fcrivendo a S. Girolamo , fi fpieg* chiaramente , vo- 
lendo provare, che l’anima ragionevol non tia corpo, [ij Porri fi 
corpus , colui dice, non efi , nifi quod per loci fpalium aliqua longitudi- 
ne, 



(i) Lib. I. (b) ff'd. »*■ 
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ne, latitudine, altitudine, ita fif.-tur , vel movetur , ut majore fui parte , 
majoretti locum occupa , O breviore , brcviorem , tn nuique Jit in parte , quàtn 
in toto, non eft corpus anima . Quinci è , che ebbe a dite : (a) Spatia lo- 
corum lolle corponbus ,nusquam erunt ; 6r quia nusquam crunt ,nec erutti. 
Ma non men chiaramente favella , laddove ripruova il fentimento 
di coloro » che volevano elfer la natura dell’ anima una quinta fpe- 
eie di corpo . (b) Si enim,qui hoc fentlunt ( fon fue parole ) hoc dicunt 
corpus , quod il nos , ìdeft naturata quamlibet longitudine , latitudine , at- 
titudine fpatium loci occupantem , ncque hoc eft anima , ncque falla inde 
credendo c/l. E non guari dopo foggiugne . (cj Quidquid autem per lo- 
ci [patta difienditur , corpus eft. E per ommetter molti altri fuoi luo* 
•ghi , conchiudo con quelle fue parole del Capo quattordicefimo : De 
quantitate anima , ove dice ; [dj SI enim corpus nullum eft , ut ratio ita 
oftendit , quod longitudine , latitudine , altitudine careat , nibdque borum 
nifi cum a/us duobus effe in torpore potcft., 6 tc. Alle quali parole, chi 
voglia por mente, non potrà dubitare , aver S. Agoftino infegnato 
conlifter la natura, ovver l’ellenza del corpo (, le quali cofe erari 
riflette appo gli Antichi ) nella trina dimcnttonè , ovvero eflenlìone, 
che dir vogliamo. 

Rimane che ora dica di Claudiano Mamrrto, Scrittor di gran 
merito dell’antichità, ed huomo d’ infinita penetrazione , il quale, 
parlando dell'incorporeità dell’anima, afferma, che folamente Iddio 
potea dirli in qualunque fenfo incorporeo. E confrderando in quan- 
ti modi potea prenderli una cofa per corporea ;e dopo aver trafeor- 
fo per ciafcheduna, viene alla propria ragione ; perchè qualche cof» 
4icefì corpo, onde conchiude, che l’anima ancora non è corporea. 
[ej Incorpoream quoque effe animam , ditte , ir fi difficile tardioribus per- 
fuaderi por eft , mtbi tamen fateor effe perfuafum . Sed ne verbi controver- 
f am ,i>el [uperfiuò faciam ,vel meritò pattar , quoniam cum de re confi al, 
non eft opus cenare de nomine ; fi corpus eft omnis fubftantia , vel effentia, 
rei fi quid aptius nuncupatur id quod a/iquomodo eft in feipfo : Corpus 
eft anima, hem fi eam folam incorpoream placet appellare naturam, qudt 
fummè incomm utabilis , ér ubique tota eft , corpus eft anima ; quoniam ta- 
le aliquìd ipfa non eft . Porrò fi corpus non eft , nifi quod per loci fpatium 
allqua longitudine, latitudine, altitudine, ita fi/litur , vel movetur , ut 
majore fui parte , majorem locum occupa , &brev.o/c , brevi orem , minuiquo 
fit in parte, quàm in tato, non eft corpus animate d in quella fatta ra- 
giona fparfamente nel Trattato de ftatu animar. [/] Laonde dietro 
alla feorta di sì gran Maeflri ha potuto licuramente il Cartefio fta- 
bilir r ifletta dottrina * fenza timor d’offender la Religione; e fenza 
dai fi briga d’una difficultà, che non già dipende dalla contraddizio- 
ne, 

(a) jlu-ufl. ef. 57. taf. f. dr Gfnefi ai Ut. l.q.cap. n. /. 8{. qu. 1 1. lib. lo. do 
Trinit.cap.7. contro Ep. Manichei capa i.lib.+.dc cri/;. anima c.ix.l.de bar. 3 S. 
ib) Ve gtnef.adlil.lib.T.c.H. (c) Ltb.i.C.lì. (d_) Vedi lìb.q. con/eff.cap. 7 , 
(e) Lib. ;. de fiala anima lem. Bibl. Entrarti col. 637. (fj Lib. l.c. 15. J 7 . rS. 
10. lib. a. (.4. lib.j.c. x. 14. 
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ne, che abbia una tal dottrina agli infegnamenti della Fede ; nel qual 
cafo farebbe ella falfa,non potendo l’una all’altra verità elfer con* 
traria: ma dalla fievolezza della noftra capacità, che non è valevole 
ad intendere , come la Divina Onnipotenza operi in quell' ammira- 
lo bile Miftero; faccendo sì , che vi polla (lare il Corpo di C.ifto con 
tutta la fua eflenfione. Onde conchiuder dobbiamo col gran Mura- 
tori . (<a) Jam non e fi , ritr Cartefianam fententiam expfodamui , cum pxee' 
cipuè in ta fuiffe Sanflus Augufiinut videatut ,immò fune non nliud , quàm 
qued Caxtefius, fenjìjfe Ecclefiam , exeogitaxe licebit. 

, ! Quinci è, che i Filafofi moderni credon con ragione , che la de- 
” terminazion del Concilio di Trento Ca a lor favore, in quanto pon- 
gon l’efTcnza del Corpo nell’attuale eflenfione , fecondo le chiare ■ 
idee, che ne hanno del Corpo, e fecondo quello, che ne hanno in- 
gegnato i Padri ; perciò dice il Regis. (b) „ I Filofofi moderni credo- 
„ no, fecondo il loro intendere, che la Chiefa abbia condannato il 
• ,, fentimento di quei , i quali pongono Cedenza de L corpo fuori del- 
„ 1’ eflenfione attuale. Egli non pofTono perfuaderlì , chi fi polla ere- 
„ dere, che il Corpo di GiefuCrifto fìa realmente, e fufìanzialmen- 
,, te fopra i nefìri Altari, fe non fi crede , che egli vi fìa diflcfo. 

„ Eglino dicono, che l’opinione di S. Agoflino non differifee pun- 
„ to dalla loro; e che fecondo quefìo Santo Dottore non vi è nien- 
„ te, che fìa Corpo, fe non ciò, che è in un luogo, e che a mi- 
„ fura, che è più piccolo, o più grande, occupa un più grande ,o 
,, un più piccolo luogo - Egli aggiungano, che fe è vero , che tut* 

,, tc le parti del Cotpo di Giefu Crifìo non abbiano in fe alcuna 
„ eflenfione; elle faranno non folamente penetrate, ma confufe tr$ 

„ loro , fenza alcuna diflinzione , ridotte ad un punto, non folamen- 
„ te fifico , il quale avrebbe qualche eflenfione , ma ad un punto 
„ matematico, il quale non è in natura, fe non che per lo pende* 

,, ro; ciò, che tipugna all’idea del corpo, il quale fìa quello lo me- 
„ defìmo, che ha fofferto per noi full’ arbore della Croce. 

3^, Ma potrebbe, per fecondo, dire il Cartello, che quella difficul- 
tà,che a lui s’ oppone, tocca anche a rifolverfi dalle Scuotere qua- 
li avendo per fermo, che nell’ Eucarifìia fìa il Corpo di Crifìo con 
tutta la fua eflenfione ; incontrano appunto l’ irte fìa malagevolezza 
nello fpiegare , come fotto una menoma particella di quel Sacramen- 
to polla contenerli l’intero Corpo di Crifìo fettipalmare : perocché 
nulla monta, che quell’ efìenfìon fìa qualità, fecondo il fentir delle 
Scuole, o eflenza del Corpo, giuda 1’ avvilo del Cartello; per to- 
glier quella ripugnanza , che troviamo nel capire , come avvenga, 
che’l Corpo di Crifìo non ifpogliato della fua eflenfione, o che fìa 
quella qualità, o effenza del Coipo, ftia fotto picciola parte delle 
Sacramentali fpecie . So , che gli Scolaftici confideran nella eflenfio- 
ne, o quantità due cofe, l’una di effe efTenziale,e primiera, e ciò 
è, l’efìer diflefa in fe flefTa , ed aver le parti fuor dell’ altre parti, 

ficcbè 

(a) De meder aliene ingrnlor lìb.x. eaf. 14. 

(b) Dell' ufo della x*f iene , e della fede lib.i.p.i.tap.j.num.l. 
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ficchè quelle abbiano tra loro un (ito, ed ordine intrinfeco: l'altra 
è feconda, ed alla primiera conseguente , e fi è l'adeguarli ai luo- 
go, ed avere un Irto ellrinfeco, rilpetto al luogo : il che Don Difen- 
do alla quantità elTenziale , può quella Itar fenza quella fua ultima 
proprietà : laonde fuppongon coloro , che '1 Corpo di Giefu Cri ilo dia 
nell’Eucarillia con la fua edenfione eflenziale al Corpo , o alla quan- 
tità ( per parlar fecondo il lor Sentimento); cioè con quella intrin- 
seca edenfione, in quanto fon le parti 1’ una fuor dell’ altra, e fer- 
bano il loro intrinfeco iito,lìcchè ciafcuna dia nel Suo particolare, 
c didimo Sito, e non tra lor penetrate i ma che non già abbian quel- 
le ad adeguarli alla mifura , ed al (ito del luogo , dove elle fono. E con* 
quello divifamento penfano effiaver cefo facile quell’ ofcuiidìmo Mi- , _ 
fiero , e refa piana ogni didìcultà . Ma iu contrario fo , che molti 
valentuomini han creduto , che quedo lor penfamento da più intri- 
cato , più ofeuro, e più mifteriolo deU’illerto Milleto,che prendo- 
no a Spiegare : perocché la mente nè meno aggiugne ad intendere, 
come mai poda edere , che nell' Eucaridia il Corpo di Crido dia 
con l’intera fua grandeaza, ed ordine delle parti. Sicché il capo da 
fuor del petto, quedo fuor delle braccia, e dell’ altre membra; dan- 
do ciafcuna parte nel fuo proprio dto,ed ordine : e pur diano in un 
luogo individbile; nel quale non d può condderar diverfità di fitoj 
nè lì può agevolmente intendere , come un corpo fettipalmare dia 
in un luogo individbile, o menomidimo , fenza effer l’ idedò corpo 
ad un’ora maggiore , e minore ! e che in guifa abbia il Corpo del 
Signore la fua figura, e delle fue parti la didinzione, e l'ordine: e 
per confeguente, come didimo più i piedi , che '1 petto dal capo, 
fenzachè liano in diverfo luogo; poiché didanza non s’ intende , Sen- 
za riguardo al luogo ; quelle cofe didano tra loro, tra le 'quali mag- 
giore intervallo interviene. E finalmente non può comprendersi , co- 
me una parte della quantità poda eder fuor dell’ altra , fenzachè da 
una in diverfo luogo dall’altra. Becc fatar ( dice a quedo propofito 
il Maignano) [a] tam ejfe fubtilia , ut taptum rneum omninì fagiani -, 
ncque cntm ahquando potai conceptum firmare rei tam evidente! Implica - 
torta .ncque ut puto )urarent iUi Aut borei, fe ìd probi concipere ; fed ehm 
id nullatenui probent , & folùm gratti dicati ; necefii e/f fateantur ornat- 
ili id fe dietro , non nifi ut vim fagiane argumentorum ; attamen fi rem 
beni quii perpendat , non effugiunt . Ed in effetto colui fegue a recar- 
ne contro fortilGmi argomenti, e fottili.E non meno drano fembrò 
sì fatto divifamento degli Scoladici al dottidìmo Pier Gadendi , le 
cui parole non fia nojofo recare . [f>] Enim veri qucefo en te quidnam 
aliud concipimui , quantitatii nomine aufitto , quàm ejuimodi extenfioneml 344 
volani quidem communtter dlfiìngui aliam extenfionem , quam internati no- 
minane , in qua conflituta fit quantitatii cjfcntia , (a cujui b<ec,quam af- 
fer.mui , mbil fit aliud quàm ptoprictai . Attamen quafo per Deum immota 

lalem 

(a) I» Thtl-fof. entit taf. 8. num. ij . , 

(b) Idi. » txer. paradtx. adverfut Arift.t , j, n, tal 
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talim , quali s nirm efl ifla interna extenfio ■ Dicunt ejfi pofitionem partium 
extra parici in et dine ad fe ? Adcout In bomine v g. pofirum fit caput extra 
cclium , cclìum extra thoraccm , thorax extra bracbia & c. porri ex bac po- 
fittone [equi deinde, ut proprietatem , pofitionem partium extra partei in or- 
dine ad locum , qua fit extcnfio , quam noi dicimui . yerum càm po tuntur 
patte i extra partei , aut et ipfo commenfuratitnem cùm pari. bui loci acci- 
piunt,aut noni fi prtmum ,una efl tantum ,caque noflra optato ; Si fecun- 
dum , tum revera nulla efl extenfio ; quare (3 nulla quantitai . H.c non mul- 
tum tergnerfantur , [ed dant flatìm fic pcjfe hai duai extenfionei f epurati , 
utre)cBa externa , interna adbuc perfeveret . Et fi qurerat , pojfit ne corpus 
quantum V.G.moni ,fic fpoharifua ifla externa magnitudine , ut ad pun- 
iìum moni totui confinai, <3 nibtlominui fuam adbuc internam extenfio- 
nem , ac proinde etiam quantitatem retineat ; hoc tpfum efl , quod profiten- 
tur , ac difendunt prò arii , <3 foci t . Verumtamcn quqfo bona fide , quamnant 
extenfionem in pundo concipiai ì quamnant tnagnltudinem In eo , cujui pan 
nulla Dicci remanere adbuc extenfionem partium in ordine ad fe ; ai quo- 
rr.odo poteft effe ordo partium , ubi nec fuperiui , nec infermi , nec ulla 
emnini alia pofitionum differentla efl ? Sunt ordinata , Inquii, partei in- 
ter fe ? at quomodo potiùi non fune confufiijimae inter fe , qua in tam an- 
guflum fpatium coaluerunt ? Dici t , montii verticem effe adbuc extra me- 
dium , & medium extra radlcem ? at quonam modo hoc effe potefl , cum & 
vertex , & medium, (3 radix , & alia tmnei omntn'o partei fimul , ac in 
atomo fiat, ncque liceat defgnare , ut dicere pojjii bic verticem effe pollài, 
quinti radiarti , medium pollài , quàm verticem . Securrh femper tflud effe 
ex eo , quod moni nullam partium pofitionem in ordine ad locum babeat . 
Mibi tair.cn crede , fi fit ulla partium extenfio in ordine ad fe , non fit hoc 
ahi que eo , quod ilice fic pofitee fini , ut una banc , alia illam loci partern 
peffideat , adeout fi fituaUm banc , <3 ordinatam in loco extenfionem fuflu- 
lerit , non pejfint partei ullum ordmtm retinere inter fe , fed neceffarii 
pronài cenfundantur . E recurre quantum voluerii , fic enim vtncai per 
me licei, at quidquid effutierii , non, evincer tante n oplnor , ut fi quii 
ferii attenderti, magnitudmem , extenfionem , quantitatem ullam va/eat 
in punBo agnofeere . Per si fatte ragioni parve al Gaflendi un Mille» 
io incomprenlìbile ciò , che gli Scolallici s’ ingegnan di flabilire 
intorno alla natura della quantità , per rendere agevole ad inten» 
derfi il Milìero dell’ Eucarilìia ; e in quéfta guifa n’è altresì patu« 
to ad altri . 

345 Ma quando pur fìa il divido degli Scolallici intelligibile » 

e laido , non so perchè non Ga lecito al Cartello ri/ponder l’iftef- 
fo , dove venga eflo richieflo : come polla Gotto le Sacramentali 
Grecie Gare il Corpo di Giefu.Crilto , fe l’efTenaa del Corpo con- 
fine, per fuo avvifo , nell’ eflenGone ? perocché potrebbe parimente 
rifpondete, che quando clTo difhnendo la natura del Corpo , la ri- 
duce alla trina dimenGone, o ellenfione: non intende già di quel- 
la elienfìone, che ha il Corpo in ordine al luogo : il che ficcendo 
farebbe (lato far dipender l’eflenza del Corpo da una cofa eftrin- 
feca alla natura del corpo. Cleome è il luogo: mafiìmamente fecon- 
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do la fua fentenza , giufìa la quale il luogo è la vicinanza de’ cor* 
pi vicini, che fi riguardan, cerne quieti : ma intendefi dell’eften- 
/ione, che ha il corpo in fe fteffo, inquantochè le fue parti, I’ u- 
na è fuor dell’altra: e l’una è dall’altra diftinta , ed avente certa 
grandezza : e perciò, fe è lecito agli Scolaftici di fupporre fepa- 
rabile , per Divina Potenza , l’eftenfione intrinfeca della quantità 
dall’ eftrinfeca , o locale, potrà altresì far ciò il Cartefio dell'eften- 
fione elTenziale, ed intrinfeca del corpo, da quella, che ha in ri- 
guardo del luogo. E par che infatti averte tal difrinzion conofciu- 
ta il Cartefio, laddove favellando dell’efiftenza del Corpo di Cri* 
fto nell’ Eucariftia , confeffa che quivi non vi fia localmente , ma 
Sacramentalmente , ed in modo ineffabile [a] . Et ritma etiam eft , 
qui cred'it connerfionem panie in Cbrìfii Corpur , erto dice , quia fimul ' 
putet , hoc Cbrìfii Corpus fub eadem accurati fiuperficie contlnerl , fub qua 
tontineretur panit , fi adeffet . Etiam fi tamen ibi non fit tanquam pro- 
prie In loco , fed Sacramentaliter , ir e a exiflendl ratione , quam , ir fi 
verbis exprimere nix poffumui , pojfibilem tamen effe Deo , cogitai ione per 
Fidem illustrata , affequi pojfumus , ir conftantiffimi credere dibemut . Le 
quali parole danno a divedere , che colui penfava effere il Corpo 
di Crifto nell’ Eucariftia , non già come ftafTe in luogo , ma in al- 
tro modo . 

Ma non per tanto è da credere, che colui s’ avvalete di si fatto J4 y 
divifamento delle Scuole , per accordar la fua dottrina con la Re- 
ligione : ma ben’efTo pensò col fuo maravigliofo ingegno altra gui- 
fa , accomodata a’fuoi principi ; onde affai più opportunamente , che 
conia dottrina de’Peripatetici , fi fpianaflfe la dirticultà di quello in- 
comparabile Mirtero : e fi chiudeffe eziandio la bocca agli Eretici 
iicome egli afferma, -fcrivendo ad un Giefuita , fuo amico (b) : Di- 
cam neri infuper , me neutiquam metuere ne quid adverfui Fidem in il. 

Ih occurrat : r.am è contea aufim dicere , illam raiionibut humanit nun- 
quam ita fiuffultam fuiffe ; ac erit , fi principia mea admittantur ; maximi 
veri tranfubfiantiatio , quam Calviniftae arguunt , quafi ex vulgati Pbilo- 
fopbia inexpltcabilii effe ! , ex mea efl facillima . Ed in un’altra fua let- 
tera , parimente feruta ad un Giefuita [c] : così dice : Quantum ad 
extenfionem Corporis Cbrifli in ifio Sacramento , tllam non explicui , quia 
ad me non attinebat , & quia quantum poffum abfltneo * quaflìonibus T bio- 
logie il ; atque etiam quia Concilium Trldentinum dlxlt , Cbriflum ibi effe , 

Ea exirteudi raiione.quam verbis exprimere vix poffumus; qu te qui- 
ete m nerba confiniti inferni fiub finem meì ad quarta 1 objeSiones refiponfi, 
ut me ab hoc explicando immunem prteflarem . Sed aufim dicere , quod fi 
bomtnes magi! affuetl effent mete pbtlofiopbandi talloni, expeni fioffet mo- 
dus ah qua Mjìerii bu)ui explicandi , qui Religioni 1 noflrte adnerj arili 01 
occluderei, nec ullum relinaueret contradiccndi locum . Dal che fi fcor<*«, 
che colui divifato avea un modo, tutto fuo proprio, e nato da’fuo! 
principi, opportuno aliai più , che ’l volgare : ma che fi rimafe di 

Parte 11 1 . « D d p u (,. 

(a) Inrefip. ad 4. tb)elì. (b) Bp. 1 (c) Ef. Itf.p.t, 
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pubblicarlo, sì perchè *1 fuo mellier di Filofofante non toccava il 
Teologare ; sì per la Tua modefira, non orando di fpiegar ciò, che 
un sì celebre Concilio non fi era attentato di fare. Ma nonpertan- 
to egli tralafció di comunicare il fuo divifo ad alcuni Tuoi ragguarde- 
voli amici : maffimamente al Padre Mcsland , e Vatier , ambedue 
dcgnifiimì defiliti, da'quali fu la dottrina di lui ricevuta, nonfen- 
za grandifiìma laude, ficome avvifa il medefimo Cartello , fcriven- 
. do così al Padre Merfenni (a) : Epiflot a Putrii Vatler nibtl contintt 
prettcr offici I verba ; elamita t enim ft à partibui meli fiore , aitque , ft 
ore , ór corde ut gaffe quipplam agnofeere contro me Scriptum , addlt- 
que bttc verba : Non poffum tibl non fateri , quod fecundum tua princi- 
pia clariffimè capiteci myficrium S. Sacramenti Altarii , fine ulta enf iate 
accidentium . Ed in una Epifiola da lui fcritta al mentovato Padre 
Mestando, noi leggiamo quelle parole [è]: Quoad explicationem mo- 
di , quo Cbrifiut efi in Eucbarifiia , confiat non opus effe illam fequi , 
quam tibl exprefferam , ut principili meli congrua! ; ncque veri enfine e am 
propofui , [ed tanquam maxime idoneam ad evitandai Hecrcttcorum ob)e- 
èlio nei , qui in eo , quod Eccltfia doctt , impojjibihtatem , (s ccntradiSlo- 
3 ^® nem fiatuit . Nè folamente la nuova fpiegagion del Cartello fu ap- 
provata da’ detti defiliti, ma fecondo teftimonia il Baillet(r), me- 
ritò il feguiio di tutti i Carteliani , e di molti degnifiìmi Teologi 
dell’ Univerfità di Lovanio : mafiimamente de’ celebri Padri Farva- 
ques , e Lupo; elfendo fiata riconofciuta per una dottrina, quanto 
acconcia a fpiegar chiaramente quel Mifiero ; altrettanto adatta z 
mollire l’oftinazion de’ Calvinifti : come in fatti fi è conofciuto per 
pruòva ; poiché molti di elfi, che ricufavano creder quel Miftero, 
lecondochè veniva dalle Scuole fpiegato ; fi fon pofeia renduti alla 
fpiegagion del Cartello, come a quella, che non ha alcuna impli- 
canza , ovvero ofeurità . Anzi dice il Roaulzio (d) , che quella dot- 
trina, che era fiata altre volte ributtata dalla Scuola di Lovanio, v’è 
al prefente così ben ricevuta, che di fedici ProfelTori di Filofolia, 
ve ne fono quattordici, che l’infegnano. Onde ebbe a dire il Bail- 
let [c]. » Ma egli farà per fempre gloriofo.per la fua manieradi 
„ fpiegare la tranfufianziazione , il faperfi , ch’ella ha avuto for- 
u za di convenire gli Ogonotti alla Fede della Chiefa Romana. E 
quello è quel Cartello, che l’Aletino fpaccia al Mondo , come buom, 
che nello fiabilire i fuoi dettati , non chiama a conliglio la Reli- 
gione: e che per adulare agli Eretici fuoi confidenti , cavi fuori pe* 
fiilenti afliomi : e quali fon mai quelli afiìomi pellilenti, in dire che» 
lìa il corpo non altro, che eltenfione f dottrina , che fe I’ Aletino 
chiamatile a confulta la ragione, e la fincerità , la troverebbe, non 
pur niente contraria alla Fede , ma igualmente foftenuta dall’evi- 
denza della ragione, e dall'autorità de’ Padri . Così fta mal ficuro 

il 

fa) Tpift. 104. par. }. (b) E pifl. 10. par. J. 

ic) Lib. 8. tap. 9. nella vita del Cane/. 

(d) Trai lenimento primo [opra la filò/ofia. (e) Nel luogo citalo- 
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il Cartefio appo l’ Aletino, ed è reo di mifcredenza , quando anche 
in filofofando , non fi parte dall’ orme de’ Padri : e pera vvencura 345 
anche dal fuo Ariftotile , come altrove dimoftreremo . Del rimanen- 
te chi abbia difio di faper qual Ila il divifo del Cartello incorno al- 
l'Eucarìftia, vegga il Baillet,il qual brevemente 1 * accenna ; aven- 
dolo cirato dalle lettere manoferitte al Padre Meslando : il che dif* 
fufamente fi è detto nella feconda Rifpofta alle Lettere del Aletino. 

Ma quando pur vogliam dire , per aggradare all’ Aletino, che 
il Corpo di Crifto fiia nell’ Eucariftia fenza l’eltenfione , che tie- 
ne naturale in Paradifo :e vogliam fupporre, che quello fia un dog- 
ma di Fede , perchè ufeito di bocca ad un gran Maeftro in Divi- 
nità ; crederem pure , che l’ingegno de’ Moderni non fia così im- 
paniato, che oltre volar non polla? penferem, che elfi fenza ricor- 
rere alla diltinzion della quantità delle cofe quante, alla diffinizio- 
ne malagevoliffima del corpo, che fia la fullanza atta nata di efte/i- 
aierfi ; ma non però fi richieda eflere attualmente eftenfa , o pure , 
che fia il primo fuggetto delle forme. -e fenza ricorrere a cofe tan- 
to impercettibili, tutte arzigogolate dagli Scolatici , per accordarla 
lor Filolofia conia Teologia, non avran modo di fchermirfi contro 
all’argomento dell’ Aletino ì 

Ma eccone un modo, il qual falva tutte le diificultà, fe non 
ci è necelfità alcuna di credere , che’l Corpo di Crifto ci ftia con 
alcuna minima eftenfione ; ma balla , che ci ftia fotto un punto 
fenfibile , o pur’ anche fifico : il qual viene ad eflèr la menomifli- 
ma parte dell’ Oftia; poiché 1’ Oftia non può dividerli, fe nonché 
ne’ punti fenlibili, o pur pure fifici . Or dunque quando fi arriverà 
a fpiegare, come pofta ftare il Corpo di Crifto, tutto organizzato 
in un punto fenfibile dell’ Oftia, avranno i Moderni fpiegato, co- 
me ftia il Corpo di Crifto fenza la naturale eftenfione fettipalma* 
re , ma con una tal’efteufione , confaccente allo fpatio del punto 
dell’ Oftia. 

Potrei ben fervirmi della fpiegagion del Barnier [«] , che può 
Iddio ridurre il Corpo humano ai precifo fpazio , che le fue parti JJO 
occupano; di forta, che tutti i pori, e tutti i vuoti ne fiano efclu- 
fi, i quali per Io più d’eftranea materia fon ripieni . Ed in quefta 
guifa farebbe maravigliofa la picciolezza , nella qual fi ridurrebbe. 

Ma non mi voglio avvaler di quefta fpiegagione, come avente uà 
pò delio ftrano . 

Potrei anche valermi di quell’altro divifamento , che in quefta 
„ guifa ne propone il Malebranche , altrove recato [6] . Egli bifogna ir» 
„ al prefente avere in riguardo .che quel che è l’eflenzialeal corpo d’un * 

„ huom* , è per avventura una certa parte del Cerebro, alla qua- 
„ le 1 ’ anima è immediatamente unita . Egli ci' fon cofe, le qua- 
„ li rendono ciò molto verilimile ; come per efemplo , il dolore . 

- D d * • „ che 

(1) Nell' illuflramemo /opra il lib. del Signor della Villa . 

(bj Memoria per ‘{piegar la pcjjiki/iià della ( ranfujlan . nel a. ilo. par. 1. 
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>, che fentono certe perfone nelle lor braccia , e nelle gambe , cho 
,, lor fono state troncate . Or quella parte ellenziale è apparcntemen - 
,, te piccoliftìma , e non ci è niuna contraddizione , che ella lia 
„ molto più piccola» che uno granello di fibbia. Così quella par- 
„ ticella , eflfendo ridotta full’ apparenze del pane, Giefu Crifco ci 
,, farà veritieramente tutto intiero, cioè a dire, la fua Divinità, la 
„ fua Anima, e’I fuo Corpo, tutto ciò, che a lui è efteaziale , ed 
i, il medefimo , che è nel Cielo, e che è nato dalla Veigine. Al- 
,, meno egli è certo, che tutto quefto è polTibile, e non li richie- 
,, de più di avvantaggio. Ma fi potrà dire, che non ci Ita il Cor- 
ti po di Crifto organizzato. Sia pur quefta ditficultà valevole: non 
,, voglio oftinarmi a mallevarla ; perchè ce ne ho un’altra, cheto 
,, non faprò che vi fi polla dire in contrario. 

Quella (pirgagion la promove I’ iftefTo Malebranche in quella 
3'* manieia : ,, L’effenza del corpo in generale è affai diffidante dall’ef- 
,, fenza del corpo in particolare. L’ eftenfione è l’elTenza del cor- 
,, po in generale ; ma ella non l’è (lata giammai a riguardo d'un cor* 
,, po in particolare. Se in luogo del pane di un tal fornap.io mi 
■u fuflTi nudrito d’ un’altro, il quale avefse nondimeno tutte le me- 
„ defime qualità, benché l’efienlione fi fofse fuppofta differente ;ìq 
H avrei certamente il medefimo Corpo d' huomo ; quando anche io 
,, non avrei la medefima eftenfione; fe io avefii men mangiato , e 
,, che io folli men grolso, o men grande; io avrei Tempre il mede- 
,, fimo corpo d’ huomo, comechè io non avelfi tanto d’ ellenfione . 
„ Quando io non aveva, che un’anno, aveva il medefimo corpo, 
,, che io ho al prefente. Il grande, o il piccolo, non è punto ef- 
» fenziale al corpo . Così Iddio con la fua potenza infinita può met- 
>, tere il Corpo di Giefu Crifto tutto intiero fotto la più picciol» 
„ quantità. Perchè quello tutto intiero, fecondo il Concilio , non 
>, è la teda, e i piedi, fecondo tutta l’eftenfion naturale. Perchè, 
» fecondo il Concilio , Giefu Crifto non è nell’Eucariftia d’una ma- 
>, niera naturale. Il tutto intiero è, come egli l’efiplica , la Divi- 
,, nirà, l’anima, e ’l corpo, che credo nientedimeno organizzato in 
„ tutte le fue parti, come il corpo naturale. Poiché ciò è, che fa, 
,, che ’l corpo in generale, o l’ ellenfione divenga il Corpo di Gie- 
» fu Crifto. Il Coipo di Giefu Crifto nel Cielo ha più d’ ellenfione, 
„ che quello, che flava nella culla; ed egli non ha punto la mede- 
,, lima eftenfione . Or’ i Padri dicono, che’l Corpo di Giefu Crifto 
n nell’ Eucariflia è il medefimo , il quale è nato dalla Vergine, il 
„ medefimo, che colui , .che è nel Cielo- Adunque non hanno n- 
,, guardo alla medefima eftenfione. Ed in effetto fi può provare, .che 
„ tale,o tale eftenfione , non è in nulla effenziale al coipo*percioc- 
,, chè 1’ ellenfione" è fempremai la medefima ne’ corpi più differenti, 
come l’unità è fempre la medefima in tutte forti di numeri . Io 
» pruovo quefto, Dio fa , e conferva per tutto la medefima eften- 
,, fione , fe h* volontà di produrre per tutto la medefima eften- 
)t fione . Perciocché Iddio non ha potuto voler fare,fe non ciò, che 

»» eg*‘ 
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,, egli ha concepito . Or mi fembra.che Iddio non ha due idee dif- 
„ ferenti della ellenlìone . Perchè tutta l’eftenlione intelligibile è da 
,, pertutto la medefima ; almeno io ncn cene polTo notare alcuna dif- 
„ ferenza. Dunque Iddio non ha potuto volere, nè fare per confe- 
„ guenza , fenonche una medefima elienfione. Dunque quel , che fa 
„ la differenza effenziale d’un corpo in particolare da un’ altro , non 
„ è punto l'eftenlione; poiché tutte le parti dell' eftenfione non fo- 
,, no , fe nonché la mcdelima , riprodotta altrettanto , che egli è Ha» 
„ to neceffario , per fare il Mondo. Se nientedimeno fi voglia affo- 
,, lutamente , che Iddio abbia potuto produrre eftenfioni differenti : 
„ Io il confento , poftochè mi fi conceda, che egli abbia potuto al- 
„ tresì far quello Mondo della medelima eftenfione , fufficientemente 
,, riprodotta. Or ciò fuppofto , egli è chiaro, che non è in ncffuna 
,, maniera imponìbile , che’l Corpo di Giefu Criffo , fecondo tutta (a 
,,'fua effenza, di qualunque maniera , che s’intenda, fia ridotta in 
,, un punto infenfibile . Perciocché tutta l’ effenza dell’efienfione può 
i, cffere riftretta in un punto : e l’eftenfion d’un corpo umano, il 
„ qual confìfie nell’ organizazione delle parti, può effere ridotto fot- 
,, to uno fpazio piccioliffimo . La ragione, e l’efperienza ne poffon 
„ convincere : la ragione, perciocché ci è dimofirazione che la ma- 
„ teria è divifibile all’ infinito ; 1’ efperienza , perciocché fi vedono 
„ co’ microfcopj corpi organizati , mille volte più piccoli , che un 
,, granello di (abbia invifibile. Io fpiego ancora ciò, per la compa- 
,, razione de’ numeri al corpo. La differenza de’ numeri non viene 
„ dalla differenza dell’unità : in dieci , ed in cento non è, fenonche 
„ la medelima unità , ripetita, o riprodotta. La differenza de’ corpi 
„ non viene punto altresì dalle differenze dell’ eftenfione: è per tut- 
„ to la medelima eftenfione, riprodotta, o ripetita. Imperocché, ca- 
„ me ho detto altrove, benché i noftri fenfi ,e la noftra immagina- 
„ zione ci portino a credere, che l’eftenfion d’un piede cubbo,fi» 
,, differente da un’altro piede cubbo, a cagion, che noi non dilco- 
,, priam la cagione che l’ha prodotto ; fe noi crediamo nientedime- 
„ no, che Iddio ha la medefima idea d’ eftenfione , e la volontà di 
„ produrre la medefima , certamente noi non dubiteremo , che non 
,, produca la medefima . Così ciò può effer per tutro la medefima 
,, ellenlìone riperita, o riprodotta . Ma fe fi toglie l’unità da’nume- 
,, ri , fi diftiuggono ; Umilmente fe fi togliono l’eflenfioni da’ corpi, 
„ lì annientano. Il Mondo ridotto ad un punto matematico, é un 
„ numero ridotto a zero. Una infinità di punti matematici non ian- 
„ no alcun corpo j nè meno un punto fifico ; tanto egli è lontano, 
„ che pollano far’ un corpo umano, od organizato , tal qual’ è quel- 
,, lo di Giefu Crifto. 

Ho voluto efporre quella dottrina, fpiegata a divinità dal Ma- 
lebranche con l’ifteffe parole fue ; perchè ei l’ha regiltrata in una 
memoria , che non va per le mani di tutti. Onde non era facile a 
fa perii. Del redo, quella è una dottrina, che come ottima, ed efpref- 

fiva, 
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Gva, la ritrovo abbracciata dal celebre Regis. E fe ne vale appun* 
to , per fciorre 1’ argomento , che lì fa da’Peripatetici , fomigliatue a 
quello dell’ Aletino , dicendo : [a] „ L’ Autore dice qualche cofa for- 
,, temente ftrana . Ciò è , che l’opinione de’ Cartefiani intorno all’ef- 
„ fenza del corpo fovverte intieramente il Santo Sacramento dell’Eu- 
„ carillia. Perchè fe ciò, che non ha tre demenfioni, non è punto 
,, un corpo : il Corpo di Giefu Criflo non fi troverà , ove non fon 
„ quelle tre dimenfioni. Or quelle tre dimenfioni non fono punto 
,, nel Santo Sacramento dell’ Eucariftia : Dunque e c. 

,, Rifponde egli in quella guifa : I Cartefìani convengon nella 
„ primiera propofizione di quello argomento ; ed erti negan la fe- 
„ conda con la confeguenza . Se loro li oppone il Concilio di Tren- 
„ to; elfi rifpondono , che quello Concilio non c’obbliga a credere, 
„ che’l Corpo di Giefu Crillo non è punto diltefo; ma folamente, 
„ che Giefu Crillo è tutto intiero fotto le fpecie , e fotto ciafcuna par. 
,, te delle fpecie , allorché la feparazione ne è fatta : ciò , che non ha 
alcuna ripugnanza con la dottrina de’ Cartefiani ; la quale è , che’l 
” Corpo di Giefu Crillo è tutto intiero nel Santo Sacramento dell’Eu- 
” cariltia , non fecondo la fua quantità, ma fecondo la fua eflTenza del 
Corpo di Giefu Crillo. Or chi non fa , che un certo corpo , reftan- 
„ do il medefimo fecondo la fua efifenza , può cambiare in mille 
„ maniere differenti , fecondo la fua quantità ? Chi non fa.perefem- 
,, pio, che i corpi degli huomini.e degli animali , refiando i mede- 
” fimi corpi , partano per una infinità di gradi della quantità ? So 
l’Autore vorrà meglio dire, che il corpo, che egli aveva nell'utv 
” ro della fua Madre, non era il medefimo corpo , che egli ha og- 
” gidl : ciò , che farebbe ftravagante ,• perchè egli è certo, che il fuo 
corpo al prefente , non è differente da colui di allora, che per la 
” fua quantità, la quale non ertendo.che un’accidente del fuo cor- 
li po, non cambia in niente la fua eflenza. Cosi, benché il Corpo 
„ di Giefu Crillo fia ellefo nel Santo Sacramento dell’ Eucariftia , 

* , niente impedifce il credere , che egli non fia tutto intiero fotto 
„ le fpecie, fecondo la fua eflenza , comechè egli non vi fia tutto 
„ intiero, fecondo la fua quantità. Quella dottrina de’Cartefiani è si 
,i dinertuna maniera contraria a quella della Chiefa , che’l Signor della 
„ Villa, il più grande avvcrfario , che ella abbia giammai avuto: non 
„ ha punto ofato di dire , che il Concilio di Trento abbia condanna* 
„ to direttamente l’ opinione del Cartello intorno l’ eflenza del cor- 
„ po ,* egli s’è contentato di dire, che egli l’ha folamente condan- 
„ nato indirettamente, e per confeguenza. Ciòcche è ancor i*lf°- 
Dimodoché quinci fi vede, che la dottrina di Malebranche 1 e 
Ìli comune a’ Cartefiani ; anzi fi può dire , anche ad Filofofi , i 
quali hanno inclinato in altre fencenze , come 1 è il Porcozio, (è) 

fa) R iftofa al Hi thè ha per titolo paaitlù Huetli cenfuraphilofophi* Carte fi a* 
natap . 5 .r'jpolìa all' arile. 1 . (b) Tom. 1 , pan. I. phy/ieet [ea. l r 

fap. 1 . 
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il quale fa di quella opinione menzione onorata nelle Tue incita- 
zioni Filofofiche , ri (la topate in Vinegia nell’anno 1715. fluiti inter 
Recentiores Pb)ficos concìpiunt Corpus Cbrifli integrum fub minimo bofliee 
fragmento contineri , ut parva quercus in glande , ut pullut in ovi cica- 
tricula continetur . Nani , inquiunt , boftia debet effe extenfa , <it fenfibilit, 
ut Cbrifli Corpus in ea confervttur . Siquidem Sacramentum omn; debet 
effe fenfibile. Corpus autem fenfibile , dummodo extenfum fit , quan tuia- 
cumque fit e)us extenfio , naturam fuam conferva t . Et quamvis corpori ef- 
fentìahs fit extenfio , non tamen becc , vel illa extentionis menfura , feu 
quantitas ad illius effentiam pertinet , ut docet S. Thomas 3. parte queeft. 
76. art. 1. ad j. Tota natura aeris , inqult , continetur in magno , vel par- 
vo aere ; tota natura bominis in magno vel parvo bomìne. 

Addunt Cartefianl , quantitatem , Scbolarum more , fpeélatam , fcilicet ut 
enti totem , à materia, feù corpose fecretam , non aliter concipl , quàm ut 
veram fubflantiam ; ideoque communem Scbolarum opinioncm errore aliquo 
fi minus in ver bis , aut in v o/unta te , certi in percipiendi modo, non ca- 
ute, & ahquld fubflantiale , quod priùs inerat poft verba confecrationis , 
in boflia confecrata relinquere , quod conira Fidtm eft. 

Ecco qual’ è la dottrina de’ CarteCani , quando fi voglia dire, 
che Giefu Crifto non iftia nell’Oflia con la quantità naturale ; poi- 
ché ottimamente s'intende , come ci polla Caie organilato, e dipin- 
to nelle fue patti. 

All’incontro i Peripatetici , per falvare come ci Cia il Corpo 
di Criflo, danno in ghiribizzi , tutti Cravolti, e niente confaccevoli 
al fano,e tetto modo di filofofare ,- perciocché eCì affermano, come 
dice il Regis : («)„ Che tutte le patti del Corpo di Giefu CriCo fon 
,, penetrate le une nell’ altre fotte le’ fpecie confacrate ; perchè fe 
,, la fua teCa, le fue mani, i piedi, e l’ altre parti del fuo Corpo, 
„ non iCavano l’une nelle altre, e tutte nel medeftmo luogo, quel- 
„ le faranno fune fuor dell’ altre , e |ne’ luoghi differenti j e per con- 
„ feguente la fua teCa farà fotto una parte delle fpecie , le fue ma- 
,, ni fotto un’altra parte, i fuoi piedi fotto un’altra, e così il fuo 
„ Corpo non farà punto tutto intiero fotto tutte le parti di ciafche- 
„ duna fpecie , contra la dottrina del Concilio di Trento. Affine 
,, dunque , che fia tutto intiero fotto tutte le parti di ciafcheduna 
„ fpecie, bifogna, che la fua tefia fi ritrovi nel medefimo luogo, 
» e fotto la medefima parte delle fpecie, ove fono i piedi ; egli bifo* 
„ gna, che le fue braccia vi fi trovino : ei bifogna, che le fue ma- 
„ ni , e tutte le parti del fuo Corpo vi fi ritrovino penetrate, fune 
,, nell’ altre, ciò, che non farebbe , fe le parti della materia fofTe- 
,, ro impenetrabili , come fon quelle dell’eflenfione , prefe per la 
,, quantità. 

Ecco adunque in quale fcoglio rompono i Peripatetici , per fai* 
vare, come il Corpo di Crifto ftia nell’ Oftia ; poiché vengono a dare 
un Corpo coufufo, e non organizato . E fe fi appigliano all’altra 

di- 
fa) Dell' ufo della ragiono , « della Tede lib. ». fan. », taf. 3. num. 4, 
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diftinzion di fopra recata; ciò è , che Ranno l’une parti dall’ altre 
feparate,ed in dovuta fituazione, ma che ciò fi ha da intender del- 
le parti, che diano cosi difpofte , non in ordine a fe,ma al luo^o: 
Danno in un’altro fcoglio; perchè apportano una difiinzione adat- 
to olcura.e che da una fana mente involger contraddizione chiara- 
mente fi vede ; attefo oltre efsete implicata , racchiuderebbe la diffi- 
culti , che fi propone a fciorfi. • . 

Pollo ciò , faccia l’argomento cornuto l’Aletino,e dica, quan- 
to vuole :o il Corpo di Grillo fta con l’ellenGone.o lenza ? perchè 
nell’ uno, e nell’altro modo, che fia,glifi dà congrua rifpolla . Quin- 
ci riefcono a vuoto tutte le Tue macchine belliche , per atterrar la 
moderna Filofofia. 

„ Alti, lo non mi maraviglio punto del Cartello , che per adu- 
„ lare i fuoi confidenti , abbia voluto cavar fuora sì pellilenti alfio- 
„ mi. Di voi si, e della vcrftra pietà mi maraviglio , che fcnza più, 
„ che tanto difaminargli , gli abbiate per buoni colà, dove rifiuta- 
,, te il Vacuo d’ Epicuro; tutta la cui aperta » come voi dite, im- 
„ pofiìbilità , fi fonda in quella malfima di Renato . Il volito argo- 
„ mento è quello. Concedendoli il vacuo , converrebbe , che fi roccajjero, 
t non fi toccaffero i uno, t l'altro di qut' Corpi , infra' quali fi fingere in 
frantelo il voto . „ Epicuro rifponde , che que’ Corpi non fi tocca- 
„ no: nè voi avete come farvi più avanti, le non fé con la defini- 
„ zione de’ contigui , che fono appunto quei , tra’ quali niun’ altro 
„ Corpo tramezza: e fe fi aggiugne , non ballar, che non tramez- 
„ zi in atto, ma volerci, che nè pur tramezzi in potenza ; non tro- 
„ verete dove fuggirvi, fe non dicendo quel, che altri chiama cor- 
,, po in potenza , eflfer verillìmo Corpo inatto; perchè con la cbia- 
„ rezza delle vollre Idee , voi l’apprendete dillefo in lungo, largo, 
„ e prefondo e quello è l’ eflfer di Corpo in atto. 

XLV111. Finora 1’ Aletino ha fatto da Teologo, benché infelice, 
jjj per dare a divedere il Cartefio reo nel Tribunale della Religione, 
incolpandolo d’aver cavati fuora pellilenti affiorili , e d’aver adu- 
lato a’ fuoi confidenti; al prefente la fa da Profeta, per accufare il 
Capo va deU’iflefTo reato del Cartefio; poiché, non avendo egli alle 
mani alcun luogo del Capova.ove colui appruovi gli alfiomi pelli- 
feri [fecondo l’avvifo di lui] del Cartefio, dietro alla natura del 
Corpo ; vuol nondimeno, che colui gli abbia approvati fol perchè 
rifpondendofi con la diftinzion dell’atto , e della potenza all’argomen- 
to del Capova , ufato per riprovare il vuoto d’Epicuro , per fuo avvi- 
lo, ricorrerebbe colui, per follenere il fuo divifamento , agli alfio- 
mi Cartefuni. Ma la cofa è, Lionardo mio , aver poco amorevoli 
i Profeti della fatta del noflro Aletino ; poiché per ifchivar le col- 
pe , e le pene, non ballerà più non commettere il fallo, o confo* 
pere, o con la lingua , perchè colloro vi fan trovar reo d' un delit- 
to preveduto da loro , benché non mai da voi immaginato. Voi a 
voftro malgrado , fiere reo d’ avere avuti per buoni i pelliferi af- 
fiomi di Renato; fol perchè ha preveduto l’ Aletino col fuo fpirito 

pio- 
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profetico, che a quelli Tirelle ricorfo , quando contro al vortro ar- 
gomento li forte opporti la diftinzion dell’atto , e della potenza . 

„ Or come potete voi fcufarvi , Signor Lionardo , e co ’l Mondo , 

,, e co’l Cielo ; e con qual’ oceano lavar la macchia contratta dall’ 
,, avere avuti per buoni sì fatti aflìotni ? lo sò.che voi potrerte di- 
re, che non pènfafte mai di dovere elfer condotto ad approvare al-’ 
cuna malvagia dottrina, per quel voflro argomento contro del vuo- 
to d’ Epicuro: perchè non mai vi cadde in animo, che vi rt potef- 
fe opporre quella maladetta dirtinzione di atto , e di potenza , che 
vi porrebbe in quella briga di approvargli : tantoché 1 ’ ideilo Ale- 
tino ebbe la carità di fàrvene avvertito di quanto giovi Caper di* 
fiinguer tra atto, e potensa, che voi già non fapevate . Sò anco- 
ra, che potrerte voi proteftare,che più torto millanta vuoti ad Epi- 
curo avrefie conceduti , che impugnandogli , erter ridotto a ricorre- 
re a pertilenti maflìrae . Non mi è nafcorto altresì, che quando con- 
tro del vollro argomento fi forte oppollo , che contigui fon quei 
corpi, tra’ quali non pur non framezza alcun corpo in atro, ma nè 
meno in potenza : e che perciò , concedendoli il vuoto , i corpi la- 
terali non li toccherebbono ; perchè , fe bene fra elfi non è corpo in 
atto , v’ è non per tanto in potenza ; per lo qual non li toccano , 
e non fon contigui : avrerte potuto rimbeccar quella dirtinzione , 
fenza punto ricorrere al dire , che tal corpo in potenza , fia vero 
corpo in atto : ma bensì , che veramente fia tm niente ; tantoché 
1* ideilo fia dire, tra due corpi frammezza un corpo potenziale , che 
niente realmente vi frammezza ;e per confeguente, che fien conti- 
gui, e fi toccbin quei corpi Ira’ quali realmente nulla li frappo- 
ne : altramente dicendoli , che il corpo potenziai fia qualche ente 
reale, materiale; ciò farebbe contro la fuppofizione fterta e poiché 
il vuoto efclude ogni entità materiale. Onde S. Agoftino fortiene, 
che fia imponibile erterci vuoto, ertendo nulla; non potendo elfer- 
ei quello, che non è cofa alcuna (a) : Non tfl ergo inane verune, co- 
lui dice , quia neque ab e * , quid inane non efl , inane fieri potè fi . 'Et 
quod ventate caret , verune non effe , manifefiune efi ■ Et omninì ipfune , 
quad inane dititur ex eo , quod nibil fit dicitur . Quornodo igltur potsfi 
' verune effe, quod non efl , a ut quomidt potè fi effe , quod ptnitùi nibil efi} 
Tutto ciò so , che potrerte rifpondere , mio Lionardo. Comechè • 
il Signor Giorgi ve’l contraili, perocché dice[é]:„ Però nonba- 
,, Ila quello a far , che fi tocchino le medeme pareti : perché per 
,, aver l’idea chiara de' contigui , bifogna capire necertariamente 
„ una tal pofitura di erti, che non folo.non ammetta corpo alcuno 
,, frappoflo in atto,- ma nè meno porta ammetterlo , ftante quella 
» politura; avvegnaché per ciò folo.che intendiamo poter fra due 
,, corpi porli qualche altro corpo ; intendiamo chiarifsimamente, 

„ non v’erter quella politura necertaiia , acciò quelli fimo conti- 
- Parte UI. E e „ gui. 

fa) Lib. 1. Selliti}, top. 17, 

(b) Nel refluamente contri dell' Autor della rififefia . 
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„ gui. Ma non vede il miferello, che in fatti rinone U e... •/> 
fta, non m altroché nel frammezzare il Corpo potenziai * J-' Cp 
do l’iftenra dottrina, feto nuove parole, e forco altri termini Mi' 
d.ca .1 Signor Giorgi , per Aia fe , che altro è dire , che due cori 
pi fon difcontmui, allora quando vi frammezza, o un corpo in at 
to , o un corpo potenziale : che il dire , che allora fon difeontt- 
nui, quando «anno in (ito, che poflono ammetter fra loro un cor- 
po in atto , o potenziale ? poiché , che altro è flare in Cto che 
pollano ammettere un tal corpo , che elTer tra loro un certo fpazio 
- lungo , largo , e profondo , il quale lì confonde , fecondo l'avver- 
timento di Cartefio («) , con ri corpo: No n etiam in re difftrunt ffia- 
tium ,five loco intimiti , Òr fubfiantia corporea in co contenta , [ed tan- 
tum in modo , quo b nobit concipi folen, . R evtra min, ex, enfio in fon- 
tum , latum , 6r prefundum , qua fpatium confi!, ui, , cadem plani efi 
cum illa, qua confi, tuit corpo . Sed in hoc differenti efi, quid io[am 
in corpore a t fingularem confideremo , 6- putemut femper mutati quotici 
mutato Corpus ; in [patio veri unitatem tantum generica m ipfi , rihan- 
no , adei ut , mutato corpore , quid fpatium implet , non tanca ex, enfio 
[patii mutati cenfeatur , [ed rimanere una, & eadem , quamdtù manet 
ejufdem magnitudini t , <3 figura , [ervatque eundem fitum inter interna 
quadam corpora , per qua lllud fpatium determinami . Nè punto va- 
le il confiderare i cOipiper un concetto precifo.ed inquanto fono 
in tal fito ; perocché nulla importa confiderargli così inadequata- 
mente : purché confiderandofi col concetto adequato, e pieno , com- 
prendan lo fpazio fra loro. Adunque farebbe una fuppofizion con- 
traria , dirli , che fi è tolto ogni corpo da mezzo a due difeonti- 
nui, quando nell’ifteflò tempo fi fuppone , che ci limanga lo fpa- 
aioj imperocché effendovi quelle dimenzioni , non pofion quelle, 
efler del niente; ma doyranno efler di qualche cofa : la qual cer- 
tamente è la fufianza corporea. 

Nè ponto importa , che fi difiingna tra le dimenfioni negati- 
le, e pofitive ; quafichè rimangan le dimenfioni negative fidamen- 
te nello fpazio, e non le pofitive; imperocché (i) Niuno dubbi- 
ai ta , fecondo dice il Regis : „ che non vi fon qua li tà pofitive, 
ai e qualità negative: ma tutto il Mondo sa altresì , che tutte le 
„ qualità , fian pofitive , fian negative, fuppongono un foggetto 
,, veritiero, il quale poffiede le qualità , o che n’ è privato . Per 
a, efemplo la giuftizia , e l’ingiuftizia , le quali fon due qualità , 
„ delle quali, l’una è pofitiva,e l’altra negativa, fuppongono un 
ai vero fuggetto , cioè , un Angelo, o un’huomo, che è giufto , 
a, o ingiulìo . Ciò fuppofto,che l’ Autor, cioè Uezio , ne dica : dun- 
a, que , qual’ è il fuggetto delle proprietà negative del niente. Di- 
a» rà egli , quello è il niente medefimo ? fe egli è , ciò bifogna , 
a, che ei riconofca , che il niente , cioè quello , che non è nien- 
ti te, 

fa) De frineip. par. 1 . art. lo. (fi fequ. 

(b) Kella rìfiptjia alla tenfura di-Vexàe taf. j.art.j. 
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H te, abbia proprierà negative , qicè proprietà , le quali non fono: 
,, il che è Tirano. Quello farebbe un parlar molto impropriamente: 
„ o per meglio dire, quello è formar propofizioni chimeriche , il 
„ dire, il niente è immutabile ; che egli è fomigliante ad un’ al- 
„ tro niente ; che egli è contrario all’ edere , e c. Imperoc- 
„ chè in fatti , l' immutabilità è una qualità pofitiviflima , che 
,, non può convenire, che ad un’ edere reale , e veritiero: la fo- 
„ mìglianza fuppone due , o più cofe reali , le quali là fonriglia- 
„ no : e la contrarietà non fi ritrova , che tra due qualità rei- 
» li, e pofitive, che non podono compatirli affieme nel medelìmo 
,, foggetto , come il* caldo , ed il freddo , non polTon compatirli 
„ adieme nel medelìmo huomo . Io dico tra due qualità reali , e 
», pofitive,' per denotare, che l’oppofizione , che fi trova tra due 
» qualità, delle quali, una è politivi, e- T altra è negativa, non fi 
„ appella punto contrarietà, ma folamente privazione, fecondo le 
„ regole della Loica. Che 1’ Autor finga , quanto ei voglia, che 
,, Iddio abbia didrutto il vino, che è nel vaio, lenza metterci gl- 
„ eun’ altro corpo in fuo luogo, egli concepirà fempre lo fpazio, 
„ e 1’ elìenfione tra’ lati di quefiovafore non fervirà niente il di- 
„ re, che quello fpazio-farà vuoto : o fe egli è dillefo, che quella 
„ edenfion non farà, lenonchè negativa: perchè s’è provato, che 
„ quello ripugna , e che non è poflibile , che una edenfion nega* 
„ uva, la quale è un niente, lìa una proprietà del vuoto , il qua- 
„ le è un’altro niente: altrimente un niente farà*la proprietà d’un 
„ altro niente: e quedo altfo iviente ancora d’un’ altro ; e così fe- 
guitando fino all’infinito . Il che è inconveniente . L’ Autor ILdi* 
„ chiara, che quando ei dirà, che lo fpaziò vuoto , che ètra’lati 
„ d’ un vafo , è d’un piede quadro, ciò è la medefuna cofa , che fe ei 
,, dicede, fhe nello fpazio d’un piede quadro, non eie niuncor- 
,, po : e che allora queda elìenfione d’un piede quadro di vuoto 
,, farà la negazicn di un corpo nello lpazio d’un piede quadro . 
„ I Cartefiani rifpondono , che quede propofizioni fon piene di 
„ contraddizioni , cerne apparirà chiaramente, fe fi piglierà la bri- 
„ ga di tradurle . Perciocché elle faranno quello fenfo ; L’ Autor 
„ dichiara , che quando -ci diià, che il niente , il quale è tra’ lati 
„ del vafo, è d’un piede quadro; queda è la medefima cofa, che 
„ fedicedèjche in un niente d’un piede quadro, vi è un piente: e 
„ che allora quello niente .d’un piede quadro , farà un niènte , nel nien- 
„ te d’un piede quadro. Senza dubbio , nfio Signore , queda tiaduzionc 
„ vi fembrerà ridicola . Ella è nondimeno efatta ; imperocché , come, 
„ fecondo l’Autore , Jo fpazio, ed il vuoto qon diflferifeon dalnien- 
,, te:.i Caitefiani in traducendo , non fanno , fienonchè poner la 
„ diftinizione *in luogo della cofa diffinit»: ciò, che loro è permedò 
„ di fare per tutte le regole della buona loica ., L’Autore in 
„ quello articolo co’nfonde male a propofiio il niente con la pri- 
„ vazione, e conia negazione. La privazione, e la negazione fon 
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„ difetti d’,lcune proprietà reali ,le quali fuppongoho un foggetto; 
» Piugiuflizi*, per elemplo , la quale è una privazione della giu- 
» ftiiia» fuppone un l'oggetto ingiuflore la cecità, la quale è un» 
»> negazione, a riguardo d’una pietra , fuppone una pietra , la quale 
» non ha occhi. Il niente al contrario , é un difetto, che non fup- 
» pone alcun foggetto re che non può eflere egli Heflò il fugget* 
« to d’ alcuna pioprietà, nè meno di proprietà negativa: pereioc- 
n chù la proprietà negativa d’un niente, farà il niente del niente ; 
*» Il che è inconveniente . Donde ne fegue , che è propriamente 
„ forniate proporzioni chimeriche , il dire , che il niente è 
,, immutabile, e che egli è fomigliante ad un'altro niente . C£ue- 
Ite i He Ite co le dicono il Voldero (a) ,e lo Scotano(S). Ma non me- 

?j8 glio del Rf 8 is - 

s ... . Ma so, che mi di.à il Giorgi: quello che altro è , che ripi- 
gliarmi cogl' iflefli termini della dottrina Cartefiana , la qual fi fup- 
pone dall’ Aletino , che Ha improvata : dunque ho detto bene, che 
il.Capova, per mantener l'impoflibilità del vuoto, -ha da dar nelle 
chimere del Cartefio * nè ha preda altra più forte ritirata f 

Sicché non ha altra più forte ritirata; ma non è, che non l’ab- 
bia mfcn forte ; petchè potrebbe dire il Capova , che è una illufion 
di termini raffermare, che flavi differenza tra due corpi, che fi toc- 
cano, e due , che fi pofsan toccare: ma che intanto non fi toccano, 
perchè Hanno in tal fitoinfra efli.ch'e vi capirebbe infra loro un’al- 
tro corpo , il qual fi fuppone da Dio tolto, lènza ponervt altro tra» 
mezzo. Perocché tra gli uni, e gli altri corpi , per cagion che effetti- 
vamente non fe ci fuppone nulla ; abbisogna dire , che ambidue lì 
tocchino; poiché il non' efservi nulla, l’è il coffitutivo del toccar- 
li, "perchè larebbe il fupponere una cofa contraria al fuppofcO,ii di- 
re, che fra due corpi non v’è nulla, e Hanno in fito, che pofso- 
no ammettere altro corpo. 

Ma quanto ho detto finora, non può valervi di feufa , Signor 
Lionardo , contro l’accufa d’nn Profeta; il quale affi cura il Mondo, 
che voi farefie fuggito alle mallìme del Cartefio , quando ftato fof- 
fe rintuzzato il voitro argomento con quel benedetto corpo poten- 
ziale. Onde refterete con la macchia d’efsere approvator di peftife- 
si dogmi , Terza fperanza di potei vela lavar con tutte Tacque del- 
l’Oceano . Un’acqua lolarocnte vi larebbe opportuna a togliervi 

ÌJ9 °^ n ’ bruttura , ed è quella, che.fi attinge dal Liceo , voglio dire, 
9 che fe voi potrete di(hoHra( quel corpo potenziale, o per dirlo con 
termini più ubiti, quello fpazio fenza corpo del noffro Aletino, ef- 
fere in fatti "vero cor pp attuale, o almen vero ente reale, fecondi» 
il fentimento d’Arifiotile : quella si che farebbe acqua, che ad un 
tratto vi purgherebbe d’ogni colpa, c con mirabile prefligio , appo 
l’ Aletino, i nefiitenti afiiomi del Cartefio trasfoimerebbe in falute- 

voli 

(a) VtiJer.in fxtreitmioaii m acaii.cxtrc. ji. (5> Ji. it (trfort. . . 

(b) Sthmnui in d'fiuf.ttr.jur* Hu eiian* rap.j. uri.}. 
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voli dogmi, da doverli mantener per foftegno della Fede. E di cer- 
to non vi farebbe ciò malagevole a fare ; perocché il più foite ar- 
gomento attribuito dal douiflìmo Digbì ad Ariftotile, per provar 
l’ iinpoilibilità del vuoto, è di ftudiaifi , dimaftrar l’ implicanza , che 
è nel fupporre il vuoto ; poiché fi fuppone effer quello uno fpazio 
fenza corpo; quando lo fpazio ftefio ha parti., ed è un rcalilfimo 
ente. Et farti , colui dice: (4) fi Anflotelcm ridi Intelligo, evidonnffi - 
me demenftravit , rtuVum in natura vacuum , fine fnagnum , five exiguum 
pofftbtle effe, proin de qut tota, qua tfll bypotbefi inmtitur macbtna , infir- 
ma tri/, & caduca. Argumcntum autom ipfiui in bunc fori modum prò - 
ponltur . Quod nìbil tft , non potè fi b.ibere parte s , vacuum autom nìbil efi 
(cum ex tpfa adverfariorum definitone , Vacuum fit negatio fubfiantia cor- 
porea , intra corput ambient , nimìrum intra cu'jus latera nibtl tfi , cùm 
tamen corpus al.quod includi m illic poffet ; nt fi In fitula , vel urna, ncqui 
lac , ncque aqua , ncque aer , ncque aliud quodpiam corpus conti, -eretur. ) 
Vacuum itaque non potefi babere parte s: llli tamen ,• qui vacuum admit- 
tunt , txprefit dicunt , illud effe quoddam genus [patii : fpatium autem par- 
ta effentialiier includi! . Atque ita demum duo fecum pugnantia in qadem * . 
propofitione jungunt , nìbil, & partes , idefi partes , & non partes , ens, 

& non ons : nec hoc puto ulta rattorte vitati poffe . Dal che fi avvifa chia- 
ramente , avere Anfiotile avuto per fermo , che lo fpazio fia in fe 3"® 
Hello, un vero ente reale, avente le fue parti, e le fue dimenilo- 
ni : il che è quanto dire, che fia corpo. Ed invero elTo non rico- 
nobbe alcuna differenza intervenir' tra lo fpazio, che fupponfi vuo- . «- 
to,ed un* igual corpo fenfibile, come tra uno fpazio cubo palma- 
re , rd un pezzo di legno, anche cubo palmare; fe giù quello cor- 
po fenfibile fi conlìdeii, quanto alle fole fue dimenfioni, che colli- 
tuifeon 1’ e (Ter di corpo, per nofiro avvifo ; e non già quanto alle . 
fenlibili qualità, ciò fon freddezza, o calore, leggerezza, o gravi- 
tà; mollezza, umidità, o lor contrar) , e sì fatte altre qualità : le 
quali propriamente all’ effènza del corpo non appartengono. Onde „ 
conchiude Arifiotile, non effer men.o imponibile, che ’n uno fieffo 
luogo, ad un medefimo tempo ftian due corpi fenlibili di egual mo- 
le, che fe fi volefse in uno fpazio cubo palmare, il qual fi fuppone 
vuoto , introdurre altro corpo fenfibile dell’ilìefsa grandezza : peroc- 
ché fe tinta la difficultà in penetrarli i corpi, l'hanno per le lor di- 
tnenfioni; quella iflefsa difficultà intorniali tra Io fpazio, e ’1 corpo 
fenfibile,! quali hanno I' itlefse , ed iguali .dimenlìoni : anzi colui 
vuole, che tra lor non differivano, come lì fpiega lungamente nel 
lib. della fua Fifica , nel tefto 76. Onde chiaramente fi fcorge,che 
Ariftotile non trovò alcun divario tra ’l corpo fenfibile, inquanto è 
dimenfionato, da un’rguale fpazio, che fi fupponga vuoto : non co* 
Hofcendo alcuna differenza trj le dimenlìoni dell’ uno, e dell’altro. 

Nel qual fentimento fu colui feguito da Simplicio, e Temiftio , e 
per tacer degli altri, dal gfan Tommafo d' Aquino : il quale, dopo 

»vei 



fa) Trali. 1. de natura corf. t. j. 
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avere (piegato tutto il teflè detto ragionamento d’AriRotile , cosi con* 
chiude : («) Unite cum dimenfiones fint in [patio vacuo , fiiut in coi potè 
[enfiti!! : ficut duo corpora [enfibdia non pofjunt effe fimul , ita nec corpus 
fenfibile fimul cum [patio vacuo . Non può adunque metterli in dubbio, 
che fecondo I’avvifo d’ Arifìotile, e de’fuoi interpetri , tia lo fpazio, 
ciò è quello appuntQ » che T Aletino appella corpo potenziale , un 
verff-ente reale, ed una vera moietta qual dir potremmo , efsere un 
vero corpo attuale , anche fecondo il fentir. d’ Arirtòtile ; perocché lì 
pare , che egli la natura del corpo nella trina dimenlione riponga ; 
come può vedeifi da’ vai j luoghi delle fue opere, notati dal dottif- 
lìmo Fardclla : [i>] perlochè Antonio Zimarra famofo Peripatetico, 
ofserva , fecondo il fentir di Simplicio, che cofe ripugnanti voglia 
chi pretenda darli il vuoto : (c) Quia qui poflulat in va [e nuli u.m effe 
corpus , effe tarr.cn fpatium dìmenfionatum poflulat in ip[o va[e , Éf effe , 
<2 non effe corpus : nam fiuti corpus nequaquam effe potefl fine dime fifo- 
ne , pari ratione dimenfio fine corpore [ubfifiere neqult . Quinci è , che 
l’avveduto GiotAlfonfo Borrelìi , gran difenfor del vuoto , avverte, 
che Ja ragion di negare il vuoto , perchè lo fpazio , che G fuppon 
vacuo, avendo la dimenGone, farebbe corpo: e perciò non potreb- 
be penetrarG da altro corpo ; 1’ abbia di pefo pigliata il CatteGo dal- 
lo Siagiiiia . [d] Har.c rativnculam in ansalo P/sjfices Arìftotelis -repofitam 
ad aures revocavi I lienatus Cartefius , ejusque affeclee . Ma tanto balla, 
e non più, perchè di malvagia,, ch’era quella dottrina appo 1’ Ale- 
tino , divenga innocente, ficura t e buona. QueRo foto è baGevole 
a toglier dalla voflra faccia, mio Lionardo , quella macchia , che. tut- 
te Tacque dell’Oceano non avrebbon potuto torre. Ma non fo , fe 
vi Ga bafievol per levarvi la macchia dal Signor Giorgi mefsavi ; 
poiché fupponer ciò, farebbe cofa contro la liberti, ed onnipoten- 
za di Dio: come fe a quel Sovrano Fattore non iflafse, ufando del 
fuo libero volere, il diflruggere , ed annientare un nuovo corpo, ed 
in fu» vece un’altro di nuovo non crearne;,, Lo che nccertariamen- 
,, te, dice egli , (e) s’inferifce dalla liberti, ed Onnipotenza Divi-- 
„ na, e dall’ efiftenza non neceflaria del. corpo, fecondo i dettami 
,, dello Redo Cartefio, militando del tutto la medefima ragione, sì 
„ nella (uppoGzione fatta da noi , come al principio, della libera 
„ Creazione del Mondo corporeo ; e ripugnando all’ idea di Dio 
„ immutabile , il non avere adeflb tutta' la fua liberti, e per confe- 
„ guente il non poter’adeRTo ridurre al nulla quel corpo contenuto, 
„ con lafciax le pareti continenti nella priRina lor politura ; il che 
„ bada (come abbiam detto) per intendere chiaridìmamente non ef- 
„ fer quelle pareti contigue . Che dice V. S. , o che potrà mai dire 
„ in contrario ? La cofa c manifeRa, nè v’ha borra di larghe dice- 
„ rie, che porta ofcurarla ._Va beniflìmo la fuppoGzione, in queRi 
• 1 » ter- 

(a) Lil. i.pby/.lelUen. IJ. (b Nella feconda lese, per difefa della Carte/. 

Tilcf. (c) lnnotit adThemifi lib. fhyfie. ■ (d) Ve milione naturai. 

prof. IH. ( e ) Glori i pai . . ' , 
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„ termini /fittamente ripugna alla libertà, ed all’.Onnipocenza Divi- s 
„ na la pia idea del Cartello ; e di qui s’ inferifce , non folo aver 
„ quello gran Filofofante fpacciato per ailiotna chiaro, e didimo, 

„ una ingannevole illufione , come già fi dimoflrò fui principio ; ma 
„ di più peflilente,a fe gno di togliere adatto agl’incauti l’idea di 
„ Dio , già per altro ammetta da lui , come innata al nottro inten- 
• ,, dimento. 

Egli è falda difficultà , ma non è voftra ; è del celebre Uezio, 

[4] fatta oimai tacer con tante rifpotte dategli da’ Carteliani . Egli 
combattendo l’idea dell’ettenza del corpo, che confittene nell’eflen-^ 
fione, va confiderando quella menomazione della Potenza Divina, 
che non potrebbe a fuo piacimento dittrugge alcuni corpi ; non po- 
trebbe far’ il vuoto f e non potrebbe crear nuovi Mondi. 

Ma chi non fa, che i Carteliani vanno incontro a quella diffi- 
cultà , con {iittingucr le due potenze , che fi riconofcono in Dio : 
l'una ordinaria, e l’altra eftraordinaria : e confettano ingenuamente, 
che fecondo le leggi ordinarie, con cui Ha contticuito quello llni- 
verfo , non potrebbe far quel tanto fi confiderà dal Giorgi ma fe- 
condo l’ eli riordinaria potenza, ella è troppo eccedente , che fi pof- 
fa limitare dal concetto umano f Così rifponde Roaulzio : [fr] Ncque 
ilìis 'bic refpondere curabimw , qui id à nobii quocrent , an Deus fumma 
fua peteftaie , concio fum cubìculo Aerem in mbilum redìgendo , ér impccLcn- 
do , ne alius in locum ejus fubtat , inane efficere non pcjjit } Nam ut fupra 
diximus , Divinte Potentine limitej confltiuere ncflrum qon efi . Sin non 
nibil immutata qu^flìone , coutenti erunt id à nobij fafcilari , quid nos fu- 
turum concipiamus , fi Deus concjufum cubiculo A'erem in nibilum redige- 
rei , & inbiberet , ne alius in locum. e)m fubiret ? quid extra eventurum 
effet , n.btl labcrantes , refpondebimus fere , ut parie! es ad fe invicem ac- ., 
aderente ita ut nullum amplila interjeSum effet [patitine 

Ma più chiaramente il Regia , benché parli di quella Potenza jgj 
1 Divina raccorciata in altro fuggetto; nondimeno dipendendo la dif- 
ficultà daH’ittetto fonte, che dipende la nottra ; perciò da noi pa- 
rimente s'applica l’iftefla Rifpotta,cbc ei ci ha data . (r)„ Allorché • 4 

>, l’Autore dice, afferma il Regis , che fe non ci può ettere altro 
» Mondo, che quello, la Potenza Divina è attai abbreviatati Car- 
li tefiani lui dimandano :di quale potenza vuole egli parlare ? Se del- 
,, la potenza otdrnaria di Dio, o della ettraordinaria ì Se egli vuol 
n parlare di quella ultima ; ci dicono, che non è punto quella, di 
„ che fi tratta ; pei ciocché gli effetti di quella potenza fono al di 
„ l'opra della portata del noitro intendimento. E fe fi vuol parlare 
„ della feconda : etti trovano Urano , che fi voglia torre a Dio la 
,, gloria di aver fatto quello Mondo immenfo,per lui attribuire fo- * 

,» lamente la gloria di poterne far* un’altro. Ciò che è intieramen- 
„ te oppollo all’Idea di Dio, confiderato come un' atto, che efclu- 
,, de ogni Torta di potenza. Ma 

(3) Cap. j. §. I. X. ■ b) Rp aul. ia fhyfita taf. 8 . nun. i, 

(c ) licite rìfpofh a Venie r. j , art. x. 
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$64 Ma perchè non facciamo eonfifter quella Rifporta fu de’ ter* 
mini generali di potenza ordinaria, ed eflraordinaria ; ma.difcen- 
diamo un pò fu ’l particular del filofofare; egli è certo , phe Iddio 
è libero in iftabilire le ellenze delle cofe , in iflabilir le leggi co- 
me le cofe s’abbiano a regolare ; è libero in crear le cofe , ed in 
dirtruggerie , in ceno modo coerente alla lor’efTenza . Cosi ha cofticui- 
to Teflenza della Montagna,che fi a con le valli/potrà adunque fa- 
re, che fia una Montagna fenza valli ì perciò tra le leggi, o le ve- 
rità eterne, ed immutabili, non ce ne fon più certe di quella, che 
.nulla avviene contra l’elTenza delle cofe. Ed in confeguenza egli è 
(lato pelli bile a Diodi non 'creare alcun corpo : ma non già di crear 
corpi,i quali non averter l’elTenza di corpi. Ei può annientare una 
Creatura ; ma non può di tal Torta farlo , che egli laici fulCflcr Tat- 
ui buti cffenziali. 

Or pollo adunque, che l’elTenza del corpo conlifla nella eden- 
fiore, può non averlo creato: ma fuppoflo.che l’abbia creato, l'ha 
creato di tal natura, che l’ifterta lia Tellenfion del corpo, che Te- 
flenfion dello fpazio ; ed in confeguenza , che non porta diftrug- 
gerne una porzion di materia , fenza difltugger l’altra : nè porta 
una porzione annientare , fenza nell’ ifteffo tempo crearne un’ altra; * 
perocché non confile punto la fua potenza in far quel che vnole: 
ma non poter far contra l’idea della fua fapienza : nè altrìroente , 
che richieggon Tertenze delle cofe. 

Ma quella. dottrina quanto Ila vera , Io dimortran le dottrine 
volgatirtfime nelle Scuole, «ome è per efemplo . Si dice in quel- 
le, che la materia , o quantità (ìa divifbile in infinito . Dunque 
Iddio è privato di creare una' materia , la quale non fia divifbile 
in due parti ; nè potrà dirtruggere parte di quella quantità , che 
non rimanga in piedi la fua divifibilità in parte aliquote (a). Dun- 
que per quello fi avrà a dire, che in alcun modo fi venga a limi- 
tare, ed a riflringere la potenza di Dio? cosi adunque noi potrem 

• dire, che non ripugna alla libertà di Dio, che non porta una par- 

• te di materia dirtruggere » fenza dillrugger tutta l’altra materia ; 

falvo fe in vece della diflrutta , altrettanta neU’iftefTo tempo vi creaf- 
fe; perocché con quella legge, e non con altro, fi è compiaciuto 
crear la materia, o Tellenfione. • ‘ 

„ Altt. Or fapete dove vi porri , o per dir piu vero , dove vi 
,, rtrafeini quella nuova Filofofia ? primieramente liete coflretto 

„ a concedere il Mondo non aver termini , e q«ei , che i volgari 

«> Filofolì , come fiete ufi di nominargli , appellano fpazj imagina- 

,, r j , erter corpi v^ri , e reali, e quindi o. infinito ertere un Mon- 

,, do, come crede in fatti Renato , o come volle Enicuro, infini- 
„ ti ertere i Mondi : il qual d fe forfè vi perfuadete ertere un 
„ nonnulla, fappiate ,’che da’ Controverfifti fi annovera tra gli er- 
» rori di Origene. * . . , 

LIX. Egli 

(a) Hurtadur A» Mf/iJit*, fhihftfb. Vnivfrf.dife.i fe 
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L1X. Egli potrebbe ficuramente rifpondere il Capova , appo cui 
peravventura 1* ifteflo è lo fpazio reale , e’1 corpo, che non mai 
erto fi è fentito cofìringere , e molto meno ftrafcinarc a concedere, 
che ’I Mondo fii infinito: e che egli veramente non fappia vedere, 
come mai porta efler cortr«to,e con quali argani tirato a dover ciò 
affeimate; perocché allora potrebbe ertere indotto ad eflimare infi- 
nito 1* Univerfo, quando ei credeflTe, ovvero foflTe cofa d moftrata, 
che oltre a’confinLdi queflo Mondo vifibiJe, ci fien fpazj reali in- 
finiti : ma quando ciò non fia provato, ed egli ertimi, che oltre a' 
limiti di quello Mondo non ci fien sì fatti fpazj infiniti ; come 
potrà erter necertitato a dire , che fia infinitamente dirtelo 1’ Uni* 
verfo^ E quando fi pretenda provare , darli tali Ipazj , perciocché 
la nortra fantarta gl’ immagina di là da’confini del Mondo : farebbe 
quella una pruova ridico lo fa , ad efemplo della qual potrebbe pruo- 
varfi , oltre a’ confini del Mondo , eflferci una nobile Città, perchè 
me l’ immagino tale. Miglior pruova farebbe, fe fi dicefle, che non 
già I* immaginazione fi finge, ma la mente concepisce , erterci tali 
fpazj oltre a’ limiti del Mondo vifì bile : licorat in effetto rafferma 
concepirgli il Cartello , benché indefiniti . Ma potrebbe per avven* 
tura il Capova più cofe replicare : <d in prima, che fe veramente 
è egli finito l’Univeifo , abbifogna dire, che oltre a' limiti di quel- 
lo, non ci fien già fpazj reali , e che^lia una pura illufion deliamen- 
te del Cartello , o di chi gli concepire veri, e reali ; di modochè 
l'abbaglio non già confifte in reputar rifteffò elfere il corpo con 
lo fpazio reale : ma ncll’efiimare , che ci fien sì, fatti fpazj , oltre i 
termini del Mondo . Soggiugner potrebbe per fecondo,che quando 
pur folle il Mondo finito ; e con tutto ciò la mente chiaramente 
concepilse Tempre erterci più fpazj reali , oltre qualunque confini 
del Mondo, che penfar poterte.orde non fi poterti? fofpettar d’er- 
rore; non perciò ne feguirebbe, dovere eflcre infinito I’ Univerfo: 
perocché la noftra mente non già concepifce pofitivamfcnte elferci 
tali fpazj, veramente d’ una infinita ellenfione : ma non sa conce- 
pirne i confini: poiché in qualunque linea gli prefigga, fempte ol- 
tre a quella concepifce maggiore ellenfione, o fpazio: dal che fe- 
gue, che’I Mondo giufta la cognizione, clic ne ha la nortra men- 
te, fia indefinito, e non già infinito : termini , che tra loro han- 
no molta differenza : perocché fecondo il fentir del Cartello (a) 
Infinita è quella cofa, di cui non pur non conofci?mo i limiti, ma 
polìticamente intendiamo , non avere alcun confine : e allo incon- 
tro indefinita dee appellarli quella cofa , di cui tVbn già polìtiva- 
mente incendiamo non aver limiti , ma fidamente non pofliam ri- 
trovarne i confini , fe peravventura gli abbia . Ed in fatti il Car- 
tefio non affermò del Mondo, che fia infinito, come fogna l’ Ale- 
tino, cioè, che non abbia polìticamente i Tuoi confini : ma il dif- 
fe indefinito: cioè, che elio confeflàva , nòn poterne trovare i ter- 
Parte 111 . F f mini 

(a) P.t .frine. art. 17 . 
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«nini con la fua mence: la qual Tempre più il concepiva dirtelo ol- 
ire qualunque fine , che finger fi poterte , a guifa appunto, dice* il 
Carrello [a ) , d’ huom , che rtando in mezzo all’oceano , comechè 
la fua villa oliremodo dirtenda all’ incorno ; nondinren Tempre più 
altra acqua rimane a vederli, oltre a quella , che Totto all’occhio 
gli cade . Ed in fimil guifa divisò della divifibilità della maceria .- 
la qual, non già dide coftar di partì infinite, ovvero edere in in- 
finito divifibile: ma folamence infegnò edere indefinitamente divi- 
Cibile ; volendo con ciò efprimer quello appunto, che la mente ne 
° percepiva : la quale in facti non percepifce , eder la materia d’ in- 
finite parti comporta, o in parti infinice divifibile : ma bensì non 
sa così olere dividerla, e fuddividerla , nè ridurla a così menomif- 
lime particelle, che non conofca , edqp quelle fempre più di divi- 
fion capaci . E che in vero quello fia fiato il fentintento del Car- 
tello , credo , che per chiarirlo altro non fu uopo , che metterli 
avanti gli occhi le medefirae opere di lui , in più luoghi delle qua- 
- li fp:ega il Tuo avvifo Ma ecco ove più, che in altra parte fi di - 
chiara [6] ; Primi mtmlni Cardinalati Cufanum, Dottorefque , alio i plu- 
rimo! fuppofuiffe Mundum infinitum , «eque tamen propterea ab Ecclefia 
unquam fuiffe cerreptoi ; cantra videtur a.iDtt cultum pertinere , ut ejui 
opera ampliffima ccnfeantur ; miaque , quam illo'wn fintati ia commodiui 
mdmitti poltft', quia non dico Mundum offe infinitum, fod tantum indefi - 
mtum . Qua quidem duo inter Je baud parum differunt : ad hoc emm 
ut qui} dicat , Infinitum quid effe, ralione ali qua mtt debot , qua probe t 
rem ita fe bautte , quid de Dee tantum probari potefi : [ed ad hoc ut di- 
cani , effe quid indefinitum , fatti tji fi nulla fit ratio , qua probari pojfir, 
id effe finitum . Mibi autem videtur probari non pcjfe , imo ncque con- 
dpi ulloi effe fina materia, ex qua confiat Univerfui orbii- Cum enim 
materia bujui naturam perferutor , invento pefitam effe tot em in co , quid 
extenfa fit fecundum longitudine™ , latitudine m , is profunditatem , ita 
ut quicquitf pradilum efi tribus bifet dimenfiombui , fit mulina bujut 
pars . Ncque veri poteft fpatium ullum duri om iini Ttucuum , hoc efi quod 
rutilarti contincat materiam , quia tale fpatium concipere nequimus , quitl 
Tra bafet In ilio dimtnfienei , & proindi materiam concipiamut . Mun- 
dum autem finitum [apponendo , conciptuntur ultra e)us fina [patta q: f-^ 
dam tnbus bifee diminfionibuj pradita,<3 proindi non puri imaginaru, 
qua Pbilofopbi vccant , fed continentia in fe materiam ; qua Cimi alibi 
effe acquea! , qtlàm in Mundo , liqutt Mundum extra-fina ipfi prafcrìptoi 
extendi . Cum ergo rationcm t ili am novcrim , qua probem , imo ncque 
ccncipere qutarnf Mundi fina ulloi effe, illum indefinitum voto , fed ne- 
gare lenii ri acqueo , illius fìrfan fina ahquot effe Oeo notoi , licei illlt 
cerr.prekendcndii inipnr fim \ quare non duo abfoluti effe infinitum . Dal* 
37° le quali paiole fi lcorge.che’I Caitefio ebbe per teimo, noneder- 
ci alcuna pruova , chedimortri infinito edere il Mondo , ficome non 
ci era ragione, che pruovi , quello eder. finito : peilochè ertimò , 

do- 

{a) Cèrto df l*m. cMp ,6» (b) Ep}6.f>*r. i. * 
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doverlo indefinito appellare, come quello , in cui non sa la men- 
te trovare i confini ; affermando ciò , non per diffinire qual foffe 
in fe fteffò il Mondo, fe finito, o infinito : ma per efprimere nè 
più, nè meno di ciò, che fa mente ne percepifce. Onde ebbe adi- 
re , rifpondcndo ad Arrigo Moro («): Ncque vero affettata modeflta ejt, 
fed cautel ( , meo juetleie , neceffana , qued quei am die am effe indefinita 
potiùt , quàm Infinita. Solut enhn Deut ejt , quem pofitivè intelligo cflì 
Infinitum : de rtiiquil , ut de Mundi extenfione , de numero partium , in 
quas materia eft divifibilts , & ftmihbut , an fiat fimphciter infinita, nec 
r,e , me profiteor nefare ; pelo tantum me in illit nullum finem ag nofcerc, 
tttque idcirco refpeffu mel dico effe indefinita . Et qttamvii meni n offra 
non fit rerum , rei veritatij menfura , certe debet effe menfura eerum , 
qua ajfirmamus , aut negamut . Quid tnim ejt abfurdiut , quid meonfide- 
eatiut , quarti velie judlcium ferre de Ut , ad quorum pertepf.onem mon- 
tem nofiram attingere non peffe confitemur . A’ ijuai fentimenii avendo 
riguardo il Cornelio, ebbe a dire (b) . Cartefiui quidem dupt indefini - 
tam magnitudi :em Mundo tributi , bumanq potiut intelligentia , quàm Mun- 
di termino t defiaiiffe videtur . 

Con gran ragione adunque potrebbe dire il Capova , e con effò 
tutta la fchiera di quei Filofofanti , appo i quali non fi diffinguedal 
eorpo lo fpaiio.che elli non fi fer.tono tralcinati da quella novella 
Filofofia a credere il Mando effere infinito: il che quando pur con- 
cedeffero , noir ha 1’ Aletino dimoltro effer quello un fallo, o nella 
Religione, o nella Filofofia: nè potea dimoltrarlo effer fallo di Re- 
ligione': perocché qual luogo della Santa Scrittura potea in mezzo 
addurre: qual confenfo de' Padri : quii Canon di Concilio, o qual 
decieto della Chiefa , per li quali fi determinane effer quello un* 
abbagliò? una fol cofa fi potrebbe dire in contrario : cioè, che fia 
una propolilione avverfa alla Religione , perchè c’infegna , che que- 
llo Univeifo è creatura ; onde li trae la confeguenza : dunque l’.è 
limitato; ripugnando che fia infinito,- il quale attributo folamente 
compete a Dio. Ma fi falva bene, come poffa darfi un’Univerfo, 
che fia infinito, e non fia Iddio : perocché farebbe ferhpre d’ una 
infinità dependente, e non intenfiva, la quale è la propria di Dio: 
ma più tolto d’una immenfità quantitativa . Oltreché più propiia- 
mente della Onnipotenza di Dio lenton quei , i quali danno atr 
tualmente creato un’ Univerfo immenfo , che ’1 dire , che Iddio 
non peffa attualmente creare infinità di Creature , ma che poffa 
lempre più crearne , oltre le già create : dimodoché fi ridurrebbe 
la potenza di Dio ad enti chimerici , che potrebbe creare: e non 
ad erti efiltenri, come difeorre faggiamente il Regis (r) . „ Quello 
,, avviene , perchè ci fembra , che ciò fia aver per Dio un falfo 
„ rifpetto in credere , che fi deve efiender la fua potenza nelle co- 
ti fe , che noi penfiam conofccte, oltre di quelle , che ei ha pro- 

F f a , „ dotte 

(a)Ep.67.nunn f*r.t. (b) hrcgym. 

(c) Hella rifatta ad Huez.it eap.f. art.*. 
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», dotte attualmente ■ Noi non ci avvertiamo , che quello non è far 
», niente per Dio, il dargli oggetti chimerici per la fua potenza; 
n e che il Mondo »effendo attualmente immenfo,egli è a lui glo- 
», riofo d’ aver prodotto un più grand? numero di creature , che 
„ che noi ne polliamo concepire all'ora ideila , che noi pentiamo 
», aggiunger le portibili a quelle , che fono efiftenti . Oltre che 
quella è una fpecie di temerità il dire , che Iddio » la cui po- 
„ tenza è infinita , ha fatto meno di creature , che noi ne pof- 
,, fiamo concepirei eflendo certo, che la potenza di Dio diflferifee 
», da quella delle creature in ciò , che quella è quaft fempremai 
„ feparata dall’atto : e che l’altra non il può giammai elTere : cofa 
„ che merita ben’ edere notata. 

Oltreché farebbe quella ellenfione infinita , più torto un* infi» 
■*' nità numerale*, che altro , cioè , che Iddio avrebbe creato un’in- 
finità di enti Angolari : il che non ritroviamo , che alcuna repu» 
gnanza abbia con la Religione . Onde dice il Baile (-1) : „ i'infir 
. », nità numerale delle creature non impedifee , che elle fiano un* 

„ elTere limitato: un corpo non è più perfetto allora, che ertile con 
,, un numero infinito d’altri corpi, che fé egii farebbe foto. L’cf- 
», fenza della fpecie è tutta intiera in ciafcuno de’ fuoi individui » 
<. „ e non augumenta le fue perfezioni , quando quella è comuni- 

», cata a parecchi foggetti ; e per ccnfeguenza un Mondo infinito 
1 „ non è punto altra cofa , che una unione d’infiniti erter limita* 
„ ti. Quello non pregiudica alla dottrina , che Iddio folo è infi- 
», ni t o ; cioè a dire, che non ci è , fe non lui , del quale l’eflèn- 
», za, la potenza, la fapierza, e c. fiaro infiniti: che le perfezio; 
„ ni d’ogni altro edere (imo limitare; che egli ne lìa il creatore- 
„ che egli porta diflruggergli , c dilponerne , come a lui meglio fem- 
», bra. Una infinità numerale , comunicata accomodatamente non ren- 
», de il Mondo mero fottoporto alla vanità, ed alla caducità , della 
„ quale parlan le Scritture , che fe non avelie altro , che due le- 
„ ghe di circuito. 

373 Ed in effetto, come abbiam detto , quella dottrina dell’infinità 
delle creature, vien di fatto conceduta dalle Scuole nella divifibi- 
Jità della materia in infinito; poiché l’ ifteffo è concedere una pat- 
te di materia divifibile in infinito » che in atto conceder le parti 
infinite, in cui porti dividerli : Dunque , che ripugnanza ci faci, fe 
concediam l’infinito in atto , quando li confiderà la menomazione 
della materia nella fua divifibilità pii conceder percontrado tale in- 
finità, fe fi confideri l’ accrefcimento della materia in infinito? 

Nè elTere errore in Filofofia porrà dimoftrarfi : perciocché, per 
i e ragioni teftè cor, foderate , Ir potrà dire effer più confaccente alla buo- 
na Filofofia T aderire T Univerlb immenfo , anziché limitato; ef* 
fendo per altro (lata quella opinione abbracciata da più Cattolici 
Scrittori, e.maffiinztnente rial .Cardinal Niccolò Calano , fenza che 

v - mai 

{») nella f.l . ielle ri {folle fatte alla fetff itte et uafrm» «fiale r.»J . $. f. 
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mii fia flato dalla Chiefa riprefo , come avverte il Baillet. (a) Poi- 
ché conobbe , erter 1* Univerfo interminato , comechè infinito non 
propriamente il diceffe : ( 4 ) Vniverfum veri cum omnia eompleBatur , 
qua Deut non funt , non poteft effe negativi infinitum , licit fit fine ter- 
mino , & ita privativi infinitum : Ét bac ccnfideratione , net finltum , nec 
ìnfimtum e fi ■ Non enim poteft effe majut , quàm eft , hot quidem ex de- 
feda evenit, pojjibilitai enim five materia , ultra fe non extend.t, Nam i 
non eft aliud dteere Vniverfum poffe femper adii effe majut , quàm dicere 
poffe effe, tranfire in aBu infinitum effe,quod eft impoffible : cum infinita 
aBuahtai , qua eft abfoluta aternitat , ex poffe oriti nsque.it , qua eft 
aBu omnij effendi pofftbihtai . Quare licei in refptBu infinita Dei poten- 
tia , qua eft interminabilit , Vniverfum pofjet effe majut : tamen refiflenle 
poffibilitate effendi, aut materia, qua in infinitum non eft aBu extenfibi- 
Ut , Vniverfum majut effe nequit , & ita interminatum cum aBu m ijut 
eo dabìle non fit ad quod terminetur , & fit privativi infinitum. lpfum 
autem non eft aBu, nifi contrade, ut fit meliori quidem modo, quo fax 
natura patitur condì tio . Eft enim Creatura , qua neceffarib eft a> e.fe di- 
vino fimplicitir abfoluto , prout tonfequenter in dodo ignorantia , quanto 
clar iùi, & fimpliciùt fieri poteri! , quàm brevlffimi fumut oft e-t furi. 

Ma molto men faprtbb: il Capova , come dalla dottrina della il S 
natura della materia , fecondo l’avvifo del Cartello, porrebbe efTef 
tralcinato a concedere, edere infiniti Mondi . Sa ben’ erto, che pri- 
ma dell’ Aletino, tutti gli altri Cenfori del Cartello gli hanno op- 
pofto , feguirne dalla fua dottrina, efler I’ Univerfo infinito ; ma nin- 
no ancora ha faputo veder quanto 1’ Aletino, il qual con la frotta 
della fua fina Dialettica , ha avvifato.che nafcerebbene , o erter’ in- 
finito il Mondo, ovvero elitre infiniti Mondi, cioè infiniti globbi. 
terraquei , abitati, come il nortro,con gl’ ideili, o fimiglianti Cieli 
all’ intorno : come credette pcravventura Epicuro., Or come fi polla 
trarre, che fieno infiniti i Mondi, dal credere, erter l’effenza dell* 
materia l’eftenfione , no’l fcppe certamente Lionardo ed io vi 
confrico, mio Alelino , a nome di tutti i Filofofanti della nuova 
Scuola, non faperlo : onde avrellc lor fatta cofa più grata , fe gli 
avelie ammaellrati con la voftra loica , inlegnando loro , come li 
polla trarre sì fatta confeguenta , che avere avvertito al Capova con 
modo di Maeflro , che’l dire, come volle Epicuro , eirerc infiniti 
Mondi fia un fallo, che da’ Controverfilli s’annovera tra gli errori J 7 fi 
d’ Origene : perocché coloro, che fono affai meglio di voi verfati . 
nell’antica Filofofia.e nella conterza delle controveilìr , fan brnif- 
fitno, cbe fecondo»!! comune- opinione , fia un’errore a dire, che 
fiano infiniti i Mondi re fanno altresì-, che fu diverfoTerror d’Ori- 
gene da quello d’ Epicuro, che voi follemente confinile ; poiché 377 
quegli credette ertere infiniti i Mondi, ma fnccertìvamente , cioè, 
uno dopo l’altro; volendo, che, feinpre forte un folo attualmente, 

. , ■ b« ti- 

fa) Velia vita Mi Cartef. lii. 7. top. io, 

(b) Ve diti a ignorai, c.tp. 1. tono. 1. Uà. i , 
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benché infiniti nella fucceflìon de’ tempi ; feguendo in ciò la fieni 
tenta d’ Eraclito, e della Stoica Scuola . Ecco le parole di Origene; 

(a) Ncbu placet , (3 ar.te iurte ahum fuffe Mundum , ir po/l ipfum aliano ' 
fitvrum . Vi e difeere , quod pcfl corruptionem bu)us Mundi alias fit futa- 
ruil Audi Efaiam [ij loquentem : Erlt Cetlum novg’ti , & terra nova,qu 4 
e io facio perir onere in confpcflu meo . Vis noffe , quod ante fabrieam hujut 
Mundi in preterito fuent f Atfcalta Ecclefiafien : [r] Qod efi quod fatti 
ipfum quod erit. Et quod efi , quod f ad um efi} Ipfum quod futarum efi'. 
ir non efi cmne novum fub Sole, quod lequatur ,& dicat : ecce hoc novunt 
efi . J am enim fuerunt in [acuii! pnfiinis , qua fiera nt ante noi . Ma. 
per contrario Epicuro volle , che follerò infiniti Mondi , non già 
« fucct divamente uno dopo l’altro, ma tutti ad un tempo . Potrei ciò 
fare manifrflocon la tefìimonianza di più Scrittori , e con tutto ciò, 
che re divifa il Gaflendirma badi ciò, che ne dice del fallo d’Epi» 
curo Girolamo (d) il Santo, a diflinzion di quello d’Origene : /» /ir* 
curdo aulem libro (parla di quello) Mundoi afferit innumerabiles , non 
juxti Epicurum uno tempere plurimo ! , ir Jui firmici : Sed pofi al tenue 
Mundi finem , allenai effe pnneipium : ir ani e Lune nofirum Mundum , ahum ^ 
fuffe Mundum ; ir pofi hunc ', ahum effe futurum ; ir pofi illum , alìum ; 
rurfumque catterò! , pofi cederci . Dal che fi vede, che in quella mate* • 
ria meglio avretle fatto , mio Aletino, l’uficio di difcepolo , che 
quello di Maeltro.E ben vi potevate contener d’avvertite, che fi* 
un’errore a porre Mondi infiniti, fenzz nominare, mè Origene, nè 
•Epicuro: il che forfè voi facefte , per affrontare ad un tratto il Car- 
379 tefio.ed Epicuro, come colui , che è (lato autor di sì fatta opinio- 
'ne Ma egli è noto al Mondo erudito , che non fu quella propria 
d' Epicuro ;ma ben sì comune a moltiffi.a: F.lofofmti : de’ quali al* 
tri infiniti , altri parecchi edere i Mondi infegnarono ; come può 
vederli predo Plutarco, [e] e Stobco.(/)Ed è celebre il fatto’ men- 
zionato d Aledandro Magno, che avendo intefo da Anafsarco , ef* 
ferci altri infiniti Mondi, amaramente lacrimò :e richiedane dagli 
amici della cagione , rifpofe : (g) An non dignum noi fiere , fi curp Mun- 
di fiat infiniti , nondum unius domini fimui 1 Onde il Satirico cantò. (A) 
Unui Vellico J uve ni non fuficit orbili 

aE jtnat angufio con ciuf ui limine Mundi, s 

• Vt Giara claufut [copuli! , parvaque Seripbo. 

* 0 Non fia adunque meraviglia , fe Senofane , (i) il qual crede* 
infiniti i Mondi, ed invariabili , penfafse , che nella Luna vi fofss- 
ro abitanti, e pertanto Bofchi, Monti , Valli , Regioni , e tutto il 
di più, che è in quello Mondo. Onde Cicerone«dif'se . Acadcm quaf. 
hb. a. : Habitari , ait Xenopbana , in Luna , eamque effe terram multar um 

* yr - 

(») Ex 3 . rtputpx- top- i- 

(b) Cap. 65 . V. > 7 . C c ) Gap- T ■ ni. 9. io. ftl) In ep. ci Amitum tool. 

(e) Fluì, dtplae. lini. l‘b. 1 . eap. a . (t) Slot Eet.i hyf 

(g) Valer. Max hb. ». eap. 9 . rial, de antm. sraaquill. { hj lumen, fai. xo. 

(,) Drog Latr iti, q.nam. If. 
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Vrbium, ir Montium. Opinione, che non fenza rifu la riferifce Lat- 
tanzio , [a] dicendo di Senofane : Xenopbanee , dicentibus Mitbcmaticis 
Orbene Luna duodevig.nti partibut mejorem effe , quàm Terram , fiultijjimè 
credidit , & quod buie levirati fuit confentaneum ; dixit intra concava m 
Luna fin.tin effe ah am Te tram , ir ibi ahud genus borni num , fimili moda 
Vìvere , quo nos in hae Terra vivimur . fiabe ni igitur illi lunatici boni- 
ette ite . • Ma non fo , fe ora ferverebbe con tanto deprezzo , 
quando vedefse , che un Cardinal Gufano è acer imi difenfor di 
quella opinione ; come fi può veder da quell * parole : [A] Nejut eiiem 
quo ad locum pula , quod btc Iocuj Mundi fit babitatio borni n um , ir ani- 
tnalium, atque vegetabiUum , qua in grada fune ignobihora , babitantibui 
fn regione Solfi , it aliarum Stellarum . E poco dopo. Vjtde cum tota 
te obli regio illa ignota fit, remanent inbabitatcres ilh igeati penitiu . Nel ■ 
qual paiere hanno inchinato Chepplero , ei il Galileo, (c) ed altri 
valentuomini,! quali a tutti i Pianeti concedon gli abitanti ; ficchè 
non ebbe diffieultà di dire quel celebre Matematico, Crifliano Hj- 
genio, {d) mallevadore di tale opinione : Pofierioree vero , ut Cardin e Ut 
Cufauur , Brunut , Keplerui .qui ir Tyconem Bra.be uni idem fen/ijfe fcr i- 
bit , Pianeti s quidem incoine fuoe tribucrunt : Cufanut , ir Brunut etiam 
Soli, it Stellis inerrantibus . E fopratutto egli deve confiderai l’ope- 
ra, che ha fatto Vilkinfio , Vefcovo di Cheller, nel fuo Trattato» 
del Mondo nella Luna, ove va provando fpecialmente degli abitan- 
ti, che lì debbon fupporre nella Luna- 

fi dopo tutti quelli l’hanno infegnata quella opinione , cerne 
foflenibile, efsendo appoggiata in buone ragioni, il celcb.e Lodo- 
vico Antonio Muratori, (e) mio amico Bibliotecario del Duca di 
Modena, ed il famofo Fontanella, Secretano dell’Accademia Reai 
di Francia : Del Muratori , eccone le parole : „ Quello , che può pa- 
f, rere Urano, fi è il vedere alcuni, i quali tanta libertà aceri b ìe u • 
„ doli di cercare ciò, che non può faperlì ; la vogliono poi trop- 
„ po ri Uretra alle volte ad altre perfone , quantunque quelle più re- 
„ golatamente fi vagliono di sì fatta licenza . Pare un facrilegio ad 
„ alcuni , per efemplo, il portare opinione, che ULuna.ei altre S;ei- 
„ le pofsano avere, o abbiano abitatori . Perchè ciò non fu immagi- 
„ nato, o cieduto poflìbile da’ vecchi Sco fallici : fanno alcuni Mo- 
,, derni dietro a tale opinione quel fracafso , cije fu una volta fat- 
,, to contra chi s’arrifchiava a dire, che fi divaro gli Antipodi. E 
„ fi vuol pertanto fpacciare per erronea , e contraria alla Fede, una 
„ tal fentenza , quali quejla faccia credere , che ci ,fia più d’un More- 
ndo. Ma vaglia *!a verità, quando fi pofsa provare, che effectiva- 
„ mente ripugni all’ autorità delle Sacre Carte , e della Tradizione, 
,, il figurarli altre Creatuie differenti o non differenti dagli huo- 
„ mini, in quei gran corpi più valli la maggior parte , e fenza corei- 

„ para- 
fa) L'b. }. de falfa [npient t. ij. (b) De delta ignor. lib. x. taf . iz, 

(c) la inni. Siéer. idi la ira‘l. Cefinothetrer lib. I. 

(e) Xifiefiitn intorno al buon gufiof. v taf. io. 
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„ parazione, che non è la Terra : farà falfiffima una tale opinione.' 
„ -Ove ciò non fi porta , egli non è si facilmente da riprovare un* 
„ immaginazion fomigliante ; perche in fine quello non è un folle- 
„ ncie più Mondi, nella guifa,che foltenne Origene , o Mancte, 
„ perciò riprovati dalla Chiefa. Ed il negare sfrontatamente ,.che 
,, l'uno, o pollano ertere abitati quegli altri mirabili Globi dell’Uni- 
„ vetfo, tanto più grandi della Terra , può ertere un’offefa indifcte- 
Jt ta,che noi facciamo alla Provvidenza , Potenza , Sapienza , e Vo- 
„ Ionia del Nollro immenfo Creatore . Quello , che in sì fatta qui* 
,, flione infegna il buon gurto , lì è di non negare affòlutamente 
„ colà quelli abitatori , come nè pure di francamente affermarvegli, 
,, efsendo folamente vcrilimile , ma non certa la creazione di tal* 
,, nuove Creature; perciocché non fi può affermare ciò , che è in- 
„ certo, nè fi dee negare ciò, che nón cotta elser falfo. Potè far- 
,, lo Iddio ; fe l’abbia fatto, non giugne il guardo nollro a chiarir* 
,,*fer.e. Che fe poi pafserà l’Erudito a voler’ anche immaginare» 

„ quali Creature, quali alberi, erbe, fiori, animali, fiumi, e mari, 

„ e limili altre cole colà fi trovino, o fi pofsano trovare: egli ca- 
„ dora di. leggieri in quella ftefsa eccettua curiofità , che tette noi non 
,, fapevamo lodare in certi Scolafiicì . Plutarco nel fuo Trattato del- 
*, ]a faccia, che apparifee nel cercliio della Luna , propole come fo- 
„ giri' vani colali immaginazioni; ed io non faprei predere , che il 
,, celebre C:iftiano Ugenio abbia con faggia iconomia impiegato 
, r il tempo nel defcriverci minutamente, e quafi non men dcll’Ario- 
„ Ilo, gii affari, e il filloma della Luna , tuttoché egli proponga i 
,, fuoi fentimcnti come confetture mere. 

Del celebre Fontanella, che jiofso recarne di fpeciale , fe non 
fe che ei tanto fi compiacque di quella opinione, che ci confumò 
ben fei Dialoghi , intitolandogli: Trattenimenti intorno la pluralità 
de’ Mondi. 

Se avefse, dico , ivvifato Lattanzio tanti valentuomini,! quali 
hanno feguitato forti conghiettpre in quella credenza, è da giudica- 
re, che non avrebbe cotanto derifo Senofane. 

Ma in vero in Filofofia ci fon fortillìme ragioni pir crederla 
vera; e quando altro non ci furtfe , farebbe un’opinione, la quale , 
più fi confairebbe alla maggior gloria di Dio ; poiché penfare , che vi 
portano ertere indefiniti Mondi, che Vi portano effere in ciafchcdu- 
no degli abitanti, che poffan conofcere.e glorificar Dio ; è cofa più 
degna della fua laude, e magnificenza, eh* all’incontro il credere, 
che tali abitanti ci lian folamente fu quello granello della Terra; 
granello la dico, perchè un punto , e non più fi ha da riputar ri- 
spetto gl’indefiniti fpazj , in cui fi diflende l’Oniverfo ; ed a che 
avrebbe Iddio creati tanti globi , fol per effer campagne deferte , ove 
poco tiene, c|:e far la Divina providenza onde quella credenza la 
riputerei veiimma , perchè dettata dalla buona Filofofia ; efiendo fri- 
voli, e di niun valore le ragioni , che ci confiderò Atillotile ;le 
li, il fol riferire , lo fi-imo vanità. 
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Solamente mi fa remora di liberamente affermarlo > il vederla 
quaf» comunemente ributtata da’ Padri , e da’ Teologi ; come può 
vederli predo Guglielmo Eftio ; [a] il quale ardifce dire: Tbeologo- 
rum omnium confenfut , tamquam à rcBa Fide alienai condemnat . E ri- 
posa da Graziano tra l’ opinioni eretiche : Alide innumer abile s Hu ri- 
dai opinantur . Ma all’ incontro dobbiam penfare,che in materia di 
Filofofia foventi volte eglino fiano inceppati in trarre vanamente 
gli argomenti dalla Scrittura; come per tralafciare altro, fi può ve- 
der quando degli Antipodi è toccato favellare . Onde , quando fi 
tratta di materie aliene dalla Religione; e quando efTa una certa, 
e vera dottrina non ciammaeflra ;non fi deve tener quel conto del- 
la loro autorità , che fi farebbe nelle cofe della Fede. Quinci è, 
che il Muratori ebbe a dire: (b) Nova bce in Regno excogitare licei , 
velerà afpernart , fuique , deque etiam vertere. Et quotici de meri] pro- 
fani t rebut ,five cognitionibui agitar, à Religioni! negotio ofhninò discre- 
di! , non alto loco habendi , ve I ipfi Sanili Potrei , quàm quo finguli pri- 
vati Autbores . Veneranda profetò femper eft Conciliorum , SanBorumqut 
Patrum authoritai ; [ed qua in Dogmath eft certijfima magifìra veritatij , 
talem fe praftare requie in bit etiam , qua funt ultra finei SanBiJfimee 
Religioni i , VoBrinaque Cbriftiana . Quare aefcio quo plaufu excipiendi 
fiat illi, qui in vbfficis , in Hiftorilt profani! , & bujuimofi argumentit 
Augufltnum , Tbomam , Bonaventuram , Antoninum, altoique fanfiitatc fi- 
t/ftul, il eruditione celebre! vira producane , rati fe tjìorum auBoritate fir- 
tmjfimum futi fententiii comparale prafidium -, if ad ifla certi magna no- 
mina incutiendum effe mirum fuit adverfariii timor tm . Al SanBl Potrei 
in bìfce artibui bumanii , ac fcitntiii , non Cbriftum, fed Platonem ,fed 
Anflotelem , fed -Avicennam , beminet vide/icet impioi , aut ccccoi babuere 
Magiftroi , aut fuum intelUBum fa/laccm , aut alioe bomincs erroribur 
obnoxioi , feruti funt . Quid ergo bìc certi à SanBis Patribui polliceli tibi 
poffn ì Tantum fané eorum ditta valebunt apud cordata vira", quarti um 
rationibui , <3 robufhfftmii , ncque fallacib ut argumentit nitentur . Prate- 
ria non hoc fua Ecdcfia , non Concilili , non Patribui dedii Cbriflui , ut 
populum f delem Aflronomum facerent , Phjficeive , C hr enologi a , Rifiorì a 
profana , rerumque fimilium fine ulto errore peritum . In Cruciixi Scbola 
fata eft decere , falli edifcere , qua veri de Religione credendo , qua pii 
f adendo , ut ametur Deui , Caclorumquc Regnum vi beatijfima tandem ra- 
piatur . Sed bac maniftfliora fune , quàm ut pluribui argumentit indi- 
geant. 

Il dire poi , che la Scrittura non ne fa menzione , quello non 
mi pare argomento, onde fi tiri fomigliante confeguenza della fai- 
(uà di tal’ opinione ;.poichè la Scrittura ha folamente detto ciò, che 
per la noftra falute ha Rimato infegnarci , ed inftruirci ; non già per 
informarci di cofe aliene dalla noftra cognizione; o che il faperle, 
c’avrebbe turbata la mente , anaichè inftrutta , come ne infegnaSan- 

Parte III. " Gg to 

fa) In lib. ». fenter.tiar. di fi. I . 

• b/ Ve moderai, ir.gcnior.lib, 1. 1. xi„ 
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to Ago(lino,(<«) avvertendoci , che lo Spirito Santo non volle, che 
s’iofcrirter nelle Scritture cofe , che aveano più torto del curiofo , 
che dell’utile; acciocché gli huomini non averter poftergato qtiefte 
a quelle; perciò non fe menzion di molte cofe, in divifando della 
Creazione; poiché volle ragionar delle cofe lenfibili ,ed apparenti, 
poco curandofi delle nafcofte, ed occulte. Quinci è, che fe parole 
degli animali , e dell’ erbe, ma non gii de’ metalli , come nota il 
Pereira . (b) Quia iftarum rcrum generati» , cum intra Terra vifctra fiat, 
tfi vulgo occulta, & ignota .... Mofem non omnia, fed manifefla omnibus, 
ma'ximetfue illufiria , <3 nobiltà Del opera hoc loco tnarranda fufcepiffe . 
E per quella medeftma ragione ofletva S. Tommafo,(r) che Moife 
non ifcrirte nulla dell’aere, perciocché effendo invifibile, il popolo 
non lapea fe vi era un tal corpo . E Santo Geronimo [d] penfa , 
che per l’ ifterta cagione non abbia detto efprertamente della Crea- 
zione degli Angioli , perchè il rozao popolo non era capace d’in- 
tender lor natura . Così adunque parimente non iftimò inllruirci di 
cofe, con le quali non potevamo aver niuV commercio, e che fareb- 
bero Hate alienilfime dalla nortra comunal credenza : anzi deftare 
avrebbe potuto in noi una vaniflima , ed ardentirtìma voglia di fa- 
per gli andamenti di quei, abitanti. • t 

Un’altra ragione fi potrebbe addurre in contrario .che fembra 
di maggior momento, ed è, che fecondo le Scritture tutto il gene- 
re degli huomini da un’huomo folamente dipende , ed in un’huty 
mo tutti gli huomini han peccato, e tutti moriranno; e Giefu Cri- 
fio è Salvator di tutti gli huomini ;e finalmente gli Appoftoli furon 
comandati infegnar tutte le genti, (e) Quali parole non farebbon 
vere, fe oltre quello Mondo, vi furtier degli altri huomini non de- 
pendenti dal padre Adamo. 

Ma fi falverebbono a mio credere , quando fi fpiegafier le fud- 
dette proptffizioni degli huomini di quello Mondo ; de’ quali s’ av- 
vera quanto di quello genere umano viene nelle Scritture infegna- 
ro per nortra inftruzione . E chi mai licuramente direbbe, che 1’ al- 
tre Creature , che fi penfan potere eflér negli altri Mondi , baro del- 
l’ iftella, maniera, che fiam noi? Si potrebbe dire, che è così infini- 
ta la potenza di Dio, che ben d’altra, ed altra condizion fian po- 
tuto effer creati ; potendo erter creati fecondo l’ idee , ehe a noi 
mancano ; perocché ficomedice il Clerico, (/Jfeguendo il Cudvorthe: 
„ Egli è uopo, che la dillribu zione , che fi fa dell’ erteie in certe 
,, fpecie , non fi fonda , fe non fe full' eftenfione delle nollre cono- 
,, feerie ; e fe fi dice, che non ci fono, fe non .ifpniti < od eflcre , i 
„ quali penfano , e che hanno un fentimento. interiore di lor me- 
„ defimi > e de’corpi , od eftere diftefi , folidi , e divilibili : ciò avviene, 

» pw* 

. • 

(a) Cop. 9 . Hi. ». de Gene/, ai li ter am. (b) Cortim. in Gtnef. in ». V. 1 1. 
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„ perchè fé n’hanno idee diftinte, o che fi credon tali, quali fon 
„ le fpecie dell* efTere. Ma non fi può alficurare , che non ci fia 
niente nella natura, che ciò, di cui s’hanno l’idee diftinte. Chi 
„ oferà di negare che Iddio non porta aver fatto delle fuftanze 
„ delle quali ei non ne ha dato alcuna idea ? Iddio ci avrà fatto per 
„ conofcere tutto , o egli" s’ è obbligato di difcoptirci tutti i fuoi 
„ fegreti?noi non oferem di dirlo ; poiché vie un’infinità di cofe, 
,, che ignoriamo . Onde è, che rifondendo ad una tal difiìcultà il 
Fontanella, [«] dice in quella gui(a:„Egli non mi rimane in que- 
„ (la prefazione , che di parlare ad una fotta d’huomini: ma quelli 
„ faranno peravventura i più difficili a contentare; non perchè non 
fi abbia a dare loro molte buone ragioni; ma perciocché ferabra, 
„ che elfi fe non vogliono, non s’appagano di tutte le ragioni, 
„ che fon buone. Quelle fon le genti fcrupulofe, le quali potran- 
,, no immaginarli , che ci fia del periglio , a riguardo della Religio* 
„ ne, a mettere abitanti altrove , che foprala Terra. lo ho rifpetto 
„ infino alle delicatezze eccelfive, che lì hanno fui fatto della Re- 
„ ligione ; e quella ancora l’avrei rifpettata a legno di non voler- 
,, la offendere in quella opera, fe quella fuffe contraria all’opinio- 
,, ne , che avelli intraprefa ; ma ciò , che peravventura fembrerà a 
,, voi Apprendente , ella non riguarda folamente quello filicina , in 
,, cui io riempio d’abitanti un’infinità di Mondi . Egli non bifo« 
„ gna , fe non fe fpiegare un piccolo errore della immaginazione. 
», Quando vi fi dice , che la Luna è abitata , vi rapprefentate fubitò 
,, huomini fatti come noi; e dopo , fe voi liete niente Teologo , 
,, eccovi pieno di difficultà ■ La potlerità di Adamo non ba potuto 
„ ellenderfi inGno alla Luna , né inviar di Colonie in quel paefe. 
„ Gli huomini, che fono nella Luna, non fon figli di Adamo. Or* 
„ egli farà una dificultà nella Teologia , che vi fiano huomini , a 
„ quali non difcendeffer da lui . Egli non bifogna dirne più , tut- 
,, te le dificultà ifiimaginabili fi riducono a quello ; e i termini , 
,, che bifognerebbe impiegare in una più lunga fpiegazione , fono 
„ troppo degni di tifpetto , per eflfer meffì in un libro così poco 
,, grave, quanto è quello. L’ obbjezione s’aggira dunque tutta in- 
„ tiera intorno agli huomini delia Luna ; ma quelli fon coloro, che 
„ la fanno, che mettono gli huomini nella Luna ; per me io non 
„ ce ne pongo per penficro . Io ci metto abitanti,! quali non fono 
„ affatto huomini. Che fono adunque? io non l’ho veduti : quello 
,. non è per avergli veduti , che ne parlo . E non fofpettate , che 
„ quello fia un ripiego, di cui mi ferva per eluder la vollra obbje- 
„ zione , dicendo che non ci fono huomini nella Luna ; Vedrete , che è 
,,'impoffibiiej che ce ne Piano fecondo l’idea, che io ho della di- 
„ verfità infinità, che la natura avrà dovuto mettere tra quelle ope- 
„ re . Quella idea regna in tutto il libro ». è non può elTer contrae 
,, Hata da veruno Filofofo. 

Gg t Ad 

(a) Alle prefaijeni del tratt. della pluralità d? Mondi. 
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Ad una fomigliante dubbiezza , che fi propongon coloro, che 
appretto il Merfenno (a) difendon la pluralità de’ Mondi , parimen- 
te rifpondono : Veruni bis omnibus faclllimè qua cccurret , fi refipon- 

* derii , Va ini bunc , aut illum Mundum , vel etiam plures prò lìbito creafte, 

ubi voluit , quando , & quomodo voluit ; ttec enim quìdquam onnipotenti 
difficile effe potefi . Quod fi alla; bominum fpecies non impltcent , id emm 
inter Philofepbet ,& Theologos cntrovertitur , decute ut ear in altìs blan- 
dir collocarci ; <3 quidem Cannes bomines in grafia confirmare potuit : quii 
fclt , an ex omnibus mediani , vel majorem , aut mlnorem partem elegerit, 
quos ita confirmant , & ìd alio Mundo locatiti, torneisi enim after at 
Scriptum , omnes bomines pece afte , (3 ind.gere grafia Dei, t amen Scriptu • 
r a nos docere non tenetut , an alti fint bomines foto Mundo à nobis di fi- 
fi:: , nec illud {ciré te nomar ,jsut poffumus fine revelatione . Quot funi obje- 
cro , qua Deus fibi refervavit ? Quet fune etiam inter naturaha , qua cum 
ncque bìc feiamus , aut fare poffimus , nos ea feituros 4 hquando fperamur, 
expeSantes beatam fptm., ir advtntuni Domini nofiri Jefu C brilli ? Hint 
fatis patet , nibil adverfus ifiam de diverfis Mundis opinionem afferri pofi - 
/* > non fi atim facili negotio diffo/vatur. 

* Ma fe noi non vogliamo cosi di propolito fermo alTererare, 
che fi diano più Mondi ; almeno non Tappiamo , perchè non ne 
dovrem divifare ne’ termini, che il Padre Merfenno [ 6 ] ne ragionò, 
in proponendo quella quiftione : cioè, fe l’ opinion di più Mondi 
era una erefia contro la Fede, o nò : poiché egli in primo luogo 
reca l’ opinion di coloro , che affermano ,' effer parecchi i Mon** 
di, e fpecialmente d’un fuo amico.: Hit autem priori loco mìbi offe- 
rendo funt , qua nonnullos movent , ut plures Mundos afiruant , quos 
alioquln verèCatbolicos diceres , utiuam àu'jusmodi opinionem non perlina * 
citer tueantur . Ita igitur arguit primi vir infignls , mibique ebariffimus . 
Indi reca .otto forti ragioni di coloro , e venendo all’oppofizione 
della Scrittura, e deJ fentimento de’ Padri, che contraddicevano , ri- 
ferifee, che eglino ribadivan quella oppofìzione , condire , che non 
ci è luogo efpreffo della Scrittura, nè d.eterminazioh della Chiefa : 

e che fe i Padri confentivano in riprovar tale opinione , bifogna va 
avvertire , eflfer quello lor fentimento di cofe bontroverfe : e però 
non difculTe , e di materia appartenente puramente alla Filqfofia. 
Kon Scriptura Aatboritas , vel etiam Ecclefia : nec emm ullius loci tam 
Bibliorum , quèm Conciliorum mimmi , ip quo definiatur unicum effe Mun- 
dum : & bare firn effe , atquc adei futurum bareticum , qui plures Mundos 
afimtrct t camelli vere Potrei ahqui hanc opinionem neg/exifte , Ér irrififte 
videantur , e am tamen non ita exprefisè condemnarunt omnes, ac fi. fy'ffet 
baretica , quandequidtm forte nunquam ad proptfitum fuit , ut illam ac - 
turatiùs difeuterent . Adde quod 'rum bac diverforum Mundorum affidilo 
pbilefiophica fit , ratio [ufficiai , uf de ea loquamur nec enim Patres in rtr 
bus Pbìlofopbicis f equi tentmur , quas non ex prqfcffo tttigerunt , ftd ehi - 

tir 

((a) InGtntf.t. i. qua/i. i9.jir. t. 

(b) Commini, in Gè ne fi quali. 19. or. ». ver. a. 
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tir féCpìut, ut ad tts ad Catbtlicam Religionem , ft ad Tbeologìam per- 
tincntn , gradum faccrcnt. 

Dopo venendo egli a quel, che in verità fe n’aveva da fentr- 
re { in prima dice (a) : ft quidem f attor , imprimi s non ejfe Fìdti cer- 
fum , ac v elut cardinalati articulum , cum baffenui à nullo Concilio 
(Ecumenico definitum effe putem , effe de Fide , non effe plutei Mundos , nc- 
que quid clari babet Scriptum Sacra Nullam etiam de Mundi imi- 

tate Tradì nomiti Apoftolicam babemut ; unde , fi ad F idem Catbolicam 
negatio plurium Mundorum attinet , . in eam Tbeologiac partem referenda 
eft , qua dicitur argumentatrix , quia munus eft ilhui , ut ex principile, 
feti pramiffu Fida, ma) ori , ft minóri , ve! ambabui Jimul , concludono» 
Catbolicam elida! ; qua quidcm de Fide eft , fi amb( pramiffa de Fide fine, 
ft clanjfimè , atque legitimè conclufio deducatur ; ita t amen, ut is non fit di- 
cendus hartticuc , qui contrarlum fenferit , fed ad fummum ttmerariui , 
dummodò paratut fit illi conclufioni firmitèr adbfrere , fi quando ab Ecclefia 
crtdenda proponatur ; aitarne n negare nolim ipfum DoBorcm tali fu( con- 
f lufioni credere debere ; unde ad plura credendo dodi Tbeclogi tenentur t 
quàm fimplex populus . ' 

Indi cerca, fe quella conchiufione fia ricavata da premefle di 
Fede, o almeno da alcuna di effe; e per diligenza ufata , per av» 
vifare tal verità , non ritrova punto poterfì direeeffer conchiufion 
• di Fede : onde ne ricava : Ex quibus mibì concludendum effe videtur, 
veritatem banc, non funt plures Mundi , vel quod eft idem , unicui eft 
tic nofler Mundus , cujut partee àfpicìmus , non effe de Fide , licei J orni- 
ne t Francifcut Pictu lib. 6. examinis dottrina Gentium , poft Robertum 
Olkot in ». cvntrarium fenfiat. 

Nondimeno ei peni», che ft debba ftiraare un’ opinione erro- 
nea, e temeraria, come quella , che viene ributtata dal confenfo 
de' Padri . Dicendum eft ergo fententiam illam erroneam effe , ft teme- 
rariam , quia, Patres cmner , qui banc quaftionem attigerunt , non mi - 
niu certo Mundum unicum à Deo fattum credere videntur , quàm alia , 
quee jam definita funt ; adeo ut illud de Fide effe aufim ajfirmare , fi 
Patrum omnium , qui de re aliqua ‘ad Religionem pertinente egerunt , 
confenfuj ejficiat , ut aliquid de Fide effe credatur , quod bucufque in 
(ontroverfia pofitum fyit . Ma quello , che move più la difficulcà di 
riputar quella opinione cor* 9 borata dal confenfo de’ Padri , non 
efler di Fede, è che fia di tal natura , che fpetti alla fola Filofo- 
fia , e non già alla Fede: nel qual cafo i Padri, già dicemmo, in 
che conto fi debbon tenere. Si tamen, dice egli, Unicum effe Mun- 
dum-, ft non plures , ad Religionem attinet -, alioquì , fi inter res purè 
Vhilofepbicas xumeremus , non ita definio ; quandoquidem ntmo temera- 
ria. i dicctur , aut in bterefeos fufpi'cior.em meritò veniet , qui Vatres nonfuerit 
fecutur ; Exemph caufa , tametfi Potrei orane s ffenfiffent cum D. Auguftino, 
non effe Antipodas : cum D. Cnrjfoflomo Calti effe liquido s , ft aeris in- 
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fiar permeabile; , & cum aliis al ia multa , non idei teneremur ets [equi: 
tùm quia rei iflai non ex profefiò difcufferunt , imi potiùi neglexerunt , 
ér perfur.Bcrie , foxleque fapiùi ex altorum opinione dixerunt ; tum quia 
non funi nobis praceptorei confitenti in Hi , qua ad Pbilofopblam , (t 
catterai difciplinas , de artej pertinent : tum quia ratio , it experlentia 
permuta; ex prqdtBis adverfantur . 

v Ad ogni modo credendo forfè, non eflTergli lecito affermar la 
detta opinione, o perchè non conveniffc ad un Religiofo , o per- 
chè folle preflo a noi inudita; egli ffimó ratificar la detta fenten- 
za di' fopra propella , che fia temeraria, dicendo : At quicquid fit de 
Tatrtbu; , fati; e fi , ut epinio temeraria dica tur , quq nullo probabili fon- 
damento innixa , ne fero quei Mundej ejfingit , quei ncque ullut Author 
probata fidel admittit , ncque agnofcit Berle fia , ncque ullut verui Ca- 
ebohcui , imi ncque hfreticu s , nec etbnicut , fed communi 1 omnium na- 
tionum cenfcnfui refpuit , & ut flohdam irridet : quibut nullo paBo de- 
boli , nefeloqua male fcriata quotandomi Vbilofopborum capita pr (ferri , 
aut pr()udicare. 

Contuttoché ei (lima, che fe bene non polla affermarfi alcuna 
opinion di certo, perchè contraria a’ gii detti divifamenti de’ Pa- 
dri; ad ogni modo ei non vieta , che ipoteticamente fe ne polla 

• decorrere. Et quadem opera prclium exifirmo , ut in Republica Cbrifiia- 
norum in bujufcemodi bominej advertatur , qui tale; opinione s defendeum 
dai juftipiunt , nifi forte id exercitii gratin fieret ■ 

Ma a dire il vero , non so quanto quella nota di temerità 
jSfl veramente fi adatti con tale opinione,, quando la foftengono , non 
dico già valide conghietture , ma l'autorità di tanti antichi Filofo- 
fanti, e di huomini di tanta autoriià de’ baffi tempi : il cui fenti* 
mento non pur di tanti, e sì gravi perfonaggi, ma di fol due ba- 
llerebbe a voi per aver la nota di probabile, e come tale, per fo» 
(tenerla, difenderla, « fe così bifognaffè , praticarla , Senza veruno 
fciupolo di cofcienza . Ma fe non vai per render tali quiffioni pro- 
babili sì grave novero dì Autori contro al già detto confenfo de* 
Padri ; ci permetterete pur con Óio , che garriamo contro i Gie- 
foiti.'che oramai hanno fovvertita la Morale, con introdurre opi- 
nioni feonofeiute all’antichità de’Padri , e de’ Teologi, anzi agl* i» 

* fieffi oppofte , e ripugnevoli . Quella brievemente mi gioverà av- 

vertire, che che fiafi della verità ditale opinione; acciocché dimo- 
flri , che non è così fiero l’ afpetto del Leone , come fi pinge ; e 
come avete proccurato di dark» a vedere alla gente meno in- 
cela . t ' • ‘ 

„ Alet. Di piti fe perchè noi immaginiamo eflenfione ne’ fpaii 

„ di là da tutti i Cieli, vqi arguite elTerci i corpi; perchè ne’me- 
„ definii immaginiamo efteniione di là da tutti i tempi, farà forza 
„ inferirei che Tempre ci fia flato corpo . Ma che e ciò , fe non 
„ volere il Mondo eterno , così goffamente da voi in Ariffetele 
„ cofidaonato, come uno di que’fentimenti , che da Criftiaro orec- 

i „ chio . 
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,, chio fenz’ orrore non potrebbon giammai udirfi? 

L. Se il Capova forte perawentura feguace del Cartefio , 389 
potrebbe di leggieri rifpondere all’Aletino ciò, che da valenti Scrit- 
tori fi è rifporto al Vincenti , al Daniello , al Giogi (a ) , ed ad altri An- 
tagonirti della Cartefiana Dottrina : da’ quali 1’ Aletino ha quella 
difficultà tolta di pefo - dicendo , che non perchè voi immaginate 
ellenfion negli fpaz> di 11 da tutti i Cieli; perciò noi argomentia- 
mo effervi i corpi ; ma ciò abbiam per fermo ; perciocché perci» » 

piam con la mente , erter di là da' Cieli fpazj reali , ovvero una 
reale eftenfitrtie: poiché di quella non pure abbiamo un’ idea pofi- 
tiva.e feparata da ogni alti a co fa: ma la concipiam’ fornita di tut- 
te quelle proprietà, che al Corpo appartener portono : cioè, d’im- 
penetrabilità, di divifibilità, e di figura: il che fa credere, che lìa 
un vero ente, il qual, non ertendo fpirito , nè modo di fpirito, è 
da credere, che ìia corpo, o fuo modo , il qual non potrebbe ftar 
fenaa la fua foftanza : dove per contrario ,' fe lo fpazio ente non 
forte, non potremmo concepirlo; non potendofi del nulla aver per* 
cezione ; nè di quello può farli idea , fe non per modo di priva* ^ 
zione ; cioè, concependo una cofa politi va , cui alcuna cola man- 
chi. E per contrario noi neghiamo, che di là de’tempi. flati ci fila- 
no i corpi, o fpaz) llerminati , che ora efiflenti percipiamo : peroc- 
ché, fe ben gli fappia immaginar la fantafia; non però sa , e può 
percepirgli la mente : ripugnando il poter’ intendere efiflenti gli 
fpazj, o corpi prima della creatone d’ ogni ente ; cioè , percepire 
che fra un’ ente prima , che fu fatto . Tanto più, che nell’idea 
dello fpazio non fi ravvifa una natura indipendente da altri .-ma la 391 
fua efirtenza contingente, e dipendente da un’altro perfettifilmo en- 
te, cui libero fia flato il farlo, o non farlo . Onde ficome non può 
il noflro intendimento percepir tempo , comechè porta immaginar- 
lofi la fantafia prima de’ tempi : così parimenti non può la mente - 
concepire fpaz) priiga della creazion d’ogni ente , E perciò ne- 
ghiam conrtantemerte , che alcuno fpazio fiato ci fia prima della 
Creazione : il che anche venne negato dal gran Tommafo d’Aqui- 
no, dicendo (A): Itoj autem dicimut , non fuifte locum ,-aut [ patiu m 
ante Mundum. Ed in vero, o quelli fpazj, che 1’ Aletino immagina 
di là da’ tempi, fono non altro, che nulla: ovvero alcuno ente fo- * 
no. Se dirà , che niente fieno : di quelli certamente non parla il 
Cartefio; perocché quando egli dice, non diilingoerfi dallo fpazio 
il corpo, intende di quello fpazio, che la mente concepifce , come 
un’ente, che abbia le fue dimenzioni vére, e reali ; onde fia im- 
penetrabile, e divifibile : ma fe egli dirà , che fono alcuna cofa ; 
cade 1’ Aletino nel!’ iftefiTo errore , di cui egli vuole accagionare il 
Cartello; poiché volendo egli, che sì fatti fpazj fieno 'ab eterno , 
vorrebbe appunto una cofa eterna , e tal cofa poco monta , che fia, 

o nò 

CO V-int.p. '..feB. 7. u.JJ. , <jr R }. D-t nlet.nel inAf.drl Mondo dei Car.p.i.Oior. 

• Appo il fard, nell» D'fr/a dell» filo}', di Cor. (b) T. 1. <ju. 46. »rt. 1. »d-t . 
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o nò corpo , ma batta , che fia un’ente eterno da Dio diverti) ; 

< • perchè da un’ error d’altrettanto pcfo , quanto il Volere il Mondo 
eterno: il che in fatti non pretefe il Cartefio , nè alcuno de’ Tuoi 
feguaci . 

„ Altt . Che direte poi , fe di qui s’inferifce più oltre , o non 
„ etter Dio autore della materia, o non in altra guifa,che per ne- 
n cediti di natura ì Facciali , che Dio metta’ ogni cofa al niente , fuor 
• „ la fola mente del Cartetto , reitera quella di chiaramente cono- 

„ feere , ettervi fpazio, ed ellenfione per tutto ? Mai nò. Dunque 
,, per tutto vi è corpo ; ma corpo non creato da Diorite fi è fup- 
„ pollo ogni Cola da fe fatta aver disfatta ; dunque il ctypo non fi • 

„ produce da Dio. Che fe dite, il fuppofto da noi annientamento 
„ d’ ogni corpo non etter poflìbiie : ma ni le Ito fari il didurfene : Dio 
„ nel produrre il corpo non ettere agente libero, ma necettario.Io 
„ non $ó , fe quello fia l’entimento , che porta Crittiano orecchio 
„ ammettere fenza orrore. Che dico orecchio Crittiano! non" vorrà 
,, ammetterlo orecchio nè pure intrifo di poche gocciole di Filofo- 
fia . Imperciocché ficome dimofirafi, Diò operare con pienezza di 
,, libertà, e di dominio: così dimofirafi , non ogni immaginata etten- 
„ fione etter corpo, ed etter corpo ancor fenza reale ellenfione. 

LI. Che direte poi, fe di qua s’inferifce , che voi fiete empio, ‘ 
come colui, che malamente della Divina Provvidenz a fenta ? Tut- 
to il volito argomento, fe Voltro può dirli ciò, che avete prefo da 
aftri, (d) Ila appoggiato fu quel l'upupfto , che dirtruggendofi da Dio 
ogni cofa, falvochè la mente del Cartello ..quella non Tetterebbe di 
chiaramente conofcere , eflerci fpazio, ed ellenfion per tutto. Ma 
chi non conofce etter quella una fdppolìzion quanto empia , tanto 
falla ? Ella è empia, e per confrguente falfa : perocché' con etti pre- 
foppunete, o che le noltre idee, ovvero percezioni ; per cui le ve- 
rità conofciamo , non dipendan da Dio , nè fian da lui a noi date, 
corrifpondenti alle cofe elìdenti , per intenderle^- o pure, che Iddio 
porta ingannarci; e perciò fia fallace, ed ingannevole .- ficome ei fii- 
rebbe.fe ne dette la chiara perCezion dell’efiflenza di cofa, che non 
efitta : il che s’avvererebbe fenza dubbio, quando efTendo diftrutta 
ogni cofa , con tutto ciò la mente del CarteGo chiaramente cono* 

, feerte eflerci fpazio, ed ellenfion per tutto : perocché sì fatta cogni- 
zione, che avrebbe la mente del Cartefio chiara , e didima, o bi- 
fogna dire, che non farebbe da Dio,o che dipendendo da etto, fia 
Dio fallace : cofe , che non può Crittiano orecchio udire fenza orro- 
re ! Scnzachè donde mai vi liete perfuafo, che Lionardo di Capo- 
va, o altro Filofofante fia per concedervi, che polla la vollra fup- 
pofizion della dittruzion del Tutto , falvo dell’intendimento del Car- 
tefio , o d’ altro huomo , fia quello per conofcer per tutto eflerci 
fpazio, e diftendimento ? Quello non potrete provarlo, negandovifi 
da’Cartefiani. come in fatti il negano ; poiché elfi vogliono: „ (è) che | 

' > _ . . ^ „ no» 

(a) Vinte ». , , Giorgi, (b) Vedi l •rùtila, r.el Itire rtrxtc. • 
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,, noi non abbiamo alcuna Idea di noi fteffi : ma Iddio , che ha crea» 

„ te, e tutte le cole conferva, produce anche in noi tutte le noflre 
„ idee .-delle quali quelle, che fono ordinate a rapprefentare l’elTe- 
„"re delle cofe, non fono fé non fe fìmili alle cofe , delle quali fono ‘ 

„ immigini : dimodoché adefTo , che P éftenfiSne elìde , fa che la 
^■ concepiamo elidente; fe la diftruggelfe , farebbe, che non fi con* 

' „ cepiflTe, fe non puramente pollibile. Cosi decorrono i Gartefiani, 
i quali fenton ben della Divina Provvidenza , é fanno efier veriffimo, 
che : fa] Peritai , lumenque nnim ec rationatii , non efi , nifi Deut . Laon- . . 
de è delirio di mente vaneggiarne il penfare,che ficome dimoftrafi, ° 
Dio operar con pienezza di libertà, così dimoftrifi , non ogni perce- 
puta eftehfione eflfer corpo ( perchè dell’immaginata efienfion fi con* 
cede : ) ea efser corpo ancor fenza reale efienlione. ' 

Ma oltre a ciò, quagdo Voi fupponete , che Iddio abbia tutto 
diftrutto, falvochè la mente del Cartello, volete, che col tutto di- 
llrutto,fia anche diftrutta la reale eftpnfione ; ed in quello calo non 
ci è ragione, che vi confenta il credere, che la mente del Cartefio 
debba per tutto conofcere, efserci fpazio.ed efienfion per le ragio- 
ni poco anzi confederate : ovvero volete, eh? rimanga P efienlione, '• 
efsendo tutt* altro annientato; e ’n tal cafo non vi fi permetterebbe 
la vofira fuppofizion da’ Cartefiani , come contenente evidente con- 
traddizione .• poiebè non può dirfi diftrutto tutto il corpo fe rima- ' 
né tutta Peftenfionc. ~ . 

„ Atei. Corpo è quella fuftanza.che diftinguefi dallo fpirito ; ma 
*„• ogni fufianza , che ha -pani di fua natura atte nate a'ftenderfi 
„ nello fpazio.in maniera , chc.Tuna abbia ad occupare diverfo luo- 
„ go dall’altra , avvegnaché per miracolo fieno penetrate in un pua* 

„ to,c fufianza differente dj/lo fpirito, che non ha parti . Dunque « 

,, può dar fi corpo, benché privo dell’attuale eftenfione . Non veg- 
„ go, che pofsa rifpondere il Cartellano, fe non ricorrendo al tur* 

„ t’ altro, che gli propongono le fue idee; e così ritirandofi nell» 

„ rocca dal fuo maeftro fabbricata di vènto, e munita d’ ofiirrazio- 
,, ne, acciocché- ferva di afilo all’ignoranza. 

HI. Poveri* ed infelici Cartefiani ! per creder dell’ Aletino , fete ,«4 
voi ridotti con la fua terribil loica a non avere altra 'ritirata per * 

foftener la vofira dottrina, che nella rocca dell’ idee , fabbiicata dal 
voftro Maeftro di vento, e munita d’oftinazione . Quella è uno fcarw- 
po, vaniflimo : onde non vi gioverà più dir col voftro Renato: fèj • 
Hoc unum nego , nempt quicquam effe , quod pugnet cum idelt , quas de 

Hlh babfo ; fecus tnlm Deus effe! impojìor , nec ut! am baberemus regni am, ?97 

ex qui ventai nobii certi confiate poffet . Nè, per fortificarvi in quella 
rocca vi approderà avvertire, che fe non per altra via è a noi dal- 
l’ autor della natura conceduto il poter naturalmente conofcer la 
verità, falvochè per mezzo dell' idee, o concetti, che delle cofe ab- 
biamo, bidonerebbe differir della certezza delle verità; quando ,o tot 

• Parte Ut . H h fem- 

(a) Agu/t. tp^.ad Vtluf. (b) E/.’iof.p. i. 
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Tempre, o alm-no alle volte pofsan quelle idee, che dek'e cofe ab- 
biamo, cfser falfe , ancorché evidenti fieno, c chiare: e che fe fofse 
a noi lecito poter delle cole determinare, lenza riguardo avere, fe 
idea ne abbiamo, o no; e fe chiara fia , e didima , o no la perce- 
zione , che ne tenianto ; fi potrà da chi che fia qualunque chim-ra 
foflcnere . TtMto ciò comechè fembridigran pefo a voi, è nondime- 

399 no un nulla agli occhi dell’ Aìetrno . Quinci è , che egli non vi 
concede il rispondere al fuo fillogifmo , dicendo : che idea non ave- 
te di quella foftanza r avente parti att» nate a dtflendivfi nello fpa- 
zio, e che ftarpolTbn penetrate in un punto indi vili bile : ovvero, 
che tutt’ altra idea aver» del corpo di quella., che pretende egli di 
darvi a divedere. Quile fcampo adunque avrete, miei Cartefianir, 
contra il Sillogifno dell’ Aletino ? penfvte efler quello formato da 
uno Campione delle Scuole , cioè , da un confumato Dialettico , cui 
bifogna rifpondef fenza 1 ' ajuto delle vo/tre-idee, ed informa. Ma 
ora mi ricordo , che leggendoli quello argomento dell’ Aletino da 

400 un Scolaretto della Carteliana Scuola , non poteva egli tener le ri- 
fa ; confiderando , quanto bruttamente foglionoerrare anche 'i gran 
Maetìri in Dialettica . Avvifava colui rifletto alla prima propofi- 
zione, dove'-alTerma I’ Aletino, che:,, corpo è quella foltanza,che 
,, difiinguefi dallo fpirito „ elfer quella non men ridicolafa , che fal- 
la; perocché , 0 1 * Aletino pretende con quella fua propofiziofie de- 
notarci, che P eflqnza.o natura del corflo confida nell’elTer foliaft- 
za , che fi dillingua dallo fpirito ; e in quello cafo farebbe la prò- 
pofizione igualmente l'alfa, e ridicolofa : perocché 1’ elTenza del co»- 

. po , che è un* ente afl'oluio , non può con filiere in quefla nega- 
zione, cioè, nel non effere fpirito, che tanto importa dire, cheli 
dillingua dallo fpirito- E farebbe invyo un nuovo , e bello modo 
di ditfinir le cofe, e di fpiegarci la lor natura , affermare ciò, che* 
• non fono. E chi , domine , non fi fentirebbe uccellato , fe dimandan- 
do , che cofa fia l’huomo , gli fi rifpendelTe , che- non è pian- 
ta , nè bellia ? laonde fe ben fia vero , che ’l corpo non fia fpiri- 
to ; non' è però vero,' che quell’ attributo , per- cui il corpo fi con- 
llituifce nel fuo cfTefe , fia che fi, diftirgua dallo fpirito : o pure 
J’ Aletino foppone con quella fua propolìvone dirci, che ogni en- 
te, che diftinguelì dallo fpirito, è corpo : e ciò nè men lì potreb- 
be ammettere liberamente : sì perchè alcuni Filofofanti hanno ri- 
conofciuto un teiz.o geneie d’erte diffeiente dal corpo, e dallo fpi- 
rito (ai) : sì perchè quando a hoi non fian conofciute %. fe non <e 
quelle due forte d’enti, ciò fono corporeo , e fpirituale : nondime- 
no non Tappiamo, fe Iddio altra forra di foflanza abbia creafa , o 
Ila per crear da ambedue didima ,- di cui noi alcuna idea non abbiamo. 

4°* Pillando il Cartefnno alla difamina della feconda propoliz;oo 
dell’argomento, in cui dice 1’ Aletino Ma ogni- foflanza, che ha 
„ parti di fua natura atte nate a llenderfi nello fpazio , in maniera 

che .. 

(a) Vtii il T.Malthranthe tir ìnqmr.vor.iit.J.eaf 9.11.4. • - 



Digitized by Goògle 



Di Benedetto Aletino 243 

„ che l’una abbia da occupare diverfo luogo dall’altra , avvegnaché 
,, per miracolo fieno penetrate in un plinto , è fofianza differente 
„ dallo fpirito, che non ha parti: Avvertiva colui, che qui I’ Ale- 
tino fuppone ciò, che ha bifcgno di pruova : poiché fuppone, che fi 
dia , o polla darli di fatto quella fofianza, che abbia parti atte na- 
te a diltendeifi ; le quali penetrate , ftar poffano in un furio indi» 
vrfibile ; il che oltre ad effer cofa bifognevol di piupva.è ributtata 
come impoflibil da' Filofofanti , che egli prende a combattete; e pur 
tutto ciò fi fuppone. Perlochè diceva quello Scolaretto , efier ridi co- 
lo fé tutto l’argomento dell’ Alcuno, non che ih confcguente ,* uan- 
.do conchiude ; „ Dunque può datfi corpo, benché privo dell'attuale 
„ eftenfione ; perchè non dalli tal fofianza atta nata à dtflender te 
, fue parti, fecondo egli*fogna e quando pur lì dalie , e foffe cofa 
dallo fpirito diftinta -, noo perciò, fi potrebbe dir corpo: poiché è fai* 
fa il dire afibluumente , che ogni fofianza , che li difiingue dallo 
fpirito, fia corpo. Ed aggiugneva il Cartefutno , che fe quello aigo- 
mento dell’Aletino era concludente , e provava ij fuo intento ; non fape- 
va perchè non dovette altresì effer concludente quefi’altro fatto del fuet- 
to fu’l modello di quello-.,. Il corpo è quello, che norèfpnito L’ir.di- 4 °* 
„ vifibile , che ha parti non è fpirito , perchè lo fpirito pon ha parti. 

,i Dunque un' itfdivffibile , che ha parti , è corpo, Cesi divinava quel 
Cartellano : fe bene, o male il faceflé , io non ne vo clTer giudice: 
non veggo bensì, che polii rifponder 1’ Aletino ; ancorché fi ritiri 
nella torre di vento, munita dell’ ofiinazione de’ tuoi termini., rulla 
fignifi-anti , e delle metafifiche chimere , atte fidamente a fervit d’afi- 
lo all’ignoranza , ed alla pertinacia . Né men veggo, che faiebbe egli 
per rifpondere , fe veniffe richielto a fpiegare.m che mai confifia, 
e che fia quell’attitudine, nata dalle parti a difiendeilì : e cerne 
quelle di fatto fi diftendano attualmente . Non pollo altresì’intende- . 
re, nè fo penfare^in che guifa (piegherebbe I’ Aletino , come fi fac- 40 J 
'eia quella eftenfion delle parti .per lo fpazio ; ficchè l’una ingombri 
diverfo luogo dall’altra : perocché fe per lo lpazio egli ^intende 
qualche cofa reale , incontrerà certamente q'uelle diftìcultà , che fi fon 
poco anzi propofte negli antecedenti numeri: Ma fe intende per lo 
-'fpazio niente di reale; ne nafee , che l’ iftellò farà dire, che le par- 
ti fi ftendonper lo fpazio , che fi ftendono per lo nulla. Ma come. 
Domine, potrò intendere in che guifa fi faccia l’attual diflet dimen- 
io delle parti, fe mi fi fpiega per rifpetto al nulla, di cui non ho, 
nè pofso avere alcun concetto ? Einalmente non fo,che pofsa rifon- 
der 1’ Aletino, quando fia egli confiretto adirci, in che modo mai 
efser pofsa, che più parti poisano penetrate Ilare in un punto indi- 
vifibile ; cioè , che ftian nell* indiviiibile le parti, e con le parti non 
iftia l’efienfione : il che è quanto dire, che fi pofsa concepirei Ila- 
re la moltitudine nell’unità , e l’unità nella moltitudine . Ed in ve- 
ro fe ciò efser i*!tefse , dovremmo creder pofiibile , che tutte quelle, 
non vo dire infinite , ma indefinite patti , di cui li compone tut- 
to l’-immenfo Univeifo , fpogliandofi della loro attuale ellenfione , 

- • . H h a poi- 
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polsano flar penetrate in un punto indivifibile : e Par riflretta irr ua 
punto tutta 1* immenfa fo fiati za de’ Cieli, c del creata! Finattanto, 
che l’Aletmo ci fpiegherà tutto ciò con chiarezza, permetta pure, 
che non riponiam 1* efsenza del corpo nell* eftenCone attitudinale, 
ma nell'attuale , fecordocbè ha vclutg Renato dietio agli antichi: 

- e maflìmataiente dopo Agollrrò il Santo, la cui autorità può balia* 
re di ftjfficiente dimoflrazione. 

„ Atei. Dalla mole-pafso alla figura, ed ofscrvo,fe’l vario figura- 
' « mento de’cprpicciuoli cagiona la diverfa natura de’corpi, efser uopo 
„ affermare, -i corpi non avef le lue parti continovate , ma divife, 
„ e vicine; imperciocché fe continovate elle fofsero , perderebbono 
la Avariata figura, che altro non è , che finimento del corpo ; non * 
,, farebbon dunque pjù abili ì generare ne’tutti, che compongono 
' le tanto differenti apparenze , che ne fperimentiamo . Se cjó va 
„ così; bifognerà dire tutti, i corpi, anche gli fcpgli-più duri, a^- 
> che i bronzi più forti, anche i diamanti più Caldi, efsere unmuc- 
chio di particelle sfarinate . Così è.rifpondono ad una voce uni- 
,, tamence co’Cartefiani , tutti gli altri Àtomilli.Ma conte ciò lì ac- 
„ corda colla folidezza di tai cotpi sì malagevoli à domarli per 
,, ellrinfeca violenza ? Si accorda, dicon’altrì, perchè gli atomi lì 
v avviticchiati tra fe con una certa loto fottiliffiml lanugine , con 
„ Uncinetti , con amicciuoli , con maglioline, e che sò io ,confor- 
„ me al bifogno, più, ò meno tenacemente . Egli è quello un filo- 
», fofare, di cui à me nulla cale al preferite , perchè nulla nfe cale 
», al Cartefio, che giudica, effere alle patti baflévoliilirao legame la 
», fola quiete. * , 

LI1L Più cofe va qui divifando l’AIetino , tutte fontane dal ve- 
ro, e che alcun ragionevol fondamento non hanno, delle quali par- 
lerò io J>artitamente , ed incomincio da quello , ‘eh’ egli in prima af- 
fettala , che fecondo l’ avvilo di Renato , il vario figuramento de’cor- 
picciuoli cagioni la diverfa natura de’ corpi: cioè a dire, che Je va- 
aie nature de' corpi tniili., dipendan dalla varia .figuta delle prime 
particelle componenti della materia. Or quello è il primo granchio, 
.eh’ egli prende in fecco : perocché fe bene, fitcODdp la Cartefiana 
Dottrina, non poco giovi alla varietà de’milli il vario loggiamen- 
to delle parti, onde fono elfi corapolìi ; nondimeno ciò, che prin- 
cipalmente è cagion delle tante proprietà delle naturali cofe , e 
de’tanti fenomeni delPUniverfo , è lenza fallo il movimento, delle- 
parti: Ecco come chiaramente l’islègna il Cartefio: [aJOmnij ma- 
tethe variane , fivì cmnium èjui fermarnm diverfitae pendei i metu . Quod 
paffuti ctiam à Pbihfcptij vìdelur fuiffe animadvtrfum : quia dixeruitt 
naturato effe principìum mutue , & quatti . Tuno enim per naturato intei- 
iexerunt id , per qued ree err.nes ecrp etere talee evadunt , quale e ipfas 
txperimut . Ed ih vero,fe I’ Aletifio fi fo fise per poco degnato* d’of- 
fervare , in che guifa il Cartello penda ragion dcAle proprietà , ed 

, »PP»- 

£a) JP. l. frinì, ar. »$. , . - 
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apparenze de* corpi , avrebbe certamente ofservato , che ciò colui fa, 
maflìmamente per opera del movimento delle particelle della ma- 
teria. 

Ma fia pur vero , che lo fvariato figuramento de’ corpicciuoli 
fia cagion della diverfa natura de’ corpi : io non veggo, per qual 
ragione debbano efsere quelli corpicciuoli contigui, e non continui: 
«'perchè efsendo continui, perderebbon la fvariata figura ; fe pure 
per corpi continui ituendiam ciò , che comunemente intendon' gli 
huomini ; cioè , quelli che fenza efser fenfibile il loro appiccamene 
to , fon sì fattamente tra Ipr combaciati, ed appiccati naturalmen- 
te, che lenza qualche violenza feparar non fi pofsono ; in gùifachè 
fi eftimino comporre un tutto: dove per contigui s-'intendino quei 
carpi , che , benché immediatamente fi tocchino , -non Con però sì toc* 
temente uniti , che di leggieri fi pofsan feparare : ed è il loro attac- 
camento fenfibile: il che principalmente fa , che contigui fi rijftiti- 
■o i corpi. Ed in vero qual ragione ci può indurre a credere , che 
per potere efsere i corpicciuoli continuati tra loro, debbano perder 
la lor particulare figura? Tanto più, che quelli , in componendo i 
corpi, non ilìan tra lor così commefli , ed amroafsati , che tra le lor 
commeisure nOp lafcian molti fpazietti, e forellini , tra’ qrra li conti- 
nuo difeorre fottilifiima fofianza : nè danno per IcJ più così fermi, 
che molti di effi non abbtan <jualche«movimento : *1 che è badevo- 
le, perchè, o pofsan confervare affatto le lor figurerò non perder- 
le in tutto. Nè da tutto ciò t$ gue , che fien vicini , e non Conti- 
nuati; perocché il loro appiccamento può certamente fard, così per 
opera della lor figura angolofa, o per |o loro intralciamento ; Come 
per opera della lor quiete, badevole vincolo a tenere uniti quelli, 
che lenza moto diano, conte infra diremo. Ed in fatti, come ciò 
pofsa avvenire*, ne abbiam moltiflìmi efempli nelle opere fattizie, 
minimamente ne’ fini panni di lana tefsuti,i quali fe ben fien fab- 
bricati di moke, e fornii (Time fila, o capelletci di lana; nondimen 
per efser. tra lor torte , e tefsuie , fanno un tutto artificiale ; onde 
non fenza forza feparar Tene pofsan le parti. Tantoché fe fimiie 
Opera fatta forse dalla natura, non avremmo alcun dubbio di aver- 
la -per un corpo di parti continuate, e non contigue : maflìmamen- 
te fe la conteflura delle parti- fofse infenfibile . -Senzachè io efiimo, 
che 1’ Alcuno non abbia già l’uoiaja corpo per compodo di parti 
contigue: e puie'è vero, che tutte le parti Tendifili del corpo uma- 
no hanno, e confervan le lor figure, le quali hanno principaliffiiiio 
ufo nelle lor funzioni, e nella loro itonomia , anzi noi odcrviamo, 
che le fodanze liquide, che fanno una gran parte di tal corpo, co- 
me fono il fangue, la linfa, il fùcco nerveo.gli (piriti, ed altre sì 
fatte difeorrentì fodanze , danno in continuo moto; e pur fanno un 
tutto continuato con le altre parti folide, fecondò il comune fenti- 
mento della- gente . -Or ciò ✓-che noi ravvifiam nelle fenfibili parti 
deli’uman corpo , non fo perchè non pofiTa avvenir nelle prime par- 
ticelle, ed infcnfibili, onde tutte le materiali cofe fi compongono. 

• "• • Final- 
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Finalmente molto va errato l’Aletino, credendo, che dalla dot* 
trina del Cartefio fegua, che tutti. i corpi , anche gli fcogli più du* 
ri , anche i bronzi più forti fieno un mucchio di particene sfarina* 
407 te; fe egli per quella parola, sfarinate , vuol dare a divedere, che 
un pezzo di bronzo, o alerò corp® duro , fia un mucchio di. parti* 
celle paitite.e divi(e,non altrimenti, ch’è l'arena, le cui granella 
lcnp tra fe foiamente vicine, ma niente appiccate , e tenenti!! fta 
lor, per aggrappamelo d’argolettì, , o per inietta commefiura, o 
.'per opera della quiete , che fortemente ligar può quedli-ccrpi , tra 
le cu^ lupcrficie toccantifi , a niun altro corpo, benché fotiilifiimo, 
vien peimeflq irfiruaifi. E quello appunto pare, che voglia 1 ’ Ale- 
tino: poiché fi maraviglia .cerne pofl'a flar la folidezza de’corpi con- 
te particelle sfarinate , cicè divife tra loro: dalle quali non p^r at- 
ramente , che peffa nafeere durezza ne’ corpi. Ma egli doveva av- 
vertire, che altro è* che le particelle fiano foiamente vicine, fen- 
'.** che vicennevolmente fi commetta 1* una con l’altra: e fenzaché 
fi tocchino fra cfle , fe non fecondo l’intiera lor liipeificie-, alme» 
t fecondo la maggior parte di ella , in sì fatta guifa , che tra’l lor 
rcmbaciamento alcuna fottìi fòfianza non fu valevole a penetrare.* 
il che appunto avviene in un gran mucchio di arena , le cui gra- 
nella niente tra'fe appiccate Hanno ; ma foiamente 1’ una pogian- 
<fo full’ altra ^ sì fattamente allegate , -c anai commeffe giacciono , 
che tra quelle in gran copia difeorre continuo , non che l’etere , 
v ma anche l’aere, e l'acqua fieli a . Onde non- è maraviglia, che al- 
cuna faldezza confiderabile non fi ritrova in un tal mucchio; ben- 
che tuttavia vegg.smo in eflì romper, non meno i gran tnarofi, che 
i gre fli navjlj. Ma non cosi Hanno legarti d’un corpo laido, qua- 
le è appunto uno fcòglio : le cui particelle , per avvifo del Carte* 
fio. Hanno infra loro ottimamente congegnate, e ffrette , in gui- 
fachè tra effe altra liquida foHanza non fi frapponga : Atque élite 
Intelhgitur , dice Renato (a ) , cut artn* acervuj non Jit <rquè durut , 
nc magnvyt ahquod faxum , cujui patta ab arenulis non differititi , ni- 
fi quid fe mutuò immediate contingant ; ifiarum enim arenularum quel- 
hbet , cum tota fere cir.Ba f.t aere,, non tam conjunBa e fi cum tee ter il 
annulli , atque faxi pattet mtet fe inticcm. Orsi fatto contefto , e.Hret*" 
' to congiungimento delle particelle del corpo Caldo , fon baflevoli 
a far sì, che fieno i corpi d* iffimi : e che non -fi poffan feparar 
le lor parti , fenza violenza e perciò non può in buona ragion 
dirti ,-rhe fieno un mucchio di particelle sfarinate - • 

„ Alet. Di un’penfiero cosi Hraordinario non fari , che troppo 
„ bello, udì; ne la ragione- La fodezza , e’ dice ,-de’-r-orpi è quella 
„ forza, con cui le patti refiftono al moto, che le,difgiunge ma 
„ al moto non ha cofa.'che più xefifla della quiete-, perchè. non 
„ ve ne hr riur.a più contraria t- D unqbc la fola quiete è tutta la 
„ fodezza de’ còrpi. Ci bifogna quella volta -, vogliamo , o nò, fin- 

’ . »/ g «- 

(a) Cf.jq.p.l. , • 1 • - ' - 
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,, graziar l’acutezza di qucd’huomo, che con un sì ingegnofo di- 
,, fcor(o ci dà la vera idea del buon filofofare . Già chiunque è fif- 
,, fa io letto ger apo pietico ,o gótta , non vada più cercando il per- 
,, che del fuo non poter camminare . E l’ha pronto nel Tuo dello già- 
,, 'cere ; perchè non ha cofa più del giacere oppoda al camminare. 
,, Chi ha l’occhio guado da piaga ,o chiufo da cateratta , non chie- 
,, da altre ragioni della Tua cecicà. Ella nafce rutta dal non vede- 
re , che più, che altro s’ittraverfa al vedere' . Ss quell* Filofo- 
;/fia, che non sò poi quanto bene fia confultata con la fperienza, 
,, come è’ nata in* capo al vo(lro gran Renato , fofTe ufcita dalla 
„ penna dell’ infelice Ariftòtele , sò ben’ io quel che ne avrelìe voi 
„ detto, Signor Lionardo , à me non fi conviene dir’ altrettanto ; 
„ ma rimetto al volito buon fenno il giudicare , fe quello Ita difeor- 
,, rcr da Filofofo, o da fanciullo. 

LIV. Per poterli conofcere, fe intorno alla faldezza de’ corpi 
filofofi il Cartello da fanciullo , ovvero fe l'Almo da bambolo 
l’intenda; non è altro uopo , che brievemente fpiegar ciò, che su 
quella materia colui in fatti nfc divisò,; mettendolo a confronto di 
ciò, che , o s’ha infinto, o s’ha immaginato l'Apologida. Dìque* 
ili a divedere , che *1 Cartefio riponga tutta la fodeaza .de' corpi 
nella quiete , non per altra ragione , fe non perchè niuna cofa è 
.più al moto rendente, quanto la quiete , come quella., bhe è al 
movimento dirittamente contraria : tantoché tutta la ragion di relì- 
ller la quiete al moto , fu la fola oppofizione ,che tra loro inter- 
viene. Ed in vero, qual cofa più di queda-ridevole dirgli potreb- 
be; tanto maggiormente fe la quiete fi abbici per una pura ‘nega- 
zione, e privazion del moto, come fi pari , che voglia l’Alstyio 
attribuire al Cartefio di averla ediniata ? ' 

Or vediamo, fe così ragiona quel grande Filofofante: edb ( a ) 
•dopo avete dabi!ito,che altro non fia il moto, falvechè una tras- 
lazione d’una parte dell! materia , ovvero d’un corpo dalla vici- 
nanza di quei corpi , che immediatamente il toccano , e che come 
^ueti fi riguardano in altra vicinanza immantenente pada a far- 
ci avvifati del pregiudlcio , che comunemente abbiam fia dalla fan- 
ciullezza, di credere, che maggiore azion fi richiede a muoverli, che 
a dar l'ermo: del che don per alerò 'ne per£uadiamo , lìc non perché 
abbiam fempremai offervatp , che’l nodro corpo. G*hiuove dalia no- 
flra volontà , di cui fiam noi intimamente consapevoli, : e che al- 
lo ’ncontro fi ferma , e da cheto fenza altro, che con aderire alla ter- 
ra , per la fua propria gravezza ,1a cui forza noi non {botiamo. An* 
zi maggiormente i confermar ne vegnamo in queda credenza .-per- 
chè a cominciare il movimento più, che a fermarlo , fi richieda*azio- 
ne, o forza maggiore; per cui incendiarti qùello sforzo , cìje ulìa* 
mo /per dimenar le noft.e membri ; o pst muovere altri corpi per- 
opera di quelle :• perchè la gravezza , ed altre cagioni , da noi non 

• av- 

» -, . t % 

(a) P«r. I.frir.. art. 15 . 
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avvertite, refiftono al moto, che nelle nodre membra, per opera 
della volontà ecciviamo: e fanno sicché làlfi , e faticati divenghia- 
mo, movendoci . Il qual pregiudicio lafceretn di leggieri , dice il 
£artefio, fe attentamente contideriamo , che non pur fia uopo di 
sforzo, per muovere i corpi efternf: ma anche per arredare il mo- 
vimento de’meddTìmi ; quando avviene , che dalla gravezza, o da 
altra cagion non venga ritardato ».o arredato : il che* -per efem- 
plojconofcer poflìam dallo sfoizo iguale , o non molto njinóre, che 
ne convien fate^ per muovere una Nave, che da cheta nell’ acque 
Bagnanti ,' che per arredarla todo, quando dia ifi moto. 'Da tutta 
* ciò edo ne cava , come fermijTima confeguenza («)'; Corpus alio modo fe 

h ab tre eum franifirtur ? if alio cum non transfertur , fine cum quiefeit: 
adeout motui , & qutes jnbtl alìud in co fiat , qvhm duo divtrfi modi, 

’ 11 che altrove piu chiaramente fpiegò, dicendo [i ] Ego autem con- 
Cfpio quìetem aqui effe qualitatem materia attribuendam , quamdìù ipfa • 
in eodem martet loco , quàm motum , qui ìpfi competit , quando illummu-,. 
tal. E con ciò n'e dà ad intendere il Cartello, che ò la quiete fia 
4 11 una modtficazion- pofitiva del corpo: ovvero, che, fe per una pura 
privazion del moto fi voglia edimare, fia nel corpo quieto una po- 
’fttiva facoltà, per cui quello fi«mantrene nella privazion del moto: 
il che nafee, per avvilo di colui (r), da quella condantifiìma' leg- 
7 ge della natura, per cui avviene , che ciafcuna cofa , inquanto è . 
lemplice, ed indivifa.ftia Tempre, e fi confervi nello dato, in cui 
ritrovad ; e che non fia per mutarli, per quanto fi conviene a fe » 

■ falvochè dà cagioni elfrinfeche ; Ita fi pars ahqua materia [fon .far 
parole 3 [dj fi r quadrata , facile nobis perfuademus illam perpetuò inajf 
furata effe quadrate >n , nifi* quid allunde adveniat , quod ejut figurarti mu- 
te t ; fi quiefeat , non credimus illam unqtiam incepturam moveri , nifi ab 
aliqua caufa ad id -.mpellatur . Ma più chiaramente fi fpiegò appreflb, 
dicendo: [e] Eie vero diligcnter advtrtendum efi -, in quo confifiat vie 
1 (u)usque deperii ad agendum in ahud,vel ad afiioni alterius refifiendum: 
riempì in hoc uno, qued unaquqqve*rts tender , quantum in fe efi , ad per- 
manenduni in eodem fiaiu in quo efi , juxtà legem primo loco pofitam*. * 
Umc entri id , quod alteri conjunfium efi , vino habet ncnnullam ad im- 
fediendum ne dij fungatur id , qued dis)unfium efi , ad manendum dù)un- 
fiur»i id , quod quìejcit ,ad_ perfevcrandum In fica quiete, alque ex corife- 
quenli ad refifiendtm iis omnibus , qua illam peffunt mutare ; id , quod 
move tur , ad perfevcTahdum in fuo motti, hoc efi, in motu e)usdem celeri- 
tatù , is verfas eanctem pattern . Vìsquc itla debet aftitnari tùm à magni- 
tudine cor porti , in quo efi ,& fuperficrei , fecur.dum quam iftudrorpus ab 
alio dyjungittir ; tum à ceìetitate inotus , ac natura ,'p conirarietate modi, 
quo diverfa corposa fibi mutuò eccurrunt. Da quede parole chiaramen- 
te fi raccoglie, che ’i Cartvfio riconofca in Ciafcuna cofa una, facol- 
tà, o valor dipendente dalla Suddetta legge della natura* di cpnfer- 
yarfi ogni cofa in-queilo dato, iA cui lì trova a onde nafee la r<fi- 
' denza 

(a) Ar. 17/ (b) De lamine e.r. (c) Ar.} 7. (d) Ar. } 7: (e) Ar 
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(lenta all* ellrinfeche cagioni , che adopranli a mutar quello flato, 
in cui le cole Hanno: e però fe fon giunte , refifteranno a chi cer- 
ca fepararle:fe fono in moto, a chi s’attenta di fermarle: fe fono 
in quiete, a chi cerca muoverle . E quella dottrina parve cosi vera, 
e così falda al Padre Gafton Pardies famofo Matematico, e Filofo- 
fante della Compagnia , che non feppe contraddirla; avvegnaché non 
avefle (ovente perdonato al Cartefio negli altri punti della fua dot- 
trina : parlando colui del movimento d’ un corpo fenza graviti , fen- 
za inchinazione , e fenza aver’ altri corpi , che lo impedivano -, ebbe 
a dire:,, (a) In quello cafo egli è cofa manifella, che non fa uopo 
„ di maggiore azione per lo moto , che per la quiete: e che affinchè 
„ un corpo fi quieti, egli non è meno neceflario , che fia flato mef. 
,, fo in quiete, che non è di meftiere , acciocché fi muova, che fie 
„ flato pollo in moto. Ed in effetto , fe noi confideremo bene la 
„ natura della quiete , e del moto, noi conofceremo , che ’1 movimen- 
„ to altrettanto può appellarli un celTamento della quiete , che la 
„ quiete appellarli un celTamento del moto : ovvero più torto noi 
„ avviferemo, che l’uno, e l’altra è in fatti qualche cofa di poli- 
„ tivo : poiché il moto è uno flato, per Io quale un corpo corri- 
,, fponde fucceffivamente a di ver lì luoghi : ovvero una prefenza paf- 
„ faggiera , o una fucceflione di diverfe prefenze in divedi luoghi.* 
,, come la quiete è uno flato , per lo quale un corpo corrifponde 
,, ferapre ad un medefimo luogo: ovvero una medelima prefenza ad 
„ un medefimo luogo. Dimodoché così la quiete, come il moto è 
„ uno flato, o pur prefenza : con quella differenza , che la quiete è 
», uno flato permanente , ed una confidente prefenza , che fi con- 
» ferva fempre la medefima : dove il moto è uno flato mutabile, ed 
„ una prefenza paffaggiera . Or' in qualunque guifa fi confiderino 
„ quelle prefenze permanenti, o paffaggiere, fe vi è qualche azio- 
„ ne , o qualche forza , o qualche forta di cagione nel corpo , la 
„ quale dee produrre quella fucceflione di diverfe prefenze nel mo- 
li to: egli non è men neceffario d'azione, e di forza nella quiete, 

„ per contervare una medelima prefenza : perocché confervare una 
,, cofa, egli è produrla di continuo. Egli è dunque manifefto , che 
,, dopo che la prefenza farà Hata prodotta nel corpo nel primiero 
„ irtante(io parlo nel fenfo di quei, che vogliono, che vi Ga una 
„ vera produzione di quelle prefenze) egli è uopo, che fia ancora 
„ prodotta di nuovo nell’iflante feguente nel medefimo corpo, ac- 
„ ciochc Aia in quiete: or mi fembra , che in ciò vi fia altrettanta 
,, azione, e forza , che vi voglia per produrre in quello fecondo 
,, iftante una feconda prefenza, in luogo di riprodurre la primiera, 

,> e fi può fervire in quello fenfo del verfo d' un’Antico. 

Non minor efl virtui , quàm quetrere parta tuerì. 

E poco appreffo cosi conchiude. „ Laonde egli è uopo final- 
„ mente flabilire , che ficome il corpo, percioché è una volta de- 

Parte III. I i ter- 

(a) Ne' dìfeorfi del mito totale num. y. 
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„ terminato alla quiete, è fuflìcientemente determinato a conferva 1 fi 
,, ìempremai la medelima prefenza ,• così perciocché è fiato una fia- 
„ ta determinato al moto, egli è baficvoimente determinato a prò* 
„ durre Tempre nuove prefenze , ed a muoverli incefiantemente. 

Or fe quello è difcorrer da Filofofo , e non da fanciullo ; non 
fari certamente divifar da fanciullo, quando il Cartefio, volendo dar 
ragione della laidezza de’ corpi, dice : [<t] Ncque profeto ullum gluti- 
r.um pojfumut excogitare , quoti partrculas durtrum corporum firmati inter 
fe conjungat , quàm ipfarum quid. Quid cairn effe pojfet glutinum iftud ? 
non fubfiantia , quia cum paraculi ift* fiat fubfi ariti te , nulla ralle efi , 
cut per altam fubfiantiam potiùs , quàm per fe ipfas )ungerentur ; non 
enarri efi modus ul/uj di ver fui à quiete ; nulla 1 enim almi magli ad ver - 
fan potefi metul,per quem ifi( particu/q feparentur , quàm ipfarum quid. 
Atque preeter fubfiantias , (S earum modof , nullum aliud genui rerum 
agnofimut ■ Chi adunque voglia por mente alle cofe teftè confidera- 
te , collo avvifeti, che ’l Cartello non volle già con quelle parole » 
come s’immagina follemente l’Aletino , dinotarci , che la quiete pre- 
fa per la pura privazion del moto, relitta al moto , per efl'ere a que- 
llo contrariarma bensì colui intefe di quella politi va facoltà , o for- 
za , che ne’ corpi fermi ritrovali, di mantenerli nello fiato , in cui 
fono, cioè nella quiete, che hanno mentre Hanno, per opera della 
qual forza fon mantenute giunte le parti de* corpi laidi contro alla 
lorza dell’ efterne cagioni, che cercan disgiunger ciò , che fia giun- 
to: la quale, fe non fu maggior di quella forza, che le mantiene 
appiccate ; non farà mai, che feparar lì portàn le particelle; laonde 
ragionevolmente polliamo dire , che non già Renato divisò da fan- 
ciullo, ma che l’Aletino l’intende da bambolo. 

„ Alee. Io parto in tanto à vedere ciò , che Renato ha ferino 
,, della natura, cagione, e leggi del moto, in cui come in princi- 
,, palifiìmo cardine, fi aggira tutta la gran macchina del fuo fifte- 
,, ma . Definlfce egli il molo , tram lozione del corpo dalla vicinanza di 
„ que' corpi , che immediatamente lo toccano , e» tniranfi come quieti alla 
„ vicinanza d' altri corpi. La cagione unica del moto vuol, che fia 
„ Dio , che fin da principio imprerte nella materia certa quantità 
„ di movimento, la quale è uopo , che perfeveri la medefima ; al- 
„ tramente Dio nel fuo operare non farebbe cofiantirtìmo , ed immu- 
„ tabi le ; e quindi conchiude , oltra le fole mutazioni additateci dal- 
„ la evidente fperienza , ò dalla Divina rivelazione , non averfene 
„ ad ammettere verun’ altra per non correr nfchio di render Dio 
„ fofpetto -d’incoftanza . Le leggi poi, che al moto ha preferitte , fon 
„ le feguenti . i.Ogni colà quanto a le, e prefcindendo da eflrin- 
,, feche cagioni ,ò impedimenti , iella- fempre nello fiato, in cui fu 
„ meda ; sì che fpinu una volta , frguirà à muovei fi , lenza giammai ri- 
„ re . a. Ogni moto per fua indole é retto ; onde è che i corpi mo- 
„ ventili in giro , fi allontanano à viva foiza dal centro del circo- 

ai lo> 

(a) Ar. jj. 
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„ Io, che defcrivono. j. Se un corpo movendoli, in un’altro di lui 
„ più forte fi abbatte, ritenendo tutto il Tuo moto, la fola antica 
„ determinazione fmarrifee", e cambia; ma fe s’incontra in un più 
„ debole , tanto egli perde di moto , quanto ne trasferifee , e ne 
„ comunica all’altro. Di quà feende à fpiegare altre leggi ofierva- 
„ te nella traslazione del moto da corpo à corpo, giufta la varietà 
„ e de’ corpi, e de’ moti. 

LV. Mi rimango qui d’avvertire , quanto malamente 1’ Aletino 
rapporti i fentimenti del Cartello ; perchè di ciò ne diviferò dove 
egli partitamente s’attenta d’ impugnargli. 

„ Alct. Qui prima io dubito , fe il moto fia ben definito, de- 
„ lieto, che voi avete per capitale in Ariftotele. Primieramente fi 
„ fpiega la natura del folo movimento locale , ed efTercene pur’ al- 
„ tro, parche à ciafcuno iidimoihi il palla r, ch’egli fà dal non co* 

„ nofeere al conofcere, dal non volere al volere , fenza pafiar da 
„ luogo à luogo. 

LVI. Oh cenfura degna veramente di un sì gran Filofofante , 414 
qual fi penfa effer 1’ Aletino ! Egli riprende la difiìnizion del moto 
dataci dal Cartello, perchè fpiega folamente la natura del movi- 
mento locale , quando c’è altro moto diverto da quello. Ma egli 
intanto non s'avverte, che per quella diffinizione altro non pretefe 
il Cartello, falvochè fpiegar la natura del locai movimento. Laon- 
de ciò, che a delitto egli imputa al Cartello , riefee a colui di fum- 
mo medito; avendo adempiuto appunto il fuo intento. Ed in vero, 
che efib non d’altro moto abbia intefo divifarp,che del locale, ol- 
treché il manifefiano le parole irtefie della fua diffinizione , efib me- 
defimo lo dichiara, volendo diffinire il moto , con dire : [a] Morir/ 
autem ( fcihcet locali! , ncque enim ullus alias fub cogitalionem meam ca- 
di , r ; ncc ideo edam utlum alium in rerum natura fingendum palo) me- 
nti, inquam , ut vulgì fumitur , nibil aliud cjt et c. Se adunque ci fofie 
altro moto in natu a , che localè non fofie, non farebbe manchevol 
la difiìnizion dal Cartefio dataci ; poiché con quella lì ftudiò egli 
folamente di fpiegarci la natura del moto locale ; farebbe sì un fal- 
lo d’aver creduto , non efserci altro moto , che ’i locale ; ma non 
potrà certamente il Mondo condannarlo d’errore, fe prima non fia 
dimoftro tale rii che quantunque fi creda aver fatto I’ Aletino con 
quella fua ragioncina ; nondimeno altrove abbiam ditnofirato efsere 
un fuo paralogismo sì fatta ragione. 

„ Alet. Apprefso ci obbliga à chiamar quiete le cofe , che fap- 
„ piam certo, che muovonfi.^e che f non fi muove forfè il nocchie- 
„ ro.che và fermo con la mano al timone ?ò pafsa egli da lido à 
„ lido, anzi da Mondo à Mondo fenza moverG punto, fol perché 
„ non abbandona la vicinanza del fuo legno , apprefo da lui come 
,, quieto ? Finalmente ci sforza à dir , che fi movano quelle cofe, 

„ che fappiam certo, che non fi movono. Chi rade il lido, e ap- 

li » ,, pren- 

(a) I*. 1. ar. 14. vedi il Cari, de lamine e. 7. , 
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„ prende, come avviene, per quieta la fua barchetta , vede fuggir* 
„ felo da’ fianchi con quella celerità , con cui corre la barca. Halli 
, » perciò à dire, che , perchè la barca lì apprende quieta , e ’I lido 

„ lafcia fuccefiivamente la vicinanza della barca, non la barca, ma 
„ il lido per verità fi muove f Quelli fono mitleri troppo reconditi; 
ai ed io, che non penetro così in fondo, fon sì lontano dall’aflèn- 
„ tirgli , che quantunque ei chiami volgo chi non gli crede , fon 
' „ contento di redar più predo con la fua villania nel numero della 
9, plebe più vile , che dietro a’ fuoi infegnamenti montar nel grado 
„ più alto di riputazione tra Senatori Cartedani. 

LVII. Voi, o mio Aletino, dite per un’ ironia , che fon per voi 
* * miderj le dottrine del Cartefio : ma noi il crediam da fenno : pe- 
rocché , fe già quelle non travolgete per malignità d’animo, certa 
cofa è , che non le capite per cecità d’intendimento . E dove è 
mai tra l’ opere di quel grand’ huomo , che egli ci forzi a chiamar 
quiete le cofe,che fappiam certo, che muovonfif Veggo, che per 
pruova di sì fatta accufa, recate in mezzo l’efemplo del nocchie- 
ro, che va fermo con la mano al timone , e pur palla da lido a 
lido, anzi da Mondo a Mondo. Ma come voi dimodrate , cheque* 
di fi muova realmente, o che ’l Cartefio voglia , che dia quieto ? La 
ragione, che ne recate del muoverfi il nocchiero, è: perchè patta 
da lido a lido , anzi da Mondo a Mondo : ma quando mai s im- 
maginò il Cartefio, che sì fatto piloto debba quieto chiamard, do- 
ve riguardo voglia averd, non già a’ corpi , che immediatamente 
da lui fon tocchi : ma a più remoti, quali fono i lidi, i monti, 
i poli , onde d diparte , ed a cui patta ? or come voi peniate far 
manifedo, che’l Cartefio appelli quieto tal nocchiero ? eccolo , per- 
chè non abbandona la vicinanza del fuo legno, apprefo da lui co- 
me quieto ? ma chi non avvila , che quedo farebbe doverli dir 
quieto il piloto, fecondo il Cartello , rifpetto di colpi diverd da 
quelli, a riguardo de’ quali voi l’abete dimodrato muoverfi , fico- 
me fono i lidi , e i monti ? il che volentieri vi coniente anche il 
Caitedo . Ecco le fue parole [a] . Proni ai iiverfa refptcìmuj , dice- 
re pcfjumut (anici» rem, eodem tempore Iccum mutare , ac non muta- 
re . Vt cum navit in mari prox ebitur , qui feiet in poppi , manet f emper 
uno in loco , fi ratio babtatur partium navi j , inter quat euniem fitum 
ferva! , (3 ille idem ajfiiuc locum mutat\fi ratio Intornia babtatur , quo- 
ntam affline ab i inis receiit , & ai alia acceiit . Ac prateria , fi pute- 
muj terram mentri , tantumque pratici procedere ab Occidente ver tilt 
Oritnttm , qnantum navit interim ex Oriente in Occiientem promovetur, 
dicemut ruriìtt illum , qui feiet in pappi , locum fuum non mutare ; quia 
riempi loci ieterminationem ab immoti t quibufiam Cali punSi t de fu- 
meimu. Era adunque vodro obbligo, mio Aletino , di far raanife- 
tìo , che’l Cartefio voglia , doverli quieti chiamare alcuni corpi, ri- 
fpetto di altri corpi , a riguardo de’ quali realmente d muovono . 



(a) T.t. pròne, art.l 
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Quello veramente farebbe flato un miflero, degno da non ederda 
voi creduto, ancorché avrefle dovuto reflavvi tra ’l volgo de’Filo- 
fofanti ; ma il provare , che ’l Cartello abbia eflimati,a riguardo di 
alcuni corpi, quieto un nocchiero, o altra cofa , che fia , la qua- _ 
le voi pruovate in effetto muoverli rifpetto di altri corpi , veriò i 
quali ancora egli coniente , che (i muova : quello in vero non mi 
pare un miltero, che voi ve ne polliate gloriare di non crederlo , 
o di non intenderlo. Ed in vero, qual cola è più di quella cono- 
fciuta, fe del movimento giudicar ne vogliamo , non già con ri- 
gor di Filofofia ; ma fecondo il comunal fentir degli huomini: che 
una (lelfa cofa li pofTa dir neU'ifleflb tempo , e muoverli , e non 
muoverli, riguardandoli rifpetto a divertì corpi. Perocché, non ef- 
fendo altro il luogo ellrinfeco de' corpi , falvoché’l lìto , che efli 
tengono, a riguardo di altri corpi; e quello fìto potendoli ad arbi- 
trio degli huomini conliderare, ora rifpetto d’uno, ora d’altri cor- 
pi/non ripugna, che una cofa ferbi l'ideilo fuo, rifpetto d’ alcuni, 
nel mentre il muta rifpetto d’ altri corpi : ficome appunto avvie- • 

ne al Nocchiero, il qual , fe lì confiderà avuta mira alle parti del- 
la Nave, in cui fiede ; poiché non muta fico rifpetto di quelle, dee 
certamente dirli immoto: ma fe quello fi riguardi rifpetto de’ lidi, 
e de’ poli : chi può dubitare, che lì muova , perché muta fìto ri- 
fpetto di sì fatti corpi/ Ond’é.che fe il Nocchiero, che va fermo 
al timon della barca, che a gonfie vele cammina , giuralTe , che ef- 
fo non fi muove ; Intendendo del fìto , che tiene, rifpetto alla 
Nave; voi con la vollra Cafuidica Teologia non l’avrede pe. Sper- 
giuro . 

Ma fe del moto , e del luogo penfar ae vogliam con efattes- 41 ( 
za di Filofoiia, e fecondo il più proprio fentir degli huomini; e non 
già giudo ’l vago concetto del volgo , predo al qual varia è 1’ ac- 
ceaion del luogo: egli fembra cofa certa, che’l Nocchiero, il qual 
Va con la mano al timone, non fi muova , benché palli da’ lidi a 
lidi ; perocché a propriamente giudicarli del luogo , quello altro 
non è, che’l fìto, che ha ogni corpo rifpetto de' corpi più vicini, 
che come immobili fi riguardano [oj . Laonde poiché i corpi più vi- 
cini , che come immoti riguardanfì , fon rifpetto al Nocchiero le 
parti della Nave, e non già i lidi, i monti, ed i poli, che fon ri- 
motilEmi : quinci avviene, che’l Nocchier propriamente non li muo- 
ve , nel mentre da fermo con la mano al timon della barca , che 
da Mondo a Mondo trapada . E quinci parimenti intendelì , non 
edere drano , qual voi il fingete , quel confeguente , che ne trae 
il Cartefio , e di cui ne favellade nella precedente lettera , che 
la Terra propriamente non debba dirli , che fi muova ; come- 
che , per fuo avvifo , il vortice in cui ella giace , e da cui vien 
feco trafportata intorno al Sole , s’aggiri ; poiché in fatti ella rifp«t- 
to alle parti del vortice fuddetto non può dirli, che li muovai lì- 
cerne 

(a) F. i. frinì, ari. 14. IJ. 
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come in moto chiamali il nocchiero , rifletto la Nave, che lo tra- 
ppola . 

418 Senzachè voi, che tutto penetrate , e fapete col voftro inge- 
gno, aguzzato nella cote delle Scuole; dovevate avvilire , che una 
si fatta diftìcultà può di leggieri contro a voi rivolgerti ; poiché o 
per voftro fentimenro, la nave è il luogo del Nocchiero; ed in tal 
cafo , noi pctrem dire , volendo difcorrer , come voi avete fatto 
contro al Cartefio: ecco come voi ciò volendo, ci obbligate a cre- 
dere, che’l Nocchiero non fi muova , perchè fta fermo nel fuo luogo, 
eh' è la nave: e pur’ è vero, che paffa da lido alido , anzi da Mon- 
do a Mondo; o voi volete, che non la Nave, ma fu il luogo del 
Nocchiero alcuno fpazio fi'To dell' Univerfo ; ed in tal cafo , farem 
coftretti a credere , che non fi muova quel Nocchiero , il qual 
tanto fi muove verfo Occidente , quanto la fua barca fi muove verfo 
Oriente ; poiché egli viene in tal guifa ad occupar fempre 1 * ifteflò 
fpazio fiffo , rifpetto al fondo del mare, ed a.’Iidi , anzi rifpetto a’poli 
del Cielo ; e pur' è vero , che palla dalla prora alla poppa della 
fua barca . 

Ma ripigliando il difeorfo da me avuto dell’ immobilità della 

4*9 Terra: so, che con le rifa ne avete intefo ; perocchèso , che cre- 
diate, e volete, che fi creda, che (a) : ,, Quello è un’articolo sì 
„ principale, e sì intimamente incaftonato col rimanente del fuo 
„ Filìco fiftema, molto più che con la Statua di Pallade, il rirrat- 
„ to di Fidia, che fervendone egli al Merfenno nella pillola 7J. 
„ della parte feconda Fateor, dilfe, fi falfus fit , omnia Pbilofopbi^ 
rrte.r fundamenta ttiam falfa effe . „ Ma nello llabilirlo , diè forfè 
„ orecchio a’ comandi della Religione ? o non è ella in fatti que- 
„ fta fua così della l’opinion del Copernico, e del Galileo , che nè 
„ put’ acqua ad acqua così aflòmigliafi ? e pur fapete , che opinio- 
„ ne fu quella, meritamente già condannata dalla fuprema Inqui- 
„ fizione Romana, fono il Sommo Pontefice Paolo V. . A ciò po- 
tevate aggiungere, che fu riputata efpreflTamenie , come eretica da 
Serratio Giefuita(é). 

410 lo vi compatifco , Aletino , che così finillramente volete penfar 
della buona fede del Cartefio ; perchè alla fin gl'idellì Filofofi moderni 
han quali portato giudicio dal voftro non difpari.Come fra gli altri 
Francefco Baile , dicendo (f) . Aliqui dicunt ,Terram non moven Teiera 
in by foibe fi Copernicana , cum euadem femper In fuo vortice locum occupct, 
ir codem eetbere ambiatur . Ea cairn , inquilini , tantum corpora vere mo- 
ventur , qua ccrporum coni guorum viciaiam deferunl , & ad aliam tran- 
feunt , eapropter quantacutr.que velocitate navu procurrat , qui fedtt in 
puppi , cenfetur quiefeere . A quella ragione , che è in fuftan- 

za quella del Cartefio ,' detta di fopra , così riflette il Baile : Hac 

re- 

fi) Sella difefa della }. Lettera Apodo;. nella di feuff. Teoio; .% 7 .n 4. 

(b) Ccmment. in lef. 1 o. quell. 14. (c) Inllitution. thyfica par. t. Uh. a. 

di/p.ó.de Syflema Mundi feU.lM.i f.lom.i. 
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refponfio multum babet fubtil.tatu , fed viditur occultare artifi.ium illu- 
denti 1, aut quarentit effugia. Quinci é, che il Roaulzio («) , fido , 
feguace del CarteGo, ributtando l’Ipotefi di Tolommeo,e di Ti* 
cone , abbraccia quella di Copernico , onde dice : Credibile efi igitur 
Tettata etiam eedcm modo [ ut contenda Copernicus ] mover ì , & verri , 

So ggiugne dopo , che comodamente quella IpoteG poflfa accomo- 
darli alla fcrupuloGtà di alcuni, che voglion la Terra immobile ; fe 
attentamente G conGdera la definizione del moto del CarteGo.- ad 
ogni modo elfo così conchiude : Hit ita explanati! , in fententiam eam, 
qua vulgo Copernici effe dicitur , non dubitanter difcedimui ; ór fi pofi -, 
bac hjpotbefii nofine inciderit mentio , eam femper inte/ 1 'gernui , ór in po- 
fierum veram effe ponemui . Tantoché negli oltramonti , chiuG gli 
orecchi a’tnoni di Roma, feguon con Jndifferenza notabile , ed al- 
la fvelata l’opinione Copernicana. Ora adducendo in mezzo la fen* *** 
tenza degli antichi Pittagorici , i quali davan mobile la Terra, fi- 
come dice Ariftotile (b ) . Qui circa Italiani incolunt , vocanlurque Vy 
tbagorai , dicunt in medio ignem effe , Terram auleta aflrorum unum 
txiftentem , circolar iter latam circa medium , noSem , ór diem facete E 
dopo elfi, che tale opinione infegnarono , fu il primo , che 1’ a- 
felle per ifcritto ammaefirata Ariftarco Samio ; dopo il quale ven- 
nero altri, ed altri Sav) dell’antichità. 

Ora allegando il Cardinal Niccolò Cufano, (c) Autor Celebre, 4 * 1 
e dotto del quindicefimo Secolo , il quale in termini efprelli così 
infegnò : Terra igitur, qua centrum effe ncqui! , mota orniti carere non 
potcfi ; natn eam moveri taliter etiam neceffe efi , quod per infintum mi- 
niti moveri poffet. E poco dopo : Ex bh quidem manifeftum efi , Terram 
moveri , E non men chiaramente dice : (d ) Manifefium efi , Terram iflam 
in vernate moveri , lice t nobis hoc non apparta t , cum non apprehendt- 
mus motum , nifi per quondam comparationem ad fixum . Ora foggi ungen- 
do l’autorità dì Diego di Stunica Salmaticefe , il qual nell’ anno 
1584. infegnò parimente mobile la Terra; [e] fpiegando i luoghi 
della Scrittura, i quali par , che la volelfero immobile . Non dico 
niente del Copernico , Canonico Vormiefe , il qual nel principio 
del Secolo X VI. rinnovellò quella fentenza con validi argomenti Fifi- 
ci , e Matematici, e dedicò tal libro, che eiimprefl'e, a Paolo 111 ., 
che camminò fempre con fronte fcoverta fino a’ tempi di Paolo V.: 
il che vuol dire intorno a 70. , e più anni ; dimodoché il celebre Ifto- 
rico Eccleftaftico , il Vefcovo di Vanfe , Antonio Godeau (/)riferi- 
fce con grandilfima indifferenza: ,, che ’l fifiema di To/ommeoè fiato 
„ fempre de’ più comuni . Ma nel nofiro Secolo Galileo Fiorentino, 

„ il quale era un Matematico eccellente , ci ha fatto veder grand'ira- 
„ polli bilità , ed il fuo , cioè Sifiema , che Ga abbracciato quafi da tutti i 
„ Dotti . Egli. è veto , che c’cuna Centura del Papa Urbano Vili- , che 

„ con- 
fa) tedia Tlfira pan. 1. cap. 14. fb) Lib. 1. de Cerio taf. 1 1. 

(c) hib.u. ie icOaignerantia cap. 11. (J) Uid.e.W, 

(e) In leb.cap. g.nttrf. 6 , ffj Tom. l. fatui, a. /if.i. §. 16. < 



Digitized by Google 



25 6 Risposta alla Terza Apòlogetìca 

„ condanna la fua opinione del movimento della Terra, come con- 
,, traria alla Scrittura Santa. Quei , che fon di quello fectimento, 
,, rifpcndono , che ella deve efltr la regola della Fede, e non già. 
,, delle verità naturali : e che lo Spirito Santo avendo ifpirato gli 
„ huomini , per far loro fcrivere i libri Sacri , gli ha fatto parlare 
,, fecondo l’opinione comune: e che egli ha avuto difegno di rive- 
„ lare i fuoi Mirterj, e di renderci fedeli, e gente da bene, e non 
,, già Filofciì , Allronomi, e Naturalifli. Ed altrove ; Noi abbiati! 
„ veduto, non ha lungo tempo, il fftema del Mondo , (n)che Gali- 
,, leo, uno de’gian Matematici d’Europa, aveva pubblicato , in fo- 
,, (lenendo, che la Terra girava intorno al Sole, come una dell’al- 
„ tre siete, edere flato cenfurato per lo Papa Urbano Vili., ben- 
„ che egli fulVe della medefima opinione ; perciocché lembrava, che 
„ la Scrittura Santa l’era contrariarla qual dice chiaramente , che’l 
,, Sole va da Oriente in Occidente, e che la Terra fla immobile: 
„ ciò non ha impedito , che i più fav) Allronomi d’Europa non 
„ abbiano feguito,e non feguan l’ opinion del Galileo, la quale era 
„ quella di Copernico ; ed effi non hanno creduto in ciò mancare 
„ di rifpetto alle cenfure della Chiefa ; perchè quella non fi mifchia 
„ in giudicar dell’ opinioni de’Filofofi fu I le cofe naturali , che la 
„ Scrittura Santa non ha rivelato; contentandofi infegnar ciò, che 
„ riguarda la Fede, e la Religione. 11 Papa Urbano, come noi ab- 
„ bram detro.e cerne egli pare per una delle fue Odi, era dell’opi- 
,, nione del moto della Terra; ma come per fua novità ella feote- 
„ va tutto il Mondo, ed era in apparenza contraria ad alcuni palli 
,, della Scrittura Santa , che ad cgni modo è facile di fpiegare , e 
„ che in effetto fi è Ipltgata ; egit credette dover fare quella cenfu- 
,, ra,la quale fu per tatuo p.ù ;oilo politica , che Appofiolica . A cui 
ci può aggiungere il celebre P-dte Benedettino Agofiino Calmet, 
il quale nelle Di flet fazioni , che intramette al nobil cemento della 
Sacta Scrittura , rana tutte le fpiegazioni, che han dato a quel ce- 
lebre fatto di Gioiuè,ma in ultimo luogo , deferivendo quella fpie- 
gazione di (opra recata, ei dice: „ Quello filicina , eh’ è oggidì il 
,, più feguito.ed il più univetfalmente approvato da’ fav j, foddisfa 
„ affai all’apparenze del fenomeno , che noi fpiegamo . E palfa 
dopo a proponere, ed a feiorre due diffìcultà , che le gli fanno; e 
così termina quella celebre dilfertazione , che ei foimò lu’l libro di 
Giofuè . Laonde per tralafciar tanti Autori celebri, di cui fa menzio- 
ne il Pafch io , [£] i quali tutti loflengon quella opinione : ultima- 
mente Francefeo Baile , Pjofeffor dell’ Univetfità di Tolofa , efpone 
i tre filìemi di Copernico , di Ticone , e di Tolcmmeo , con tutte le 
ragioni, che gli feflentano;e ributtando il fiflema diTolommeo,p 
di refianti due , par che inclini in quello di Copernico , dicendo : 
[cj In tilnqut aque txeéluj irfiitul feufi rr.oiuum fidtrum calcvlui , 

utrum- 

(a) lUorla f.ctlc{.di GcJtau ru.f.S.+J hi.i./et.S. (b) Ut invtntis nev.tnl'qait 
c, 7 . (cj l'ar. i .Ut. s./ec/.i. tit/f. 6. ari. J. n. if. 
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utrumque fua babet qualiacumquc incommoda . Aitarne n ratio , fi illi foli 
in bac controverfìa jueìicium relinquatur , Sjflema Copernicanum propter fum- 
mam i.'liut fimplicltatem anteponeret Tjcbonico ; fimphcit atem enim quqrunt 
potiflimum Vbilofopbi in economia rerum naturaltum. . 

Ed io immagino , che fe !or fi facefiTe fentire il decreto di Ro- * 
ma , farebbon predi a rifpondere ciò , che replicò in lor vece Gaf- 
fendi,(a)che così dille: Refpondent vero Ortbodoxi : ( nam Heterodoxl 
rem brevtùi confidane ) fententlam illam fuìffe fpecialem , feu Gahlfum fic 
attinentem ,ut habere adversiis ipfum fpeclalcs caufas pomeri ! , ad ver site 
alias non vahturaj . Addane, fenlentiam qtudem illam permaniti effe pon- 
deri!, [ed non ideò Samen necejfariò babendam ,us articulum Fìdei ,cu)ut- 
modi babentur , qui fune à Condili! generalibui confinati. Subiictuns , non 
Videe! eam faltim, quousque promulgata , hoc efi , pretferipta legnimi, ut 
Dogma quoddam Fidei fuerit , Fideles omnes obli gare . Tandem profiten- 
tur fi fernet pretferipta legitimi fuerit , fe ad recantandum effe compara- 
tot. 

Porto ciò dunque, vogliate pur compatire il Cartello , fe più todo, 4*4 
quanto alla corteccia delle parole, che quanto all’interior lentimen- 
to , pioccurato aveffe accordarli co’ dettati di Roma , giacché non gli 
vale, per eder creduto , che con lineerò fentimento fiali protettalo, 
ei voler fecondare i fenfi di Roma ; anzi giuda i tuoi documenti, 
avere egli accomodato il fuo filtema di Filofofia , dicendo: [4J De 
Cenfura Romana, quantum ad motum Terree, nihil efi quod metuam ; ne- 
go enim difertè motum ifium. Credo equidem poffe primo intuitu exiflima- 
ri , me verbi! tantum illum negare , ad evitandam Cenfuram , ideò quod 
retlneam Sjflema Copernici ; verum cum quir examinaverie rationei mear t 
tertui funi eas feriaj , ér folidai deprebenfum tri , & quod evìdenter pro- 
be nt , pot;ùi dicendum effe, quod Terra fe moveat , fecundum Sjflema Tj- 
ebonit , quam fecundum Sjflema Copernici , eo quo expllco modo explica- 
tum .Quod fi jteutrum borum amplefli debeamus , redeundum efi ad Sjfle- 
ma Ptcltmeei , ad quod non credo Ecclefiam noi unquam obligare , idei 
quid manifeflè adverjetur experientiee . Et omnia dilla Seripturee , qu<e 
faciunt conira motum Terree , non refpiciunt Sjflema Mundi , fed faltem 
modum loquendi ; adeout , probando, quod facto , proprie loquendo , dteen- 
dum effe , Terram fe non movere fecundum Sjflema , quod explico , iit 
Seripturee di Hi! omninì fatiifaciam. 

Ma per (incera non vorrete ricevere qurda proteda ; perchè egli 4*J 
fetide in due lettere a Merfenno , che era incadonata queda opi- 
nione del moto della Terra sì , e talmente con fuoi principj.e con 
fuoi fondamenti, ch’era l’idedo , che fovverter la fua Filofofia il 
condannare il moto della Terra. Ecco come ei fi fpiega più , che 
nella lettera 99., nella lettera 7 j. , così dicendo: (r) Jamque id me- 
elìtabar facete , quod peffimi debitore! , qui creditore! fuos adeunt , ut ali- 
quid mori babeant , quum tempus folvendo conftitutum ad effe fentiunt . Re • 

Parte 111. K k vera 

(a) u Alìrom. lib. 3. c. io. tom. 4. (b) fp. 9 S t- $• 

(c) tare. 1. 
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itera rii defiinrveram Mundum meum in bujus anni firenas , ntc adone 
do .e funi bebdomadee ,ex quo mibì propofucram faltem itimi pattern all • 
quam ad te rr.it tere , fi totus non poffet in hoc tempus exfcnbi : [ed die am 
qued , cum nuper curaffem , ut perquireretur Lejdx , ir Amfielodaml an 
Sjfinna Galilei ibi baberetur , audiveram enim editum fuiffe in Italia an • 
no fupenore , refponfum tulerlm , revera impreffum fuiffe ,fed omnia ex tot • 
piaria eodem ferè tempore Romf tombufta effe , atqu: ipfi multam altquam 
irrogatam . Quod me ufquc adeo terrai t , ut ferè flatuerìm , f cripta m:a 
omnia comburere , aut faltem nomini facete illorum copiam . Ncqueo enim 
imaginari , qui ille ltalut , & Papa: , ut audio , gratui , poiuent al. ani ob 
Caufam reuj agi , quàm quod fine dublo motum Terree ftabilìre voluent , 
quem probi feto à qutbusdam olim Cardinahbut fuiffe cenfura notatum. 
Sed tamen ab eo tempore putabam me audtviffe , eum palarti doceri , etiam 
Roma , it fateor fi falfus fit , omnia Pbilofopbhe trita: fundamenta etiam 
folfa effe, ex Ut enim clarè demonfiratur , ir omnibus traSatus mei par • 
tibus ita cobaerct , ut ilio fublato , catterà mutila fint . Sed quemadmodum 
nollem quicquam à me profieifei , quod Ecclefia ve! minimum improbet , 
iti mal.m illum fupprimere , quam mutilum edere. Cosi egli diceva, è 
vero, quando avea concepita la fua Filofofia.ma non ancor parto- 
rita. Il timore , che avea di non adombrar punto le dichiarazioni 
di Roma con le fue determinazioni filofofiche , fe sì, che volle più 
tolto fupprimere i Cuoi penfieri , che farne partecipe il pubblico. 
Ma poi meglio ruminando quel che aveva abbozzato nell’embrione; 
conobbe aver di bifogno di qualche riforma ; e gli venne fatta di 
aggiuflare i Cuoi principi in tal guifa, che faceflfero armonia con i 
dettati di Roma. E quello fu l'ultimo (iato perfetto della fua Fi- 
lofofia , di cui parla con tanta compiacenza nella poco anzi addot* 
ta lettera. 

Or palliamo al fecondo miftero, da voi al Cartello attribuito; 
ciò è, che colui ci sforzi a dire, che li muovon quelle cofe , che 
noi fappiara certo non muoverli; e dove, Domine, ciò egli fi fac- 
cia , io non lo io; poiché non fo alcun luogo delle fue opere, ove 
egli ci sforzi a dire, che fi muova il lido, e non la barca, che ra- 
de il lido: e molto meno intendo , come quello almen fi podi trar- 
re, come legittimo con Tegnente, dalla fua dottrina . "Onde defidero, 
che ne Tavelle dimoflrato con la voftra loica . Imperocché , quanto 
all’efemplo, che recate di colui, che fedendo in una barca, gli pa- 
re, che fugga il lido; niente pruova il vofiro intento ; poiché ciò 
non da altra cagione avviene , falvoché dal fentirfi immoto colui, 
che va nella barca 4 e dal vedere , che fa nelTilìefib tempo , che 
continuo muta fito , rifpetto de’ lidi; e perchè due corpi non poflon 
fito mutar tra lor , feoza il moto d’amendue, o almen d’uno di elfi; 
quinci avviene, che colui giudichi muoverli il lido, e non fe flef- 
fo , che fi fente immoto . Dimodoché tutta la fallacia di sì fatto na- 
turai giudicio dipende dal voler giudicar del moto, rifpetto diverti 
termini, o diverfi corpi ; poiché rivolgendo in fe Hello la confide- 
rà zìone, il barcajolo, fi riguarda immoto ; tra perchè fetba Tiftclfo 
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fico, rifpetto della barca : e perchè niun di quei sforzi Tenie in fe 
fletto foliti fentirfi , quando l’huom fi muova : ma dove immantenen- 
te confiderà il fìto, che fi muta tra lui, e i lidi; confiderà fe ftef- 
fo, non più rifpetto alla barca, o ad altro vicino corpo , ma a ri- 
guardo de’ corpi più lontani, che fono i lidi. Onde congiugnendoli 
nella fua mente ad un tempo , così il fentimento della fua immo- 
bilità, come la cognizion della mutazion del fito tra lui, e i lidi, 
giudica con naturale , ma precipitosa giudicio, più totto muoverli a 
lidi, che fe fletto, che per un’interno fentim*nto , e per rifpetto 
alla barca, fi conofce in quiete. Or non fo.come da si fitto e Tem- 
pio potta dedurli , che fecóndo la Cartelìina Do trina film forzati 
a dire , che fi muova ciò , che fappiam ceno , che non fi muove. 
Nè dalla medelima nafce, che pijan muove G i lidi , e fuggir dal 
battello ; il quale in fatti fugge da etti ; perchè parve SÌ fatta cofa 
agli huomini , prima , che furte al Mondo il Cartello ; e pare tut- 
tavia ad ogni batcajolo , che nulla fa de’ divifamenti Cartellini in- 
torno al moto. Senzachè il recato efemplo fa manifeflo , che alcuna 
volta fembrino muoverfi le cofe, che fappiam non muoverfi:ma di 
niuna fatta maniera pruova, che fecondo il rigor del filofofar Car- 
tellano, lì debbano dire in moto le cofe, che fono in fatti in quie- 
te, come volete darci a divedere; argomentando dal parere in mo- 
to i lidi del mard, al doverli dire in moto, fecondo la Filofolia del 
Cartefio. Quelli veramente fono i gran Millerj della Voflra Dialet- 
tica, che io non mi curo punto di penetrare, volendo, che tutto fia 
voflroi pregio il fapervegli. 

„ Alet. Peffìmo è poi l’aflerire , Dio folo etter cagione del ma- 
„ to . Il grande S. Tomifo d’ Aquino chiama fciocchittima una ta- 
„ le opinione, che fà tutte le create foflanze una matta balorda , e 
„ morta, fenza fpirito d’intrinfeca attività, per cui, quanto è polli- 
„ bile, fi attomiglino al lor Fattore. 

LVI1I. Se peflimo è , per avvifo dell' Aletino, il credere, ettere 
Iddio folamente cagion del moto ; che avrebbe a dirli, fe alcuno af- 
fermatte , le create fulìanze folo etter la cagione dei movimento? 
Certo è, che fembrerebbe sì fatta dottrina attai più tollerabile all’Ale— 
tino, comechè contraria a’fentimenti della Sacra Scrittura ; la qual 
ne infegna , ettere Iddio il Signor, che fa tutto: che non gli pare il 
dire, ettere Iddio folo autor del moto: [a] E qual’altra penfate.che 
di ciò ne fia la ragione, falvochè l'attribuire alle Creature tutta l’ef, 
ficacia , e portanza di produrre quegli effetti , che ’n natura avven- 
gono , fia una opinione accomodata a’pregiudicj del fenfo,ed agl’rn- 
fegnaraenti del Peripato: dove l’altra che lor toglie ogni propna at- 
tività , è lontana molto dal fentir d’ Ariflotile. Ma che che fia di 
ciò, veggiamo ora, fe veramente voglia Renato ciò, che gl’ imputa 
1’ Apologeta ; e fe meriti tal dottrina attribuitagli , quella riprenfio- 
ne, che le vien fatta dall' Aletino. 

Kfc a Or 

(a) J/<» . r. 44 . 
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j Or fe noi vogliamo attentamente confiderar la dottrina delCar* 
* tefio, fi avviferà , clic fe bene elio fupponga la materia prima di 
fua natura, eiTer nuda d’ogni portanza a muoverli: nel che non fo 
cerne da’ Peripatetici porta riprenderfi ; quando altresì erti la lor ma- 
teria prima, fpogliata d’ogni attiviti fìngono; nondimeno colui ha 
manifertamente infegnato , che Iddio con la materia creò ad un tem- 
po anche il moto in certa quantità ; la qual tuttavia in natura lì 
conferva da Dio . (a) Ma perchè per quella voce, moto, fi fuole ta- 
4*9 lora intendere , non folamente quella traslazion del corpo da uno in 
altro luogo, ma anche la forza, che lo trasferifee : egli dee efami- 
narfi , fe quando il Cartello ha detto, che Iddio ha con la materia 
creato il moto, o pure, che ha dato il moto a quella , abbia fola- 
mente intefo della fola traslazione, e non già della fòrza movente, 
ovvero d’ ambedue. Quafi tutti i fuoi fcguaci hanno avuto per fer- 
mo , che nel corpo la fola traslazion fi ritrovi : ma che tutta la for- 
za movente (la 1’ irte fio Iddio.il qual vuoi, che fi muovan fecondo 
certe leggi ; io nondimeno eflimo, che ’I Cartefto abbia voluto ef- 
fere fiata da Dio a’ corpi anche data la forza motrice, la quale al- 
tro non fia , che un modo del corpo, che Iddio da prima creò, ed 
indi in certa quantità , o mifura tuttavia conferva nella materia . 
Egli fembrerà tirano quello mio penfiero ad alcuni : ma non fo,che 
ne dovrà lor parer dopo confederate le feguenti cofe. 

In prima non mi pare, che fi porta dubitare, avere il Cartello 
avuto per certo, che la forza motrice porta erter da Dio alle crea- 
te furtanze data, qualunque elle fieno; e che in lor non farebbe al- 
tro , che un modo ; ciò farti manifello da quelle fue parole. [bj 
Tramlatio illa , quam motum veco , non efl rei mtnorii entitatii , qui m 
ft figura , tinti pi efl modus in corpore . Vis autem movens polefl effe ipfiut 
Dei confcrvantls tantundem translatìonis in materia , quantum à primo 
ireationis momento in ea pofuit : vei etiam fubflantiec creata, ut mentis 
noflra , ve! tujusvis alterius rei, cui vim dederit corpus tnovendi ; te qui- 
dem illa vis in fubflantia creata efl ejus modus , non autem in Deo : quod, 
quia non ita facile ab omnibus polefl intelligl , nolui de ifla re in fcriptis 
meis agere , ne vidcrer favere eorum fententia , qui Deum tanquam ani - 
mam mundi, materia unitala conflderant . Per fecondo , egli è da avver- 
tirli, che in più luoghi delle fue opere colui parla , come vi forte- 
di fatto ne’ corpi sì fatta forza motiva: anzi vuole, che fecondochè 
maggiori, o minori fon ne’ corpi le forze motive; cosi variamente 
tra loro il moto fi comunichi, o fi arredi, o Tene muti la determi- 
nazione . (r) Laonde ragionevol cola è il penfare, che erto voglia , 
che in fatti fia ne’ corpi la virtù motivarla quale, come poco anzi 
dicemmo, può da Dio alle create furtanze comunicarli, pei fuo av- 
vifo; nè altro è, falvochè un lor modo. Ed in vero , che così ab- 
bia intefo, li argomenta altresì da querto altro fuo fentimento , che 

Iddio 

(a) Far. ». frint , art. 3 6 . O) Ef.lz.f.l. 

(c) e. i. ar. 40. 4». 43. 4J. 
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Iddio abbia creato il moto io certa quantità , il qual tuttavia con* 
fervandofi , fi comunica tra* corpi. Incorno al che è da 'confiderarfi, 
che colui dicendo ( che Dio conferva l’iftefiTa quantità di moto, che 
da prima creò con la maceria, e che quello fi comunica tra’ corpi; 
non intende gii della traslazione, ma della forza movente de’ cor- 
pi ; come fi dichiarò e fpre fifa mente in una fua lettera. ( a ) Rei lì ad - 
vertis motutn , quale uhi eft mot hi torpori t , non pojfe tranfire ex uno in 
alititi ; fed ncque etiam hoc fcripfi-, quinimi fiuto motum , quatenus efl la- 
lis modus , ajftduè mutati . Attui efl enlm modus in primo punito corporlt 
A , quod à primo punito corporis B , feparetur , ir almi quod feparetur 
à fecundo punito , & aliut quod à ferro, il e. Cum autem dixi tantundem 
motus m materia femper manere , hoc intellexl de vi tjus partei impellen- 
te , qua vis nunc ad unat partei materia , nunc ad alias fe applicar, 
juxta leges in art. qf . , ir fequentibui Par. fecundf propofitai . Non itaque 
opus efl , ut pi f ollicitus de transmigrationc quitti s ex uno fub)elto in 
aliud , cum ne quidem motus , quatenus efl modus quieti oppojitus ; ita 
transmigret . Se adunque, per la quantità del moto, da Dio dato al- 
la materia , e nella medelima oggi confervato , fi dee incender la 
forza movente; e quella trapalTa da corpo a corpo, e non la trasla- 
zione: egli fembra indiificulcabile , che'l Cutefio fupponga ni' cor- 
pi la forza motrice nella guifa,che può in elfi ritrovarli. Senzachè 
fe noi attentamente conGderar vogliamo in che guifa volle il Car- 
tello, effere Iddio cagion del moto , e come intorno a ciò fi fpiegò; 
non fo , come poffa il divifamento di lui riprenderli , fenza offender 
la noftra Religione ; poiché egli fctiffe così : (b) Dicendum itaque f. e • 4 j 1 
tundum hanc regulam , Dcum authorem unicum effe omnium motuum in 
quantum funt , ir quatenus sciti funt , variai autem materia difpofuiones 
tos irregulares , ac curvos reddere : quemadmodum T biologi docciti , Deum 
etiam authorem effe omnium noflrarum aHionum , quatenus funt, ir in quan- . 
rum bonitatem aliquam habent, fed variai noftra voluntatis difpofitioncs 
eas poffe vitiofas reddere. Or chi potrà aver l’ardimento di negare, 
che Iddio fra autor del moto, in quanto elfo è, ed in quanto é ret- 
to ? Ovvero , come quinci potrà inferirli , che fian le creature , per 
avvifo del Cartello , una malfa balorda ; perchè fe ciò potrà dirli del- 
le creature materiali , perchè Iddio è autor del lor moto nella det- 
ta guifa ; potrà altresì dirli delle fpirituali ; perciocché i Teologi 
fìmilmeme dìcon delle loto azioni, che n’è Iddio autore, in quan- 
to fono, ed in quanto fon buone. Laonde non ha ragione 1 ' Ale- 
tino d'imputare al Cartello , che faccia tutte le create fofianze, 
una mafia balorda, e morta , lenza fpirito d’intrinfeca attività: poi- 
ché dall’avere i corpi l’attività di muovere, nafcon l’ altre opera- 
zioni delle create fuftanze. 

Ma perchè non s’ immagini 1 ’ Aletino, che io voglia con ciò qj» 
sfuggir la difficultà più tofio,che fcioglierla , allontanandomi per 
avventura da quella interpetrazione , che i Cartefiani han quali 

com- 

fa) Ep. 7i.p. j. (b) Velum.c. 7. 
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comunemente data al Cartefio : cioè , che veramente Iddio (ol 
fìa l’ autor d’ogni movimento: e che i corpi non abbiano altra vir- 
tù, o attività, falvo quella d’efTer cagioni occafìonali degli effet- 
ti, che avvengono in natura; dovendoli tutta l’efHcacia di si fat- 
te cagioni riconofcer dalla divina volontà ; la qual fa si , che av- 
venga ciò, che, fecondo le leggi da effa flabilite , ha determina- 
to, che fucceda nel vario rincontro delle parti della materia : vo- 
glio por concedergli , aver così intefo il Cartello : ma non gli 
concederò , che perciò debba dirli fciocchiffitna la fua opinione. 
... E perchè fi polfa meglio di tal fentenza formar giudicio , con- 
vienfi brevemente fponerla. Egli è da Caperli , che per avvifo de* 
Cartefiani, due cofe riconofcer fi debban nel movimento: l’una c 
l’iltelfo moto, cioè, quella attuale, e fuccelfiva traslazion del cor- 
po dall’ una all’altra vicinanza, o luogo, che dir vogliamo; e ciò 
potremo appellar moto formale ; 1 ’ altra è la forza movente , per 
cui avviene, che fi faccia il moto: e ciò direm moto efficiente. Or 
di quelle due cole, non può difficultarfi della prima , cioè del mo- 
to formale, che fìe un modo del corpo moventeli,il qual non può 
da uno in altro corpo trapalTare; non potendo un modo , o acci- 
dente palfar da uno in altro fuggetto, per comune confentimento , 
anche de’ Peripatetici Filofofanti . Della feconda , cioè , della for- 
za movente, dicono effi , che non lìa nel corpo , che li muove , ma 
431 che fia la volontà divina, la qual fa muovere i corpi : e fa che fi 
muovan fecondo certe leggi, da quella , per regrmento della natu- 
ra, flabilite . Di modoche intanto un corpo , fpingendo l’altro, che 
flava in quiete, dicefi cagionare il moto; in quanto per le leggi 
naturali, flabilite dalla volontà divina, fabbra, e confervatrice del- 
l’Univerfo, deefi muover sì fatto corporond’è, che , per loro av- 
vifo, rifpetto al moto la divina volontà ha ragion di vera cagione 
efficace: e i corpi han ragione di cagione occafionale : sì veramen- 
te, che s’ intendan’ tali si fatte cagioni, che abbian frmpre, e prò* 
priillìmamente il loro effetto, che fenia elfe il loro effetto non av- 
venga : e che Iddio attende quelle cagioni occafionali , nè le pre- 
viene punto , in dovendo operar gli effetti deflinati ; per la qual co- 
fa le create fullanze corporee han vera ragion di cagion , per quan- 
to confalli all’effer di corpo; benché tutta l’efficacia della lor cau- 
falità fu dal divin volere'. 

Veggiamo ora , fe quella dottrina meriti quella cenfura di 
fciocchiflima , che l’Alerino mette in bocca di S. Tommafo d’ A- 
quino, quando 'è tutta della fua modellia agre; poiché non mai sì 
fatta opinione, ovunque nelle fue opere venga trattata la materia, 
da quel gran Dottore con tal nota viene riprovata (a) . Si fludia fo- 
>■ lamente colui di rifiutar l’ opinion d’ alcuni Arillotelici Filofofan- 
ti Arabi; i quali, comechè aveffer per fermo, che le corporee fu- 
fianze abbian le fue forme accidentali , per le quali fon nel loro 

efTer 

(a) In qu.tH. difp. qu. ; . tri. 7 . in torf. de treni. 
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elTer cor fljtute ; in guifachè il fuoco fu caldo per una accidenta- 
le entità, che caldo il rende; non per tanto ertimavano, chre non 
potefler le naturali cofe per le lor forme indurre in altre cofe fa- 
migliami forme; onde dicevano, che non il fuoco ribaldava, ma 
Iddio cagionava il calor ne* corpi alla prefenza del fuoco t tanto- 
ché , fecondo il corfa da Dio flabilito in natura, etto non ca- 
gionerebbe il calor fenza la prefenza del fuoco : riprova anche 
S. Tommafa (a) una famigliarne opinione di Avicebrone, il quale 
eftimava, che non i corpi, ma uno invifìbile fpirito, in etti pene- 
trante , forte cagion de’ loro effetti . Quelle fan l’ opinioni , che 
S. Tommafa ributta: ma non so, fe quelle portano dirli con verità 43 * 
l’iftelfe con quella de’ Cartefrani ; poiché per tralafciare , che que- 
lli non fi muovon per l’iflerte ragioni a negar la totale efficacia al- 
le feconde cagioni ; e che non ricQnofcon quelle forme accidenta- 
li , che fupponevan gli Arabi mentovati ; nè quello fpirito pene- 
trante, e tutto efficace d’ Avicebrone ; voglion quelli .che le crea- 
te fullanze fian cagioni de’ naturali effetti, come quelle, alle qua- 
li fufleguon necertariamente gli effetti, e fenza le quali non portbn 
gli effetti avvenir, fecondo le leggi naturali: in guifacchè fi pofsa 439 
dire, effer da effe prodotti , benché eoa una efficacia, che tutta è 
del divia volere , che fa sì, che debbano avvenir tali cofe, cioè fi 
debban muovere in tal guifa i corpi, fecondo la difpofizione , o fla- 
to vario di effi: dove i fuddetti Arabi, per contrario, fi pare, che 
tutta tutta l’ operazion degli effetti a Dio folamente attribuirtelo : 

(è) Attribuitila Dco hoc modo omnem natura eperatitnem , come dice 
5 - Tommafa? 

Ma abbiafi pur per vero , che fian l’ iflerte , o molto tra lor ** 
famigliami l’ opinioni degli Arabi , e quella de’ Cartefìani : non 
per tanto dovraffi torto condannar per erronea , fc prima non efa* 
miniarti le ragioni, che la combattono, e gli argomenti, che la fa- 
flengono . 

Primieramente fi opponeva da S. Tommafa agli Arabi , erter 
cofa maniferta a’fenG, che’l fuoco, per efemplo, avvicinato ad al- 
tro corpo, rifcaldi ;e per applicar sì fatto argomento a’termini del- 
la nortra opinion Cartefiana , forfè fi potrebbono altresì chiamare 
in tertimonianza i fenfi , che un corpo urtando l’altro corpo , lo 
fpinga. Ma ognuno avviferà,che sì fatto argomento niente appro.- 
di a’ Peripatetici ; fe punto fi confiderà , che per via de’ fenfi al- 
tro noi non conofciamo , falvochè un’opera non fia in natura pro- 
dotta, fe non fe concorrendo, ovvero effendo prefenti tali faftan- 44* 
ze , fenza le quali non avvien giammai , che quella fi produca, cioè 
niente altro ci teftimoniano i nortri fenfi ; perchè quanto al rima- 
nente, fe tale effetto fi produca per efficacia propria di sì fatte co- 
le , alla cui prefenza avvengon gli effetti , o per 1’ efficacia della 

Divi- 

fa) N tir Mtjfo lui£i ,t mila fommap. 1, qu. Hf. art. I. 

(b) S. Thcm. ar 1.7. qu. 3. difp.q. 
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Divina volontà ; ciò non poffono i fenfi d Scoprirci . Laonde av- 
vien , non per l’evidenza de’ fenfi, ma per un giudicio noftro.che 
a quelli fiegue , il giudicare , che tali effetti avvengan più torto 
dall’ efficacia delle cagioni feconde, che da altra cagion fuperiore; 
e la ragion fi è , perchè non effendoci per li fenfi nota altra cofa 
fenfibile , che poffa tale operazion cagionare , pecipitofamente noi a* 
corpi fenfibili l’ attribuiamo , fenza punto difatninar con la ra- 
gione , fe quei corpi valevoli fon da loro llefiì a cali cofe pro- 
durre.. 

L’altra oppofizione è altresì fondata ne’ pregiudicj de’ nollri 
fenfi; perocché dice S.Tommafo , fecondando i fentimenti delle Pe- 
ripatetiche Scuole, e (Ter sì fatta opinione a’ fenfi ripugnante; per- 
chè [a] : Cum fenfut non [enfiar nifi per hoc , quod à fcnfwih patitur 
( quoti & fi in vifu fit dubium propter eor , qui vifum extramittendo 
fieri dicunt , in taéìu , & in aliij fenfibus efl manifefium ) fequitur , quod ho- 
mo non [entiat calorem ignit , fi per ignem agcntem non fit fimilitudo calorie 
igni s in organo fentiendi . Si enim illa fpecter colorir in organo ab alio agen- 
te ficrct , lafluj , ctfi fentiret calorem, non tamen fentiret calorem ignir , 
ncc fentiret ignem effe cahdum , cum tamen hoc )udicet fenfur , cujut )u- 
diaum in proprio [enfibiti non errai . Per rifpondere a sì fatta diffi- 
cultà , ballerebbe , per mio credere dire, che non ila applicabile al- 
la noflra qtiiflione , dove lì cerca, fe neL.corpo fta cofa , onde fi 
faccia in elio il moto; ovvero avvenga per l’efficacia della Divina 
volontà ; perocché quello divifo di S Tommafo riguarda l’altre 
qualità fenfibili , e non il moto ■ Non per tanto vo tralafciar di 
avvertire, che tutta la mentovata oppofìzion fi fonda in quel pre- 
giudicio de’ lenii, che fia nelle cofe fenfibili ciò, cne in fatti non 
é, che una fenfazione, o affezion della nollra anima : cofa in ve- 
ro, fe pur non vogliamo dir manifefìamente falfa, per le tante ra- 
gioni, ed efperimcnti ,che la riprovano , almen dubbiiflìma appreffo 
le migliori, e più gravi Sette degli antichi , e moderni Filofofan- 
ti : del che altrove dovrem ragionar più lungamente . Senzachè 
quando pur li voglia aver per fermo tal pregiudicio ; io non so ve- 
dere, comejnefegua l’inconveniente, che vi fi confiderà , che fe nel 
fenfo cagionarti: un calor fomigliante a quello, che fi fuppone nel 
fuoco, non già il fuoco, ma altro agente, non fi verrebbe a fen- 
tire il calor del fuoco; nè che fia caldo fi fentirebbe. Imperocché 
tralafciando , che’l fuoco ancora elio avrebbe ragion di cagion ri- 
fpetto del calore, che nell’organo del fenfo producefi ; perchèfen- 
• za e fio non fi produrrebbe; non veggo, che importi a far , che fi 
fenta il calor del fuoco, che un calor limile fi produca nel fenfo- 
rio dal fuoco, e non da altro agente, per occafion del fuoco : quan- 
do è ni a Hi ma incontrovertibile , fecondo la fterta Filofofia delle 
Scuole, che ’l calor prodotto nel fenforio, non è l’iftefiò , ma fo- 
migliante a quello , che fi crede nel fuoco ; perchè non fi dà degli ac- 
• , - • e ciden- 

(a) De Crea tion.q.q. art. 7. in quali, d'fp. ■ 
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cidenti trapaftamento da fuggecto a fuggetto. 

Nè ha alcun luogo la ragione addottane da S. Tommafo, di- 
cendo, che il fenfo chiarifiimameme giudica, che il caldo, che fi 
fente, fia nel fuoco ; e che in ciò non polla errare , perchè giu- 
dica delie cOfe a (è appartenenti. Perciocché , fecondo la medefima. 
dottrina del fuo Ariftotile, altro è a dire, che ’1 fenfo giudica del 
calore: altro, che giudica, onde quello gli venga ; poiché , dove 
nel primo cafo , il fenfo non trapafta il fuo’uficio , nel fecondo 
-ca.fo per contrario il trapaliate vi s'inganna, fe pure il fenfo ciò 
opera', avvertendo efpreftàmence Ariftotile , che (a) : TaBut autcm 
plutei differcntlaj babet quidem , j udicat tamen de illls , ut caterorum 
fenfuum quifque de fut fenfibill , & non decipitur . Vlfus enim non cr- 
ear effe colorem , «ut audìtut effe fonum , fed quid fit id , quod efi infe- 
Bum colore , ubi , aut quid fonant . Dalle quali parole fi avvifa aver 
voluto Ariftotile , che ciafcun fenfo non s'inganni nel giudicar del 
fuo proprio fenlibile: cioè, la villa, per efemplo , nel giudicare , 
che ciò, che fente, fia colore, e non fuono : e per contrario i'u 
dito nel giudicare, che fia fuono, e non colore . Ma noti già ciò 
avviene, quando trapaftino i fenfi a giudicare,' ( fe pur ciò da elfi 
fi faccia, )-più oltre : cioè , onde venga loro il fenfibile : ovvero, 
che fia, o dove fia ciò ,.che è colorato', o fonoro . II che fu anche 
avvertito da S. Tommafo, comentando il detto luogo, con quefte 
parole (b) : Unufquifque autcm bon-.m fenfuum } udicat de proònis fen- 
fiòihbut, & non decipitur in eis ; ficut vifut non decipitur, quod fit- ta< 
Ut color , ncque audìtut dccipitur.de fono . Sed circa fenfibiha per acci - 
de ni , vel communia dccipluutur fenfut : ficut decipitur vifut , fi velie in- 
dicare homo per ipfum quid efi coloratum , aut ubi .fit . Et fimiliter decipi- 
tur quis , fi velit )udicare per auditum quid efi quod fonar . Ed in 
fatti, fe noi vogliamo Ilare al giudicio del fenfo«del tatto intorno 
al caler del fole; dovremmo giudicare efter caldo il fole , non al- 
tramente , eh’ è il fuoco (parlo qui alla Peripatetica ) . E nondi- 
meno ciò far non ci permette Ariftotile, con tutta la fua numero- 
fa turba de’ ffguaei . Onde fi. Vede, che fia un fallo manifefto, an- 
che fecondo il Peripato , dire , che’l fenfo non s’ingantii nel giudica- 
re efter tali gli oggetti infe ftefli,qual’è il fentimenco, eh’ elfo ne 
riceve, .. . •• 

-i Onde fa a propofito ciò , che divifa intorno a quello punto. 
Antonio Arnaldo (r). ,, Per illultrare adunque quell» materia , di- 
ce egli, „ bifogna per neceifità efplicare , di che maniera fi fanno 
„ l’òpecazioni de’ lenii, e ciò , che c’è di certo \ o d’incerto ne’ 
„"giudicj , che fe ne fanno . L’azioni de’ fenfi , che S’appellano 
„ fenfazioni, non comprendono , fenonchè moti corporali , giunti 
„ a certe percezioni eonfufe . I moti corporali appartengono agli 
„ organi, e li fanno negli organi , de’ quali il cetebro è il princi- 
Parte 111. • • * -LI- ,, pe : 

(a) Lib. t. de anima e.i. (b) Leti, ij. 

(c) Lib. 7. ‘ap.i l. far.}, della perpetuità della lede 
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,, pe : le percezioni appartengono all’ animai e fono perciò impref- 
„ fieni, le quali fi fanno nell’anima, e fono idee , che ella con* 
„ cepifce. Ma benché quelle percezioni , o imptelfioni fi facciano 
„ nell’anima, e non racchiudino in quanto afe fteflTe , alcuno giu- 
i, dicio : nondimeno quelle fon femplici idee, e femplici immagini, 
„ che fi forman di cofe efieriori , che ella cfpone alla ragione per 
i, giudicarne. 

„ In fine egli bilogna notare , che l’animo giugne fovente a 
„ qnefle idee , le quali corrifpondon propriamente a’ movimenti 
„ corporali d’ altre idee : e che fe ne fa una idea , la quale prò- 
„ cede più oltre, che quella de’fcnfi. 

,, Si vede da lungi un corpo, che fi muove, fene forma l’im- 
,, magine d’ un’ huomo; fi vede un’Euomo , il qual fi approiììma , 
„ fene concepifce l’ idea* particolare d’ un’ huomo, che fi conofce. 
i, Intanto l’ idea d’ huomo non era racchiufa in quella di quello 
„ corpo mobile; nè quella di quello amico, in quella d’un’huomo. 
i, Quello è l’intendimento , che l’aggiunge all'idea , la quale ri- 
fponde precifamente a’ motivi fvegliati negli organi de’fenfi . Ma 
., mentre l’anima s’arrefta nelle • femplici idee ; lia , che quella 
,, non fi forma , fe non quelle , che coriil'pondono a’movimen- 
i, ti deflati ne’fenfi;' lia, che quella ve r»e aggiugr.e altre : tutte 
„ quelle idee non fon |>unto capaci di’ falfità . E da quefio s’intende, 
i, perchè non ce n’era nelle vifioni de’ Profeti ; benché gli og- 
( , getti ,*che loro era n mollrati, fuflèto a lor rapprelentati ,' o co- 
» me corpi effettivi, o come corpi viventi , ed animati ; tutto che non 
„ vi era niente di tutto quello . Che il Signor Claudio non s'immagini, 
„ che quella Filofofia fia novella? lo non gii dico niente qui, che 
,, non polfa leggere in Santo Agollino in teimini formali (a). 

„ Egli appunto infegna a dillinguer tra il moto corporale , 

„ il quale avviene negli organi , e la percezione , la quale avviene 
„ nell’anima. In anima fiunt t lifiones corporaljum rerum, qua fenhun- 
tur per Corpus ; ciò , che (piega più in lungo nei 6. libro della Ma- 
fica , ove infegna , che i corpi non operano, fe non ne’corpi : cor- 
peralia quacumque buie torpori ingtuunt , aut objiciuntur , non in ani • 
ma, fed in ipfo corpore aliquld faciunt. ,, E che fazioni de’fenfinon 
,, fono, che attenzioni dell’ anima a’ moti , che avvengono ne’cor- 
pi . E ciò è quello., che anche è fiato riconofciuto da’ Filofofi 
„ pagani,- da quali Cicerone aveva piefo ciò , che dille nella pii- 
,, ma quifiione TufcuUna . A ìoj enim ni nuncqstidcm oculii cermmur 
ea , qua xidemus . Ncque enim efl ullut fenfus in corpore , fed ut non 
folùm Pbjfici docent , rerum eiiam Medici-, qui ijia aperta , éf pattfaél.t 
viderunt , via quadam funt ad ceuloj à fede -animi perforata . Itaque 
fape , aut cogitatione , aut aliqua vi morbi impediti aperti! , atque in- 
tegri! teulis, il aunbuj , nec videmui , nec atidmus , ut facili intelbgi 
pojfit , animum , ir ridere , 6r audire, non calcarle! , qua quajf fene- 
ftra funt animi, ,, S^n- 

(*) De genef. ad lil.lrb. il, lap. 14 . 
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Santo Agoftino riconofce ancora , che fi aggiunge fovente 
molto alla femplice idea , la quale è formata dagli oggetti . Qum- 
,, ci avviene, perchè, ancorché tutti quei, che veggono da lungi 
„ un corpo, che Ir muove ,e che ha la figura d’un’ animale , fi for- 
„ mano l’idea d’ un’animale vivente ; e che non fi arreda giammai 
„ nella fola idea della figura, e del moto di quello corpo ; egli pre- 
„ tende niente di meno , die quella idea non^è punto prefa da’ 

,, fenfi : perciocché , dice egli , anche negli animali non fi vede 
,, l’anima per li fenfi del corpo: e quinci conchiude , che non fi 
„ può aflicurare , che la colomba , che apparve a S. Giovanni al* 

,, Iorchè bàttezò Giesù Crifto, fufie una Colomba vivente; benché 
,, fia difficile , che S. Giovanni 1’ abbia concepita d’ un’ altra ma- 
i, niera. 

*, Ma di qualunque forta , che fia quella idea ; fuppofto., che 
„ ella Aia ne’ termini femplici d’ idea , non fi può dire , fecondo i 
,, principi S. Agoftino, che ella (ja falfa ; perciocché .la faifità 
,, non confifte, fe non nel giudicio , che fe ne forma. 

„ Imperocché è su quello principio , che eftò decide fa]; che 
>, quantunque la percezion delle cofe fenfibili appartenga a’ lenii 
i, il giudicio lor non appartiene . guod fi non folum ipfi , dice altro» 
ve, fed oliati omnes corporis fenfur ila rinunci ani , ut afficiuntur , quid ab 
els ampliùs exigere debeamus ignoro . Tolte itaque vani! anta , 6 r nulla 
trft vanita s . Si quii remum frangi In aqtra opinalur , <3 cum inde alt* 
fertur , integrati , non malum babet internuncium , fed malui tfl judex . 

Nam ille prò fua natura non potuit ahter in aqua fentìre , nec al iter de- 
buti : fi enim ahud efi aer, atìud aqua’, jufium efi,utaltter in aere, ali- ' 
ter in aqua fentiatur . Qiiate oculus reélè videe : ad boc enim faSui tfl .. 
ut tantum videa!: fed animus perversi judicat. 

Li rerza oppofizidn fi è, che: nifi res naturala aliquid agerent , 444 
frufira (fieni eis formq , & virtutes naturata coliate . Ma chi non ve- 
de, che tal diificulti ferifce {piamente i mentovati Arabi , i quali 
fupponevan nelle fuflanze le virtù ; ma non già i Cartefiani , i qua- 
li le negano E fe concedon darli ne’ corpi tìfici le forme, ciò fo- 
no, il vario fito, figura , e moto delle parti , che gli compongo- 
no: quelle non farebbon vane , perchè fervirebbon di cagione oc- 
cafiónale a’ movimenti, che Iddio pioduce,o ne'medefimi , o in al- 
tri corpi, fecondo le leggi da, lui ftabilite nella natura; e per con- 
feguente fervirebbono a produrre tutti quei effetti , che fi olferVan 
nell’ Univerfo , i quali dal moto dipendono. 

Oppone per quarto S. Tommafo, che, Frufira requireretur appo- 
fitio igni s ad tigna, fi Dota abfque igne, tigna comburerei . E potrebbe , *** 
peravventura dirfi fomigliantemente contro de’ Cartefiani : invan 
fi richiederebbe , che un corpo 1’ altro urtafle , fe Iddio fenza ope- 
ra del corpo , che urta , muove il corpo Urtato . Ma agevolmente 
tifpondefi : non poterli dire, che invan si richieda,] che ’I corpo A[, .- 

Lia per 

(a) De Civit.D.I‘è.l6.t,l7.& de vera Relig.t.)}, 
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per efemplo, fpinga nel corpo B, acciocché il corpo B, si muova; 
poiché si muove B, per 1’ efficacia , non del corpo A, ma del Di- 
vino volere ; perocché avendo una volta il Supremo' Fattor deter- 
minate certe leggi alla comunicazion de’ moti de* corpi , dall’ ofler- 
vanza delle quali leggi dipende tutta l’armonia della natura; è ne- 
cellario , che ’I corpo A", cozzi nel corpo B; acciocché, fecondo la 
legge da Dio (labilità, fi polla queflo muovere. Senzachè, fe tale 
argomento luogo avefife , fi dovrebbe altresì dire , che* l’anima ra- 
gionevole, non Iddio la crei , ma i genitori la produchino; peroc- 
ché fi potrebbe dire , che , Ce i’efiér di quella non dipende dall' 
efficacia de’ genitori, o de’ lor femi , che fi fecondano , mefeoian- 
doli : ma da Dio, che immediatamente la crea; invan fi richiede, 
o l’opera de’ parenti , o la commifiion de’ femi ; perchè Iddio la 
faccia, e la ponga in edere . Ma che cofa piti di quella falfa po- 
trebbe dirli ? e la ragion fi è; perchè 1 ’ union de' femi de’ genitori, 
o fia l’ imboccamento nell’ova della donna de’vermini feminali Bel- 
l'huomo, fecondo il divifar del- celebratilfimo Valefnieri, è cagio- 
ne, occafional della crèazion dell’anima. Non altrimenti, che l’in- 
contro , per efemplo , de’corpi , e cagione occafional del mòto , che Id- 
dìo cagiona' in elfi . Laohde ficome è ragion badevol per eflima- 
re, che l’anima non fi produca da’ genitori’, ma da Dio ; perchè 
fi confiderà, che non può quella ricevere il fuo efTei da’ parenti .- 
così parimente potrà dirli, che i corpi fon modi da Dio, e non da 
.altra virtù immaginaria; dove la ragion ci convinga,che un corpo 
non abbia di fua natura il poterli muovere : e molto meno il dare 
ad altro corpo il movimento. 

447 Finalmente confiderà S. Tommafo.che : Repugnat Divina bolli- 
tati , qua fui common icativa eft , ex quo fa&um efi , quod rei Deo fimi- 
tei fietent , non folùm in effe [ed etiam in a%tre . Ma chi non vede, 
che fia queda una ragione, che, o non pruova l’intento ; ovvero 
pruova oltre al convenevole ?, perocché fe repugna alla bontà Divi- 
na, che le creatuft abbian Lèder, fenza l’operare: ne fiegue , che 
Iddio non ha potuto far creature , che non fieno operative : e per 
venire a’termini più propr) della nodfa materia , che non ha po- 
tuto formar dal nulla creature, che non abbiano intrinseco princi- 
pio di muoverli , o di muovere altre creature : il che ripugna alili 
Religióne, non che alla ragione.- poiché non vi fi conofce a leu ria 
implicanza, che Iddio podi far tali creature , fenza intriofeco prin- 
cipio d’ attività , e fpezialrtiente di moto ; tantoché il medefimo 
S. Tommafo [Vi] : non difende generalmente , che ogni corpo fia' 
attivo, ma che alcuni fian tali . E fe Iddio può far tali creature ; 
qual ragione è di ellimare , che non Labbia così fatte ? perlochè 
la detta ragione, o pruova un’inconveniente , o non pruova l’in- 
tento: cioè, che di fatto le. creature materiali abbiano oltre all’ef- 

448 fere, un’ operale, ptovegnentc da imrinfece principio. Senzachè a 

ba-- 

(a) Sum.p.i .q.gf.arl.tt . ‘ . 
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baflanza halli la fomiglianza delle creature al lor Creatore, con aver 
le creature materiali quella operazione, che fembra propria loro ; 
cioè, l’operazione occafionale, per cui in fatti concorrono al pro- 
ducimento de’ naturali fenomeni : dilli operazion propria delle crea- 
ture; -perchè quella operazione, che dipende da principio intrinfe- 
co alla lor natura , prefuppon nelle creature una certa potfanza,per 
cui s’ innalzan troppo fopra il loro ordine ; come dottamente offer- 
■va il dottiflìmo P. Malebranche (a) ; inoltrando, efl'er quello un gra- 
vittimo fallo dell’Etnica Filòfofia , nel quale ha tutto *il fuo fonda- 
. mento l’Idolatria. > . . 

Se tali adunque fon le più forti oppofizioni , che S. Tomraafo 
fe contro dell’opinione degli Arabi-, che vuol fupporli fomigliante 
a quella de’ Cartefiani ; le quali di leggieri s’ è dimollrato , che non 
toccan la dottrina de’feguaci del Cartello; ovvero , che toccando- 
la, niente offendono; non fi fa perchè fciocchiflìma debba riputarli 
sì fatta dottrina, o perchè debba riprovarli- : tanto maggiormente, 
che fe ci faretn più addentro a crivellare così l’ opinion de’ Carte- 
Cani , come quella de’ Peripatetici ; troveremo , quanto fondata la 
prima in ragione, ed agevole ad intendere ; altrettanto la feconda 
intricata in mille difiicultà, imponìbili, non che malagevoli a rifol- 
verliril che di farlo non mi voglio rimanere.. ' 

* E per dar cominciamento dal difarainare i fondamenti della 

Cartefiana Sentenza : ecco come i Cartefiani ragìonan per provare , 

. che fra Iddio folo autor del moto. Egli è inconttovertibil maffima, 
che una cofa non ha da le ciò, che può perdere , rimanendo irne» 
za la fua natura. Or chi contemplando l’idea del corpo, in quanto 
è corpo, non vede tolto, che retta intera la /uà natura, ancorché 
non fi muova, o benché perda quel moto, che aveva ? Il che non 
potrebbe avvenire, fe il corpo da fe avelie il movimento ; perchè 
Tempre dovrebbe muoverli , o , non muovendofr , Tetterebbe monca la* 
fua natura : e ciò, che diciam del moto formale , ha altresì !uog<* 
nel moto efficiente, o forza motiva ; la quale è anche accidentale 
alla natura del corpo, elfendo ella intiera, e tutto perfetta; come- ^jo 
chè non abbia il corpo alcuna forza motiva : laonde abbifogna di- 
re, che da altra cofa , che corpo non fia , il corpo riceva il movi- 
mento. Se adunque il corpo non ha da fe il muoverli ; dunque 
l’avrà dallo fpirito, o da Dio; perocché oltre a quelli, non lappia- 
mo, che altri enti yi fiauo. Non polliamo dir dagli fpiriti ; peroc- 
ché noi non conofciamo alcuna conneflione tra’l corpo, e lo fpirito; (| 
ficchè polliamo intendere come il moto di quello da quello dipen- * 
da, cerne da una cagion vera, e propria ; perchè ‘come da cagione 
occafionale, affai bene s’ intende ; operando elle, non per altro, fal- 
vochè per lo vigore, ed efficacia del divin volere. Retta adunque, 

• che Iddio iia la vera , e propria cagion del moto de’ corpi: ma per- 

chè Iddio tutto opera per la fua volontà; ne fegue, che ella fu la 4J* 

v cagion 

(a) D * intuir .veril .Hb.ó.c ftcund.par.fr in illufl. ad diO.cap.j, 
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cagion vera del moto,o la virtù motrice de* corpi: non effendo d’al- 
tro uopo, perchè fiegua un’efTettO , falvochè Iddio cosi voglia . Laon- 
de la fola efficacia della divina volontà dobbiam dire, che faccia il 
movimento, fenza ricorrere ad altra entità immaginaria , od inutile. 
Quelle, ed altre ragioni voi troverete fpiegate dal Padre Ftancefco 
Lami, Benedettino , il qual nelle fue lettere filofofìche fi (ludia di- 
moftrar col modo geometrico, che Iddio è unica, e vera cagion di 
quanto è di reale nell’Univerfo. 

4 !ì Quelle fen le ragioni dell’opinione de’ Cartefìani ; la qual l’Ale- 
tino- vuole , che 5’ appelli fciocchilFima , fol perchè così ne pare * 
lui, fenza niente darli la briga di ributtare sì valevoli argomenti, 
che la follengono. Veggiamo ora qual fia l’ opinion degli Scolafli- 
ci,e quante difficultà quella patifea . Eglino feguendo la fallace feor- 
ta de’ pregiudicj de’fenfi, e la condotta della Pagana Filofofia , la 
qual lì è fludiata tutta la polfanza nelle Creature riporrete tutto ri- 
conoscer come opcrazion di efTe, fenza mai avere , in filosofando, 
riguardo a Dio , che è il vero fabbro , e regolator dell’ Univerfo : 
ond’ è , che AriHotile con gli altri gentili Filofofanti introdulTero la 
... natura delle cofe ad operar ciò, che fpetta a Dio, e dilfer la natu- 
1 * ra efl'er principio del movimento. Quella è la cagione , perchè co- 
tanto i Padri di Chiefa Santa fi fcagliaron contra quello vano no- 
'me della Natura, introdotto dagli Etnici , fol per non riconofcer 
Dio . (4) Religioni! everfta Natura vomeri invertii, dilTe Lattanzio. D» 
quello medelimo ritrovato della Natura fi diltrugge tutta la Provvi- 
denza , per l’ immutabil neceflìtà della materia : onde il medelimo 
Lattanzio dice, che coloro credevano : (b) Natura Mundum , non Tri- 
videntia conftitutum. ' . » 

E chi ne voglia vedere a minuto , quanto empia Ca que- 
lla dottrina della Natura ; legga il mentovato Padre Francefco La- 
•mì (c) , il quale folliene , che gli Atei de* noftri tempi ritro- 
van molto comoda quella opinione , come quella , che facilmente 
può paflar nella loro, che toglie la neceflìtà di Dio , come può of- 
lervarft da’ feguenti periodi, i. quali comechè lìano un poco lunghi; 
ad ogni modo fon molto proprj al noftro Soggetto . ,, E bifogna 
„ nondimeno dirvi, che fi trovano in Europa Atei , i quali preten- 
„ don risponderci indirettamente; cioè a dire, ritorcendo, e river- 
„ fandolo Sopra coloro , che a loro Io propongono . Perchè elfi op- 
„ pongono, che molti Filosofi, i quali riconolpcno il vero Iddio , 
„ non fanno punto difficoltà* dì follenere , che le Creature , quanr 
„ tunque inanimate, Siano per lor natura particolare., o per le lor 
,, forme fufìanzi»li , vere cagioni efficienti di parecchi effetti , i qua- 
„ li elìggon dell’ intelligenza , e della Saviezza . Elfi pretendono , che 
„ la natura fia quella , che produce i frutti nelle piante, e i moti 
„ nelle beftie; che ella è, che forma la maravigliala Bruttura degli 

>» Of- 
fa) Tre f alfa fapient. Ut. J. r.i 8 . ( b) L«L 7 . e. 9. 

(c) L'mcredelo menalo alla Religione iralien. ». §. 9, 
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»> organi e delle beftie, e delle piante, e c. E che intanto egli è 
„ certo, che quella natura non conofce niente di ciò, che ella fa, 

„ e che ella ignora ancora la propria efifienza . Egli è vero , che 
„ quelli parteggiani della natura riconofcono , che ella ha bifogno 
„ del concorfo di Dio , per operare attualmente : ma effi nel mede- 
„ fimo tempo follengono , che ella è quella, che determina quel con- 
„ corfo ; ed in quella guifa ciò non è in qualche maniera, che Id- 
„ dio intervenga fecondariamente in quelle operazioni ; per efemplo, 

„ elfi pretendono, che nella formazion delle gemme d’una pianta, 

„ o dell’ animale ( gemme dico io, quali fono l’abbozzo della pian- 
„ ta, e dell’animale ) ciò non è Dio , il quale dirigge l’anima 
„ vegetativa dell’ una, e l’anima fenfitiva dell’ altro , che egli è ve- 
„ ro.che Ior dà il fuo concorfo ; ma che elle fono quelle, che l’ap- 
„ plicano, e lo dirigono; benché non abbian niuna idea di quelle 
,, eccellenti oper^; e quantunque fia certo , che quelle non fanno 
„ quello, che elTe fanno. Su quelli efempli , e quelle illanze, che 
,, quelli Atei multiplicano all’ infinito , ecco come ragionano. Egli 
„ non è più impolfibile, che la natura prefa in generale , e la giu-, 
i, flizia eterna de’ Chinefi , tutto che private elle fian d’intelli- 
„ genza , e di conofcenza , operino regolarmente ; oflfervino le leg- 
„ gì le più fagge, e formino opere piene di faviezza.che il veder 
„ la natura particolare di ciafcheduno edere , o la fua forma fuilan-, 
,, zialè tutto che cieca ella fia , . operare nelle’ fus funzioni con la.' 
» medefima regolarità ; che il veder 1’ anime vegetative, e fenfitive 
„ fabbricar la lor cafa, e formare la maraviglìofa flruttura de’ corpi 
,, degli animali , e delle piante, fenza aver niuna conofcenza, e fen- 
• „ za faper ciò, che elle fanno . Or voi ammettete quello ultimo. 

,, Dunque non v’ è niente d’ imponìbile nel primo -Che riponderete 
,, voi a quelle illanze? vi fembrano quelle di foca conleguenza i e i 
» nolìri trattenimenti non vi fornifcon d’alcuna co fa propria , per ribat- 
n ter quefle molelle rifpolle ? Arfile . Nc’principj , che voi mi avete 
,, dati , Timandro , io non gli trovo di niuna forza , e di niuno im- 
„ barazzo ; mi farà agevole di farvelo vedere ; ma prima di ciò io 
,, vi confeflo, che quelle mi danno una vera pena a rifpetto de’Fi- 
», lofofi , i quali non hanno altri princip},che quelli ; perchè è mo- 
ti lello il vedergli così imbarazzati , e come ridotti all’ impotenza 
,, di fervirfi d’un principale argomento, di cui la ragione ci prov- 
>, vede contro gli Atei . Nientedimeno non potranno ribatter quelle 
,, Rifpolle, dicendo, che* egli è vero , che c la natura particolare 
„ di ciafcheduno elTere.che produce tutti quelli maraviglioG effet- 
,, ti ; ma che ella non lo fa , fe non per la fua forma fullanziale ,e per 
» le virtù ,e per le facoltà , che ella ha ricevute da Dio ? Timandro : ma 
,, fiate full’avvifo Aifile , fe quelle forme'fufianziali , quelle facoltà, e 
» quelle virtù fono altresì cieche , ed altresì defiitute di conofcenza, 

„ quanto è la natura medefima ; fe elle non fanno niente ,-nè di 
,, ciò; che elle fanno, nè men di ciò , che elle fono; come volete voi, 

„ che coloro operino con qualche regolarità ? L’imbarazzo , che voi 

„ ave- 
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„ avete voluto togliere alja natura , ricade intieramente fu quelle 
,, povere facoltà, e fu quelle foime fudanziali ; ed io non fon me- 
,, no che voi mollò da vedere , che Filofofi Criltiani per attaccarli 
» a famigliami principi , s'incaggiano , fenza avvifatlo a fodener fen- 
„ cimenti, i quali tirano a favorir l’ateifmo , o almeno a rendere 
„ inutile il principal ragionamento , con cui fi pofTon batter gli Atei; 

„ e del quale ancora io Co, che. uno de’ miei amici fi è poco dopo 
„ fervito.per provatfi di condurre un Chinefe alla verità . Imperoc- 
,, chè, fé Iddio ha potuto riare alla materia quelle forme, e quelle 
„ facultà capaci d’operare così regolarmente , ciò è un fegno,che el* 

„ le non ripugnano alla natura delle cofe , e che elle non hanno 
,, niuna incompatibilità con la materia. Elle hanno adunque potuto 
,, edere così eterne, e fervire altresì all’ordinaiion delle fue parti. 

,, Egli è rifletto del movimento. Se la materia ha potuto ricevere 
,, da Dio la virtù motrice , vi è una compatibilità naturale tra que- . 
„ da' virtù, e la materia. Nella fuppofizione dunque, che la mate- 
„ ria fia fiata da etti medefima in tutta l’eternità ; non fi può ne- 
„ gare , che la fua virtù motrice non fiale coeterna ; e non fi può 
,, ribatter quello colpo, che in fuflenendo con i Cartefiani, che la 
„ materia non è in niun modo capace della forza di moverli; e che 
,, Iddio folamente può muoverla. Arfile, qual è quello ragionamene 
to, Timandro , che il fentimcnto degli Ariflotelici può rendere 
>, inutile? Timandro, io ve l'ho già toccato, Arfile; quello arggmen- 
3, to è prefo dall'ordine dell’ Univerfo, e dalla bellezza, e dalla re- 
» golarità de’ Cieli , dall’ induflria , e dalla fapienza , che rifplende » 

„ tra le macchine delle piante, e degli animali: ove fi vede chiara- 
3, mente, che le parti, e le macchine fono indrizzate a certi fini, » 
3, e tutte le parti formate l’une per l’altre . Imperocché tutti gli Atei 
„ naturalifli , o materjalifli , che , ficome Strabone , non riconofceva- 
3, no altra potenza Divina, che quella della natura, e che foflene- 
n vano, che la natura era tutta corporale, e che non ci era in tue- 
„ ta l’eternità, fe non che la materia; erano obbligati di confetti» 

„ re, che una natura , la quale non aveva, nè fentimenti , nè vita , 

,, nè conofcenza , avea prodotto tutte quefle maravigliofe opere; e 
„ che fenza fapere ciò, che etti faceva , ella vi avea metto uo’or- 
3, dine, una fimetria, e una -fubordinanza ; le quali non poteano ef- 
„ fere,fe non che i caratteri collanti d’una intelligenza affai favia, 

3, per (cetre giuda i fuoi fini , e i fuoi mezzi. Arfile. Certamente ' 
„ che una tal confeffione era flrana , per dover guarir d’ un tale 
„ ateismo tutti quei, che ne davano malati ; purché la lor malattia 
„ non confidette a non punto veder l’ eccetto di quedo delirio : ed 
„ egli farebbe ben dannofo, che fi trovaffero tra di noi Filofofi.di 
,, cui i fentimenti tirattero a ruinare , o anche ad affievolir quedo 
,, argomento , che io trovo invincibile per gli Atei ; i quali non 
„ hanno rinunciato ad ogni ragione . Timandro . Ciò è nientedimeno 
„ quel, che eflì fanno ; perchè , fe Iddio ha potuto, come etti lo pre- 
„ tendono, dare alla materia quede forme fuflanziali, e quefle fa- 

„ cultà 
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n culti, le quali, avvegnaché deftitute di tutta conofcenza , opera* 

„ no regolarmente , e producon le più maravigliofe opere dell’ Uni* 

,, verfo; egli pare, che ne fegua.che elle non hanno niuna incom- 
„ patibiliti con la materia. Or’ eflendo quello una volta ammetto, 

„ farà egli facile agli Atei , i quali follengono, che la materia è eter* 

„ na , di follenere altresì, che quelle forme, quelle virtù , quelle fa- 
», coirà le fon coeterne ; e che cori la natura , benché cieca ella fia, 

„ ha potuto per mezzo di quelle forme , di quelle virtù, di queAe 
„ facoltà , produrre le più belle opere di quello Mondo, e formarlo 
„ tale, quale egli è; e che per confeguente non ci é nettimi incon- 
», venienza a riconofcere , che ci frano cofe , che operino regola r- 
„ mente; e che olTervino le leggi le più ammirabili , fenza fapere 
», ciòcche elle fanno. Arfile : ma , Timandro , quelli Filofofi A:i(lo- 
„ telici non potrebbono rifpondere , che la natura non ha potuto 
», efeguire tutte quelle eccellenti opere , fe non che per il moto; e 
„ che nella fuppolizione , che con vi fia Iddio, la materia farebbe 
„ fenza movimento ; perciocché non vi è , che Iddio , «he Io polli 
„ dare. Timandro; quella rifpolla farebbe folida, fe gli Ariftoteli- 
», ci riconofceflero , non folamente , che la materia è da erta fletta 
,, incapace di muoverti , ma ancora , che ella non è fufcettióile del- 
„ la virtù motrice , e che ella non può ettere in movimento , che 
„ altrettanto, che Iddio ce lametta attualmente , e la tiafporti.Ma 
„ come etti tengono, che .la materia è capace di quella virtù mo- 
,, trice; quella virtù non avendo niuna incompatibilità con la ma» 

„ teria , gli Atei fofleneranno con una eguale facilità , che quella 
„ virtù l’è coeterna : e non fi potrà ribattere quello colpo , che in 
„ foflenendo, che la materia non è di niuna maniera capace della 
„ for-za di moverfi . Arfile ifeguendo ciò , Timandro , non vi farà gran , 
„ differenza tra la natura riconolciuta da quelli Filofofi , e quella 
„ degli Atei. Timandro : tutta la differenza è, che la natura degli 
„ Atei ha da elfa medeftma le fue facoltà : e che quella de’ Filofofi 
„ l'ha ricevuta da Dior e che cosi quegli fon veri Atei , e quelli 
„ non lo fono: ma dopo tutto, egli fono egualmente, e gli uni, 

„ e gli altri in una inevitabile necelCtà di riconolbere, che vi fon 
„ cofe, le quali operano regolarmente ; e le quali offervano le leg- 
„ gi le più ammirabili, fenza fapere ciò, che. quelle fanno: e coti 
„ quelli Filofofi non poflono fervirfi contro gli Atei di quell» formi- 
„ da bile obbjeeione , fenza efponerfi a vederla rivoltata con vantag- 
„ gio contro le lor forme , lor virtù, e lor facoltà. ■ 

Or feguendo gli Scolatoci , come ditti, la feorta di tal Filofofi t, 
hanno ellimato , che le materiali fullanze abbiano in fe flette un 
principio, una facoltà, per la cui efficacia fanno le naturali opera- 
zioni : ed han creduto, che fotte sì fatto principio una certa entità, 
o fuflanziale, o accidentale , che attive le rende, ed efficaci . Or’ in 
prima, chi fi fa a contemplare , che cofa Ila mai quella portanza, o 
principio operativo ne’ corpi intrinfeco , e proprio alla lor natura • 
non ne potrà certamente formare idea alcuna , falvochè d’una tale 
Parte III. ' M m ent :. 
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entità in genere: eh’ è quanto dire, non ne potrà formare idea , fe 
ncn che confufa, vaga , e che niente abbia di chiaro , e didimo : 
perlcchè quando gli Scoiadici affermano , effervi ne’ corpi sì fatte 
potenze, o principi, dicon cola, che edi medefimi non intendono. 
4 jg E di ciò è ben manifedo contraffegno il vederfi le tante , e sì di- 
fordinate opinioni, che elfi hanno nello dabilire in qual cofa fia , 
o confida quella loro immaginaria potenza, (a) Altri dicono, che le 
feconde cagioni operano per le lor forme fudanziali : molti per li 
loro accidenti, o qualità : vogliono altri, che ciò avvenga per ope* 
ra della materia, e della forma .-altri per quella della forma , e de- 
gli accidenti; ed altri edimano avvenire per certe virtù, o facultà 
didime da tutte le fuddette cofe. Nè penfate , che quei , i quali 
convengon nel dire, che gli accidenti , che producon le foime.fian 
la virtù , che han ricevuta dalla forma, da cui dipendono; s’accor- 
dino nell’ intender la cofa ad una maniera edimano altri , che gli 
accidenti non differifoan dalla deffa virtù della forma fudanziale; 
altri, che gli accidenti in fe ricevan l’ influirò dalla foima.-ed altri, 
che gli accidenti non fieno altro, che iflrumemali cagioni : r.è que- 
gli, che ciò fentcno, s'accordan nello fpiegare, che cofa fi debba 
intender per sì fatta cagione idrumentale : nè quale fia la virtù, che 
dalla prtncipal cagione lice ve. Ed in vero, chi rifletta a sì gran va- 
7 rietà di pateri , non potrà non credere , che in fatti gli Scoiadici 
parlino di cofe, che ncn intendano t quando divifan di queda po- 
tenza delle Creature , la quale ognuno a fuo talento diverfameme 
fe l’ immagina , come fia, ovvero in che confida. Il che non avver* - 
rebbe certamente , quando di effa avellerò una naturale , o vera idea. 
Ma come mai idea chiara aver fi potrà di tal cofa, quando la men- 
te r.odra non può intendere , come da un corpo , avente , per efemplo, 
in fe il calore, (mi lì permetta ufar quelli termini di filofefare ) poffa 
quello produrli in alerò corpo, quando niente della fudanza , o ac- 
cidenti, che fon nel corpo caldo , trapalla nel corpo da rifcaldatfiPE 
come mai può intendeili , che la forma, o accidentale,© fullanzia- 
le , che fia nel corpo caldo, poffa rfercitar la fua efficacia in altro 
corpo, producendovi il ca'lorc , fe niente di fe trasmette nel corpo, 
in cui deve operare: I’ effer que’ corpi folamente vicini , non toglie 
la difficultà; perchè nulla monta la vicinanza, o toccamento , quan- 
do il corpo caldo niente del fuo diffonde nel corpo da rifcaldarli ; 
come conlenton tutte le Scuole de’ Peripatetici ; i quali non hanno 
per poflibile, che una forma , fia ella fullanzaale, o accidentale, da 
fuggetto in fuggetto trapali! ■ 

<j Ma che dovrem dire, fe l’ opinion degli Scclaflici , oltre l'effe- 
1 re alla ragion ripugr.evole : la trovcrrm non confarfi del tutto con 
gl’ infegnamenti di Dio ? Elfo è, che ci dice per bocca d’ifaja: {b) 

E&0 

(a) Vedi la Metaf. di Sitar. difp.lS. ftB .1, aj[(rl.l.,& J. Stai, in 4. fint. dirti 1. 
i.D. J7. i. D. 17 . Vaia dui. in 4. fini. D. il.q. I . art. l.Ftreir. 3 . phy[. e. j. 

C cnimér. int hy/. (b} Jfa. 44. v. 14. 
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Ego fum Domlnus faclens omnia , ex lendine Coetos folur , fi ab die ns ter - 
ram,Gt nullus mccum. Etto fe dire z Giob . (a) Manus tuq fecerunt me, 

Gt plafmaverunt me totum in circuita : Nonne ficut lac mulfifti me , Gt ficai 
cafeum me coagulafil. E fomigliantemente dille verfo i Tuoi figliuoli 
la Madre ne’Maccabei , ifpirata da Dio; [6] Nefcio qualiter in utero 
mio apparuiflit , fingulorum membra non ego ipfa compegi , fed, Mundi 
Creator. Egli ci avverte per bocca degli Appoftoli , che : [c] Ipfe dai 
omnibus vitam , Gt infpirationem , Gt omnia Or’ io vorrei Caper dagli 
Scolaftici, in che guifa accordar fi può l’ infegnamenco della Scrit- 
tura, che Dio Col faccia il tutto, col fientimento de’ Peripatetici , che 
xttribuifcono alle feconde cagioni l’ operazioni , che avvengono in 
natura. So benilCmo, che effi penfano far quello accordo, dicendo: 
che Iddio concorre in ciafcuna operazion delle feconde cagioni, in- 
quantochè ogni naturale operazione , ed effetto dipenda fi dall* atti- 
viti delle Creature, come dalla polTanza del Creatore . Ma nello fpie- 
gare, in che guifa ciò avvenga: qui fono i mifterj , qui gl’intrighi: 
alcuni con .Durando, elTendo più trafportati da' pregiudicj della Pe- J 
ripatetica Filofofia , che guidati dall* autorità della Sacra Scrittura , 
Joftengono , non eftere immediata cagion delle naturali operazioni 
Iddio ; ma concorrevi mediamele feconde cagioni, in quanto è egli 
il Creatore, e confervator delle Creature, e delle lor proprietà , dal- 
le quali gli effetti produconfi ■ Altri più comunemente difendono , 
che Iddio immediatamente nell’ operazioni delle create fuftanze vi 
concorra : ficome infegnò il Dottore Angelico, dicendo;(d) Sic ergo 
Deus eft caufa ad ionie cujushbet , inquantum dat virtutem agendi , Gt ito 
quantum conferva e eam , Gf inquantum applicat aftioni , Gt inquantum 
e] us viriate omnis alia virtus agii. Della primiera fentenza non entro 
a favellare; poiché ella è comunemente riprovata da’medefimi Sco* 
la fi ici , come quella, che non confaflì co’ (entimemi della Scrittura, 
dalla qual s’avvifa un’immediato concorfo di Dio negli effetti na- 
turali. Della feconda sì, che debbo avvertir le graviflìme difHcultà, 
in cui ella verfa. 

In prima io ricerco da cotefti Scolaftici , che mi dicano , fe Id- 
dio concorrendo in ciafcuno effetto delle cagioni feconde , concor- 
ra con 1* ifteffa azione, con la qual concorrp a produrre l’effetto la 
feconda cagione, ovvero con diverfa. Se mai fi dice, che concorra 
nella primiera guifa ; dovere è , che eftì (pieghino , come in quefta 
opportunità può effer vero ciò, che impoffibile eflfer da lor s’ infe- 
gna , che una fteffa , ed individuale azion dipenda immediatamente 
da due agenti diftinti, e perfetti. E quando pur poteffe .ciò a ba- 
ftanza fpiegarfr ; dovrebbe renderG ragione , perchè fuperfluo non 
debba eftimarft il concorfo delle cagioni feconde; fe l’azione pro- 
duttiva dell’effetto immediatamente , ed intieramente procede da Dio: 
overo , a che fervirebbe il concorfo divino , fe nella fte(Ta guifa 

Mm a ella 

(a) Sri. IO. n/. 8. (b) Lib. i. Mach. t. 7. ni. 1*. ij. 

(c) 43 . 17. ij. videpfat. io;., sfi. 14S. (d %ua!l. difp. ;. art. 7. 
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fila dalle feconde cagioni dipende. Ma fe voleflTero color dire, che 
concorra Iddio con azion dipinta dalle creature impiglierebbono 
in maggior difficultà ; petocchè , o per sì fatta azion Divina lì prò* 
duce intieramente l’ effetto; e in quello cafo a che fervirebbe l’azion 
della feconda cagione ? O non fi produce interamente, ftcchè parte 
dell’effetto provien dall’ operazion Divina, e parte da quella delle 
Creature: ed ailota ne feguirebbe , che Iddio non concorrerebbe con 
la fufianza creata a produrre l’ ifteffo effetto , fecondo- l’ ifieffa ra- 
gione : laonde alcuna cofa produrrebbe la cagion feconda, che in 
rtiun modo produrrebbe la cagione univerfale, eh' è Iddio ; il qual 
farebbe cagione madrguata de’ naturali effetti ; ficome Io farebbono. 
altresì le Creature ; anzi in quella azione parzial della creatura non 
concorrerebbe Iddio. 

Quelle malagevolezze incontrano quei, che volendo falvar l’ope- 
razione immediata, ed adeguata d’iddio nella natura ; vogliono an- 
che, che igualmente vi concorran le creature. Ma tutte quelle , ed 
altre difficultà, che per brevità tralafcio, vengono in un fubito ri- 
folute ; quando fi dica, che tutta l’efficacia, e tutta la poffanza del- 
le Creature nel produrre i naturali effettiva l’efficacia della Divi- 
na volontà, la quaie ha fiabilite certe leggi nella natura , fecondo 
^ le quaindrbbon tali effetti frguire ; ed agevolmente s’intendono i 
recati luoghi della Scrittura : ove tutte 1* operaiioni naturali intera- 
mente a Dio s’ attribuirono ; quando fi ha per fermo, che da Dio 
fido è cagionato il movimento , da cui dipendon tutti i naturali ef- 
fetti , a’ quali concorron fedamente le CieatUte come occafionali ca- 
gioni; il che fi pare, che abbia voluto infegnarci S. Agoftino, lad- 
dove imprendendo a (piegare, in che guifa iddio oggimai opera nel 
Mondo, dimodoché: [«] Si condisti ab co rebus operatio eia j fubtraba • 
Sur , inureant , Dice, Vnde nvllam ulterius Creaturam infliluens ; (ed co, 
qua omnia fatui fecit , admlnifiratori* aBu gubernans , ér movens , fino 
Ofjfatlone opcrator , fatui & requiefeens , Ér operane AI che, fe avelie 
pollo mente l’ Aletino , non s’avrebbe iafeiato trafportar dal fuo fu- 
rore a dan*tar,come (ciocca, una fentenza , la quale, fe peravventu* 
ra non è vera, è almeno in tal grado di probabilità, come quella, 
«he igualmente è loflenuta dalla ragione, e dall’autorità di piùCar- 
teliani : che fe tale,c tanta probabilità concorreffe in qualche qui- 
fiione importamifiìma di Morale ; non fi rimarrebbe 1’ Aletino di 
peimetterla in Scura cofciema; ancorché lì tratcafse di occidere un 
Feripatetìco. 

,, Alet. B fia così de’ corpi, ancoT la mente, che certo è mobile 
n da luogo à luogo , non moveraffì fe non foto da Dio;e’l fuo ar- 
„ b'rtrio ei farà totalmente per nulla, o come volle Lutero , dell’in- 
„ tendere, e del volere fidamente à patire, e non ad operare? 

460 L1X. lo ìdvcto non so, come quella volta l’Aletino fi potrebbe 
Schermir da chi gli facefife quello argomento cornuto per pruovar* 

g li > 

fa) Dr gene/, ad li*. Itb. f. e. 10; 
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gli, che egli, o fia uno fciocco , o un maligno ■ Sciocco egli è , fa 
penfa.che dove Renato. fa, o pare , che faccia Iddio folo autor del 
movimento locale, intenda anche del locai moto delle mentii im- 
perocché manifèlla cofa è , che colui divifando , onde provenga il 
moto, pari» del moto folamente della materia, e non della mente; 
e di quello dice , che Iddio l’abbia con la mareria creato in certa 
quantità fin dal principio : e che tuttavia confervi nel Mondo . Ecco 
le fue parole (4). Molui natura fie animadvcrfa , cor feltrare oportet e) ut 
caufam , eamque duplice?» : Primo, S. , unircrfaL-m , it primariato , 
quo cft caufa generali 1 omnium motuum, qui funt In Mando-, ac deinde 
particuUrem ; à qua fit , ut fingulee materia partei monti , quos prilli non 
babuerunt , acquirant . Et genera/em quei attinet , manifeflum mlbi vi - 
detur il/am non aliam effe , quàm Deum ipfum, qui materiam fimul cum 
motu , éf quiete in principio crcavit ; j amque per fo/um fuum concur- 
fum or dinar ium , tandundem motur , ( ? quieti s in ea tota, quantum lune 
pefuit , conferva! .Miìigr\o egli fembra , che fia , fé conolcendo aver 
, quivi Renato folamente favellato del moto de’ corpi ; voglia nondi- 
men dare a divedere, che colui abbia anche parlato del moto del- 
le menti per poterle , come ri G crede , inoltrar caduto in 
un fallo fomigliance a quel di Lutero . Senzachè non cederebbe 
d'effer fciocchiffima l’op.ofizion dell’ Apologida , comechè il Car- 
tello avelie voluto, che Iddio altresì folle cagion del movimento lo- 
cai delle fpirituali fu danze ; poiché non potrebbe quindi inferirli , 
che l'arbitrio ci farà folamente per nulla ; perocché vi farebbe per 
tutto, dove Iddio , fecondo l’ordinario corfo da lui llabilito alle 
cofe, non movefife lo fpirito , fe non fe quando I’ arbitrio vuole , 
che fi muova : dimodoché fia efTo cagione accafional di quel moto, 
che in verità Iddio cagiona nello fpirito. 

„ diti. Ma peggio è dire, che’l moto fia creato col primo crea* 

„ delle cofe, perchè abbi 1 fempra a durare il medefimo . Che Adunque 
,, il moto ha da elfer femore il medi-fimo ? il moto , che non mai 
,, può edere il medefimo, non eff-hdo egli 1 che fucceflione nell 1 
,, acquillo dello fpazio , e per confeguence un fottentra-rfi della cot- 
» rifpondenza ad un luogo alla corrifpondenza d’ un’ altro? ^ 

LX. Se l’Aletino non fi folle pollo ad occhi chiufi ad impu- 
gnare il CarteGo , fi- farebbe certamente rimifo di fargli sì fatta 
oppofizione ; imperocché avrebbe egli odervato , che colui afferman- 
do, che’l moto, in prima darò da Dio alla maceria , tuttavia an- 
cor duri il medefimo nella ftelfa quantità ; non intefe gii del mo- 
vimento in atto, cioè , di quella fuccelfiva craslazion del corpo , 
ovvero di quella fucceflion nell’ acquillo dello fpazio, per dirla fe- 
conde il fentir dell’ Aletino : ma' colui intefe di quella virtù., o fa- 
coltà motrice, la quale efiimò il Cartello, che forfè data nella crea- 
zion della maceria riabilita in certa mifura , o quantità in quella ; 
la qual vittù fempre permaneflfc la medefima ( almeno in ifpecie, fe 

non 

(a) P.t.frìn. art.Jt. 
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non altro, che modo della materia la vogliamo) quando avviene* 
che trapaflì da una parte della materia in altra , applicandoli ora 
all’ una, ora all’ altra , fecondo le leggi naturali della comunicaziou 
del moto. Perlochè ceffi ogni maraviglia, come eflfo voglia, che’l 
moto fia Tempre il medefimo ; quando non può il moto eflitr Tem- 
pre il medefimo ; poiché inteTe della forza motiva , la qual non cef* 

Ta di erter la medefima ; perocché quella non è una Tuccelfion dell* 
acquifio dello Tpazio:per cui avviene tal Tucceffione , che moto for- 
male appelliamo ; il qual conTente colui , che continuo varj, nè mai 
il medefimo permanga . Ecco le Tue parole («) : Redi advertis motunt, 
quatenu s eft modus corporis , non pojfe tranfire ex uno in aiiud ; fedite - 
que etiam toc fcripfi\ quinimi puto motum , quatenus eft ta/is modus » 
affidai mutati . Alius eft enìm modus in primo pundo cor por is 4 , quod 
ù primo pure lo corporir B feparetur , ir alms , quod feparetur à [e* 
cundo pundo, ir alius quod à renio ire. Cum autem dixi , tantundem 
metus in materia femper manere , hoc intellexi de vi ejus partes impel- 
lente, qua vir nunc ad unas partes materia , nunc ad alias fe appli- 
cai , juxta leges in art. qj. , ir fequmtibus partir fecunda prop» filar : * 
Dal che fi vede, che tutta la fvenuua, che ha il Cartello con l’A* 
letino , ed altri Tuoi pari , è che erti non fi voglion tanto degnare 
di leggerlo : ma di ciò colui non fi cura , anzi fi può pregiare di 
Tpiacere ad huomini di quella portata. 

„ Alet E che diremo qui de’ movimenti intenzionali del cono- 
„ Tcere, e dell’ amare ? Dio TotTe fin da principio ingenerò nel pri* 

,, mo uemo certa miTura di cognizione , e di amore, che fuccelfi* 

„ vamente fi tramanda, e fi divide ne’ pofleri Tenza mai creTcere , 
4S5 „ o diminuire? 

LXI. E che direm qui, o della pietà ,0 della Taviezza dell' Ale- 
tino ? Te egli Tuppone , che i movimenti intenzionali fian non 
altro , che movimenti locali , o che la noftra mente Ge una 
Tufianza corporea ; ha luogo peravventura il Tuo argomento con- 
tra il Cartefio , che debbia dirli , avere Iddio fin da principio 
ingenerato nel primo huomo certa miTura di cognizione , e di 
amore, la qual poi tra’polleri fi divida Tenza creTcere , o diminuì* 
re. Ma ciò Tupponendo 1 ’ Alet ino, chi può Tcufarlo da empietà? e 
le egli efiima.che gl’intenzionali movimenti non fien locali: e che 
le noftre menti non fian corpo ; bilogna Tciocchifiimo efiimare il 
Tuo intendimento ; poiché non so vedere , come dall’ avere il Car- 
tefio detto, che la materia, da Te sfornita d’ogni moto , abbia que- 
, Ilo da Dio ricevuto in celta quantità , il qual dura il medefimo, e 
Tol fi divida, e comunichi tra le parti della materia ; fi porta trar- 
re, che l’ ideilo fi debba dir de’ movimenti d’ un’ ente, che non è 
'materiale, e de’ movimenti intenzionali , che veramente movimen- 
ti non Tono, fecondo che quelli prende il Cartefio , e tutti i Tuoi 
Teguaci. Doveva egli avvertire, che per avvilo del Cartefio, lama* 

. terta 

(a) Sp.71 p.i- Ó- de lumino e j. 
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feria è indifferente al moto, ed alla quiete , e che per fua natura 
non ha il poterli muovere : e che per lo contrario la mente , giu- 
da il fentimento di lui, lia per fua natura, non già indifferente al 
penfare, o non penfare , cioè, a conofcere, o volere, che chiama 
1' Aletino intenzionali moti : ma che tutta la fua elfenza confitte 
nel penfare; tantoché cedzndo di penfare d’ eflfer cederebbe : laon- 
de ebbe a dire ridetto P. Malebranche , tanto partigiano dell’opi- 
nione , che fa Dio autor del moto (a) : Intcr menta noftras , <3 cor • 
fora, qua Kos ambiunt , mu'.tum e fi difcnminis . Meni no firn vult,agit, 
fe fe altquo fenfu determinai fateor . Hujus veritatis fenfu interno, quem 
de nobifmetipfis babcmtts , feu confcientìa , convincimur . Si nulla nobis 
effe! liberta s, nec pr.tmia, nec pxnee f ut uree effent ; nam fine liberiate , 
nec bona , nec maire funi aBtones . Itaque Rehgio effe! mera cbimeera . 
At corposa vi agendl pr dedita effe : illud demum efi , quod nec dare vi- 
dimai , nec conctpi poffe exifiimamus , & illud quoque efi , quod nega • 
mur , dum caufarum fecundarum efficaciam negamus . Onde fi fcorge , 
che non pur non vi è ragion di affermar de’ moti intenzionali del- 
la mente ciò, che fi è detto de’ locali movimenti / anzi pare, che 
vi fu ragione, che’l contrario in tutto ne perfuada; non efcluden- 
dofi però il concordo di Dio, anche necedario alle operazioni del- 
la mente , fecondo il confentimento di tutti i Teologi , e Cattoli- 
ci Filofofanti. 

„ Alet. In fine di un fentir sì cattivo malvagiffima è la ragione: 
y, cioè, che d’altra maniera Dio diverrebbe mutabile , ed inco- 
„ dante . Se ciò è così, non evidente fperienza , non divina rive- 
„ lazione può dirci, eder Dio autor nuovo di mutazione veruna ; 
„ perchè nè fperienza , nè rivelazione può modrarci Dio incodan- 
,, te; anzi fe federe autore di cambiamento nelle cofe argomenta 
», Dio variabile in fe dedo , non potè egli già eder Creatore in 
,, tempo della materia , e dei moto ; nè può eder prefentemente 
„ Creator nuovo delle anime ragionevoli, nè infonder di nuovo la 
„ Grazia Santificante, o la beata fua vilìone, fenza fottoporfi alla 
», cenfura di Renato , che ’1 dichiara volubile, ed incollante. 

LXil. Tutta la cagion di parer malvagia la ragion del Cartesio 
all’ Apologiffa , non è altra , fe non fe quella, che abbiam finora, ri- 
fpetto degli altri punti , odervata : cioè , il non confarli alla fua capaci- 
tà. Se egli avede intefo il fentimento del Cartesio , non l’avreb- 
be potuto malvagio appellare , fenza dichiararli edo malvagiffimo . 
Egli penfa aver* il Cartesio edimato , confcrvarsi da Dio l’ideda 
quantità di moto, che da prima diede alla materia ; perchè crean- 
done altro di nuovo, mutabile edo farebbe , ed incodante; quasi 
che l’operare Iddio cofa di nuovo, o perchè metta in eder ciò, che 
prima non fu: o perchè didrugga ciò , che già fu prima , mu- 
tabile lo renda, e variabile : onde 1’ Aletino inferifce , che non 
potrebbe Iddio prefentemente crear l’ anime ragionevoli , infon- 
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dee la grazia ramificante , fenza fottoporsi alla cenfura di Re» 
rato . Ma non è quello il fewir del Cartesio : colui sa. , ed 
ha per fermo tutte le mutazioni , tutte le novità, che avvengon con- 
tinuo nell’ordine della natura , o della grazia , non fatfì con alcuna mu- 
tazion del Creatore ; dicendo efprefTamente di quelle (/ i)\fint ulta in 
' Creatori mutationc furi percipimvs , aut crcdmus c petocchè non dove- 
va eflfergli fconolciuto ciò, che è contro ad ogni menomo Teola- 
ghetto , 'che mutabile non divenga Iddio per i’ operazioni 
nuove , che fuori di eflo terminano le quali dalle Scuole ad 
entra diconfi comunemente ; e per ciò per qualunque nuova ope- 
razione , che Iddio faccia , o far mai poteffe non farebbe , da 
dirlr incollante, fecondo il Caitefio . Volle bensì colui ciò , che 
richiede la divina perfezione, ciò, che ci inoltra il aorfo della na- 
tura: ciò, che vollero i Padri Santi: cioè, che fia Iddio invariabi- 
le, collante, ed immutabil nell’ ideile mutabili operazioni, e nell* 
ideilo 'Variar delle creature, per quanto conduce a’fuoi fini . Ed ia 
vero qual cofa più alla Divina peifezione è dicevole, quanto l’av- 
venir le fue operazioni in maniere, non pur fempliciliime, ma an- 
che ccftamrflìme', ed invariabili ? ed in che più traluce la perfecion 
del Facitor nelle delle cole ondeggianti nella mutabilità , quanto 
nella codanza, e nella unifoimità del variare? e che ? farà forfè co- 
fa da rccaifi in dubbio , che maggior perftzion fia operare in- 
torno alle mutabili cofe con guile , e leggi immutabili, che con 
varj modi, ed ir.codanti ffi tale perftzion noi l’ofservjamo in fatti 
nelle opere della natura, cioè di Dio j perocché per comun creden- 
za , quedo Univerfo opgirnai fi regola dal tuo Facitor con quelle 
llefse leggi , e maniere, onde codantemente fin dal principio de’tem- 
pi efso cominciò a regolailo:i Cieli s’aggiran non altrimenti, che 
furono in prima modi dal Tuo Creatore ; i pianeti ne’ continui loto 
errori? s’ofservano inerrabili per tutto il corfo di tanti Secoli : la 
nature delle cofe fono date fempremai invariate ; comeché fluttuanti 
nelle continue vicende della generazione , e dell» corruzione .• in 
fomraa nel variar delle cofe più frali , più mutabili , ed incodanti , 
ofserviamo una codantiflìma legge , ed invariabile . E ciò da che al- 
tro avviene, falvochè dall’immutabile operar del Sovrano Fattore? 
Nifi cairn naturalitcr incommutabili 1 ipfc cffet , dice S. Fulgenzio , [è] 
nunquam in rebus mutab.-hbui trdo quidam confila , ac dtfpofttionis c)us 
incommutabilts permanerci. ‘ 

Se adunque è cosi, che alla perfezion Divina convengad , nel- 
1’ operazioni medefime intorno alle mutabili cofe, ferbar tutta quel- 
la immutabilità , che confafli con fuoi fini . Perchè dovrà riprenderli 
il Cartefio, pei -aver detto, che ragionevolmente noi non dobbiamo 
altre mutazioni nelle fue opere fupporre, falvo quelle che,o la ra- 
gione,© la Fede ci manifeflano ? Qual ragion vuole, che noi lenza 
qiler punto , o dalla ragione , o dalla Fede sforzati , fupponiam nel* 

l’ope- 
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l' opere di Dio alcuna mutazione ; quando Tappiamo efTer maggior 
perfezione operare invariabilmente ? E perciò qual fallo è del Car- 
tello, aver creduto efTer ragionevol cofa il peniare,che Iddio quel- 
la medefima quantità di moto abbia nel Mondo confervata, che in 
prima efTo alla materia comunicò; dove non vi fìa , nè la Fede , nè 
la ragione, nè i fenfi , che ci moflrino, o in fatti efTere.o dovere 
elTere il contrario ; anzi quando ciò ne lo perfuade l’ifteffa ragione: 
poiché, fe è vero, che tutti i naturali fenomeni delle materiali co- 
fe dipendon principalmente dal moto della materia : certa cofa è, che g.. 
quelli a variar farebbon venuti , fe nel corfo del tempo la quantità * • 
del movimento fermata li fofse , o accrefciuta . Laonde ofservandoli 
nell’ opere della natura una coftantilTima mutazione , e vicenda di 
cofe , fecondo certe leggi, ed in modi non mai alterati; è uopo cre- 
dere, che l’iftefso movimento fempremai (ì confervi nella materia; 
comerhè fecondo le {labili leggi della natura vicendevolmente li co- 
munichi tra le parti della materia. 

„ Altt. Le leggi del moto corrifpondono al rimanente della fua 
,,, dottrina . Suppone nella prima, che il corpo fìa totalmente indif- 
ferente per fe ftefso al moto, ed alla quiete. Che fe quello non 
,, fofse, come potrebbe un corpo determinato à moverli, perpetua- 
„ mente quietarli ; o determinato à quietarli , perpetuamente muo- 
„ verfi ? Gran fuppofizioni però ,e quel, che è più bifognolìl&ma di 
„ pruova , pur li afsume à capriccio , benché ripugni l’univerfal fen- 
„ timento ; fecondo cui là il moto nella narura quel che il defide* 

>, rio nell’appetito, liccome la quiete adempie le veci del diletto: 

„ Or fe non può darli defiderio, che non vada à finir nel diletto, 

,, non potrà darli moto, che non abbia à terminarli colla quiete. 

LXIII. Qui vorrei , che T Alelino fi fofse più chiaramente fpie- .- 9 
gato; perchè, fe egli vuol, che ’1 Cartello per prima regola del rao- * 7 
to, a L 11 ma I* indifferenza del corpo al moto, ed alla quiete : bifogna 
pregargli dal Cielo migliori occhi, per leggere , e miglior mente, 
per incender le parole del Cartello : ma, fe egli vuol rimproverar 
qui il Cartefio, perchè nello ilabilir la primiera fua regola del mo- 
to, fuppon cofa non provata, cioè, che Ge il corpo indifferente per 
fe ftefso al moto, ed alla quiete ; farebbe invero una riprenlìone , 
che fervirebbe di gran merco all’Aletino prefso i Tuoi ìoici , i quali 
tengono per tratto di gran maeftria dire altrui un , nego fuppo/itum . 

Ma io veramente non fo , che farebbe egli per replicare , a chi ri- 
fpondendo per Cartelìo, negafse a lui il fuo fuppofto : cioè, che ’l 
Cartello per iftabilir la fua primiera regola , fupponga l’indifferen- 
za del corpo; e con le parole di lui facefse manifefto , che non in 
ciò , ma in altre maflìme Ga quella fondata. Ecco , come colui di- . 
vifa : („) Atqut ex hac tadem immut abilitate Dei , regala quadam , Jive 
leges natura cogito fei peffunt , qua fune caufa fecundaria ac particula- 
ret diverforum motuum , quos in Jingitlis corporibut adverthnut . H.trum 
Part[ IH. Mn pri* 

(a) F. ». art. J7. 
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prima efi , unamquamque rem , quatenui ejt fimplex , 6f indivifa , manere, 
quantumìn fe efi , in eodem femper flatu , nee unquam mutar! , nifi à cau - 
fis externi/. Dalla qual regola generale efso pofeia ne trae incorno 
al moto quella maffima : (a) Atque ideo concludcndum efi ; id quod ma- 
vetur ,quantum in fe efi , femper metrrf : E di ciò ne foggiugne anche 
altra ragione; perchè : Quies motul efi contraria, nibilque ad fuum con- 
trarium,five ad defieuBioncm fui ipfius ex propria natura ferri polefi . Da 
tutto ciò lì pare certamente, che nell* immutabilità d'iddio, ed in 
altre ragioni, e non già nell' indifferenza del corpo al moto, la pri- 
miera regola fi ftabilifca ; ma più ciò fafS manifello dalle parole 
d’una lettera del Cartello al Merfenno , ove di quella primiera re- 
gola ragionando, così dice : [A] Alterum principium efi , id omne , quod 
eft.five exifiit , manere femper in eo in quo efi flatu, nifi ab ah qua exter- 
na caufa muietur : itaut non credam pojfe dati ullam qualitatem , aut 
medum , qui ex fe unquam pereat . Hoc vero ex Metbapbjfica probo ; nam 
cvm Deus rerum omnium audor fit perfeSifftmuj ,& immutabili! , pugnare 
vide tur , quod ter ulta fimplex à Deo creata , fu a in fe defiruBionii pria- 
tipium habeat : & quemadmodum corpus nunquam amtttit f.guram fuam, 
nifi ab allo aliquo torpore In illud incurrente ipfi adimatur ; ila cum mo- 
tum aliquem obtlnet , illuni femper fervore debet , nifi ab aliqua caufa 
externa Impediatur . Se dunque il Cartello fondò tutto il fuo divifo 
in una ragion metafilica ; non 11 fa vedere, come effo fupponga l’in- 
differenza del corpo al moto , ed alla quiete nella fua prima regola 
del movimento. 

jt Ma dove pur foffe vero , che colai il fupponga : non è però ve- 
ro, che fupponga una cofa già non provaca, come s'immagina l’Ale- 
tino, ma dimoftra a ballanti , con avere fhbilito la natura della ma- 
teria ; perocché una Volta che *1 Cartello provato aveva, prima di af- 
fermar la detta regola , che la natura de! corpo non confifleva 'in 
alcuna delle qualità, che in quello fon fenfibili,ma nella fola efien- 
fione ; (e) perocché riman fetnpre la natura del corpo , per qualunque 
delle fenfibili qualità , che perda ; viene ad avere inlìememente pro- 
vato, che di fua natura il corpo non abbia il muoverli, o quietarli; 
perchè fe non pur rimane intera la fua natula , fenzachè mai fi muo- 
va,© fe fempre fi muova; ma anche , fe fenza alcuno intrinfeco prin- 
cipio, di moto , o di quiete il conlideriamo ; non racchiudendo in fe 
fleffa l’idea dell’ ellenfione alcuna propenfion più al moto, che alla 
quiete; ne fegue , che ’l corpo fia di fua natura indifferente al mo- 
to, ed alla quiete. 

‘7* Senzach: non fo, come l’AIetino affermi, non aver provato il 

’ Cartello l’indifferenza del corpo alla quiete, ed al moto/quando egli 
medelìmo ne reca la ragione, e la reca, come fe foffe del Cartello, 
dicendo, rie fe queflo non fujfe , ( cioè non fuffe da fe il corpo indif- 
ferente al moto, ed alla quiete) reme potrebbe un corpo determinato a 

tatuo- 

(a) Ar ». 37 . f. ». (b) Ep. xié.p. a. 

(c) P. ». art. a. 
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muoverci perpetuamente , quietar # ,« determinato a quietar # , perpetuamen- 
te muover/!} Con che vuole ei dire, fe non erro, che fe il corpo di 
4u a natura foffe al moto propenfo,non potrebbe ceffar dal muoverli. 
Ceche ftia di poi in una perpetua quiete : e per contrario fc alla 

3 uiete inchinato fofTe, non dovrebbe perpetuamente muoverfi , efifen- 
o una volta mofTo ; perocché, fe di Giu natura tira a muoverfi, non 
potrà rimaner Tempre in quiete; e fe tira alla quiete , non potrà 
mofTo, durar Tempre nel moto ; perchè nel primo cafo farebbe la quie- 
te, licerne nel fecondo il moto , una qualità preternaturale nel corpo. 

Or quella ragione, comcchè non la riconobbe per Tua il Cartello , 
nondimeno 1* Aletino recandola per fua , non pur fi piglia la briga 
di rifolverla ; ma ( quelche cagiona maraviglia ) afferma , che ’I Carte- 
fio affiline a capriccio V indifferenza del. corpo al moto , ed alla 
quiete. 

Contrappone bensì I’ Aletino alla fuppofizion dell’indifferenza C7I 
del corpo al moto, ed alla quiete; „ 1’ univerfal fentimento : fecon- 
,, do cui fa il moto nella natura quel, che il defiderio nell' appetì* 

,, to;ficome la quiete adempiete veci del dilettoronde fe non può 
„ darfi defiderio, che non vada a finir nel diletto, non potrà darli 
,, moto, che non abbia a terminarfi con la quiete. 

Ma chi non vede ,. quanti errori fi racchiudin nel giro di que- 
lle poche parole f Ei vuol dare a divedere, che ogni corpo, che li 
muove, muovefi per quietarli; non altrimenti , che ogni defiderio 
tira al diletto, con cui termina; da ciò par che s’inferifca , che '1 
corpo, il quale è in muco, non Ile al moto, ed alla quiete indiffe- 
rente, ma a quella fohmente inchinato; perchè movendoli tira al- 
la quiete ? Si fìudia in prima di procacciar credito a quella maffima, 
che è appunto ciò , che è in quillione , con porla come univerfal 
fentimento degli huonvnite peravventura dirà bene egli, fe inten- 
de per huomini fe ftefiTo, ed alcuni volgari Sco la fli ci del Peripato, 
a’quili è venuta quella malfima nell'idea da ciò, che hanno appre- 
fo dal loro empio Maellro Arillotile , che i Cieli li muovan per de- 
fiderio dell' immortalità , eh’ è la quiete del firmamento, primo Dio 
di lui; ovvero da quell’ altro empio principio d’ Arillotile , che la 
natura, eh’ è principio del moto, operi a fine, come fe di conofci- 
mento dotata ella foffe ; ma fe per huomini fi debbono intendere 
anche quei, che non fon delle Scuole Peripatetiche , malfima mente 
altri graviffimi Filofofanti sì antichi , come moderni ; non potrà 
certamente , fenza menfogna , raffermare , efler comune fentimento di 
tutti gli huomini, che il corpo fi muova per quietarli , o che non li 
pofifa dar moto, che non termini nella quiete , cioè che non fi tiri da 
fe a finire: il contrario han fentito almen tutta quella grande fchiera 
di Filofofanti, che hanno nella materia riputato innato, ed ingeni- 
to il movim:nto: il contrario fenton tutti coloro, che attentamen- 
te conliderano , che è ll.ana cofa ad intenderli , anzi ripugnante io 
tutto alla ragione , che quello (leffo principio, per cui fi muove un 
corpo, fu dtflruttivo dello moto, tirando alla quiete, eh’ è non al- 

N n a tro. 
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tro, falvo il ccflatnento de! moto. Senzachè , fe forte vero , che i 
corpi fi moverter per quietarli; bifognerebbe dire , che molti corpi 
in natura, movendoli per quietarli, fi moverebbono per non fervire 
a quei ufi, ed a quei fini, a cui gli ha dertinati il Facitore dell’Uni- 
verfo . La Medicina ne infegna.che dal continuo moto del fangue, 
e del cuor dipende la vita de’ viventi: e pur farebbe uopo credere, 
che ’1 fangue circola nelle vene , e nell’ arterie per quietarfi, cioè, 
per non erter fcftegno della vita, a cui è fiato deftinato . Non dif- 
ficulta l’Aletino, che ’l Sole a’ aggira continuo per li Cieli , dall’O- 
riente nell'Occidente, per illuminare il Mondo, e per fecondare, e 
avvivar la terra , e i vegetabili : e pur , fe vogliam (lare al Tenti- 
mento Aletinico, quello fi muove per quietarfi, cioè , per non far 
niente di ciò, a cui è fiato ordinato da Dio. Quelli sì, che per me 
fon mifterj , che niente mi curo comprendergli ; ma che che fia di si 
fatte ragioni: che dovrem dir , fe di contrario fentimento fu, non di- 
co il Galilei, 1 ’ Obbes , il Regi), il Maignano, il Digbi , i quali 
47; forfè all* Aletino non paion da metterli tra gli hujmini,fol perchè 
non Ariftotelici ; ma gl' ideili PP. Giefuiti , quali peravventura , fe 
non fon da dirli huomini, per avvilo dell’ Alecino , è perchè gli ri- 
puta Angioli : e pur quelli hanno avuto per ferma , che un corpo 
una volta morto, non va alla quiete, ma perpetuamente muoveli, 
fe da efirinfeca cagion non venga frafiornato : di quello fentimento 
è fiato il celebre Chircherio , il Fabbri , ed il Vafquez , tutti riferiti 
dal Padre Giefuita Pardies; il qual nel fuo Trattato del moto lo- 
cale, fiabilifce appunto l’illerta mafiima del Cartello , che ’l corpo 
una volta morto, dee continuare a muoverli perpetuamente , fe non 
vi fia alcuna novella cagione , che l* arredi : anzi in confermazion 
di ciò adduce l’autorità di uno, che appretta l’AIecino vai per tut- 
ti gli huomini , cioè d’ Ari Iloti le : dicendo nelle fue note al difeor- 
fo del moto: Ma di più vi fi può aggiugnere Ar fittile- Ecce cerne egli 
parla nel j. libro delle Meteore al C. a. Se qualche corpo , il quale ia- 
là lenza gravità, e lènza leggerezza , è morto, egli e uopo, che fia 
fiato mollò per qualche forza firaniera: ed ertendo una volta in tal 
guifa morto, quello farà un moto infinito . Bice l> xinòpt/nr , ùrtifor 
roder rvr rimai/ . E mi lib. 4 della Fifica tex. fj. parlando d’ un cor- 
po , il quale foffe rnojfo nel vuoto , ove fi fuppone r.on ejfcrvi alcuno Im- 
pedimento, ei dice quelle parole: tfruno può dire , perchè un corpo, il 
qual farà moffo in tal guifa nel vuoto , fi arreflcrebbc in qualche parte ; 
Perchè per qual cofa s’ arrederebbe più tollo qui , eh’ altrove ■•’e pe- 
rò, o quello non fi moverà affatto , o fe comincia a muoverli , egli 
è uopo, che vada all’ infinito , fe qualche cofa più forte non venga 
ad arredarlo. E ciò non oftante 1 ’ Aletino , con la fua folita fran- 
chezza , vuol farci creder, come uu fentimento incontrovertibile appo 
di tatti gli huomini, non poterli dar moto , che non vada , cioè, 
• non tiri a tei minar nella quiete. Così egli è intefo de’ lenimenti 
fttfli del Peripato ; ovvero così egli penfa di leggieri , farli giuoco 
di tutti noi , con darci ad intender sì belle carote? 

S’in- 
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S’ ingegna 1 * Aletino, in oltre, Hi renderci perfuafi del fuo fenti- 
mento , con paragonare il moto col delìderio, dicendo, che ficome ^.5 
non può darli delìderio, che non vada a finir nel diletto: così non 
potrà darli moto, che non abbia a terminarli con la quiete . Ma que- 
llo è appunto quello, che dovrebbe provarfi dall' Aletino , e pur 1’af- 
fume a capriccio, e vuol, che fi creda, perchè così ei I’ afferma, o 
altri fuoi pari; cioè, che il moto tiri alia quiete, ficome il defide- 
lio al diletto.-e non s’accorge, che fe è vero, non darfi delìderio, 
che non finifea nel diletto, e che non vi è moto, il qual non ter- 
mini con la quiete ; non però potià conchiudeifi , che '1 moto tiri 
alla quiete, ficome il defiderio al diletto ; perocché altro è, che una 
cofa tiri a finir nell'altra : altro è, che finifea con quella : la vita fi- 
ni ice con la morte ; la vigilia col Tonno: e per contrario, la luce con 
le tenebre: e non pertanto vi è chi creda, che sì fatte cofe tirino 
a finire in quelle altre : così parimenti , non perchè il moto d’un 
corpo finifea con la quiete, perciò potrà diifi , che ’l moto tira alla 
quiete , ficome il defiderio nel diletto. 

,, Alet. E quindi un corpo indjfferente a muoverli, e quietarli, 

„ che vuol dite di fua natura non attuofo.nè pigro, e che ha per 
,, egualmente convenevole a fe la fatica, e ’l ripofo, non è corpo, 

„ ma moflro . Ma che dilli Natura ì fe il Cartefio non la ricono- 
„ fee nel corpo, fe non quanto è natura del corpo il non eficrpiin- 
» cipio di moto, cioè il non aver natura. 

LX 1 V. Oh gran fallo del Cartefio ! e che cofa potrem mai ad- 477 
durre in mezzo, che valevol fie a fcufarlo da sì grave misfatto di 
aver denaturato il corpo, e refolo moflro? io penfava di dire, che 
quantunque non abbia il corpo , per avvifo del Cartefio , intrinfe- 
co principio di moto, e di quiete, non però debba diifi fenza na- 
tura; poiché natura dicefi l’cITer.za, ovvero ciò, che gii Scolali ici, 
quiddità appellan della cofa : cioè , quei attributi , per li quali ha 
la cofa eflere ciò, che è in fatti (a). Ma so , che mi potrebbe re- 
plicar 1’ Aletino (b) : quella cfler la natura fecondo l’ avvifo de’ Me- 
tafifici , ma non già de’ Filici : i quali , giufta il fentir d'Anfloti- 
le , hanno per natura l’intrinfeco principio, o cagione , perchè la 
cofa, in cui è, fi muove, o fi quieta piima , e per fe , e non per 
accidente . Laonde mi feci a ricercare , fe ci folle cofa nell’ Uni- 
verfo, cui non fi pofTa adattar sì fatta diffinizionc Ariflotelica del- 
la natura, per coglier nell’iftefib reato i Peripatetici : e mi rifovvenne, 
che i Cieli , cioè , la più gran parte dell’Univerfo , anzi dir po- 
tremmo , tutto PUniverfo , perchè la terra non è altro , che un 
punto rifpetto di efli , fon fecondo gli Ariflotelici sforniti d’intrin- 
feco principio di moto, e di quiete re perciò privi di quella natu- 
ra, che Arillotile confiderò nella Fifica : e per tali in fatti furon 
riputati da’ primi Campioni del Liceo (r) , cioè, da Avicenna, da 

Al- 
fa) Vedi Beei.de duatur neturir . (b) tcyl. de nrunrafeS.x, Eenediff, lìi.i; 

(_c) Vedi fertiret nella fif.i, 6 .r. 6 . 
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Alberto, da Durando, e per tacer d’altri, dal fottiliffimo Scoto. Or 
fé è cosi , chi ha lacrime baftevoli a pianger la mi(era condizion 
de’ Cieli, refi fenza natura dagli Ariflotelici , e porti in perieoi d’ef- 
i'ere ertimaii inoltri , comeche tanto della lor bellezza compiaciuto 
li forte il loro , e noflro Sovran Facitore? ma pare, che mi fi dica 
dall’ Aletino •• eh nò , che non avete alcun guadagno fatto per lo 
Catte Go : perocché fe bene Avicenna , ed altri Peripatetici hanno ere* 
duto, non poterli a’ Cicli adattar la diflinizion della natura d’Ari- 
dotile : non per tanto quello non è comune lor lenti mento. STom* 
malo (*) con i più degli Arillotelici fortengono avere i Cieli la lor 
natura, perocché balla, per cofiituir la natura, che vi Ila nella co* 
fa almeno il principio pofitivo del moto: cioè , quella attitudine a 
potete eller morta: anzi luppone il Dottor d’ Aquino , che il Cielo 
anche dir fi porta avere intrinfcdb principio attivo di moto, benché 
Ila morto da cltrinfeco agente (è) : In quantum compomtur ex motore, 
6r mobili, non ficut ix forma, ir materia, fed fecundum contaffumvìr- 
tutti , ut diffum eft . Et hoc titani modo potefl dici, quod ejus mot or eft 
princtpium intrinficum : ut fic etiam motui Cacti pojfit dici naturali t ex 
parte principi i affivi. Ma, mio Alerino, fe cosi è de’ Cieli \ perchè 
I* ifleflo non dovià.o non potradiifi generalmente del corpo,cioè, 
che abbia la natura , perchè in erto confiderar fi può un certo prin* 
cipio pofitivo, per cui è atto da fe al moto?[c] Ed in vero, che 
un si fatto principio folamente balli , perchè dicali un corpo aver 
fìfica natura, fecondo 1* avvifo dello Stagirita , egli par, che fi ri- 
cavi chiaramente dail’irterto Arillotile, la ove parlando de’ corpi, 
che fon da altro morti , dice [d) : Quod i{itur nibil borum ipfum movet 
feipfum, manfeflum eft. Sed mctuj babet pr incip. um , non movondi,ne - 
que faciendi , jed patiendi . Onde il gran Simplicio (e) contentando 
quello luogo, così ebbe a dire: Conclufo igìtur ex dffit hoc , quod 
nibil borum à fe ipfo move tur , fed ab alio , quidam inflan la nafeitur, 
quarta r quemodo dicantur pbyficam habere naluram, qua fit principium 
in illis , nifi à fe tpfit tntrinfecùj , fed extrinfecùr ab alio moventur . Et 
banc fclvit inftantiam , diccnr , quod motut principium babere dicuntur 
bete , non vei'ut movendt, ncque agendi\ fed ut moveantur , éf patian- 
tur . Kon en.m fotum tnevens ì fe ipfo principium babere dicitur , fed 
etiam id , quod eft aptum moveri , ir babet fic motut initium. Da tutto 
ciò li pare , che attenti anche i fentimenti del vollro Arillotile , 
non avete ragion di ripigliare il Cartefio,di aver difnaturato il cor- 
po, e d’ averlo perciò fatto divenir mollro,con avergli tolto ogni 
intrinfeco principio di moto, o quiete ; volendolo così all’ uno, co- 
me all’ altra di iua natura indirteteme . Ma quando pure ciò forte 
un fallo, lo I perchè , peravventura , contro delle leggi del Peripa* 
to ; doviebbe pure ufar mercè al Cartello : poiché è complice del- 

T ilhf- 

(a) I» rqbyf. fupcr Itx.i. in fum.i.p.qu.70. art.}, ad ($■ in qua fi. difp.f. art.}, 
incorp. tb) V. art.}, ad f. (c) Vedi Cara f.p.x prine.art.i}. 

(d) Lib.i.pby/ictr.ux.ju. (e. Cotto, 31, 
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I* ifteflo delitto il famofo Girton Pardies, gran Filofofante, e Ma- 
tematico delia Compagnia : il quale imprendendo a ragionar delle 
leggi del moto locale , la primiera cofa , che fuppon per bafe di 
tutto il Tuo trattato, è l'indifferenza , che da fe ha il corpo al moto, 
ed alla quiete. Se ciò averte Caputo , o Capendo vi averte ricorda- 
to, certa coCa è , che da voi Carrbbe Ciato il Carterto più dolce- 
mente riprefo; anzi forCe di commendazione ertimato dignirtimo. 

,, Alci. E pero mirabile, che la natura rigettata dal corpo , ha 
„ poi Voluto allogarla intieramente nel moto, che Colo dà norma, 
» c legge al Mondo. 

LXV. Se l’ Aletino averte letto il ventèlimo terzo articolo del- 
la Ceconda parte de’principj del Carterto ; non gli farebbe fembra- 
to mirabile, che colui , rigittando dal corpo la natura. Ce per na- 
tura’} incendia m quel principio attivo , per cui le corporee coCe di- 
vengon tali, quali in Catti le Cperimentiamo , l’abbia allogaca nel 
moto; perocché avverte Caggiamente quel Filofofante, che’n tutto 
l'Univerfo, non effendoci altro, che una Cola, e raedertma mate- 
ria, tutto il cui eflTere è l’eftenfione ;e per conseguente le fue pro- 
prietà altro non fono, che l’ertTer divilìbile, e mobile, fecondo le 
Cue parti, perciò capace di tutte quelle mutazioni ,o affezioni , che 
dir vogliamo, le quali Ceguir poffon dal moto delle fue parti : ne 
fegue , che tutta la mutazion della materia , e tutte le diffeienti 
forme, che quella prende, dipendan dal moto; Cenza il quale, nè 
ella può dividerli in parti, nè quelle aver varie figure, nè allogar- 
li in vaij liti ; dalle quali cofe nafcon le varie proprietà delle co- 
fe. Pcrlochè ragionevolmente deve il moto appellarli natura , poi- 
ché per Cua opera le cofe tutte materiali divengoo tali, quali noi le 
lavvifiamo . 

„ Alet. Egli l’Arconte, e’I Dittatore, che con defpotici indi- 
„ pendenza governa , e dìfpone à Cuo modo le cofe . Egli anima 
„ dell’ Unirerfo , che infulo nella mole, inettirtima per Ce fteffa , 
„ la rende attuofa, e vivace. Egli il Proteo, o*l Pantomimo, che 
,, più, o men, che Ci cangi, prende diVerfilììmi afpetti , e rappre- 
„ lenta oppolliflimi perfonaggi, quali, e quanti Cene ammirano in 
„ quella grande fcena dell’Univerfo . La Providenza medefima gli ha 
„ lafciate in mano le redine del Cuo governo ; imperciocché dopo 
„ il primo impullb, che riduffe le particelle quadrate a varietà d’e- 
„ tementi , non ha più ella che far col Cuo Mondo , Ce non Ce in 
,, quanto affila in Cielo, fpettatrice oziofa , riguarda i belli effetti 
„ della Cua primiera imprertìone , nella guifa , che Nerone dal- 
t, la Cua Torte con la Cererà in mano mirava l’incendio di Ro- 
„ ma. - 

LXVI. Or chi non vede, che qui 1' Aletino t’attenta di dare a 
divedere , effer la Cartefiana Dottrina tale , che tolga dal Mondo 
la Divina Provvidenza , come quella, che nulla più prendendoli cura 
del Mondo, tutto il laici regger dal moto , Arconte , e Dittatore in- 
dipendente^ difpotico deirÙnivcrfo ? dal che fare doveaben rima- 
nerli 
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nerfi l’Aletino; poiché non Cerna offefa della verità può affermarli, efsere 
il moto indipendente , e difpotico Arconte dell’Qniverfo : quando , fe* 
condo il fentir del Cartello , non folatnence quello da Dio continuo di- 
pende nel fuo effere, ma anche nella offervanzadi quelle leggi, che 
llabilite in prima dall' Eterna Sapienza, fon la cagion del bell’ordine 
dell 1 Univerfo , c del vicendeyol generarfi , e corromperfi delle cole 
maieiiali. E qual’altro huomo , (alvo 1' Aletino , poteva mai ten- 
tar di far credere al Mondo , che giiifla l’avvifo del Cartello, la 
Divina Provvidenza niuna cura più fi prenda dcllecofe, che ’n que- 
llo Mondo avvengono, fe non fe di riguardarle , come faceva Ne- 
rone dalla Aia Torre , ardendo Roma nell’incendio , accefo dalla 
fua crude! mano; quando quel non men pio , che faggio Filofo- 
fante, nelle fue opre ha infrgnato apertamente , che («) : Deus ita 
e fi return omnium univerfalis caufa , ut fit earu'qt etlam totali s . is^fic 
abfque ejus xoluntatc fieri nibil poteff : ed altrove, che [è] , Sona Deus 
eft in tota rerum univerfitate , cujus mene nunquam dejatigatur f & qui 
non minus exaflì capìllos noflros babet in numerato , vermibufq\ie etiam 
minima profplcit , quàm Coelos movtt , & aftra ? r : 

4°° Ma fe l’amor della verità non fu valevole a far, che l’AIeti- 
no fi rimaneffe d’imputar siffatti fentimenti'al Cartefio ; almen 
doveva frafiornarlo l’amor di fe fteffo , e del fuo onore ; perchè 
doveva penfare , che punto non s’accordi il dire , che’i moto è 
il Dittator difpotico dell’ Univerfo , e che la „ Previdenza mede- 
,, defima gli ha lafciate in mano le redini del fuo governo; imper- 
,, ciocché dopo il primo impulfo, che riduffe le particelle quadra- 
„ te a varietà d’ elementi, non ha più ella, che far col fuo Mon- 
„ do, fe non in quanto affila in Cielo, fpettatTice oziofa , riguar- 
„ da i belli effetti delia fua primiera impreffìone : non s’accorda , 
dilli, ciò, che rinfaccia egli al Cartefio , con quel , di che poco 
anzi il riprefe, che peffirao è l’afferire , Dio folo effer cagion del 
moto , Acche tutte le creature fieno una maffa balorda , fenza fpi- 
rito d’ intrinseca attività : nè s’accorda con ciò , che poco dopo 
foggiugr.e , laddove favellando del corpo , che fi continua a muo- 
vere, effendofi feparato dal corpo , che lo pinfe, dice, che : ,, Non 
„ rimane al Cartefio altro riparo, che far che fcenda qualche Nu* 
,, me per macchina al fuo foccorfo; onde lo proverbia , dicendo : 
„ che è rinunziare il nome , e 1’ uficio di Filofofo , cercar la ca- 
„ gion de’ naturali effetti nell’ arbitrio fupremo d’iddio, e non nel- 
» I’ effer proprio della natura . Ed invero, come Domine, può dirli, 
che Aia neghittofa Ja Provvidenza, fenza far nulla nell’ Univerfo ; 
(cella muove immediatamente tutti i corpi e per confeguente niu- 
na operazion naturale avvien nell’ Univerfo , che non dipenda, ed 
immediatamente , ed efficacemente da quella? come ella è follmen- 
te fpettatrice oziofa , fe non può una pietra , o altto qualunque 
corpo fpinto , azzicarfi un pelo , fenzachc Iddio il muova ima nondi- 

men 

(0 Ep. 8.p. i. CO Ef-àS.p. I. 
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tnen l’AIetino tutto fi fa lecito dire, purché fi malmeni, o per que- 
llo ver fo, o per altro, la Cartefiana Dottrina; ma non s'avvede , 
che in si fatta maniera non offende al Cartefio , ma a fe fteffo, ed 
alle fue Scuole : le quali non fi poffon gloriare d’ avere un’ Apolo- 
gifia , che così concordemente ragioni, come fa l’Alctino. 

„ Alee. Or come poffa il moto effer natura fenza efferlo il cor- 
w po; e’1 moto abbia inclinazioni , che non può avere il corpo ; 

,, e ’1 moto in contrario della impresone , che '1 fa correre in gi- 
„ ro, fi porti alla rettitudine, che mai non otterrà, quando il cor- 
„ po egualmente fi accorda col retto , e coll’ obbliquo; e al moto 
„ non ripugni effer egli principio di rettitudine , mentre ripugna 
,, al corpo effer principio di moto : quelli fono i paradoffi della 
,, "Scuola , quelli i Mifterj della tripode Cartefiana. 

LXVII. Oh che bel modo d’ impugnar la dottrina del Carte- *"* 
fio! con dir folamente, come poffa effere , vuole, che fi credano im- 
ponìbili quelle cofe, che niuna briga fi dà di mollrare , che ripu- 
gnino d’effere. Oh che bel modo di malmenar l’altrui nome, con 
imputar dottrine finte, o del tutto travolte , per dire dipoi : Qutfti 
fono i paradojfi della Scuola , quefti l mifterj della tripode Cartella - 
va . 

Il primiero paradoffo , ch’ei reca in mezzo , è , che poffa il 
moto effer natura, fenza efferlo il corpo ma ciò non dovrà fem* 
brare in sì fatta maniera a chi ponga mente a quel, che poco pri- 
ma è detto nel $. 6 j. 

Per fecondo miflero egli nota , che’l moto abbia inclinazioni , che 
non può avere il corpo. E tanto ballandogli aver detto, vuole, che 
fe gli creda, che ciò Ila un milìero , e che fia della Scuola del Car- 
tello. Ma potrà folamente preltargli credenza chi non ha mai let- 
te 1’ opere di quel gran Filofofante : ove non fi vede , che colui 
attiibuifca inchinazioni , nè al moto, nè al corpo : fe pur per in* 
chinazione non intenda l’ Aletino la prima regola della natura , 
che ciafcuna cofa , inquanto è femplice , ed indivifa , permane , quan- 
to a fe , fempre nello lleffo flato , nè mai fi muta , fe non fe per 
opera deU’efterne cagioni ; imperocché sì fatta inchinazione ( fe 
pur tale dir propriamente fi può) o non rattribuifee al moto il 
Cartefio, ma folamente al corpo: o fe la concede al moto, non la 
nega al corpo: come può di leggieri feorgerfi da quelle fue parole: 

[a] Ita fi pare eli qua materia fit quadrata , facile r.obij perfuademus 
il! am perpetui manfuram effe quadratam , nifi quid afrunde adveniat ,quod 
*)uj figuram mutet ; fi quìefcat , non credimui illam ur.quam incepturam 
meveri , nifi ab aliqua caufaad id impellatur . Nec ulta major rat.oeft , 
fi moieatur , cur putemur ipfam unquam fua fponte , & à nullo alio im- 
peditami motum illum fuum effe ìntermiffuram . Ed altrove (b) : Hit ve- 
ro dillgenter advertendum eft , in quo confiftat vis cu'jufque corporii ad 
agendum in ahud , vel ad all ioni alteriui refiftettdum : nempt in hoc 

Parte III. O O uno , 

(a) Far. i. art. 37. (b) Far.x, art. 43 . 
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uno | quod vraquaque rcj ter, dal , quantum in [e efi , ad pctmancndum 
in {idem fiala , in quo ejl , juxtà legem primo loco pofitam . Hinc tnim 
iu , qued alteri conjunllum efl , vim babet nonnullam ad impediendum ni 
du)ur calar ; id , quod diijunlium efl , ad mancndum dii)untìum ; id , quod- 
quufcit , ad perfeverandum In fua quiete , atque ex confequenti ad refi • 
fi indurti Hi omnibus , qute illam pcjfunt mutare ; id , quod movetur , ad 
perfeverandum in fuo mota , boc ejt in mota e)ufdem celeritatit , fy ver - 
fuj tandem partem. Or chi non vede, quanto ben 1’ Aletino inten- 
da i miflerj della Scuola Cartefiana, allorché egli dice , che quel- 
la dà al moto, e nirga al corpo l’inclinazioni ,dove fon tutte con- 
cedute al corpo, e niuna al moto? 

483 Affai meno egli intende il terzo miffero , ch’ei rapporta con 
una maniera tutta fua , dicendo, che „ ’l moto in contrario della 
„ impreflione , che ’l fa correre in giro, fi porti alla rettitudine che 
„ mai non otterrà, quando il corpo egualmente fi accorda col ret- 
,, to, e col obbliguo „ E dove mai fi ritrovan tra l’ opere del Car- 
tefto sì fatti modt di favellare j o tal dottrina, che l’ impreffion fa 
correre in giro il moto ,e che quello, non oilante tale imprellìone, 
fi porti alla rettitudine ? colui non già del movimento , ma del 
corpo afferma , eh’ è in moto , che eflendo feparatamente confide- 
„ rato (fl) : non tendere unquam , ut fecundum ullat lineai obliquai per- 
oni moveri , [ed tantummodo fecundum reSat ; et fi muli ee f(pè eogetntur 
d:fieSere propler occurfum aliarum ; ed è così lontano dal dire > che 
fra dall’ impreffion determinato a muoverfi in giro , che efpreflamen- 
te aggiugne (b) : Non autem fingi poteft , illum determinatum effe ad 
alluni motum curvum . Or qual fra di ciò la ragione , non è uopo qui 
di ricercare : ballando aver fatto vedere , quanto bene il gran cer- 
vello dell’ Aletino intenda , non già i mifleij ofeuri , ma le più pia- 
ne dottrine della Scuola Cartrftana. * 

0 E che dovrem finalmente dir dell’ultimo paradoffo , notato dal 

noftro Aletino, che ,,jl moto non ripugni effere egli principio di 
„ rettitudine, mentre ripugna al corpo, effer principio di moto ? 
Brfogr.a dire, che a lui interviene con la dottrina del Cartefiociò 
che avvien fovente agli ebbri con gli oggetti fenlibili , ne’ qua - 
li fogliono efli veder cofe , che tutto il rimanente degli huomini 
non fanno ravvifare . lo veramente ho più fiate lette le Cartefiane 
opere, nè mai ho avuta la ventura dell’ Aletino di leggere , che 
al moto non ripugni efièr principio di rettitudine ; e che al cor- 
po ripugni effer principio di moto ? quelli fon punti, che egli folo 
ha avuti occhi da feorgere : onde io mi rimango di rifpondergli 
fino a tanto, che potrò avvifare nel Cartello ciò , eh’ egli ha ve- 
duto . 

„ Alet. Ma quando pure fia.il corpo così indifferente, farà non 
,, dimeno imponìbile ,che fpinto una volta fiegua per fe folo a mo 
,, verfi , fe dal movente non riceve altro , che il moto : quella 

, » P r °- 



(a) P.ì. arl.}9* (b) J lid. 
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", proporzione , ch’io fon pronto di ditnodrare contri al Cartello, 
,, e gittar così a terra un de’ madri puntelli della fua fabbrica. A v- 
„ verro da prima, ogni effetto contingente aver meftiere d'unaca- 
„ gion didima, che lo produca . Ciò non abbifogna di pruova . Lo 
„ licito Renato vuol, che il moto fi generi da Dio , e non già fpun- 
„ ti da fe ne’ corpi . Quindi è forza , che oltra la determinazion 
„ formale del moverli , la quale è il medefimo moto , ci fra la de* 
,, terminazion caufale , eh’ è la cagion del moto ■ Or facciam sì , 
„ che la mia mano dia la fpinta ad una pietra nel vacuo ( fuppon- 
„ gali quello per ora poffibi le , non perchè lo fia, ma per farci in- 
„ tendere la natura del moto feparata da ogni (ìraniero impedimen- 
„ to ) dico, che dietro all’ empito , con cui la mano accompagna 
„ la pietra, al primo dividerli quella dalla mano , farà neceffario , 
„ che fi termini il moto , fe dalla mano non ha ricevuto la piecra 
,, altro, che moto. Imperciocché il moto, che fi trasfufe dalla ma- 
„ no nella pietra in tempo della congiunzione , già più non è ; 
,, perchè la pietra più non decorre quel primo fpazio . La mano 
,, più non muove la pietra da fe partita. La pietra non è baflevo* 
,, le cagion del fuo moto: altrimenti per moveili non avrebbe avu* 
„ to bifogno della mano . Dunque fe la pietra feguita a moverli , 
„ il moto feguente.e nuovo, è fenza principio fufliciente a produr- 
,, lo : lo che fi è fuppolìo imponibile in un’effetto contingente . 
„ Non rimane al Cartefio altro riparo, che far che feenda qualche 
„ Nume per macchina al fuo foccorfo ; ma è un rinunziare il no* 
„ me , e l’ufficio di Filofofo cercar la cagione de’ naturali effetti 
„ nell’arbitrio fupremo di Dio, e non nell’ elfi* proprio della na- 
„ tura. 

LXVIII. Penfa l’AIetino qui jli aver fatto manifello, che’l cor- 
po fpinto una volta dal movente , non debba feguire a muoverli ; 
fe da quello altro non riceve, che’l fòl moto ; perciocché la pietra 
fragrata nel vuoto, per tal guifa , non più feguirebbe a muoverli, 
dopo edere ufeita dalla mano : ed in quello divifamento ci fi pare, 
che per movente, o determinazion caufale del moto , intenda il cor- 
po , che la fcaglia : ficome è il braccio rifpctto della pietra, giuda 
il fuo fentire; la quale in ufeendo dalla mano, che la tiene, non 
dovrebbe continuare il moto; perciocché, dovendo effer diverfo da 
quello , che aveva nel mentre la pietra unitamente con la man lì 
muoveva, deve aver la cagione efficiente ,« che ’l produca; la qual 
cagion vien meno , ceffando il braccio di fpinger la pietra ;e petciò 
non potrà queda feguire a muoverfi . Dal che fi vede, che’l madro 
puntello di quedo argomento è il fupporre,che il braccio fia la ca- 
gione efficiente, o per dirla con le fue parole, la determinazion cau- 
fale del moto della pietra : altrimenti non ne feguirebbe , che , divi- 
dendoli la pietra dalla mano, non potrebbe più muoverfi la pietra; 
perchè le manca la determinazion caufale. Or’ io dimando all’ Ale- 
tino, fe fupponendo egli , che un corpo fia cagione efficiente del 
moto deU’ali>o corpo, ficome è la mano cagion del moto della pie- 

O 0 * tra. 
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fra, nell’efemplo confiderato ; ciò fuppone fecondo la fua Filofoi 
fia, o fecondo il fentir del Cartello . Perocché , fe egli l’ha per fer* 
nio , fecondo la fua Filofofìa ; forfè l’avranno per dubbio, o per fal- 
lò i Cartefiani: e per confeguente, fe non voleva metterfi in peri- 
colo d’effergli negato il fuppofto , che farebbe flato un grande affron- 
to ad un loico fuo pati , dovea dimoflrar prima , che il corpo Ha 
cagione efficiente del movimento del corpo fpinto . Ma fe egli fup- 
pone effer ciò, fecondo l’avvifo del Cartefio, come in fatti ei pa- 
re, che creda; avrei voluto , che ei forte più oltre paflato a fpie- 
garci.fe il corpo movente , rifpetto al moto del corpo fpinto, ha ra- 
gion di cagione occafionale, o pure efficiente , ed efficace , fecon- 
do la dottrina Carrelìana ; perchè fe non è altro , che cagione oc* 
cartonale, la qual fa sì, che fi applichi la cagione efficiente a muo- 
vere il corpo, che flava in quiete; non ne fegue , che celiando la 
cagione occartonal del moto del corpo fpinto, celli anche il movi- 
4’° mento di quello; poiché batta , che retti la cagione efficiente già 
una volta determinata a muovere il corpo, perchè debba quello con- 
tinuare a muoverli. E perchè ciò meglio s’intenda, abbiali per ve- 
ro, che il Carterto Voglia , eflere Iddio cagione efficiente di tutti i 
movimenti de’ corpi , ficchè la pietra fpinta dal braccio , non ven- 
ga morta efficacemente le non fe da Dio, e dal braccio foto occa- 
lionalmente, inquanto quello fpingendo la pietra , ha determinato 
la cagione univerlal del moto , cioè , Iddio, fecondo le leggi na- 
turali a muover la pietra: non ha dubbio , che da quello non ne 
fegua , che celiando la man di fpinger la pietra , quella debba re- 
flarfi ; poiché riman, ben dopo il dividerli dalla mano, il principio 
lufficiente a muoverla , eh’ è la cagione efficiente del moto , appli- 
cata già, o determinata dall' occaftonale , che fu la mano : nè per- 
chè duri l’applicazion della cagione efficiente a muovere, è più uo- 
po della cagione occalionale ; ma quella conrinua a produrre il fuo 
effetto per quel, che confideiò il Cartello nella fua prima legge del- 
la natura. Senzachè non fi sa veder la neceflìtà della permanerà* 
della cagione occalionale, perchè fi continui a produrre un’efktto 
* 3 dalla cagione efficiente , già determinata dall’occafionale . 

Ma le l’Aletino fuppone, che un corpo l’altro moyendo , ab- 
bia ragion di cagione efficiente, fecondo l’avvifo del Cartello: do- 
veva egli avvertire, che poco prima ei medefimo aveva proverbiato 
colui, che facerte Iddio folo cagion del moto , e tutte le create fu- 
ltanze una malfa balorda, fenza fpirito d’intrinfeca attività . Cofe 
invero , che io non fo , come fi portano accordare infieme ; perchè 
fc un corpo è cagione efficiente del moto dell’altro , non è Iddio 
fol cagion del moto , nè il corpo del Cartello merita efler così mal- 
trattato , con chiamarlo malia balorda. Quertj contraddizioni fono 
effetti del fine intendimento dell’Aletino , il qual comprende tutta 
tutta la Cartefiana dottrina, ficchè ne meriti erterne giutto , ed af- 
fiatato ccnfore. 

Ma che che fia delle contraddizioni del noflro Eroe del Peri- 

fato 
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pato, nell’ intendere , o fporre la dottrina del Cartello; fupponiam 
pure, che colui avelie efìimato , eflere uno corpo cagione efficiente 
del moto d’ un’altro corpo; come, per efemplo , che il braccio fia 
cagione efficiente del moto della pietra , che fpinge ; nc meno ha 
alcun valor l’argomento dell’ Aletino contro al Cartello; poiché in 
due modi potrebbe un corpo eller cagione efficiente del moto del* 
l’altro corpo :o perchè cagioni in quello folamente il moto forma- 
le, niente comunicandogli del moto efficiente, o virtù motrice ; ed 
in quello cafo avrebbe , peravventura , luogo l’argomento dell’ Aleti- 
no; perchè fe il moto, che fa la pietra , eflèndo unita alla mano, 
che la pinge, è diliintoda quello, che continuerebbe a fardopo ef- 
fe rii fcompagnata dalla mano, per ragion’de'diverlì fpazj, o luoghi, 
che decorrerebbe prima, e dopo; ne fegue , che celiando la man di 
pingere la pietra , celierebbe la cagion del moto, che la pietra fa- 
rebbe, dopo feparatafr dalla mano. Ma bifognerebbe , che moflral- 
fe l’ Aletino , che ’l Cartello abbia voluto, che in tal guifa fia un 
corpo cagione efficiente del moto di altro corpo. O vuole, che fra 
cagione efficiente , perchè il corpo movente comunica al corpo mof- 
fo il moto efficiente, cioè una tal modificazione, per cui abbia il 
corpo mollo il poterli muovere; il che forfè li potrebbe attribuire al 
Cartello ; ed in quello cafo niente olierebbe l’argomento dell’ Aiutino; 
poiché il corpo fpinto riceverebbe dal movente , non tanto il moto 
formale, guanto la determinazion caufale; cioè quella modificazio- 
ne, per cui hanno i corpi il muoverli ; la quale una volta comunica- 
ta dal movente al corpo fpinto , vi farebbe il principio Efficiente, 
per cui potrebbe , anzi dovrebbe muoverli quello , in di videndofi dal 
movente ; nè ci è ragione , perchè sì fatta modificazione una volta 
introdotta nel corpo fpinto , debba poi venir meno , feparandofi 
quello dal movente: anzi la ragione è in contrario ; perciocché ogni 
cofa perlille da fe nello fiato, in cui ritrovali, finattanto, che lìa 
da ellrinfeca cagion mutata ; perlochè la pietra fpinta dalla man nel 
vuoto, non fi dovrebbe giammai rifiare , falvo fe da efirinfcca cagion 
venifie fraliornata: il che non eller lontan dall’ avvilo d’Arillottle, 
s’è di fopra dimofiro.In qualunque guifa adunque s’intenda la dot- 
trina del Cartello, o che’l corpo fia del moto dell’altro corpo fola 
occalional cagione, ovvero efficace; l’argomento dell’ Aletino non 
pruova in fatti ciò, che ei millanta aver dimofirato. 

Ma pare, che mi ripigli 1’ Aletino, e dica , fe il mio argomen- 
to non dimoftra , che ’l corpo una volta fpinto, non polla muoverli, 
feparandofi dal movente; fa almeno manifefio , elTer ridotto il Car- 
tello a chiamar per macchina un Nume a fuo foccorfo ; perchè il 
corpo fpinto continui il fuo moto. E che? non è peravventura , far 
difendere un Nume a fuo foccorfo , quando volendoli il corpo eller 
cagione occafional del moto del corpo fpinto, forza è, che iddio li 
faccia di quello cagione efficiente. E fe fi pretenda , che ’l moto ef- 
ficiente fia re’ corpi; come fi potrà intendere , che da un corpo ad 
altro quello fi comunichi; e comunicato polla poi durarvi , fenza ri- 
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correre-aH’cpera di Dio ; il qual produca tal'moto ne’ corpi , a’quali 
fi crede il moto da altri corpi comunicato; e che dopo averlo pro- 
dotto, il confervi , fecondo le leggi naturali cooftderate dal Carte- 
fio ? Ma quello non è un rinunziare il nome, e l'uficio di Filofo. 
lo; poiché fi cerca la cagion de’ naturali effetti nell’arbitrio fupre* 
mo di Dio, e non nell’ effer proprio della natura? 

„ 0 Cosi panni, che dica I’ Aletino. Ma io replico a lui » conferì- 
tendagli , che quando a sì fattamente divifare fia ridotto il Carte- 
fio, venga a rinunziare al nome di Filofofante Pagano; il qual, fe- 
condando l’inchinazion della natura corrotta dal peccato, tenne 
frmpremai,in filofofando , lontan dalla fua veduta Dio ; onde li Itu- 
dio quanto potè, di far dipender qualunque effetto dalle finite fu- 
fìanze, attribuendo a quelle una intiera , e perfetta polfanza.e ri- 
movendo ogni operazion dell’ente infinito , da cui tutto dipende: 
quinci è, che Ariltotile , che fu più empio tra gli empj Filosofanti, 
li sforzò di fare una Filofofia , che toglieva alla Provvidenza la cu- 
ra, ed il governo delle balTe cofe; e perciò ci mette così fQvente 
avanti gli occhi quel fuo vano idolo di natura, per cui perdiana di 
villa Dio operante nel Mondo: ed egli Hello dal medefimo fpirico 
491 d’empietà moffo, rjmproverò ad Analfagora , che fi fofse fervilo 
. della mente , cicè di Dio, quali di macchina per la fabbrica del 
Mondo. Onde non fia maraviglia , che un fuo fido feguace, qual 
fi crede l’Aletiro, nutrito col latte del Liceo, fi vaglia contro il 
Cartello di quell’ifiefse efpreffioni , che fi valfe il fuo Maeltro con- 
tro d’ A na fsagora ; e che llimi non efser Filofofo chi non è em- 
pio: cioè, chi in filofofando non cerca tener remoto dalla fua ve- 
duta Dio , ricercando le cagioni delle cofe fuor dell’arbitrio di quel- 
lo: cioè fuori di quelle leggi cofiantifiime , che Iddio ha preferirle 
nell’ Univeifo , dalla cui invariabile ofservanza dipendan le varie 
nature , e’I'bel ordine delle cofe create. Non fi cura però punto 
il Cartello >fe per quello non merita appo l’AIetino il nome di Fi- 
lofofante ; gli bada , che lo meriti pre/To gli avveduti Cattolici ; i 
quali , non avendo l’animo pregiudicato dall’empietà della Pagana 
Filofofia, fanno, che non fi pofifono in altro ricercar le cagioni de- 
gli effetti , falvochè nell’ arbitrio di vino, da cui l’ e (lenza , non men 
che l’efiflenza delle cofe, e le leggi tutte, con le quali 1’ Univer- 
so fi regge, aleutamente derivano. 

Di più non è elfo tra quei, che non potendo indagar la cagion 
del llufiò,e reflufifo del mare, e del moto obbliquo de’ venti; fono 
fiati Itili a ricorrere all'opera dell’ intelligenze , e degli Angioli, 
fecondo narra Cabei?[aJ 

Ma che dovrem dite, fe troveremo, che gli ftelfi Peripatetici, 
49? che fi fan gloria di cercar la cagipn degli effetti fuor l'arbitrio lii- 
premo di Dio, anche alle volte fanno Scendere per macchina a lot 
ioccorlo, o Dio,o gli Spiriti Celefli?Non potendo efii rinvenir la 

cagion 

(a) Tcm. z. meiher. /trifìoietis tfx. €. q. 6. , ©• Icx. q. 1 . 



v 



Digitized by Google 



Di Benedetto Aletino. 295 

ogion del moto de’ Cieli, cioè, della maggior parte dell’ Univerfo, 
neU’efTer proprio della lor natura; hanno deflinato a quelli tante 
intelligenze , le quali continuo gli aggirano; non altrimenti , che 
finfero i Poeti llfìone , deflinato a rivolger nell’Inferno il grave faf- 
fo. Onde il dottiamo Malebranche comparando fu quello punto le 
due Filofofie d’ Arillotile , e di Renato, confiderà il gran divario, 
che infra quelle interviene : (a) Varile omnei Ulte Etbnicorum Divinità • 
tei , ts cmnes illa Pbilofopborum fpecialei caufa n.htl funi, quàm chi - 
mar a à Cacodtxmonc fognata , ad evertendum viri Numìnit cultura. 
Pir.lofopbia illa non ex Adamo, fed ex ferpente ad noi tranfivit ; natnq-e 
ex quo peccatum irrepfit , moni bumana , tota Ethnìca facla eft , bu)ui Pbi- 
lofepbite cum fenfuum trrorìbus con\unBee epe , Sol ohm futi adoratili ,& 
ex cade ni origine fluii ingent mentii depravarlo , & cordii corruptio , qu{ 
inter bom.nei graffatur . Quote, inquiunt , aBionibui fuii , & feepè ver- 
bi, 1 , quote non amaremui corpora , cum tot noi ajficiant voluptattbui ? 
tur tuie» tur Israelita, dum defiderabant caules , CT capai AUgyptl , cum 
revera effe ut infehcei , ut potè qui privali effent rebui , ex quibui ahquam 
poterant confequi beatitatem . Verum Pbilofopbia , qua dicltur nova , 
qua reprefentatur , ut fpeBrum ad deterrendoi debile! animai ,qua con - 
temnitur , 6f damnatur , licèt minimi intelicBa ; Pbilofophia , inquam , no- 
va cum illam eo velini nomine defignare , omnej profanorum rationei de- 
flruit maximo ex principiò fuis , quod omninb conferiti! cum primo prin- 
cipio Religioni s Cbrifliana ; unum , fcilicet Deum effe amandum ,<3 timen- 
dum-, qwppì qui folui noi beata reddere poffit. 

Si en>m Religio noi docet , unicum effe verum Deum , b(c Pbilofopbia 
neh il demonflrat unicum effe veram caufam . Si Religio noi docet omnei 
Etbnicorum Divinitatei n bil effe, quàm lapidei ,& metallo fine vita , & 
rnotu . Bac Pbilofopbia nobis evincit omnei caufai fecondai , feu omnei 
Pbilofopbia Divinitatei nibil effe, quàm materiam , & voluti! atei ineffi- 
cace -1 . Denique fi Rehgio noi docet gena non effe fieclendum corniti Diit , 
non Diìi , bac Pbilofopbia noi pariler docet, imaginationem , (3 mcnteni 
ncflram non debere demitti cor am magnitudine ,& potentia imagìnaria c a ti- 
far um non caufarum \eai ne e effe amandai ,nec timtndai : mentetn noflram 
circa eai non occupandam effe ; de Deo folo effe cogltandum . Deum in 
omnibui videndum ; Deum in omnibui adotandum ; Deum in omnibut 
amandum , ÉT timcndum effe. 

Verum bac non e fi Indolcì quorundam Pbilofopborum , Deum vìdere 
nolunt , de Deo cogitare nolani : nam ex peccato otta eff quadam inter 
bominet Ér Deum repugnantia . E 1 ’ Aletino medefimo , riconofcendo 
infuflicienti le potenze interiori dell’huomo a confervar le loro fpe- 
cie intellettive, ricorre alla fpeziale operazion di Dio, che vi con- 
corre, dicendo: [è] Siquidem confervalio eliderti vlret requirit , quai 
produélio; reflat ergo , ut fpeciet à Deo partìculariter concorrente confer- 
ventar ad exigentiam potentiarum . E che altro è quello , fe non fe ri* 

nun* 

(a) De Snquirenda verte. Ut. 6. far. i.eap. J. in fin. 

(b) Idi. 4. q. }.!.}. t. j. 
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nunziare il nome, e ITificio di Filofofo ; faccendofi calare un Nu- 
me per macchina a lor foccorfo? non pertanto l’Aletino vuole, che 
non lia permeilo al Cartello folto pena di perdere il nome di Filo- 
foto, ciò, che egli fallì lecito; e fi fan lecito i fuoi Peripatetici, 
fenza pregiudicio dcli’uficio di Filofofar.te- 

„ Alet. La feconda legge del moto non fi accorda punto con la prima; 
,, imperciocché fe il corpo è indifferente al moto, farà indiff-rente 
,, non meno alle varie forti del moto, fia per dritto , fu in giro. 
„ Dunque nel moverli gli è forza feguire la determinazione ab ex- 
,, trinfece ricevuta , e non potrà egli portarli al moto retto, fe la ca- 
,, gion motrice l’ha lolo determinato al circolare. Quello IlelTo ci 
,, mofira la immutabilità, e femplicicà della divina operazione , che 
„ fembra al Cartello follegno della fua regola , ed à me pare , che 
„ fia rovina ; perocché, fe ella é immutabile , farà nel tempo feguen- 
,, te quel che faceva nel precedente : ma nel precedente fegnava nel 
,, movere linea curva . non potrà dunque dalla medefima ritirarli 
,, nel fufifeguente. Nè vale l’elempio del fallo , che rotato prima 
„ dalla frombola, fe poi fi lafcia, fi muove à dirittura , e non più 
„ in giro. 

„ Nil juvat exemplum , quod lìttm , lite refolvit. 

„ Ed è pur la mirabile cofa , che mentre quell' uomo fonda i fuoi 
,, principii, re dia ragione per gir effetti, e quelli medefimi fanta- 
„ llicati à fuo modo ; cioè nel cafo dato , che il falfo per moverli 
,. non tragga dal fuo movente altro, che il moto, e che prima di 
„ ciò afpetti con totale indifferenza, e’1 moverli, e’I ripofarfi. 

454 LXIX. Si avventa qui l’Aletino contro alla feconda legge del 
moto del Cartello , cioè, che : (u) Unaitiquamque pattern materia , [etrfim 
{peélata»i , non tendere unquam , ut fecundum uttas lineai obliquar pergat 
moveri , [ed tantummodo fecundum tettai , etti multa [ape cogantur de- 
flettere propter occurflum a/iarum. Ma è bello il vedere, quanti gran- 
chi ei prenda in fecco nell’ intendere , e nell* impugnar la dottrina 
del Cartefiore ciò perchè appaja raanifeflamente , conviene a minu- 
to vagliare il fuo argomento. 

Taccia egli in prima la Dottrina Cartellane di ripugnanza ; fup- 
ponendo , che non s’aecordi quella feconda con la prima regola del 
movimento: e ne reca la ragione, dicendo : „ imperocché fe il cor- 
„ po è indifferente al moto , farà indifferente non meno alle varie 
„ forti del moto, fia per dritto, Ila in giro. E non avverte il Cat- 
tivello, che quando il Cartefio vuole, efsere il corpo indifferente al 
moto, confiderà il corpo afsolutamente nella fua natura , e quanto 
è da fe ; dove raffermando colui, che ’I corpo tiri a moverfi per ret- 
ta linea, confiderà il corpo avente il moto; e perciò in iftato non 
più d’ indifferenza al moto, ed alla quiete, ma inchinato al fol mo- 
to , fecondo la prima fua regola; nella quale ha per fermo , che : (b) 
Vnaqu aqve rei tindat , quantutn <n [e c/i , ad perir, aneitdum in ecdem 

flint, 

( aj P. a prir.e.art. 39. (b) P. a. princ.ar,^}.', &ar. 37. 
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fata, in quo fronde nafce.che’l corpo, che fi muove .tiri a per- 
feyerar nel fuo moto. E perciò fi vede di leggieri , che la fecon- 
da regola non difcorda dalla primate che non fi pofsa trarre la con- 
ferenza, che debba efsere il corpo , movente!] ( di cui parla il Car- 
tello nella feconda regola ) indifferente alle varie forte di molava- 
no per diritto-, fimo in giro ; poiché è falfo , che tal corpo fia in- 
differente, non meno al. moto, che alla quiete. 

Or da quella fua confeguenza non dimodrata , che ’l corpo Ca 
indifferente alle varie forte di moto; ne trae 1’ Aletino un'altra, la 
qual non merita più credenza del fuo antecederne , onde fi deduce: 
cioè, che al corpo, nel muoverli, è forza feguir la determinazione, 
eh cxtrinfeco , ricevuta; e non pofsa egli portarli al moto retto , fe 
la cagion motrice l’ha fol determinato al circolare. 

Ma perchè meglio avvifar fi pofsa) di quanto pefo fia si fatta 
oppofizione ; convien brevemente efporre la Carteliana Dottrina. 
Egli è cofa già (labilità nella primiera regola , che ogni cofa , quan- 
to è da fe,tira a permaner nello (lato,o difpofizione, in cui ritro- 
vali; onde fegue, che’l corpo, che è determinato a muoverli verfo 
una certa parte , perfide da fe a muoverli con la medelima deter- 
minazione , fe alcuna cofa non l’impedifce : dimodoché fe , per efem* 
pio, un corpo nel primo idante , che comincia il fuo movimento, 
è determinato a muoverfi verfo una certa parte; in tutti gl’ idanti, 
che continua il fuo moto , dimorerà da fe nell’idefsa determinazion 
di moverli verfo l’ idefsa parrete però deferiverà col fuo moto una 
perfettiflima linea retta : altrimenti non penderebbe nell' idefsa de- 
terminazione ; perchè cefsando di muoverfi per retta linea , mutereb- 
be determinazione : laonde, fe noi vediam da un corpo deferiverfi 
col fuo moto un quadrato ; dovrem fupporre aver mutata determina- 
zione in ogni angolo del quadrato; e quedo non già da fe, percioc- 
ché doveva perfillcr nella primiera iua determinazione ; ma peredrin- 
feca cagione, cioè, per l’incontro d’altro corpo, il quale ha impe- 
dito, che continuafse , fecondo la prima determinazione , il movimen- 
to . E però , efsendo il circolo equivalente ad una figura d’ un’in- 
definito numero di lati : ne fiegue, che un corpo, il qual fi muove 
in giro, muti continuo le fue determinazioni-, per l’incontro d’al- 
tri corpi, che in ogni idante gli mutan le determinazioni . Dal che 
nafee , che un corpo, che fi muove in giro, in ciaf, uno idante, fi 
moverebbe per retta linea, fe da un nuovo odacol non folfe lodo 
mutata verfo altra parte la fua determinazione ; perocché fe non fof- 
fe mutata nell’ idante feguente la determinazione , che ha nell’an- 
tecedente; penderebbe movendofi nella determinazione, in cui ri- 
trovali; e però dovrebbe muoverfi per linea retta , tangente il cer- 
chio , che deferive. Ecco come diviià il Cartello nel Trattato del 
lume: [a] Vt lertiam ad) ciani ubi corpus aliquod nssvdur , quamvs cjus 
motus [api fiat juxtà lincam obliqua ti , ncc ullus uiquam fieri pojfit >no - 
Parte ili. P p tur, 

0) Cap. 7 . 
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fui , quia ft abquo modo Circu/arls , ut fupra diffum ejì , femper fame» 
unamquamque tjuj pattern , far firn fpcffatam , fendere, turnover ì pergat [e- 
iundum hneam reffani. Atque ita illorum afflo, bo: e fi , conatus , quei fi 
babcnt ad motum , diverfuj efl ab Ulorum motu. 

•396 Quitto é il divifamento del Cartello: ma che ditti del Cartello, 
fé è comune di quanti Filofofi hanno avuto mente in fìlofofando, 
e non ragionano a loggia dell’ Aletino . L’ittettb P. Giefuita Pardies, 
cui non fu a cuor la dottrina del Cartello, pur convinto dalla veri- 
tà , non ebbe ditticultà di così divifare .• (0),, Non folamente il cor- 
„ po perfevera nella quiete , o nel moto fecondochè ha una voi- 
„ ta cominciato ad ettere, o nell’ una, o nell’altra : ma altresì egli 
„ perfevera nella fletta fpezie di moto , e nello fletto grado di ce- 
„ lerità , nel quale fu da prima metto. Per efemplo , fe egli ha co- 
>, minciato a muoverli per una linea retta verfo Oriente con un gra- 
,, do di celerità , continua a .movcrfi con un pari grado , lenza giam- 
„ mai dipartirli un fol punto da quella medefima linea. Il che è 
,, manifctto per le medefìme ragioni , che io ho apportate per prò- 
„ vare, che ’l moto dura lempre.Ma egli è uopo avvifare,che do- 
» ve un corpo riceva fuccettìvamente più determinazioni differenti, 
11 retta affetto dell'ultima , fenzachè le precedenti facciano alcuna 

„ impresone fopra di quello [4] Quinci ne fegue , che un 

„ corpo non può ettier determinato a muoverfì per una linea curva, 
„ o d’ una celerità ineguale : ma che ogni corpo libero continua a 

„ muoverli per linea diritta, e con una celerità uniforme Si 

,, avvila perciò etter vcrittìmo quello attioma , che ogni corpo, il 
„ quale lì muove in giro , fa sforzo per allontanarli dal centro del 
„ fuo moto: come fa una pietra in una frombola , la quale fa fen- 
,, tire alla mano lo sforzo , per andare per linea retta, e di fepararfi 
„ per confeguente dalla mano, che è il centro del fuo moto .-come 
,, fanno ancora le gocciole d’acqua, o i granelli di labbia, i quali 
,, falcano per linea retta, fubito che fi polfono fiaccar dalla ruota 
d’un cortellajo , o da una girella , nella quale girano molto cele- 
„ remente. 

437 Ma comechè così ne paja a Valenrittimi huomini : comechè così 
dimoila la ragione, e 1’ esperienza il comprovi: nondimen 1’ Aldi- 
no vuole, che non fìa così,- concicfttccofachè lia forza al corpo fe- 
guir la determinazione ab extnnfeco ricevuta ; e perciò non polla 
portarli al moto retto , fe la cagion motrice l’ha fol determinato al 
circolare . Ma non s’accorge egli, che appunto ha bifogno di pruo- 
va ciò, che egli fuppone ; cioè , che l’ellrinfeca cagion. motiva pol- 
la determinare il corpo ad un moto circolare : ovvero , che moven- 
doli un corpo circolarmente , così fi muova per determinazion ri- 
cevuta ab extrinfcco dalla cagion motiva, che da prima lo determinò 
al moto. 

Si ftudia appretto 1’ Aletino di comprovar la fua oppottzion 

con 

(a) [Sei diftorjt del moto locale nu. II. (b) Num, ri. 
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con la medefima ragione , onde trae il Cartello la (Iella fua regola; 
perocché dice egli, fe l’operazion divina è immutabile , farà nel 
tempo feguente quello, che faceva nel precedente : ma nel preceden- 
te fegnava nel muover linea curva ; non potrà dunque app:e/To dal- 
la medefima ritirarli. Ma chi non vede, che sì fatta difficoltà non 
gli farebbe caduta in mente , fe egli avelie interamente ccniprefz 
la dottrina del Cartello : poiché avrebbe confiderato , che nulla mon- 
ta , che ne’ precedenti illami abbia il corpo fegnato col (ito moto 
una linea curva , per ragion delle fuccelDve determinazioni d fferen- 
ti,che ha ricevute dall’ offaeoi degli altri corpi ; quando neil'iffan- 
te feguente, in cui non v' è cagione eftrinfeca , che gli muti l’ulti- 
ma fua determinazione , dee in quella permanere; la qual , percioc- 
ché è a muoverfi per retta linea , tangente il cerchio, che de ferve- 
va il corpo col fuo moto ; nel punto, che non riceve più off colo, 
per moverff dirittamente , forza è, attenta l’imrautabd ti di Dio, che 
fi muova per retta linea, e non per linea obbliqua. 

PalTa 1’ Aletino a proporli di feiorre un’ obbjtzione , che nafee 
dall* efemplo , recato dal Cartello, del fallo , clic rotando nella from- 
bola , continuo fa forza per ifcagliarrt , ed ailontan ira dal centro del 
circolo, che deferive ; tantoché appena liberato dall’oilacol della 
frombola, per diritta linea fi fraglia. Ma come- penfate , che creda 
fchermirfì da quella dirtìcultà l’ Aletino , con dire folamente col 
Poeta: 

Nil juvit exemplum , quoti litem lite refelvit. 

E tanto penfa ballare, perchè non ci debbi far forza la mentovata 
oflérvazion del CirteGo ; fenzachè egli ne moflri come m.i fia col 
detto efemplo, llttm lue reftloere : e fenza darli la briga di palefar- 
ci per quale altra cagione avvenga , che ’l fallo, rotato in giro, fac- 
cia forza per fepararlì dalla frombola ; e feparato per diritta linea 
fi muova lino a tanto, che da altra efferna cagion non fia fralior- 
nato. 

Finalmente dice, efTer mirabil cofa,che’l Caitefio , fondando i 
fuoi principi, ne dia ragione per gli effetti; e quelli medefimi fan* 
tafficati a fuo modo : dove egli intende dell’efemplo del fallo, teffè 
confiderato. Ma doveva egli avvertire, che’l Ctrtefio in tute’ altro 
fonda la feconda fua regola del moto , e ne dà ragione , che pervia 
dell’effetto del fallo , rotante nella frombola ; perciocché colui met- 
te ciò in confiderazione, più come un’ efemplo , il qual renda più 
intelligibile , e per così dir, fenfibile la fua dottrina , che per darne 
di erta la ragione; la quale ognun può veder qual fia da quel, che 
fopra abbiam ragionato; il che fi pare avere anche confeffato il me- 
defimo Aletino, quando poco prima ha detto , che l’immutabilità, 
e femplicità della Divina operazion fembra al Cartello foffegno; del- 
la fua regola : ed in fatti dice colui, volendo dar ragion della fua 
regola : («) Caufa bujus regnile ead.m e fi , qua pr a:e denti t , nempl irn- 

P P * muta- 

(a) Ar. jq.p.i.prine. , t nel d. c. 7 . de lumini. 
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mutabilitas , it finpl;citaj cpcrationis , per quarti Detti rr.otum In materia 
conferva t . Ncque en.m i! lutti conferva! , nifi pretelle quali! e/l eo Ipfo tem- 
pora momento , quo tonfervat , nulla babita raficnc ejut , qui forte fuit 
pernii ante. E Rendimeli 1’ Aldino vuol darci a divedere, che colui, 
ftr.dar.do i luci principi, ne dia ragion per gli effetti; nè fi ferma 
qui : ma vuole ancora , che fien tali effetti fantallicati a fuo modo 
dal Cartello , ,, cioè, nel cafo dato, che il faffo per moverfi non 
„ tragga dal fuo movente altro, che il moto , e che prima di ciò 
„ afpetti con totale indifferenza e’1 moverfi , e ’1 ripofarli . II che 
veramente, fe dimandato folle 1’ Aletino a dimostrare , ove fe ’l fan- 
tafìichi il Cartello , certo è, che egli fi rimarrebbe col titolo di fan- 
tattico , ed arzigogolante ; non potendo addurre alcun luogo dell’ope- 
re del Carte fio , ove tali cofe abbia colui divifate. 

,, Alet. Senzadio la ragione afsegnara di quello medefimo fperi- 
„ mento diftrugge la prima fua regola. Dopò efTerfi moffa la pie- 
,, tra, die* egli, per linea curva infieme con la frombola movente, 
,, mentre e’ fi truova nel punto terminativo di detta linea, non ri- 
„ tien nulla della curvità primiera . Dunque non può intenderli de- 
,, terminata al moto curvo. Ma come di quà ne viene, che Ila de- 
,, terminata al moto retto, e non più toflo alla quiete ? Anzi fe 
,, quando è in quel punto , perchè nulla ritiene della prima linea 
„ curva, f gnata col fuo moto, non bà determinazione alcuna al 
„ moto curvo, perchè nulla allora ritiene del primo moto , non avrà 
,, deterrfiinazione alcuna al moto . Se nò , ditemi , perchè il moto cur- 
,, vo abbia à rimaner moto fenza rimaner curvo? 
joo LXX. Prende qui l’Aleiino a dimostrare , che la ragione afsegna- 
ta dal Cartello dello fperimento mentovato del fafTo rotante nella 
frombola, dillrugga la fua primiera regola del moto. Ma io vera- 
mente non so vedere, come tal dillruggimento ne fegua , ancorché 
luogo avelie il divifamenio dell’ Aletino. Ma il fatto è , che egli al 
fuo folito travolge la dottrina del Cartello, la quale fponendofi fo- 
llmente., come ella è , cade tutta la diflìcultà dell’ Aletino. Ora è 
da avvertiifi , che ’l Caitefio [aj efprefsamente afferma , che nell’iltan- 
te, che la pietra è nel punto terminativo della linea curva , deferit- 
ta dal fuo moto, efsendo contenuta dalla frombola , è determinata 
al moto verlo qualche parte : del che non può certamente diffwul- 
tarli; perchè la pietra è tuttavia nell'atto del muoverli , efsendo nel 
detto punto terminativo. Pafsa indi a conlidcrare , che la determi- 
nazione, la qual tiene, non fia falvochè a muoverli per retta linea; 
non potendoli fingere, che fia , determinata ad un moto curvo; pe- 
rocché fe ben prima venga la pietra da deferivere una linea curva; 
nondimen niente di si fatta curvità intender fi può , che rimanga 
in elsa, mentre è nel punto terminativo. Or chi non vede , come 
quinci ne fegue,che la pietra nell’ filante , eh’ è nel punto termina- 
tivo, efsendo in mcto , debba aver la determinazione a muoverli 

per 

fa) s. fritte, ar. 39 . 
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per retta ,e non per curva linea ? E quinci parimenti fi ricava, effer 
cofa fciocchiflìma il cercare, perchè la pietra, efi'endo nel punto ter- 
minativo della linea curva, fra più lofio determinata al moto retto, 
che alla quiete ; poiché , effendo in quel punto in moto , non può in 
conto veruno effer determinata alla quiete, per ragion della primie- 
ra regola , che ciafcuna cofa da Ce permane nella difpoGzione ulti- 
ma, in cui ritrovali. 

La feconda difficultà dell’ Aletino non è men ridicolofa della JOI 
primiera; dove fupponendo effer cofe indifiinte, affatto : moto , e de- 
terminazion di moto;penra, che’l Cartello quando dice, non rima- 
ner niente della curvità nella pietra, o per meglio dir nel moto del- 
la pietra, effendo nel punto terminativo della linea curva , che ha 
defcritta rotando nella frombola ; voglia , che non vi rimanga nè me- 
no il moto ; e perciò ne trae la confeguenza , che non avrà determi- 
nazione alcuna al moto, non ritenendo nulla del primo moto ; al- 
tramente fe il primo moto ritenefTe, come può quello refiar moto, 
fenza refiar curvo? Ma fe egli aveffe conftderato , che la determina- 
zron del moto non è altro, che una maniera del moto; e perciò che 
pofsa rimanere, ed efferl’iftefso moto , avvegnaché fi mutino le fue 
determinazioni , ficome è l’ iftefso corpo, fe bene fe gli mutin le fi- 
gure, e da rotondo, ch’è, divenga cubo : non avrebbe f.ilfimente fup- 
pofto , che efsendo la pietra nel punto terminativo della linea cur- 
va, nulla le rimanga del primo moto, fot perchè non le riman nul- 
la della primiera curvità : nè gli avrebbe parfo firano, come pofsa 
rimaner l’ iftefso moto, fenza rimaner curvo : ovvero , come il moto 
curvo pofsa rimaner moto, fenza rimaner curvo ; perocché la curvi- 
tà, o rettitudine non è altro, che una maniera accidentale al mo- 
to; e però può ben refiar moto il curvo movimento , fenzachè gli 
rimanga la curvità , fuccedendo in vece di quella la determinazion 
rettilinea. 

„ Alo. L’ultima legge del moto non è più falda delle prime. 

„ Infegna il corpo , che fi muove , nell’incontro del corpo più forte 
„ non perder’ egli il primo fuo moto, ma la fola prima derermina- 
„ zione . Ma come ciò?o egli favella della determinazion formale, 

„ e non efsendo quella, fe non il moto medelìmo , farà impofiìbi- 
» le, che fi perda la determinazione, fenzachè fi perda il raoto.o 
,, parla della caufale, e perchè s’introduce nuova cagione, fe hà à 
„ rimanere il medefimo effetto? 

LXXI. lo non mi maraviglio , che l’Aletino appelli ultima leg- I 01 
ge del moto quella, che’l Cartello l’annovera per la terza legge della 
natura: delle quali colui fa dipender le proprie leggi , o regole del mo- 
vimento. Mi maraviglio sì .come ei mollri non falere , che nella det- 
ta legge favella colui , non già della determinazion caufale, cioè, 
nè del moto , che noi effi.-iente appelliamo ; nè della cagion delle 
determinazioni del moto -.ma della formai determinazione , la qual, 
per avvifo del Cartello , diftinguendafi dal moto fielfo , non è al- 
tro. 
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tro , che una maniera di cfi'o : come efprefTamente avverte là ap- 
punto , dove avendo fhbilita la detta legge , fi ftudia di compro- 
varla. Ma fe ciò fapeva l’Aldino, la maraviglia è , come ei tan- 
to confidi al Tuo merito , e alla Tua autorità , che citimi ballare 
avere ei detto dal Tripode, la dctcrminazion formai non eflere al- 
tro, che’l moto medefimo , perchè noi cosi doveffimo tenerlo per 
fetnio.-che che ne dica in contrario il Cartello, e la ragion ne di- 
moftri (a) : Vemonfiratur atitem [dice colui ] prict pars hujus legis , 
ex et quod d fferentia fit inter mctum in fe fpctìatum , & ipfius deter • 

ininattonem verfus eertam partem : qua fit , ut ifta determinano pcjfit mu- 
"tari, meta integro remanente . Cum emm , ut ante diSum efi , unaquee - 
que res non compofita , fed fimplex , qualis e fi motus , femper effe per - 
fezeret , quamdiù à nulla caufa externa defiruitur ; & in or . ur fu duri 
corporis , appareat quidem caufa , qua impediat , ne motus alterius cor - 
pcris , cui cccurrit , maneat dctcrminatus verfus tandem partem ; non 
autem u ila, qua motum tpfum tollat , vel mlnuat , quia motus motuì non 
efi cor.trarius ; bine fcquitur illum iditrci mutui non debere. Ed altro- 
ve rifpondeudo , il Cattefio ad una oppofizion dell’empio Obbes ; 
il qual parimente il moto con la fua determinazion confondeva ; 
ebbe a dire (è): Sam in hoc ipfo Paralogifmutn fibi fingi! , quod motum 
determinai ut» /eco dtterminationis confiderei . Ad quod intelhgendum , pu- 
la nd tini efi mctum determmatum effe ad ipfam motus determinationem , 
ut efi Corpus planum ad p/anltiem , fivè fuperficiem ejufdem corporis : 
TJam quemadmodum , mutata una fuperficie , non fcquitur alia mutati, 
lei plus corporis , l ei tninus illis adjungl , etiamfi fin I in eodem torpo- 
re, ét non poffint effe fine ipfo ; ita, mutata una determinai ione , non fe- 
quitur aliata mutati, vel plus motus, fine celeritatis illi adjungl ,quam- 
vis neutra pcfflt effe fine motu: ma comechè cosi il Cartello fi dichia- 
ri, e prcccuri fiabilir la fua dottrina: ma che dico fua dottrina, fe 
è comune de’ Filofofanti più dotti : nondimen 1’ Aletino con aflb- 
Juta autorità ha decifo, che l’iftelTo fia la determinazion formale, 
che’l moto medtfimo; e perciò vuole, che fia falfa la legge ulti- 
ma del Cartefio; perchè non potrà perderli la decerminazione , len- 
za perdeifi il moto. Quello Decreto nondimanco fi contenti l’Ale- 
tinojche Ce ricevuto da que’, che vivon lòtto la fua giurifdizione, 
perchè per noi altri ha quello il valore > che potrebbono avere i 
detti del Magifirato di Tunefi. 

,, Alet. Aggiunge poi, che fe s’incontra nel più debole, quan- 
„ to gli compatte del fuo moto, altrettanto egli ne perde. Lafcio 
„ qui piimieramente , che l’immaginazione di trasferire il medefi- 
,, mo moto, quali forni , da corpo a corpo , è gro/Ta alquanto, e 
,, poco degna d’un Filofofo così acuto. 
j 0 ,' LXX11. Se tafb immaginazion di trasferire il medefimo moto , 
quafi Ionia da corpo a corpo, che voi grofifo appellate , folle vera- 
mente 

(3) Far. z. prine. art. 41 . 

(b) F-P'fi- »7 .far. 3. 
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mente del Cartello, ei nulla di quella taccia fi curerebbe ; poiché 
dove voi vi recate folamente a pregio cITere acuto , egli fi cura 
fol d’ertèr veritiero; e perciò poco gli calerebbe, che forte groflo 
il fuo penfiero, purché non folTe falfo . Ma il fatto è , che ’1 di- 
vifamento Cartellano, oltre clfer vero, è anche acuto: e voi fete, 
che intendendolo avollro modo.il fate divenir grofib; poiché non 
mai pretefe egli , che l’ ideilo moto formale , ed identico, come 
dicon le Scuole , trapalili da un corpo ad altro : non altrimenti , 
che una foma palla da un’ in altro giumento , come voi v’ immagi- 
nate ; ma volle egli, che il moto efficiente , o ferza motiva , che 
dir vogliamo, s'applichi, ora ad una , ed ora ad altra parte della 
materia: e quanta di eiTa manca ad un corpo, altrettanta s’appli- 
chi all’altro ; del che ne abbiamo più lungamente ragionato nel 
a Perlochè mi fpiace quella volta, che un Filosofante, co- 

me voi, che contende d’acume con la punta d’ un’ago , non ab- 
bia faputo penetrare i fentimenti del Cartello; eflendovi dimoftro 
di rintuzzato intendimento , là appunto dove altrui riprendete di 
groilezza . 

j, Alet. Lafcio , che i corpi privi di elaterio , quali fono due piom- 
,, bi , fe eguali di pefo, e di moto, fi rincontrano , noa prendono 
,, le morte in dietro , ma incontanente in urtarli fi frangono fcambie- 
>, volmente l’empito, e perdono amendue il moto: il che non me- 
li no convien, che fucceda a luoi elementi, che elaterio non han- 
» no. 

LXX1II. Ogni altro argomento io fperava dall’ Aletino , falvochè 5<H 
quello tratto dalla fperienza ; imperocché egli umile , e vii cofa ri- 
putar dovea , che un Filofofante fuo pari dalle altiffime , e fubii- 
mi fprculazioni , onde é ufo andare a volo col fuo intendimento , 
qual uccello palufire fi abballi al grortb , e bazzefeo filofofare fpe- 
rimentale; nel che fi mollra ei veramente, quanto fie poco fperto, 
perchè ci propone ad ortervar lo fcambievole franger dell’ empito di 
due pezzi di piombo iguali di pefo , e di moto , che tra lor fi ri- 
ncontrano : e non ifpiega,fe anche di fomigliante figura, e diegual 
mole debbano effer quei pezzi di piombo ; potendo efifer foggia- 
ti, un di piombo inifpecie più dell’altro leggiero, ed un per efem- 
plo , di figura cuba , di figura sferica l’altfo : non dice nulla, fe fi 
debbano ad un tempo : e come dar lor fi polli* igual movimento.il 
che vorrei in veto apparar dall’ Aletino. 

Ma fiagli pur conceduto, che due pezzi di piombo, morti igual- , 0 j 
mente, rifeontrandofi , non prendan le morte in dietro, ma fi fran- 
ga il lor moto fcambievolmente ; non so con qual buona loica fipof- 
fa inferire , che l’iilerto debba avvenire agli elementi Cartefiani , 
cioè, a quelle prime, e fempliciffime parti della materia; perocché 
il Cartefio , quando fiabilifce le regole del moto , parla del moto 
del corpo femplice, il quale è perfettamente duro , e faldo: ed in- 
tende del movimento, che avrebbero si fatti corpi, fe da altri cor- 
pi 
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pi circondati non fofTirro : ficome colui efpreflfaraf nte avverte, cosi 
prima , come dopo di proporre le dette regole (*) : Si duo tantum 
c orpora , colui dice in prima , fibi mutuò occurrerent , eaque effent per • 
f{Sè dura , & à reliquie omnibus fic divifa , ut cor un. motus à nullU 
alns tna<m)acentibus impcdircntur , ncc juvarcntur ; ea cn.m regulas fe- 
qucntc s obfcrvarent . E di poi foggiugne (è). Sed quia nulla in Mun • 

' do ccrpora (fje p effluiti à reliquie omnibus ita divifa, ór nulla circa nos 
effe foient plani dura , idei multi d fflctliùs inni poteft calculus ad de • 
terminandum , quantum (u)ufquc corpons motus ob aliorum occurfum ma- • 
tetur . Simul enim babenda efl ratio eorum omnium , quee lllud Cir- 
cutnquaque continuum , eaque quantum ad hoc Valdi diverfos babent ef- 
fettui , prout funt dura, rei fluida, quorum idei diverfitas in quo con- 
flflat , tic efl queerendum. Ma per contrario i’ Aiutino prende il fuo 
iperimento con corpi, non perfettamente duri , come fono i piom- 
bi: e non ne’ reparati dagli altri corpi, come gli confiderà il Car- 
tello. Laonde non fenza offender le leggi della Loica , fi può ar- 
gomentare da quello , che di fatto avviene a’ piombi dell’ Aleti- 
ro , a quel, che dee avvenire a’ corpi fempliei, duri, e feparati del 
Cartefio. 

Anzi chi ben voglia difaminare il divifamento dell’ Alètino , 
S c “ il troverà in altro fallo; perciocché fuppon nel fuo argomento ciò, 
che ha bifegno di pruova , per non dire , che fìa manifeflamente 
falfo; poiché tutta la ragione , perchè debba intervenire agli ele- 
menti Cartefiani ciò, che , per fuo avvilo fuccede a’ piombi , ri- 
l'contratift inlieme , è perchè non men gli uni , che gli altri fon 
fenza elaterio: il cui difetto fa sì, che i piombi urtandoli, lì franga 
il loro empito. Or chi non vede,ch’ei non la fa da quel gran Mae* 
Uro di Loica, che fi penfa ; fupponendo cofa , che ha bifogno di 
piuova ; non lolamente perchè ciò non fi -efiima forfè vero da 
fuoi avverfarj;ma perchè fi convince falfo dall’illefTo fuo fperimen- 
to, fe per pcco fi voglia variare ; perocché , fe urta una palla di 
piombo in una più groffa mole di piombo, che fiia in quiete , o an- 
che in moto; r.on ha dubbio, che la palla ribalza in dietro: e pur’ 
è vero , che non dovrebbe ribalzare , fe tutta la ragion del rifatto 
di due corpi , che fi feontrano foffe' l’elaterio , che elfi hanno . 
Se/izachè noi veggiamo, che quanto più fon faldi i corpi , e durif- 
fimi , altrettanto più rifaltano , rifeontrandofi ; e pur’in effi non vi è 
elaterio, o così poco, ed infenfibile , che lciocca cofa farebbe vo- 
lerlo dar percagion d’un grardiffimo ribalzo. Perlochè fi pare, che 
l’Aletino quella volta, per voler far lo fperimentale , fi è dimenti- 
cato d’efier Metafifico : e per lafciar di fare il Mecafìfico, ha fatto 
malamente lo fperimentale. 

,, Alci. Lafcio , che effendo a fuo giudicio cofa pofitiva non 
„ meno la quiete, che’l moto , dovrebbe per confeguenza afferraa- 
„ re , non meno la quiete , che’l moto non poter perderli fenza 

tra- 

(s) P. a. frinì ari. 45. (b)drt.fj. 
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», trasferirli. Lo che quando fia vero intenderei ben volentieri da 
„ alcun de’ Tuoi , dov’è ita, e in qual parte alberghi or la quiete, 
,, in cui furon da prima create le cubiche particelle , avanti , che 
„ a forza di moto fe ne formafTero gli elementi. 

LXXIV. Lafcio io d’ efaminare ora, fe veramente la quiete fie , 
per avvifo del Cartefio, cofa pofìtiva ; e fe debba anche efTa tra- 
sferirli da corpo a corpo : ma voglio pur confentirgli l’uno, e l’al- 
tro ; perocché non pertanto la difficultà dell'Aletino può aver luo- 
go alcuno; efTendo ella tutta appoggiata nel -fuppofto , che da pri- 
ma fieno fiate create le cubiche particelle in quiete, ed indi mof- 
fe, perché Tene formafTer gli elementi : onde gli nafce il dubbio, 
dove fie, e dove'alberghi quella quiete, che perdetter le particel- 
le, dopo efier mode . Suppofto invero degno d’un tanto, e tale an- 
tagonifta del Caitefio , che non Sa i primi lineamenti del Siltemi 
Cartellano. E chi è così poco introdotto in sì fatta Frlofofia , che 
non fappia avere il Cartefio efprefiamente infegnato, che furon le 
particelle della materia create in moto . Poteva ciò faperlo 1’ Ale- 
tino, non pur leggendo l’ opere di quel valentuomo (a): ma fe Iet- 
to aveffe il fuo P. Daniello Giefuita , il qual così dice in uni 
Epifiola, ch’elTo finge fcrivere al Cartefio (6J . ,, Poiché io avev* 
„ lette efattamente le voftre opere, e fopra tutto il libro de’Prin- 
i, cipj, e quello , che porta per titolo : Trattato del Lume , o il 
„ Mondo del Signor DesCartes, io non rifpofial primiero argomen- 
„ to, falvochè dichiarandomi per tefiimonio contro di quella di* 
„ ftinzione d’iftanti.che fembrava metterli tra la divifione, come 
,, fe voi avelie pretefo , che Iddio avelie in un primo ifiante di- 
i, vifa la materia, e l’avefie molla Del fecondo: io dico , che voi 
,, non avevate giammai fuppofto , che la materia folle divifa pri* 
„ ma del moto : che la maniera , della quale voi proponete il 
,, voftro fiftema nella terza parte de’ Princip) , non fiupponeva in 
,, alcun modo quella diftinzione ; e che nel trattato del lume c. 6., 
,, ove voi defeti vete la formazione del Mondo; voi pofitivamente 
„ dite il contrario; avvertendo il voftro Lettore, che quella divi- 
,, fione della materia non confifteva punto nell’aver’Iddio feparate 
„ le particelle di quella, in guifa che vi folle vuoto tra effe: ma 
„ che tutta la diftinzione, che fupponete avervi Dio meda , confi- 
,, lleva nella diverfità de’ moti , che loro dava, faccendo , che fin 
„ dal primiero ifiante, che furono effe create, I’ une cominciafiera 
,, a mnoverfi da una parte , e l’ altre da un’altra e c. dimodoché 
„ in quella opportunità, la divifione, ed il moto era la ftefifa co- 
„ fa, ovvero almeno, che una non era fenza l’altra. Che voi fa- 
„ refte il primo a confefsare , che non vi farebbe cofa più incon- 
,, veniente rifpetto degli altri voftri principi , che di fupporre le 
„ parti della materia in quiete, ed intanto divife ; poiché, fecondo 
Parte ìli C^q „ voi , 

(a) Tar. i. frint. art. 36. & 4 1 - 

itt) lar. 4. iti viaggio iti Mondo dei Carlo f. 
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„ voi, l’unione delle parti d’un corpo duro , in guifa , che fi deve 
,, concepire la materia avanti il movimento , non confitte , che nel- 
„ la quiete , che else hanno Cune prefso ali’ altre, e c- . Da che 
fi ivvifa chiaramente, che doppiamente falla l’Aletino : e perché 
fuppone efsere fiate le particelle prima in quiete , ed indi molse : 
c perchè confiderà parti cubiche nella mateiia , quando no» eraan* 
cor mofsa : cola, che dirittamente ripugna agl’infeguamenti , e prin- 
cipi del Cartello ; ed a ciò fi può, per avventura , aggiugnere il 
terzo fallo fuppofio, cioè , che le particelle falserò fiate da piima 
di cubica figura: quando in sì. fatta guifa non le volle il Cai tetto, 
ma fidamente difse(a): lingue fi placet , fupponemui omnem UUm ma- 
teriati) , ex qua bit Mandria afptHabiiU eji cempofilui , fuiffe imito à 
Dio divlfam in formulai quatti ptoxlmè mter fe acquala , & magnitu- 
dine medicete / , five mediai inter illaj emaci , ex qutbui jam C[h,at‘ 
que a j;ra componuntur , eafque omnei tantundem motuj in fe babuijfe , 
quantum jam in Mundo tcpcritur , & aqua, 'iter fuiflc molar , tura finga- 
lai circa propria fua centra, & feparatim afe mutui. Al che rifletten* 
do l’avveduto P. Daniello (b ) , confetta ingenuamente , edere non 
vero fentimento del Carretto , ma fallo ritrovato della fantafia de* 
fuoi oppofitoti, che le prime particelle in cubica figura follerò da 
prima foggiate : e tutto affin di fingerli la dottrina di lui in ma- 
niera più comoda loro per malmenarla. 

„ Ai et. Soggiungo filo, da quella regola didutfi con evidenza, 

„ edere imponibile , che un corpo cominci à moverli , fe non fi 
„ nel vacuo , temuto da Renato al pari d'ogni chimera . Eccone 
,, la dimofirazione . Niun corpo potià moverli , fi in movendoli 
,, avrà nel punto fieflo à perdete tutto il fio moto; altrimenti po- 
„ irebbe un corpo moverfi lenza moto. Ma foppotta quella legge, 
„ ad ogni ccrpociò avviene ; conciofiaché ogni corpo , che li muove 
,, non nel var.o, ma nel pieno ha da fpingere un’ altro corpo; o 
,, dunque quello è più forte; e chiaro è, che non potrà moverli , 
,, perchè avrebbe à farlo in dietro, ove pure incontra egli altri cor- 
vi pi , e ’I Cartello le medetìme difficoltà ; o è più debole , e già 
,, fin dal principio del fio moto gli fcarica addotto tutto il fio 
,, moto; perchè ha da moverlo con la medelimi fia velocità ; dun- 
„ que fin dal principio del fio moto egli perde tutto il fio moto, 
,, e ’l fi ni fie nell’attimo ttcttfo , che Io comincia . 

LXXV. Fin'ora l’Aietino ha recati in mezzo molti aigomenti 
contro altri punti della Cartefiana dottrina; ma non pare, che qual 
dimollrazioni gli abbia propotti : onde mi faià dato agevole il 
contrappormergli . Ma ora, che ei ci propon quello fio argomento, 
come una dimoflrazione , mi converrà imploiar Papato di tutto il 
coro delle Mule , per potermi con onore sbiigar da una dimoilra- 
zion foggiata da un’Loico, tanto splendidamente impolverato nel- 
la 

(a) Far. } .frinì, art. 4 6. 

(bj Far. 4. viag. del Mando de! Core. 
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la ginnaftica della Scuola, qual fi crede efier 1’ Aletino . Laonde è 
da crederla fatta giuda le leggi dell’arte , e perciò infolubile , ed 
incontradabile : perlochè altro non rimarrà, che compianger la ca- 
tadrofe di tutto il fidema Cartellano ; poiché fe ha luogo l’argo- 
mento dell’ Aletino, rovina fin da'fondamenti tutta la Scuola Carte- 
liina . Mi rincora nondimeno , e mi porge fperanza la ricordanza , che 
in altre opportunità di fomiglianti argomenti , vantati per Stllogifmi 
infolubili da quedo gran Maedro di Dialettica , m’é venuto fatto 
di trovargli paralogifmi, e frafche , quando mi fon fatto avanti a 
crivellargli . Or dunque facciamo minuta notomia di quella dimo- 
drazione Aletinica , e veggiam di quanto pelo fie ciafcun fuo 
detto . 

Ciò, che ei pretende provare, è, che fuppoda l'ultima legge del 
moto, dove il Cartello infogna , per fuo avvifo,che’l corpo, che 
fi muove all’ incontro del corpo più forte , non perde quel- 
lo il fuo primo moto , ma la fola prima determinazione : ed in- 
contrandofi in corpo più debole , gli comunica del fuo movimen- 
to ; ne fegua non poterli dar moto da alcun corpo , falvoché nel 
vuoto, temuto da Renato a! pari d’ogni chimera . Or’ in conferma 
di ciò, ei dice in prima: „ Niun corpo potrà moverli , fe in mo- 
,, vendoli avrà nel punto dello a perdere tuttodì fuo moto; altri- 
„ menti potrebbe un corpo muoverli fenzamoto. Io vo confentir- 
gli queda propofizione : avvegnaché fe volefli far del Matefiiìco , 
potrei dire, che ella ripugnanti cofe comprenda ; poiché non so » 
come podi dilli , che’l corpo perda il moto , che non ha mai avuto.* 
e fe per poterlo perdere, il deve avere ; dunque avendolo , nccedaria- 
mente é da dirli, che fi muova: né può intenderli , che nell’iftcd'o 
idante avvenga l’acquido , e perdita del moto; poiché nell’idefso 
dante un corpo fi moverebbe per lo moto , che acquida , ovvero 
ha; e non fi moverebbe per la perdita, che -ne fa: fenzaché il per- 
dere, eflfendo cofa , che per necedità fudegue all’avere ; ne fegue , che 
non pofsa il corpo nello defso punto perdere il moto, che acquida. 
Dunque dovendo ciò avvenire in due danti , forza è dire , che’l corpo 
fi muova nel primo idante; perlochè è falfo il dire, che niun cor- 
po potrà muoverli, fe in movendofi , dovrà perdere il moto : ov- 
vero sì fatta propofizione imp'ica il poterli concepire . Ma tutto 
ciò fie detto, pe-chè vegga l’Aleti-o , che patirebbe le fue didì- 
cultà la fua propofizione , fe voi Ifi divifare a foggia delle fue Scuo- *°9 
le. Onde padò alla difamina della feconda fua propofizione, ch’e- 
gli direbbe minor del fuo argomento ; nella quale ei aderma , che 
fuppoda la mentovata legge del moto, ad ogni corpo avverrebbe , 
che dovnbte ptrdtre il moto in movertdoli : il che fapendo egli , 
che gli farelbe negato , fi dudia comprovarlo con un’argomento 
cornuto , tutto degno del fuo capo. ,, Ogni corpo, egli dice, „ che 
„ fi muove non nel vano, ma nrl pieno, ha da fpingere un’altro 
,, corpo : o dunque quedo è più forte; e chiaro è , che non potrà 
„ moverli, perchè avrebbe a farlo in dietro, ove pure incontra gli 
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„ altri corpi , e ’1 Cartcfio le medefiine difficultà. O è più debole; 

,, e gii fin dal principio del Tuo moto gli fcarica addolTo tutto il 
,, fuo moto : perchè ha da moverlo con la medefima fua velocità : 

,, dunque fin dal principio del fuo moto egli perde tutto il fuo 
„ moto, e’i finifce nell’attimo fi e l'Io , che lo comincia. 

Or per cominciar la difamina di quello argomento dalla fua 
fundainental propolizione : che ogni corpo, che fi muove nel pieno» 
ha da fpingere un’altro corpo ; chi non vede, che 1’ Aletino , con 
tutto il lume della fua !oica,non ha faputo vedere, che fia ella fai* 
fa; e pur rafferma, come fe folle una malfima d’eterna verità ; pe- 
rocché potrà, per efemplo,un corpo sferico muoverli intorno al pro- 
prio centro, e non perciò dovrà fpingere altro corpo ; e fomigliante- 
niente fenza fpingerfi altro corpo , potrà un corpo muoverli in giro, 
fe i coipi antecedenti, e fulTeguenti ad elfo , parimenti ad un’ora li 
moveranno nell’ iltelTa guifa ; perlochè è falfiflima la propolizione, 
che ogni corpo, che fi muove nel pieno, deve fpingere altro corpo. 
Laonde quantunque fu Ile vero , che ’l corpo dovendo fpingere un'al- 
tro corpo , non polTa muoverfi nel pieno: non però farebbe vero l’af- 
funto.che ha imprefo a provar 1’ Aletino , che niun corpo può muo- 
verfi , falvochè nel vacuo , luppoli a la legge del Cartello. 

? io Ma debbafi pur muovere un corpo , non già in giro, o intor- 
no al proprio alfe , ma per diritta linea , ficchè debba fpingere un’al- 
tro corpo , o che ftie quieto , o che abbia il moto di contraria deter- 
minazione; non perciò ha luogo l’argomento dell’ Aletino; peroc- 
ché fe il corpo, in cui pinge, c più forte ; allora moveralfi , o in 
dietro, o ver,lo i lati,vcrfo le quali parti non potrà moverfi,fe in- 
contrali con corpi altresì più forti a refillere; ma fe avviene , che’l 
primo corpo, in cui fpinge , o quello verfo il quale è refpinto, fia 
men forte a reGliere ; allora non fo : perchè non li polfa muovere 
fio benilhmo la ragione, che ne adduce in mezzo 1’ Aletino , cioè, 
che tal corpo fin dal principio del fuo moto fcarica addofTo al cor- 
po debile tutto il fuo motp ; perchè ha da moverlo con la mcdeli- 
ìna fua velocità : ma io vorrei , che ì’ Aletino ne avelie fpiegato , fe 
ciò egli dice, come un fentimcnto del Cartello , ovvero, come un 
fuo penlìero; perché fe egli 1’ afferma, come dottrina del Cartefio, 
come in fatti pare, che l'intenda, che un corpo moventefi , fpingen- 
do in un corpo più debole, gli fcarichi tutto il fuo moto ; perocché 
T ha da mover con la fua (Iella velocità: egli è uopo credere, che 
1’ Aletino abbia acquillato per opera della (ua Scolaftica, un’ inten- 
dimento così Angolare, che fappia veder ciò , che tutto il Mondo 
ad occhi veggenti, non ravvila nel Cartello : poiché ognuno, falvo 
1’ Aletino, legge nelle opere di quel Filofofante , che un corpo in- 
J 1 1 colmandoli in un corpo più forte, non perde il moto , ma cangia 
la determinazione; e fe avviene , che s’incontri in un corpo men 
forte di lui, cioè, che abbia minor forza a re fili et gli ; allora quan- 
to del fuo moto ne comunica al debole, tanto elTo ne prende \Vbi 
tcrfui , quvd mtvciur alteri ttiurrit , (fon delle le paiole della terza 
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regola del Cartefio , [a] della quale appunto ora ragiona 1’ Aletino ) 
fi minorerà habeat vitti ad pergendum fecundum lincam reftant , quatti hoc 
alti rum ad ei refifiendum , tua: dtf.eflitur in ali am pattern , & metum 
fuum retinendo , folata mctui determinatioitem amata ; fi vtrì babiat 
majoretti, tutte alterum eerpui fteum movet , ac quantum ci dat de fu» 
mota, tantundem perdtt . Dalle quali parole fi vede da ognuno, che’l 
Cartefio non dice gii, che ’1 corpo, che fi muove, fpingendo il più 
debile, tutto il fuo moto gli comunichi; ma (blamente , che quan- 
to ne gli comunica , tanto elfo ne perde ; il che non è I’ iddio , 
che'l dire, che tutto il fuo moto in quello fcarichi . E che fie così, 
fi feorge più manifeftamente , li dove il Cartefio viene a fpiegare, 
fpezialmente le regole di sì fatta comunicazione ; nelle quali efifo 
non mai vuole, che’l corpo, che. fpitge altro corpo , fcarichi tutto 
il fuo moto nel corpo fpinto : ma parte di efifo , fecondo la varictì 
della mole, e della refillenza:e fe dice, che così il corpo moven- 
te, come lo fpinto, dopo l’urto tra di loro, alle volte fi muovon 
con 1* ideila celerità; ciò egli intende, con egual celeriti.ma non 
con celeriti pari a quella, che aveva il corpo , prima di comuni- 
care parte dei fuo moto all'altro corpo fpinto. Ma comechè quefii *** 
fien chiariflimi fentimenti del Cartefio : (ì) non pertanto l’ Aletino , 
che ha una mente lingolare, l’intende di verfamente da quel , che 
denotan le parole agli orecchi di noi altri. Ma feciòdice l’ Aletino, 
non per avvifo del Cartefio , ma per fuo fentimento : doveva ricor- 
darfi,che ci, ciò fcrivendo , non aveva a far (blamente co’ fuoi Sco- • 
laretti , che tutto gli credono : ma con tutti i valentuomini del 
Mondo, fe pur’ egli per cofioro ha compilato il fuo libro; i quali 
(limano la fua autoriti a pari di quella di Maedro Simone , dove 
non venga fodenuta dalla ragione : dovea egli adunque provare , che 
un corpo, che muovefi , fpingendo in un corpo più debole, gli co- 
munichi interamente il fuo moto: quedo fuo obbligo non doveva 
ignorarlo un gran Maedro di loica , che mette le mani a voler fa- 
re una dimodrazione laonde io ho per fermo, ch’egli difse sì fac- 
te cofe , credendole puri fentimenti del Cartefio. Ma che che fia di 
ciò, egli intanto è certo , che queda gran dimodrazione , ch’egli ne 
ha propoda per provare, che poda la regola del Cartefio, niun cor- 
po fi potrebbe movere , falvochè nel vacuo , niente di ciò ne dimo- 
fira ; e pur’ ella è opera d’un tanto Maedro, che tanto fida , e tan- 
to millanta della fua Loica . 

,, Alee. Da’ principe , sì mal tenentifi al paragone , può da fe 
„ ciafcuno inferirà, quali fien le dottrine , che ha egli il Cartefio 
„ prodotte nel correre , che hà fatto con quede fiaccole in mano 
„ per tutto il gran Palagio della natura à (piarne i più intimi ga- 
li binetti,in cui , fe ne diamo à fuo credito, fino à fuoi tempi non 
,, era che notte fitta, e cieco bujo. Ma , per Dio, Signor Lionar- 
„ do, quali faranno le tenebre, fe queda è luce? Che farà poi, fe 

» «è 

(a) Ar. 40. p. 1. fritte. (b) Ar. 47. 48. 49. jo. Jt. j i.f. frìtte. 
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5 i ré pure fuppofti tali principi! , fpieganfi à badami i naturali fe- 
,, romeni ? Che anzi alcuni fono sì malamente , e, ripugnante la 
„ manifeda fperienza , dichiarati, che nulla peggio. E perche ciò 
„ importa non poco al mio intento , chiedo alla vodra benigniti, 
,, che mi tolleri, e mi accompagni per quell’ altro picciolo fpazio, 
,, che avanza fino al termine, che mi hò prefitto, 
j , , LXXVI. Finora l’Aletinos'è dudiato di malmenare i principi 
della Cartelìana Filofofia ; ma con quanto infelice fucceffb l’abbia 
fatto, egli è manifedo per ciò, che da me fi è divirato ; e (Te n d o fi 
dimodro, che egfi,o non intende, o intendendola , appottatamente 
trasforma quella* dottiina , per renderla oggetto di fellemi , e d’ ab* 
borrimento: tantoché ei non può sfuggir la taccia di balordo, come 
colui, che non fa intender ciò, che è conofciuco da ogni menomo 
Scolaretto della Scuola Cartefiana : o di maligno, come colui, che 
centra gli dimoli della cofcienza , disforma una dotcrina,che non 
fi fida contradarla nella fua naturale , ed intera fittezza Dal che 
potrarti di leggieri argomentare, che fi porta da lui afpettar contro 
di sì fatta dottrina nel rimanente di quella lettera. Ed io volentieri 
mi rimarrei di andar più crivellando i tuoi detti , fe alcuna fatica 
mi coflarte il farlo: e fe non temerti di dargli pretedo di vantare, 
che io abbia tralafciato di contrappormegli ; dove egli più fortemen- 
te l’ha contradata. 

,, Alet. Vuol’ egli Renato, che la luce da non altro, che moto 
• „ à dritta linea delle parti del primo fuo elemento, mentre nel cir- 

„ colare allontanandoci.! potere dal centro, puntano ! dirittura ver- 
„ fo l’occhio, e formano il badon vifuale, che ferve à lui per ve- 
„ dere l’oggetto, come il fuo ad un cieco per tentare il cammino. 
,, 11 calore poi non altro, che moto toibido,e irregolare delle ter- 
„ rene particelle rapite, difiìpate, e naufraghe per entio al rapidif- 
„ fimo fiotto delle celedi. Io in prima non intendo, come porti il 
„ moto circolare delle parti far’ empito à retta linea nel corpo, che 
„ le circonda ; e non anzi debba in lui cagionare un limile al fuo 
„ girevole movimento, e in confcguenza tutto alieno dalla manie- 
„ ra, con cui diffondefi il raggio. Come vi dipoi, che ’l calore fin 
„ moto perturbato, fe la fperienza ci moftra le lineerei calore ef- 
„ fere non men diritte di quelle della luce? d’altra maniera nel ri- 
,, frangerfi, c n«I rifletterfi non farebbono elle foggette alle mede- 
„ fime leggi . Oltre à ciò non potrebbono per una fletta rtrada pro- 
,, pagarfi Ja luce infieme, e ’l calJo ; imperciocché fe la luce fegna 
„ diritte col fuo moto le linee, per qual miracolò avviene, che non 
,, fien querte interrotte dal moto toibido calorofo imprertò nelle 
,, parti , che nuotando intorno, forza è, che urtino da più lati , e 
„ fpccian pezzi dell’ottica bacchetta. 

J>4 LXXV11. Fin qua abbiam veduto, con quanta felicità l’Aletino, 
comechè acutiflìmo fi penfi erteie, abbia inrefi , o impugnati i divi- 
lamenti del Cartello intorno a’ fuoi principi ; retta ora, che gli an- 
diam d.etro nel rimanente di quella fua lettera; oflérvando , fe con 
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pari felicità un si gran cervello del Pcripato intenda , e combatta 
i millerj del Cartello : dove colui mette in opera i fuo’ principi , per 
ifpiegare i naturali fenomeni. Ed ecco , che in prima I’ Aletino fi 
avventa contro alla dottrina della luce. Ma il bello è , avvitare 
quanto ei tenga gli occhi abbacinati nel dilcernimento di sì fatta 
luce del Mondo Cartellano ; poiché vuol’ egli, che , per avvifo di 
Renato,,, la luce fìa non altro, che moto a dritta linea delle parti 
1 , del primo fuo elemento , mentre nel circolare allontanandoli a • 
„ potere dal centro , puntano a dirittura verfo rocchio:,. Dove fe noi 
attentamente riguardiamo gl* inf gnamenci di quel Filofofante , fi 
vede, non aver già riporta colui l'effenza del lume nel movimen- 
to, come fogna l’Aletino,del primo elemento; ma nella propenfio* 
ne al moto per diritta linea, non tanto del prtmo , quanto del fe- 
condo elemento;)] qual tirando, o sforzandoli Tempre d’ allontanarli 
dal centro del fuo movimento circolare, pinge , o punta, per dirla 
fecondo I’ Aletino, a dirittura verfo l’occhio, e forma il bafton vi- 
fuale. Ecco le parole di lui: [a] Ea enim efl lex natura, ut corpora 
omnia , qua in orbtm aguntur , quantum in fe efl , à centri i fui metui re- 
cedane. Atque btc ili am vim , qua fic globuli fecondi elementi, ttec non 
tltam materia primi circa centra S. F. ( cioè de’ vortici , che formano ) 
congregata , recedere conantur ab iflit centrii , quàm potere accuratijfimì 
exphcabo : In ea enim foia lucem conlfere infra oflendetur . E dopo ave- 
re fpiegato con mirabil chiarezza come avvenga , che sì fatto sfor- 
zo Ila a dirittura , foggiugne : (6) Ac preeterea notandum efl, vim lumi- 
ni! non in ahqua motut duratione conpflcre , [ed tantummodo in predo- 
ne , fine in prima pretparationc ad motum , & fi forti ex ea motui ipfe 
non fequatur : anzi volendoli accuratamente riguardare il fentimenro 
del Cartello, confile la luce piti nello sforzo del fecondo elemen- 
to, che del primo : poiché colui efprertamente avverte, che fe ben 
non vi forte alcuno sforzo nella materia del Sole, cioè, nel primo 
elemento , onde colla il corpo fola re, ovvero forte quello fpazio vuo- 
to per ipotefi : nondimeno nell’ iflerto modo, che ora, nella periferia 
del Sole ravviferiam la luce, benché non tanta, o pur non sì vigo- 
rofa:(c)Or sì fatti fentimenti del Cartello ritrovanfi , non pur fpia- • 
nati nel fuo Trattato dc’principj, ma fpatfamente, e con non mi-' 
nor chiarezza nella Diottrica , ed in molte fue lettere Ma con tut- 
to ciò 1’ Aletino rafferma, voler colui , che la luce Ila moto delle 
parti del fuo prtmo elemento. Ma di quella dottrina , intefa a fuo 
modo dall’ Aletino , ridicolofa cofa è il fentirne , perchè li debba ri- ** 
buttare ; perchè ei non intende ,,, come porta il moto circolare del- 
,, le parti fare empito a retta linea nel corpo, che le circonda , e 
„ non anzi debba in lui cagionare un limile al fuo girevole m o* 

» vimento , e in confeguenza tutto alieno dalla maniera , con cui 
,, diffonde!! il raggio. ,, Come fe tanto bafiarte,ciòè, che ei non . 

l’ in- 
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l’interda, perchè dcbbafi dal Mordo rigettare una dottrina , inte- 
ra per altro da tutti i valenti Filofcfi: i quali Tanno, che ogni cor- 
po , moverdofi ij» giro, in ogni punto del circolo, che movendoli 
defcrive, tira a muoverli per una linea retta , tangente il cerchio 
nel punto, in cui ritrovafi; ed in fatti così fi moverebbe , 'fé non 
venifse impedita da’ corpi circonllanti ; i quali nel mentre refiflono 
al moto di tal corpo , ricevono , ovver patifcon dal medelimo la pref- 
ficne, o sforzo , che fa , per dipartirà dal centro del cerchio, che 
fegna col moto: cofa , che la fanno anche i fanciulli, per pruova, 
i quali girando con una frombola un fafso , fenton nella mano.xhe 
nuove la Tombola, lo sforzo, che fa il lafso , per allontanai dal 
centro del moto circolare , che fa ; ficchè convien lor tener forte* 

\ mente Pretta tra le dita la frombola ; la quale in girando viene a 
diflenderfi oltremodo per retta linea dall’ empito fatto dal fafso, in 
ogni punto del cerchio, che forma col moto , per allontanarli dal 
centro del fuo movimento, [a] Tanto adunque vi vuole ad inten- 
dere, che, licerne il fafso, rotando nella frombola, fa empito per 
diritta linea, per ifeappar dalla frombola, ficchè preme, e pinge io 
quella parte, che Timpedifce il moverti per diritta linea ; così ap- 
punto le particelle de! primo, e fecondo elemento del Cartefio, gi- 
rando intorno al centro del lor vortice, tirano a receder dal centro; 
c perciò premon le particelle circondanti ,che l’ itnpedifcono ; nella 
qual preflìone ripone il Cartefio tutta la natura della luce : ed in ve- 
ro per si fatta preflìone a fpiegar fi vengon mirabilmente tutte le 
proprietà di quella, come è manifeflo ad ognuno, che fie alquanto 
introdotto nel Siflema Cartefiano. 

5*6 E che devrem poi dir dell Aletino.dove ei parta a crivellar la 
dottrina del Cartefio dietro al calore? il meglio, che per lui dir fi 
potrebbe, fi è, che egli non ha punto intefo il Cartello ; poiché fo 
ben ccflui volle, che fi venirte a cagionare il calor dal movimen- 
to delle particelle terreftri ; non per tanto mai affermò , ficome fo- 
gna f Aletino , che sì fatto movimento eflerdoverte torbido, ed ir- 
regolare: e quelle particelle rapite, difiìpate , e naufraghe per en- 
' tro al rapidirtimo fiotto delle celefii: ma foJamente volle , che ba- 
flafse ad ingenerare il calore, il movimento di tali particelle, pur- 
ché fofse alquanto più veemente di quello con cui fi muovono i 
tenuilìimi filamenti de’ nervi de’ncfiri fenfotj , per lo folito corfo, 
ed agitazion degli fpiriti animali; niente montando, che tal movi- 
mento delle terreftri particelle fie torbido, o regolare , ovvero av- 
venga dal fiotto della materia ceiefte, o per altra cagione, che ac- 
concia fia a dar loro una agitazion maggior di quella , che hanno 
i filamenti de’ nervi . E che tale fie il Tentimento del Cartefio , è 
manifeflo ad ognuno , che abbia lette quelle fue parole : [6] 

auto» 



(a) Vedi Cartef. ef. fi.f, i. 
{b) F*r, q.trtKi, ar. 
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attieni partìcularum terreflrium agitatili , five erta fit à fumine , fine ab 
aha quavis caufa , caler vocatur ; prafetnm cum efl major f olito , & mo- 
pet fenfum ; calorie cairn denominano ad fenfum talius refertur . Ma più chia- 
ramente eflfo fi fpiegò nelle Meteore dicendo : (a) Hìc cairn flauto ad 
ttaturam calorie , èr frigorie intellìgendam , non tpue effe aliud concipete , 
quàm exiguas corporata , qua tangtmue , partes folito magit , aut minile 
mtbemtnter , five ab bac materia fubtili , five ab alia quahbet caufa ,com- • 
notar , intentiùe etìam , vel remiffibt in parva capiUamenta nervatura 
taflui infervientium ferri : & cum vebementia quadam info/ita illa impel- 
luntur , hoc fenfum' calorie in nobie effimere frigorie veri cùm folito remif- 
file agitantur . Dalle quali parole chi è, che non ravvili, non ave- 
re il Cartello richiefto per la natura del calore un movimento delle 
particelle perturbato, ed irregolare, nè alcun rapimento, diflipazio- 
ne , o naufragio di quelle .-come follemente dalli a creder I’ Aletino: 
o perchè ei non itende il Cartefio , ovvero» perchè finge così inten- 
derlo , perchè penfa peravventura aver di che proveibiarlo , fendo 
tale la fua dottrina? ' , . • 

Ma anche in ciò va egli di gran lunga errato ; poiché quando 
pure avelie il Cartello eflimato, dovere elTere il moto perturbato, ^ 
ed irregolare , conflitutivo del calore : non fo vedere, di che pefo mai 
elTer poffan le cenfure dell’ Aletino . La primiera difficultà , ch’egli 
oppone, la trae dalla fperienza ; la quale, per fùo avvifo , mofira, 
che le linee del calor fien non men diritte- di quelle della luce ; 
perciocché d’altra maniera nel rifrangerli , e nel rifletterli non fa- 
rebbono elle foggette alle medefime leggi. Dal che li feorge, che 
l’Aletino fuppone elTer per ifperienza manifello , che le linee del 
calore fi riflettano , e fi rifrangano, non altrimenti, che le linee 
della luce. Ma come ciò venga a dimollrarfi dalla fperienza , egli 
non fi briga di manifeftarcelo; e pur ciò faccendo ei s’avrebbe in- 
vero acquillata maggior gloria con quella foia contezza feoverta al 
Mondo Filofofico, che con tutti i fuoi più acuti fillogismi ; eflen- 
do, per mio avvilo , cofa finora ignota nella Filofcfia , che le linee 
del calor con altrimenti fi rifrangano , e fi riflettano , che’ quelle 
della luce. E fe forfè egli eflima ciò provarfi per opera delle len- 
ti , e degli fpecchi ullorj , i quali rifrangendo , e riflettendo i rag- 
gi della luce folare , riscaldano , e talora brugiano i corpi allogati 
nel punto del lor -fuoco, ove terminano unitamente le -linee della 
Iute; va altresì ingannato poiché il Cartefio diri, che’l forte ri- 
fcaldamento , o abbrufiolimento di tali corpi non avviene, perchè 
dalle linee fi rifiangano , o dallo fpecchio fi riflettan le linee del 
calore , ficome avviene a quelle della luce ; ma perchè elTendo sì fat- 
te linee di luce rifiatte , e convergenti ad un punto, agitan mag- 
giormente le particelle terreftri , allogate nel punto del lor fuoco, 
che non fanno feparate r quando li applica la loro azione , non ad 
uno, ma a più punti, ed a tanti punti ,o particelle terreftri , quante 
Parte 111 . a ^ Rr fono 

(a) C. 1 . num. 7 . ■ 
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fono effe linee di luce. E per dirla più brievemente , dir potrebbe 
il Cartello, che nel dato efperimento delle lenti , non fi rifrange il 
calore, cioè l’agitazion delle parti terre Uri, ma la cagion del ca- 
lore; la quale può ben' efiér la luce ; il che inoltrali efTer vero • 
dal tifcaldarc , che fanno anche le lenti fattizie, ripiene di acqua al* 
gente; cofa p-che avvenir non potrebbe , fc si fatto rifcalda mento fi 
taccile , non per ragion delle linee della luce, ma dr quelle del ca- 
lete ; le quali trapalando per un corpo freddi filino., non potrebbon 
coniervar la lor natura . Senzadio fe vero folle il penfier deli’ Aleti* 
no, cioè, che le linee del calor fi rinfrangan , come quelle della lu- 
ce , doVrebbono aliai più le lenti, e gli fpecchi ulìarj rifcaldare. , o 
brugiare i corpi allogati ne’ loro fuochi, efiendo efpofii all’azione 
(Turi gran rogo del più ardente fuoco , che alla luce del Sole : e 
pur’ è vero, che niente di ciò avviene. 

18 La feconda oppofizione dell’Aletino fi è, che,, non potrebbo- 
,, no per una fletta ftrada propagai/! la luce inficine , e ’l caldo : inf- 
,, perciocché ,.fe la luce fegna diritte col fuo moto le linee, per 
„ qual miracolo avviene , che non fien quelle interrotte dal moto 
,, torbido calorofo , imprefio nell? parti, che nuotando intorno , fot- 
,, za è, che urtino da più lati , c faccian pezzi dell’ottica bacchetta. 

Or’ io avrei pollato rimanermi di rifpondere a sì fatta difficultà , le 
pur tal nome ella merita , finattanto , che 1’ Aletino ne avelie fpiega- 
to , come egli intenda il propagamento della luce , ,e del caldo per 
una Uefla dirada poiché di leggieri potrebbe ei fupporre alcuna co- 
fa? che io non potrei confentirgli lenza pregiudizio del vero. Ma 
ii-gli pur conceduto, in genere parlando, che per rifletta firada 
i’una, e' l’altra fi propaghi ; itagli anche dato, che ’l caldo fia mo- 
ro perturbato delle particelle : che la luce (i« moto : non pertanto 
.legue da ciò, che ’l movimento delle funicelle terrellri , che fanno 
il caldo, debba affitto abbellite il propagarli per diritte , o quali 
diritte linee il moto, o , per meglio dir , la preflion delle celefii 
particelle, onde nafee la luce. Concedo volentieri, che da si. fitto 
movimento irregolar delle parti terrefiri lì verrebbero in qualche 
parte a rifletteie , e lifrangcr molte linee di luce : ma non perc.o 
^"impedirebbe affatto il progrefio alla, luce per linee rette, o che al- 
le rette s’ avvicinano ; non altrimenti che a vento, ri quale fpira pe? 
entro un bofeo , non viene a fiaftornaifegli il diritto fuo corfo per 
Io movimento delle frondi degli alberi .-ma per fervirci d’un’efeni- 
pio più familiare al Cartcfio, e più opportuno « /ciotte firaigliantc 
Scrupolo; li conlideii una gran bigoncia , ripiena di mollo con er.tio 
la vinaccia , variamente agitata da un contadino, or cerca cola e t 
che ’l mollo quivi contenuto, preme continuo verità il fondo nel • 
qual, fe fi faccia un buco nei mezzo .tutto il liquore concorre per 
diritte linee all’intorno vedo quel buco per ufc ir dal vale; r.é que- 
lla prefiìon viene- l'railcn nata , o impedita , comechè fi muova in efio j 

la vinaccia ; ma tale appunto vi fi conferva , qual farebbe, fe agita- 
ta non Tolse 1’ uva per entro il mollo notante : cesi avviene alla 

pref- 
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prefllon della luce, la qual non cefsa di propagarli per diritta linea 
dal corpo luminofo verfo l’occhio , fenza ricever grande impedimen- 
to dal moto torbido delle particelle terrellri , che fparfe ftafsero per 
la via, per cui la luce fi diffonde: il che avrebbe ritrovato lunga- 
mente fpianato 1’ Aletino nell’ opere del Cartefio , fe egli non avef- 
fe voluto legger la dottrina di lui, non nell’opere di lui, ma de’fuoi 
oppugnatori, o, per meglio dire, disformatori de’fuoi fentimenri . 

Senzachè quella difficoltà dall’ Aletino propofta contro al Car- . 
tefio, fi può di leggieri contro del fuo Ariflotilc rivolgere ; poiché * * 
anche egli volle, che fi propaghi la luce per diritte linee , trapaf- 
fando per li pori de’ corpi pellucidi. Onde nafce , per fuo avvifo, 
che quei corpi fien pellucidi, che avendo i pori dirictamente fitua- 
ri t pofsono dare il corfo libero , e diritto alle linee della luce : e 
per contrario quei corpi fono opachi , che per avere i pori torti , 
interrompono il diritto corfo alla luce : come fi fpiega volendo 
ne’fuoi Problemi render ragione : [<0 Quamobrem lux, qua tenuior , 

& vtlocior , & deduflior efl , cor por a penetrare denfa non potejl , flrepi- 
tue autem poteft : Poiché così dice: An quad lux direflo itinere fertur : 
itaque fi qiiid reflè tlli prof.uentiee lucis cbviiim fepiat , lucem penitùs 
difcludi neceffe efl . At ftrepitus , quia fpiritui e fi , ferri non reflè etiam 
potè fi ; itaque efficitur , ut flrepitum fentire undique liceat , non eum tan- 
tum, qui fe reflè noflris auribus obtulerlt . Ma più a lungo fi dichia- 
ra nello fcioglimento di quell’ altro Problema : Cur afpeflus carpata 
penetrare fetida non potefl , vox autem poteft ? dicendo così : An quei 
afpiciendi delatio fimp/ex efl , qua per direflum profluere foleat ad li- 
ne am : cujus rei indicium , Solfa radila efl , & quod nifi è regione cernere 
non pojfumut : vox autem mota multiplici ferri potefl , quippi cum undique 
liceat audire. Quotici igitur afpeflul dire fluì ille impeditur progreffui , eo 
fcllicct , quod rei objefla , meatuum incondita, fi ve Indìfpofita turba con • 
ftipatur , tranfpicere nequìt . At vox, quonìam quoque verfui profertur , 
omnia proreptat , penetra ! , tranilapfa audiri undique potefl. In ). 'tumori - 
bui tamen patullai tranfpiciendi cculii data efl : voci autem nulla , ve! 
minima , quamquam bumor tenuior , quàm terra efl : quonìam humorii 
meatui parvi, denfi , continuatique funt ,ut minime afpeflui impediatur, 
quo minui tramite direflo ingredt pojfit. Hrec eadem caufa efl , cur etiam 
per vitrum , quod denfi/ftmum efl , tranfpicere liceat : per ferulam , quq rara, 
folutaque efl , non liceat : in altero enim meatur refpondent inter fe fe , in 
altera variane . Nec quicquam ]uval amp/ot effe meatur , ntfi reflè ad li- 
neam pofiti /«/.Ma le vorrelle imprendere con Gtfnero , e- Patrizio, 

(6) che non fon d’ Ariflotilc i problemi ; io per ora non fo conten- 
derla , perchè ho un'altro luogo tanto brieve , quanto efprefso.ove 
ei fi dichiara : (f) Quia ob necefftatem partei minore i tranfeunt permea- 
mi amplierei, cum lux confiflat in bu)uimodi tranfitu , aut mot «.Dalle 
quali parole , ' fi feorge avere egli -elìimato , che fi diffonda la luce 

R r » per 

(a) Srii. I r. e. 49. , & 61. (b' Otfner. in Biblioib. Difoperip, to, l. lib. 54. %„ 

ihi’.'jf. I ortica. (c; Lib. a. analyf.poSìer. taf. tl. 
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per rette linee, e che traparti per quei corpi, che hanno i pori con- 
tinuati, e retti, e non già per quei, che torti l’hanno , ed inter- 
rotti. Laonde ci deve fpiegar 1* Aletino , come avvenga, che le li- 
nce della luce, che verfo noi diflfondon gli altri , non liano inter- 
rotte dal torbido movimento dell’ aria , che tra’ noltri occhi, e quelli 
Ha frapolta , quando è da furiofo rovajò agitata. Non aveva adun- 
que ragion 1’ Aletino d'opporre al Cartèllo una dìfficultà , eh’ egli è 
in obbligo di feiorre per difefa del fuo Ariftotile 
„ Alci. Di qui è manifefto , che ’l freddo non è pura quiete de’cor- 
„ picciuoli - Oltreche ò egli per quiete intende celTazione,ò ditni- 
,, nuzione di moto. La prima rende il freddo infenlibile , non po- 
,, rendo, fecondo lui , fentirfi altro , che ’l moto. La feconda fa, 

,, che il freddo fra non altro, che un calore più moderato ; peroc- 
,, chè fe il calore è agitazione , ficcome la maggiore agitazione , è 
„ maggior calore , cosi farà minor calore 1' agitazione minore . E 
,, pure il contrario di ciò ve’l diranno le vollre mani , che fperi- 
,, mentano non fola diverfìcà di più , e meno nell’ accodarli or* 

,, al fuoco, ed or al ghiaccio. 

ao LXXV1II- Perchè fi ravvifi quanto Ga ingegnofo I* Aletino nel- 
l’ impugnar la Dottrina Cartefiana dietro alla natura del freddo /egli 
è uopo innanzi tratto brevemente fporre il fentimenro di Renato. E 
adunque da fapere,che intorno alle fenfibili qualità, ed a’fenG,tre 
cofe debbonfi, per avvifo del Cartefio, accuratamente diftinguere : 
ciò che avvien nelle cofe efterne, e fen Cibili : ciò che quelle ope- 
ran ne’nollri fenforj: e ciò che avvien nella mente , per l’ impreflion 
ricevuta dagli edemi oggetti ne’ fenforj . Vuol colui, che, fe le qua- 
lità fenGbili ,. che fi conliJeran nelle cofe eGerne, o dir vogliamo, 
oggetti, altro non fiano , che varie difpoGzioni della materia, in- 
quanto fon le fue particelle variamente allogate, figurate, e mode; 
perocché fecondo quelle lor varie difpoGzioni hanno il poter far 
varie impreGioni di moto ne’ fenforj nollri . Se apprettò fi voglian . 
tiguardar per quel, che fon ne’ fenforj , altro non fono, che diverfe 
impreflioni , o movimenti , che gli oggetti ertemi cagionan negli or- 
gani del fenfoj i quali, per fuo credere, fono alcuni fottilirtìmi fi- 
letti, che difeendendo dal celabro, per entro i tubbuletti de’ nervi, 
fi fpargon per tutto il corpo ji quali filetti vuole etto , che fien tenu- 
ti fceverati , e tefi dal corfo degli fpiriti , che continuo per entro 
i tubbuletti de' nervi , infra -etti filetti difeorrono ; perlochè attillimi 
fono a ricever qualunque movimento , che fi cagioni dagli ertemi 
oggetti: ed infiememente a trafmetterlo al celabio, non altrimenti, 
che una corda tefa , fe venga ad etter tocca in un fuo eftremo , to- 
rto fi commuove nell’altro fuo eftremo , trajfondcndofi immantinen- 
te il moto dall’ un’ all’ altro capo di quella. O, fecondochè quelli 
varj movimenti, per mezzo de’ filetti de’ nervi , vengon comunicati 
al celabro, ove ha la fua fede la mente, e propriamente nella ghia n- 
duccia pineale: così nella mente per la unione , che ha quella col 
corpo, fi formano alcune affezioni, o modificazioni, che noi cornu- 

nemen- 
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Demente fen fazioni appelliamo , le quali altro non fono , falvochè 
confufe percezioni della mente . Dimodoché , fecondochè variamente 
que’filetti fon molli dagli oggetti ,o fono impediti dal lor moto or- 
dinario ; così fi eccitan varie fenfazioni nell’ anima ; dalla qual fi de- 
nominan le tante qualità fenfibili degli oggetti efierni . Laonde di- 
cefi caldo il fuoco , non perchè abbia una cofa fomigliante in fe 
fìedo all’ affezione , o percezion della nodra anima, che fente il ca- 
lore , ma perchè cagiona nei noftro fenforio un tal movimento, on- 
de nafce nella mente la fenfazion del calore : e cosi parimente dee 
filofofaifi del freddo, e dell’altre sì fatte fenfibili qualità. E per di- 
re fpezialmente del freddo, in quanto fi confiderà nell’efierne co- 
fe; vuol Renato, che fredde fian quelle cofe , che valevoli fono a 
diminuir l’ordinario movimento, che i filetti de’nervi hanno dagli 
fpiriti, che tra elfi difcorrono. Ecco, come il dice con chiare pa- 
role , parlando di tali filetti : [a] Quod fi fingala feorfim non nibil con- 
cutiantur tantum, ut ìd continui fit à calore, qutm cor Citterii partìbus 
communio a t , anima nullum inde fenfum babebit , baud focus, atque omnes 
alias a8iones ordinarias cium non fentit . At fi augeatur , vel diminua- 
tur bic molai à caufa quadam txtraordmaria in bit filamenti s , audio 
caloris, diminutìo frigorls fenfum in anima txcitabit . E non men chia- 
ramente colui fi fpiegò altrove nelle Meteore , [4} le cui parole già 
recate abbiamo, ove della natura del calore abbiadi divifato Onde J»» 
avviene, fecondo avverte faggiamente Lodovico la Forge, che una 
flefla cofa ad un tempo medefimo fembri ad uno calda , all’altro 
fredda ; perocché , e (Tendo le fibrille de’ nervi, con diverfo movimen- 
to agitate negli huomini, a quali più, a quali meno, dee necefifa- 
riamcnte fembrar fredda I.’ ideila cofa, tocca da chi ha i filamenti 
più agitati del moto delie parti della cofa tocca ; e per contrario 
calda dee apparire a colui , che meno agitate tiene le fibre de’fuoi 
fenforj. 

Potrei qui aggiugner molte riflelfioni , per dimoftrare quanto j t j 
fie al ver conforme sì fatto divifamento : ma quello inerbandolo a 
più opportun luogo , bada avere fpofia qual lì* la dottrina del Car- 
tefio, per potere ora vedere quanto bene 1’ intenda, e la contraili 
il nofiro Eroe del Liceo. Ed è in prima da olfervarfi , che egli do- 
po aver favellato della dottrina della luce, e del caldo, palfandoa 
favellar del freddo, tira una confeguenza , dicendo : „ Di qui ima- 
,, nifello, che ’l freddo non è pura quieté de' corpicciuoli . E donde 
penfate , che quello veteran loico , tragga quella fua confeguenza? 
dall’ aver prima cercato di far manifeflo , che ’l caldo non confida 
nel perturbato movimento delie parti terredri , fecondo ei penfa , 
avere edimato il Cartello . Ma fiali pur vero , che così abbia colui 
efiimato : e che fra ciò un falfo penfiero di lui : non so pertan- 
to conofcex , con quale arte fi polla quinci inferire , che ’1 freddo 

non 

(a) De beminepar. j. art. } 0 . 

(b) Cap. r. tutta. j. ... 
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non polla efier pura quiete ; perocché dovevi egli provar prima 
che ’l caldo non fie , nè moto perturbato, nè regolato, per poter 
foife dedurne, che ’i freddo non fia quiete : opponendoli la quiete 
non meno all’uno, che all' altro movimento. Senzachè ei fupponc, 
che Renato riponga la natura del freddo nella puta quiete ; quan- 
do niente di ciò lì ravvifa dalle parole di lui ; anzi fi pare , che 
più tofto in un rimeflo movimento lo riponga, ovvero in tutto ciò 
che è valevole ad impedire, o menomar l'ordinario moto delle fi- 
brille de’ nervi . 

Ma egli non fi riman qui , ma palTa oltre a formare un de’fuoi 
foliti argomenti cornuti, e dice: „ o egli per quiete intende cef- 
„ fazione, o diminuzione di moto . La prima rende il freddo in- 
„ fcnfibile, non potendo, fecondo lui, fentirfi altro, che’l moto. 
„ La feconda fa, che’l freddo fia non altro, che un calore più mo- 
„ derato. Ma chi domine, non ifmafcellerebbe per le rifa , si fat- 
te cole udendo? E dove è mai, che Renato riponga la natura del 
freddo nella pura, ed alToluta cefiazion del moto: o che colui ab- 
bia penfato non potetfi fentire altro che moto ? altro è il dire , 
che non fi faccia fenfazion fenza alcun movimento delle fibrille de’ 
nervi: il che ha infegnato quel valentuomo: altro, che il fol mo- 
vimento fi fenta : il che non ha fognato di dire il Cartefio. Allo- 
ra sì, che avrebbe detto ben l'Aletino, quando averte dimoftrato, 
che la quiete delle parti dell’oggetto efterno non polla diminuire, 
o in altra guifa variare il movimento delle fìbbrille de’ nervi; per- 
chè aviebbe potuto con ragion dire allora, che la quiete non porta 
fentirfi, cioè, non pofia cagionar la fenfazion del' freddo; non po- 
tendo alcuna vatiazion-recare al moto del fenforio. Ma per venire 
alia feconda parte del fuo argomento, che effendo il freddo dimi- 
nuzion di moto, il freddo farebbe un calor moderato:,, perocché, 
„ fe il calore è agitazione, ficcome la maggiore agitazione è mag- 
li* »• gior calure, così farà minor calore l’agitazione minore. Chinon 
ravvifa efier quello un paralogifmo , prefo per non intender la 
dottrina del Cartefio; poiché il calor non è artblutaroente ogni for- 
ta di agitazione: dimodoché ogni agitazion fia calore : ma una ta- 
le agitazione è, per creder del Cartefio, il calore, la qual nonlia 
minor di quella ordinaria delle fibre de’ nervi : nè fia molto vee- 
mente ; perchè allora farà cagion d’altra fenfazione, che farà per 
avventura, il dolore. Ed in ciò dee avvertirfi , che in quelli gra- 
di di agicazion vi fi confiderà la lor latitudine: inguifaché ciafcun 
grado d’ agitazion confiitutivo della fenfazion del freddo, del cal- 
do, e del dolore, ha i fuoi gradi; tantoché fi dia il più i e ’l me " 
no in ciafcuno di elfi.. Onde nafee ,-che ben fi porta dire , fe I» 
maggiore agitazione ‘è maggior calore , la minor farà minor calore; 
fe ero s’intenda del più, e del meno , coraprefo nel grado dell a- 
gitazion del calore: ma fe fi voglia aftblutamente , farà affatto fol- 
lo ; petchè, fe tal maggiore agitazione è caldo maggiore; tal’ altra 
mrnote agitazion farà , non già un caldo minore , ma talvolta un 
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fréddo grande , quando fia minor dell’ agitazion del fenforio . Nè 
dee fembrar paradoffo , che dal più, o meno erter mode le fibbrille 
de’ nervi, fi producali fenfazionì, che tra lor , non già differilcori 
fecondo il più,e’l meno, ma fecondo la natura; poiché ciò mani* 
fedamente ravvifafi avvenire nella fenfazion del folietico, e del do- 
lore; fenfazipni in vero , che non diffetil'con già nella quantità , 
ma neU’edTenza ; perocché il folletico è una fenfazion piacevole , 
ed accompagnata da un certo diletto : ma per contrario il dolore , 
è fpiacevole, e moleda fenfazione •• e pur amendue vengono acca- 
gionate dall’ edere, o leggiermence , o fortemente ftropiociata , o 
graffiata la noftra cute: il che fu faggiameste lvvertito dal Carte- 
llo, rifpondendo alle difiicultà del Fromondo : Ad pag. 1 61. par a- 
doxum ipjì vidctur mot un languidum g'gner: fenfationem frigorir , mu- 
tuai vero velocierem , calorii (a) : Quo exemplo ipfi etlam paradoxum vi- 
deri debct , levim fricationem in manu fenfum tit illationts , voluptatif- 
que elicere, fortiorcrn vero dolori! : nec cairn mintis divtrfa funi do'or , 
& voluptai , quàm caler , frìgui . Itemque hoc prò paradoxo ha beri 
debct, riempe fi torpori lepido unammanum , qua cahda fit adrnovemut, 
illud nobii frigidaì» vidctur, quod idem pntamui ejje calidum , fi tanga- 
mui aha manu , qua fit frigidior . 

„ Alti. Lafcio qui di efaminare la natura del liquido, non d’ai- 
,, tra maniera {piegatoci , che dicendo, elfere un'agitazione varia, 
,, e perenne de’corpicciuoli ;e per conseguente fi confonde colcal- 
„ do , e fi rende impedibile ad avvenire, che l'acqua divenga fred- 
„ didima, fenza perdere la fluidezza . 

LXXIX. Et oh quanto meglio avrebbe fatto I’ Aletino a Iafci.tr 
veramente di efaminar la natura del liquido ; perchè non avrebbe 
dato al Mondo maggior faggio della dappocaggine del fuo intendi- 
mento .- il quale, comechè fU vanti penetrar fino al fondo nellefpe- 
colazioni Metafifiche; non per tanto miferarnente fi fmarrifee nel 
difeernimento de’Fifici divifaraenti del Cartello : onde mi pare, che 
a lui avvenga, come a chi ha lcfca,e debil veduta, che i più di- 
dimi, e feparati oggetti, condili gli raflembraho. Pare a lui, che 
Renato confonda la natura del caldo, e del liquido; perchè d’am- 
bedue ripon la natura nell’ .igitazion delle parti ; ma egli non av- 
vifa , che colui volendo, che la natura del caldo confida noll’agi- 
gitazion delle parti terreftri-.; richiede , che fia maggior del moto 
delle fibre de’ nervi: dove ciò non ricerca nella natura del liquido; 
potendo bene eiTer la fua agitazione, o maggiore, o iguale, o mi- 
nor di quella del fenforio. Onde s’intende di leggieri, come pof- 
fa il liquido fembrar caldo, fe abbia. in. fe maggiore ; tepido , fe 
iguale ; freddo , fe minore agitazion di quella ha il fenftyio e per 
ciò pare,- che s’intenda cóme l’acqua divenga freddillìma , fenza 
perder la fluidezza ; la qual non ripugna , che porta nafeer da uc 
movimento minor di quella;, che hanno le fibre de'noflti nervi. 

Oltre 
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(a) Oltre a ciò, non richiede colui nell’ agitaxion del calore , che 
le particelle flien feparate, o leggiermente tra loro appiccate , fico- 
me ricerca nel fluido: ma balla, per fare che fie caldo un corpo, 
che fi muovan fortemente le particelle , niente ripugnando alla na- 
tura del caldo, che fien' intanto tra loro avviticchiate, o intralcia- 
te. Alle quali cole , fe averte porto mente V Aletino, «on fi avreb- 
be lafciato frappar dalla penna , che Cartello confonde la natura 
del liquido , e del caldo. 

,, Altt. Taccio, che tra fuoi tre elementi concede il moto più 
,, violento, e più rapido al più fottile , e più sfarinato : come fe 
„ non avefiimo per ifperienza contifiìmo, benché fpinta dalla rae- 
„ defiraa foiza, moverfi con maggior' impeto una pietra, che una 
. » piuma . 

LXXX. E perchè , mio Aletino , toccate così alla sfuggita un* 

^ argomento, che fe faldo egli è, ficome dovevate ertimarlo , eflTen- 
do fabbricato nella fucina dialettica del vortro cervellazzo , rovina 
affatto tutto il Cartefiano Sirtema > poiché , fe non. può avvenire , 
che il primo elemento, cioè il più sfarinato , e fiottile, fi muova 
più celeramente degli altri due: o per dirla col vortro linguaggio, 
tutto degno di voi, con moto più violento degli altri; nè più avreb- 
be il Cartello prerto alla man quel primo elemento col velociflìmo 
moto, per ifpiegare infiniti fenomeni.: nè più vi farebbon vortici.* 
il che è quanto dire, che nulla più vi farebbe della Cartefiana Fi- 
lofofia . Laonde è maraviglia grande il vedere , come voi fate sì 
poco conto d’ un’ argomento tanto valévole , e per cui le Scuole 
Peripatetiche vi dovrebbon la laurea murale ; effendo egli tutto vo- 
li ro , e non ancora caduto in penfiero ad altri antagonifii del Car- 
tefio . • 

Ma che che fia di ciò, vegniam pure alla difamina del vortro 
argomento, che tutto fi riduce allo fperimento della pietra , e del- 
la piuma , fpinta dalla medefima forza , ma non tanto moventi!! , 
quella più , e quella men rapidamente ,• onde penfate per l’iftefTo do- 
vere avvenire a gli elementi Cartefiani più, e men fiottili . 

Or’ intorno a cotefio divifamento vortro mi nafeon più dirti- 
culla da proporvi ; delle quali ne bramerei lo fciogliraento . Ed in 
prima vorrei faper da voi , come farefte per provare a chi vi ne- 
gaffe , che nel dato efemplo la piuma fi move men celeremente 
della pietra ; perchè fia più fottile ; poiché tale effetto fi può con 
gran ragione attribuire alla figura della piuma; la quale ha di gran 
lunga fuperficie maggior, rifipetto della lua mole , che non ne ha 
la pietra, rifipetto della fua; dal che può avvenir fenza fallo, non 
pur che dué corpi fpinti da egual forza, fi muovan con diverfa ce- 
lerità ; ma anche, che uno fierto corpo, fenza variar di mole, ma 
variando fidamente fìguta , fi muova, ora più velocemente , ora me- 
no, fecondo la divertiti della figura, che riceve , coraechè venga 

fpinto 

(a) Meleor. 
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fpinto da egual forza movente . Per fecondo, fe per corpo piA roteile 
intendete non altro , che un corpo, il quale abbia men mole del- 
l'altro , che groflTo perav ventura direte ; (ìcome non per altra ra- 
gion può dirli il primo elemento del Cartefìo più fottile degli al- 
• cri due, che per effer di minor mole, di quelli: non so vedere co- 
me a provare, che i corpi fottili li muovili men velocemente de* 
più groflì , elfendo da egual forza fpinti , addur fi polla in mezzo l'e- 
femplo della, pietra , e della piuma ; perocché elTendo quelle diffe- 
renti tra di loro , non già nella fola mole, nel cui più, o me- 
no confille la fottigliezza , e la grofsezza ; ma nella faldezza an- 
cora , e nella figura ; poiché la pietra*é corpo più faldo , aven- 
do maggior mole , fecondo I' interne mifure , che non ne ha la 
piuma : e quella ha figura affai più ampia , e ripiena d' ango- 
li , che non ne tiene la pietra : cofe tutte » che molto induca- 
no a ritardare il moto, o ad agevolarlo ; ne fegue , che con mala 
- loica da quello efemplo s’ inferifea agli elementi Cartefiani , 
i quali differifeon tra lor nella fola mole : e fe tra le figure havvi 
alcuna differenza, non è sì grande ; quanto fi è tra quelle d' una 
pietra, e d’ una piuma. Laonde dovevate, a Aletino , addurre uno 
fperfmento di due corpi dj egual faldezza , e di figura , o limile , 
o non molto differente , benché di mole diverti , per poter forfè 
da quelli argomentare agli elementi del Cartelio ■ Ho detto, for- 
fè; perchè a ben riguardar la cofa, nè men da sì facto efemplo , 
fe mai l’avrelle potuto recare, fi può inferire agli elementi Carte- 
funi; perocché altro è il movimento de’ corpi milli , de’ quali fo- 
lamente noi polfiamo prendere fperimento , la cui variazion di mo- 
to fovente dipende dall’aggregato di più cagioni : altro il moto 
de^emplici corpi , come fon gli elementi mentovati ; il qual de- 
riva da femplicillime cagioni . Senzachè -volendo efpreffamente il 
Cartefio (u) , che la maggior celerità del moto del primo elemento 
dipenda dall’effer cacciato, e fpinto dal fecondo elemento ; il quale, 
comechè più lentamente giri incorno al centro del Vortice ,• non- 
dimeno caccia, e pinge fortemente il primo elemento, che fra gli 
fpazietti trafeorre : ficome veggiamo balzar fuora velocemente l’aere 
dal mantice ; avvegnaché lentamente fi comprima per 1’anguflia del- 
la via, per cui le conviene ufeire : volendo , dilli , ciò il Cartefio, 
non so come in contrario fia applicabile l’ efemplo de’ moti della 
pietra, e della piuma, mofTe da egual forza nell’aere libero ; non 
concorrendo in effe l’ifleffe circonfianze , che ne’ Cartefiani elemen- 
ti fi fon confidente . Or chi riflettendo in sì fatte cofe , non am- 
mirerebbe la felicità, l’acutezza , la profondità dell'ingegno del- 
1’ Aletino, quando fi mette a far dello fperimentale • Segno manife- 
fio , che per penetrar ne’ fegreti della natura , giova moltiflimo 
avere il petto pieno della Loica, e della Metafilica delle SeuolePe- 
ripatetiche. 

Pane III. Ss „ Alet. 

(») P*r.J.prinC,*rt.1t. 
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„ Alti. Non dico nulla di ciò, eh’ e’ fogna , non poter’ e Aere 
„ che corpo alcuno fi muova fuor che per circolo ; c quindi fuc- 
ii cederne una infinita diviftone di alcune parti, almeno della ma* 
,, tcria . Lo che fe forte, ogni moto trarrebbe didruzione di qual- 
,, che fedanza , perdendoti con la divifìone la figura delle particelle, 
„ che la collituifcono , e ’l Mondo col girar di canti fecoli , fa* 
,, rebbe ormai ridotto al Caos de’ Poeti, 
j,, LXXXI. Egli c vero, che ’l Cartefio infegna , non poterli muo- 
1 vere alcun corpo, che per circolo; ma colui non intende ciò così 

generalmente, come par, che voglia dare a diveder 1’ Alétino ; o 
perchè non intenda la dottrina di lui;o perchè intendendola , la met- 
te quafi di profilo in veduta , acciocché il Mondo non la ravvifi 
interamente . Ma il Cartello vuol ciò de’ corpi folamente allogaci 
nel pieno : nè vuole , che debbano deferiver necefTariamente col 
moto un perfetto circolo; ma bada, che irregolare egli fia'. dimo- 
doché non repugna , che per alcun tratto rettamente fi muova il 
corpo; potendo col fuo moto deferivere un circolo irregolare , aven- 
te parte della fua periferia retta (a). Ma il bello è vedere , come 
riprovi 1* Aletino sì fatto divifamento, con dire , che ciò fogna il 
Cartefio , come fe colui no’I facefle toccar quali con mani, -che 
non polTa un corpo nel pieno muoverli , falvochè circolarmente 
confiderando , che un corpo; movendoli , dee fottentrar nel luogo 
d’ un’ altro corpo: e quello, ertendo quindi fpinto, nell’iftefTo dan- 
te dee occupare il luogo di 'un' altro ;e quefio altresì di un’altro il 
luogo: e così fueceffivam?nte , fin’ a tanto, che l’ultimo occupi, o 
fottentri nel luogo, che lafcia il primo : onde avviene , che nel pri- 
mo non porta un corpo muoveifi; o movendofi, fi debba muovere 
circolarmente. Ed in fatti non vi è altro modo per opporti agli«af- 
fertori del vuoto, quando pruovano non poterfi dar moto nel pie- 
no: falvochè con ricorrere al movimento circolare.' Quindi è, che 
il divin Piatone , e tutti i fuoi feguaci , poiché non concedevan 
jq» vuoto nell’ Univcrfo , ebbero per fermo, che il moto de’ corpi per 
circolo fi facerte : come fi può ravvifar da quel luogo, ove parlan- 
do della refpirazion degli animali , ebbe a dire [f>] : Omnibus )a m 
perfpicuum efl , qued fpirltut , qui è zebij extra fertur , non in vacuum 
fertur , [ed preximum fibi è fua fede pelli t : idque , qued peli-tur , proni- 
mum etiam fibi extrudit . Atque fecundum batic ncicjfitaiem , qulcquidin 
fedem e am , unde [pititus exilt circumtruditur , illue ingrtd-.tns , ipfam- 
que replens , [pititum comitatur . Tctumque hoc infilar reset, qua circu- 
magitur , fit : propterea quid vacuum nullum (fii ■ Ma che prò per lo 
Cartefio, che elfo fodenga conia ragion la fua dottrina: e che gli 
affida l’autorità di Platone : fe l’arbitro fovran della Filofofia di- 
ca, tx tr.pode , che quefio èun fogno ì 

Con- 
fa) P.z.f'iae. an.}}. ,c 5 "P.a. ep.it. . (fi de lumini e. 4 . 

(b) In Tinta». 
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Condanna altresì il nodro Arbitro nella dottrina del Cartello, jjj 
fa] che dal movimento circolar de’ corpi ne avvenga una infinita, 
meglio ei avrebbe detto , una indefinita divifion d’ alcune parti , 
almen della materia ; perciocché è impedibile , che la materia tuo- 
ventefi circolarmente , la quale occupa talvolta maggiore fpazio,do- 
vendo pattar per uno fpazio minore , non fi (minuzzi, fe non tutta, 
almeno alcune particelle di eda : le quali accomodino, ed adattino 
la lor figura, per riempier le mifure di quei fpazietti , che tra le par- 
ti maggiori, ed intiere intervengono. Or qual peniate , che lie la 
ragione, per cui ripruova tal divifo l’Aletino : „ perchè fe ciò fof- 
,, fe, ogni moto trarrebbe didruzione di qualche fudanza , perden- 
,, dofi con la divifione la figura delle particelle, che la codituifco- 
„ no;e’l Mondo col girar di tanti fecoli , farebbe ormai ridotroal 
„ Caos de’ Poeti. Dal chè fi feorge , quanto fie 1’ Alerino digiuno 
della Cartefiana dottrina: poiché ei fuppone , aver voluto il Car- 
tello , che sì fatto dritolamento dovette avvenir di qualunque forra 
di patte di materia, anche di quella, onde madimamrnte i midi fi 
compongono : e però ei ne cava la confeguenza , che col girar di 
tanti fecoli, fi farebbe ridotto il Moqdo al Caos: ma fe egli fifof» 
fe fatto oltre nel Sidema Cartellano , avrebbe veduto , che ciò in- 
tefe il Cartello, o folamente , o roatfirnamente del fuo primo ele- 
mento: le cui particelle, perciocché continuo fi dritolano, e cam- 
bian figure : però edo è atto, a quelli uficj, a cui l’adopera oppor- 
tunamente il Cartefio nel fuo Sidema . Del rimanente , quando ci 
fia il primo elemento , che atto fia a riempier tutti i fpazietti , ed 
ad adattarvifi, con mutar figure, e divider le fue particelle , quan- 
do (la uopo ; s’intende benidimo come l’ altre parti della materia , 
cioè, il fecondo, e terzo elemento, podano muoverli , fenzarhè mu- 
tin figure : e per confeguente non era da temerli , che ’l Mondo 
fofl'e ridotto al Caos de' Poeti. 

Oltreché il Cartefio (£) non folo ha per vero , che le parti- 
celle della materia , per lo lor movimento urtando fi partifeano : 
ma che altresi fi rappicchino per la quiete^ la quale acquidano al- 
cune di effe, e maflìmamente le men fottili, e più angolofe , co- 
municando il lor moto alle altre parti della materia . Onde avvie- 
ne, che per lo moto alcune particelle fi feparino ; ed altre fi accoz- 
zino per la quiete: e così il Mondo non iita in pericolo di ridui fi 
in Caos. , * . • • 

Non intendo appretto, come dal perder le particelle con la di- jjy 
vilìon la lor figura , ne fegue la didruzion della fudanza , che co- 
lluuifcono : perocché, fe egli per fudanza codituica dalle particel- 
le , intende la materia dedà , compoda integralmente dalle dette 
parti: è fciocchezza intollerabile il dire, che perdendo , o per me- 
glio dire, mutando la figura, che hanno sì fatte parti , fi didrue- 

S s z gì 

(a) Vidi il Carte/, far. i. prittc. art. J 4 . JJ. 

(b) tar. j. fritte, art. 88. 
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ga la furtanza, che di quelle fi compone . Ma fe per furtanza in- 
tende un comporto, quale è, per efemplo, un legno , una pietra: 
godo fentire un Peripatetico aver per vero , che un tal comporto 
dipenda nel fuo efier delle figure delle parti , che lo compongono; 
altrimenti quella mutandoli, non ne dovrebbe feguire il dirtruggi- 
mento, temuto dall'Aletino . E fe , per ifcufarfi , voglia dir cortui 
aver parlato , fecondo l’ipotefi del Cartello , fi troverà caduto in 
un’altro fallo ; perocché , per avvifo di quello , diftruggendofi , cioè 
fciogliendoG , e corrompendofi un comporto, niuna fufianza fi di* 
ftrugge ; perchè quello , che vi è di furtanza nel comporto , è la ma- 
teria , onde fi compone; la qual tutta rimane, e punto non fi perde; 
perocché fecondo la Filofofia Cartefiana , il comporto non è una di- 
Aiuta furtanza dalle parti , che Io cortituifcono ; perlochè non può 
dirfi, che mutandofi le figure delle particelle componenti , fi di- 
rtrugga una fullanza . 

,, Alti. Lafcio ilare l’attrazione magnetica cacciata in ifcena con 
„ abito sì fpiopotzicnato , e difadatto , che ne geme opprerta , come 
,, Davide fotto Tarmi di Saule, e grida : non poffum fu incede^-. Trop- 
n po lungo riufeitebbe ridirle 'il come, e fporre le tutto arbitrarie 
„ fuppofizioni , fe non anzi illufioni , in coi s’appoggia . Balla ac- 
„ cennare, perché fi formi da un folo il giudicio del rimanente, 
,, ciò , eh’ ei dice' del moto impreflfo alla calamita delle particelle 
,, Ariate, e inoventifi da mezzodì verfo Settentrione , c giranti così 
„ il polo della pietra, à quel del Cielo, con un’ abbaglio , che farà 
„ tidere chiunque farà per udirlo: perocché dimandato della ragio- 
„ ne, per cui rtvolgefì la calamita pendente, e ferba Tempre la rtef- 
„ fa pofitura de’ poli , rifponde , perche i corpicciuoli ftriati per una 
„ fola banda trovano P entratura , come fe la vite , eh’ entra nel fuo 
„ cavo, o chiocciola proporzionata, quando fi giri in fe medefima 
„ à delira non porta col medefimo giro partir nrlla medefima chioc- 
„ ciola prefa' à rovefeio . E qui vanno aliai meglio i rumori , che 
,, fate contro Arinotele nel fatto de’ ragliateli, 'cioè à dire , che à 
,, doverne fax faggio, non era meftieri à Renato inviar meffi à lon - 
,, tani paefi , e farli venire dalla Media, o dall Iicania,o dalle più 
,, rimote contrade dell’ Indie nuovi, e non più conofciuti ordigni; 
„ che ben poteva egli in ogni bottega di orafo , o legnaiuolo far- 
„ ne la pruova. 

LXX-XH. Non ha ragion P Aletino di far galloria di quella op- 
pofizìon meccanica, tra perchè non è Tua , ma l'ha pigliata di pelo 
dal Vincenzio: [«] e perchè non offende punto il Cartello : poiché , 
fe ben non polla negarli, che la vite , partàndo- per entro il fuo ca- 
vo, o chiocciola con rivolgerfi da (mirtea Verfo delira, porta rien- 
traivi dall’altra parte, volgendoli per contrario da delira a lini lira; 
sondimeli dove è, che nieghi il Cartefio, che le fuè particelle Aria- 
te 

(a) U di fi uff. rcripat. p. 4. ». 18;. 
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te non portano rientrar per entro le medefime cavità fpirali , onde 
ufcirono , fé (1 muovan con contrario movimento a quello , con cui 
fene ufcirono ì Senzachè, volendoft attentamente conlìierar Je pa- 
role del Cartello , fembra , che efso abbia , per cagion del non poter 
rientrar per la parte oppofta del meato , ove entraron le particelle 
flriate,alcune tenuiffime punte, o ellrcmità de’rami delle parti com- 
ponenti il corpo , per entro a cui pafsan le dette particelle Ariate ; 
le quali eAremità (fanno sì fattamente difpofle,che non l’ ingrefso, 
ma il ritorno impedifcono: Ecco le fue parole :\a) Ac preetercà edam 
eaidern particulat per unam tantum partpm iftorum mtatuum intridi pof • 
ft , non autem regredì per adverfam ■ propter tenuUfimai quaidam ramu- 
' torum extremitatcs , in [pirii iftorum meatuum inf/exai verfus eam par - 
tem , fecundum quam progredì [olent , & ita in adverfam partem a(f ur- 
gente! , ut ipfarum regrejjum impediant . E fe ben ciò colui dica, par- 
lando de’ meati della Terra interiore , per cui palsan le particelle 
Ariate ; nondimen meati dell’ iftefsa natura efso fuppone nella cala- 
mita ; come apprefso fi dichiara. Ed è sì vero , che in ciò ripone 
l’afsoluta cagion dell’impedimento al ritorno delle particelle Aria- 
te per l'oppoAa parte de.’ meati , onde entrarono , che ha per fermo, 
che anche vi pofsano entrare , fe per lo continuo sforzo , e cozzare, 
che facefser sì fatte particelle, rompessero , o p : egafser quell’ èfire- 
mità de’rami, che loro impedifcon l’entrare: il che dicé colui av. 
venire ne’ pezzol'mi di ferro , che per opera dell’ efalazioni , e va- 
pori a poco a poco montan fufo per le vene della Terra nelle mi- 
niere : (b) Notandumque eft , diete colui , ipfa fi: ad fendendo , non femper 
in easdem partei converti poffe , quia fune angulofa,& dtverfai ime qua- 
litatei in terne venti offe ndunt ; atquc cum partìcuhe fidata ; , qua; à ter- 
ra interiore cum impela venientei , per tot am exteriorem fibi viai querunt, 

. iftorum ramentorum meatui ita fitoi inveniunt , ut ad motum fuum fecun- 
dum lineai reilai centinuandum , per illa eorufn ori fida , per qu<e priut 
egredi confuevcrant , ingredi conentur , ipfai ibi occurrere plrexguìi iftis 
ramulorum extremitatìbui , quai inter meatuum fpirai eminere , ac regref- 
furi i particulìi ftriatij afiurgere fupradiftum eft ; hatque ramulorum extre- 
mitatei initii quidem ilhi refiftere , fed ab ipfii fapè fapìui impili far , 
fucceffu temporii omnet in contrariam partem fieSi , aut etiam nonnulla i 
frangi : cumque poflea ifli meatui ramentorum , quibur infunt , fitu muta- 
to, alia fua orificio particvhi flriatii obverlunt , hai rurfui occurrere 
extremitatibui ramulorum in meatibui affurgenrium , j pfarque pauìlatìm in 
aliam partem fnfieflert , & quo f<epiùi , atquc diutiùi hoc iteratur , eo ra- 
mulorum iftorum in utramque partem inflexionem faciliorcm evadere . Oc 
qui va il dire , che per faper la dottrina del CarteGo intorno alla 
calamita, non era uopo, per averne l’opere di lui, mandar meffi negli 
ultimi cantoni del Settentrione; nè avendole , facevan meAiere al- 
l’Aletinò interpetri per intenderle: ma eAò da fe poteva Intenderle , e 
averle in ogni canton di Napoli , fe peravventura non fon nella 

fua 

(a) r.i.prine.ar. ipj. (b) f.i frine. or. ijS. 
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fui Biblioteca più ammirabile per lo fuperbo artifìcio degli fcaffali, 
che per fa dovizia de buoni libri. Del rcllo poi , fe non foddisfa la 
ragior^ del Cartello intorno il più arcano fenomeno della natura .'in- 
torno a cui è ingegnofo ogni barlume, che li porta per ifpiegarfl ; 
billeri dire ciò .che affermò un Padre della Chiefa.: multa fune, qua 
noi mirari Deut voluti , [tire noluit . E Plinio divifando appunto di que- 
lla virtù magnetica della calamita , così ebbe a dire: non tfi quarenda 
in «inni parte natura ratio, fed volitata! . Ad ogni modo, oltre a Pia» 
tone appretto Plutarco fi fono ftudiati , fpianar quello miftero della 
natura, due grand' huomini , non infelicemente ; uno Anonimo, in 
uno fpeciale Trattato della calamita , llampato in Afterdamo nell’anno 
1687. : e l’altro è Nicolò HartfoeAer, [a] nelle fue congetture Fili- 
che; i cui fentimenti non ho qui necellità di riferire. 

,, Alee. Ma che può recarli in ifcufa del folenne mentire, eh’ ei 
,, fà intorno alla maniera, con cui il fenfibile eflerno fi porta à farli 
,, da noi fentire ? Stabilifce la fede dell'anima in quella fola parte 
,, del celabro , eh’ è quali il di lui centro, e da' Greci Conario, da’ 

„ notti ghianduccia pineale fi appella . Stira le fibre de’nervi , quali 
„ corde tefe fu’l grave cembalo ; nelle cui ellremità picchiando l’og- 
,, getto , vuol , che intere fe ne rifentano , e mandino fino allaghian- 
,, duCcia il tremore , fenza che btlli à fmorzarlo il morbido della 
„ carne, che tutte intorno le velie. Dal moto del conario rifcolTa 
,, l'anima, rollo fi accorge della qualità del movente , ed intende 
,, cosi, chi batte all’ufcio, fe un lucido, o un fonoro . Non acca- 
„ de, ch’io mi Bracchi à rigettare un filìema sì lontano dal vero. 

,, Voi medefimo, che fiete tanto meglio di me fpertiffimo in No- 
„ tomia , non faprete coufentircelo per fulfidente , ne vi farete mai 
,, à credere, o che i nervi lìen’atti à tramandare fino alla ghianduc- 
» eia il moto,o che la ghianduccia fia mobile, o che fia altro fuor, . 
,, che una parte vilittrtra indegna di formare la reggia , e '1 foglio 
,, alla Ragione. 

LXXXUI. Mi rallegro, mio Aletino, di feorgere in voi fempre- 
mai nuovi lumi di fapienza. Vi eflimava prima un fottilillìmo Sco- 
lallico, che avelie il capo gravido di termini vani, e di sfuggevoli 
diltinzioni; ma di poi, con mia maraviglia , ho conofciuto per pruo- 
va , aver voi prello alla mano e la fpsrienza, e la meccanica .di 
cui sì felicemente , quanto ho finora offervato, vi fiete avvaluto con- 
tro di Renato. Ma ora, in oltre, vi ritrovo efperto nella Notomia; 
onde v i fludiate provare non poterfi fentir gli ellerni* oggetti nella 
guifa divifata dal Cartello; poiché il moto , che ricevono i nervi 
dagli oggetti elleriori nelle loro eilremicà , che hanno nella cute, 
non può tramandarli fino alla ghianduccia pineale allogata nel ce» 
labro; venendo quello fmorzato dal moibido della carne, che velie 
i nervi: a quello aggiugnete , effere immobile la ghianduccia pinea- 
le, ed oltre a ciò, effe. e una parte viliffima del corpo , indegna per 

effe- 

fa) Baile R rp f ■ 16S7. 
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eflere Reggia della Ragione. Or chi avrebbe penfato, che sì belle 
cole potcH'ero cadere in mente ad uno Scolaflico , avvezzo foto a’ bil- 
tri , ed agli arzigogoli? 

Ma mi ricorda, che tal difficultì intorno al fenfo , prima che 
a voi, cadde in mente al GalTendi. (a) 11 qual l’accenna, là dove 
tratta del fenfo in genere; e nello (ledo tempo , o poco anzi, venne 
anche in mente al dottidìmo Gavalier Digbi , il quale ancorché im- 
prenda a rifiutare una sì fatta opinion del Cartefio : nondimanco , al- 
trimenti che voi, confetta il gran lume recato da colui dietro alla 
guifa,come faccianft i ferii :[b] Hac itaque fumma eft opinioni! Car- 
te fi , quam tilt, per quam eleganter fané expUcavit , nibil eerum cmtffo, 
qua txemplorum oppofitio , verborum pondui , (2 fgnifeatio , metbodi de - 
ttiqut perfpicuitas ingeniofa , per fe differtationi offerte poffunt . Sed & bqc 
txigua tantum laudit illius partii eji , quòm fibi oh egrrgiam in bac pbi- 
Itfopbia parte navatam operam promcruit . Alia infuper iìli debetur <om- 
mendatie, utpetc primo faltem eorum , in quoi mibi adbuc incidere con- 
tigit , qui ahquid in lucem edidit ,unde fenfuum funUiones utcumque in- 
telligibilej redderentur . Hac certi laus illi femper propria erit , aperuifft 
fcìlìcet viam ,primamque dediffe occafonem fohdi.it prò rei digniiate da 
bac materia difputandi et c. Così favella, e giudica di Renato quello 
valentuomo ; cui, fe piacque la dottrina d’ Ariflotile , non gli di- 
fpiacque il buon de’ moderni Filofofanti ; de’ quali rifiutò con mo- 
defiia ciò, che non gli aggradò ; ma intanto non lafciava egli di 
commendarne ciò, che fembravagli pregiabile. Or’ ecco come colui 
propone la diflìcultà. (c) Nervorum autori in corpore fitut , reflui non 
e fi , fed inflexui , laxioret item fune, & flaccidi , nifi cum ,fpiritibut ci 
confluentibut , intumefcunt : cariti item , ahi^que corporit partibus all.gan- 
tur , qua cum ex facili cedant , ifium neceffe efl bebete.it , nec permutali t 
procul devehi. Si potrebbe adunque penfare , che voi avelie pigliato 
quello argomento dal GalTendi ,o dal Digbi , fe voi ve la corrifpon- 
defie con quelli valentuomini. Ma io penfo , che l’avete tolto dal 
Peliti, (d) il quale fempre folete aver come Acate a fianchi nell’ira- 
pugnar Renato. 

Ma che che fia di ciò, la difficultà, come che- grave ella fem- 
bri a prima veduta , nondinten cade da fe fletta’, e rovina, dove ben 
s’intenda la dottrina del Cartello ; perocché quello gran Filofofante 
vuole, (e) che » nervi altro non fieno, che tanti cannelletti, propa- 
gati dalla tunica eilérior del celabro , detta dura madre : i quali con- 
tengono., e circondan quafi un gran falcio d'altri tuboletti, deri- 
vati dalla pia madre ,cicè dalla interior tunica del celabro; il mi- 
dollo de’qQali vuole, che colli di tante fibrille tenuiflìm: , aventi 
la fua origin dall’ interior parte della fullanza del celabro , che ri- 
guarda i ventricoli di elso : le quali vanno a terminar con li mento- 
vati 

fa) Lil. 6. e. t. fb) Df r.atur. corpor. e. }i. num. f. 

(c) Foli. c. }i. num. 7 . (d) Viff. de fenfu , & [infili. 

(e) C anef. de hominep. 1 . num. ìS. 
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vati tuboletti nelle membrane , e nella carne di tutto il corpo . Ol- 
tre a ciò, fuppon colui, che continuo infra dette fibrille , contenu- 
te ne’ detti tubolini, diicorra una fottiliflìuu fu il a n z a , che fpiriti 
appelliamo , che col fuo difcorrimento fa sì, che i detti filetti dien 
fa fe divili: e rigonfiando i canaletti , che gli circondano , fa che le 
fibrille , o filetti non vengano ad efser dalla circondante carne , e 
dall* altre parti del corpo, per lo lor vario piegamento , né rotte, nè 
in alcuna guifa impedite dalla loro operazione : anzi per opera dei 
mcdefimo fpirito, che continuo corre dal celabro verfo l’edremità 
de’ mentovati canaletti, vengono quelle fibrille a dar tefe dal luo- 
go , onde cominciano, fin dove terminano: Et netandum , dice Re* 
nato , (a) filamento , de quibui loquor , quamvit valdè tinaia fiat , fatti 
futi tamen à (crebro ad membra , qua longi ab e» diftant , protendi , tir 
nibil fit , quod vel rumpat illa , nel premendo impediat aSionem eorum , 
ttiamfi interea mille modis fieli antur membra illa : quandoquidem Ine! tifa 
funi iiidem tubuli ! , quibui fpiritui animale! in mufculei defcrunttir , & 
bi fplntui continuò non nibil inflantet tubulo i ifioi filamentorum in Ut 
prejfonem imprdlunt : imo efficiunt ut femper , quantum pojfunt , tendantur , 
prcfluendo ex (crebro unde vcniuut , vtrfui loca , ubi definunt . E non men 
chiaramente ciò anche fpiegò altrove, dicendo : (b) Quum autem bere 
capillamenta , tubuli! ita circumdata procurrant , qua fpintui femper 
paululum inflant , & difiendunt , nullo negotio inttlligentui , licèt effent 
multi tenuiora , quàm bombfcum fila, & imbecilliate, quàm aranearum , 
tamen à capite ad rcmot jfima membra fine allo ruptionii periculo poffe 
defeendere ; ncque diverfoi membrorum fitut motum illorum impedire. 
Dalle quali parole manifedamente fi avvila avere il Cartefio preve* 
duta la difiicultà , e fuffogaula prima, che nafeede, con ifpiegare , 
come mai avvenifle , che dal tortuofo cammino de’ tuboletti, che rac* 
chiudon le fibrille, e dalla fudanza carnofa , che circonda i nervi» 
non vengano nè rotte, nè rallentate, nè premute. 

;)8 Supporto adunque, che si fatte fibrille diano non già lente , ma 
tefe dal celabro fino alle parti, ove terminano , e propriamente ove 
debbon ricever l' edema impreflion degli oggetti ; chi può diificulta- 
re , che eflendo mode, benché leggiermente , nella loredremità, fien 
per comunicare il movimento nell’altra doro ertremità , che fa capo 
nel celabro : tanto più,fe il movimento non fu di vibrazione , o tre- 
more , come fupponete voi, ma di attrazione , come in fatti vuole 
l’avvedutifiìmo Cartefio ; come elfo fi fpiega, parlando del modo , 
come gli edemi oggetti podano incitare il moto ne’nodri membri, 
mentie in qualche modo efercitano la loro operazion ne’fenforj: 
(c) Et quando moventur ibi ( cioè nel fenforio ) filamenta ill'a , quantum- 
fij paruni vebementer , eodem memento trabunt parta cerebri à quìbut 
procedunt . L’ ideilo colui apertamente dice , parlando del fenfo del 
tatto : e più che in ogni altra parte fpiegò la fua mente nella feda 

medi- 
la) Ve hemine p. }. c. 17. (fi) V iopir. e. 4. nun. J. 

(c) Dr honiin.p. 1. num. 16. 
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meditazione , ove cosi dice : (a) Adverto praterea eam effe corporii n«‘ 
turarti , ut nulla ejut pari pofiit ab alia parte aliquantum remota noveri, 
quia pejfit etiam moveri eodem modo à qualìbet ex ih , qua interface nt 
quartivir illa remotior nibil agat . Ut exempli caufa in fune, a, b ,c,J 
fi trahatur ejut ultima pan D. , non alio palio movebitur prima A , quàm 
noveri etiam pojfet fi traberetur una ex intermediti B , vet C , & ulti . 
ma D maneret immota : NtC difjimill ration: , cum fentio dolorem pedii 
docili t me Pbffica , fenfum illum fieri ope nervorum per pedem fparforunt 
rfiti inde ad cerebrum uique ,funium Infiar extenfi , dum trabuntur in pc- 
de ,trahunt etiam intimai cerebri partei , ad quat pertingunt , quemdamque 
motum In Ut excitant) qui inftitutui eft à natura , ut mentem officiai [en- 
fia dolori! , tanquam in pede exifientii . Se adunque , per avvilo del Citi 
teiio, fannofi te fenfazioni per una actrazion di quelle fibrille , le 
quali fon dagli f pirici mantenute dillefe ; non vaierà , per ifmorzar 
sì fatto movimento, nè l’obbliquo.e torcuofo cammin de’ nervi, nè 
la morbidezza della carne, che gli velte. Onde è, che ’l dottiamo 
nofìro Lionardo di Capova,(é) che efpertilììmo era in notomia.af» 
fai più di voi, non fi allontanò guari dal fentir del Cartefio intor- 
no al farli de’fenfi ; volendo altresì, che per opera deviamenti de’ 
nervi fi tramanda/Te al celabro 1* impreflione , o moto, che dir vo- 
gliamo, ricevuto dagli ertemi oggetti. 

Quanto alla glandola pineale, fe voi folle di notomia alquan- 
to intefo, non vi dovrebbe certamente immobile fembrare; poiché 
fecondo, che avverte il Cartefio . [rj Cum non fuflìneatur nifi à mina • 
tijjimis arterlit illam cingentlbui , certum eft ,vel minimum quid ad ili am 
niovendam fufficere. Del parervi poi ella una parte vilillìma , indegna 
di formar la Reggia, e ’l foglio alla Ragione ; non so qual ne 6 fu 
la cagione : farà peravventura , perchè ellendo ella piccioliflìma , Hi- 
mate, che la ragion non vi porta con maeftà convenevol federe in 
trono, e regger le funzioni della vita; quando alla grandezza di lei 
fi conviene aver luogo più magnifico, ove porta fpaziarfi a fuo bel 
agio. Ma vedete , che intanto voi non ve la pigliate con le fcuo- 
le, le quali comunemente allogan l’anima ragionevole in tutto il 
corpo; anzi perchè indivifibile la penfano.che in ciafcheduna par- 
te di queljo vi flia tutta intera , così la vengono a fupporre collo- 
cata , a cagioivd’efemplo , e nella ghiannuccia pineale , e nel cuore , e 
nel fetido budello . (d) Adunque fe non fon degne dell a nr.ftra ri- 
presone, perchè la ripongan nel cuore, e nell’Immondo budello, 
non faran dovuti i rimprocci a Cartefio per averla allogata nella 
miferabile ghiannuccia ; ma voi mi direte, che quantunque collocati 
tutta l’anima nel fetido budello ; ad ogni modo non luppongon 
quivi far le fue funzioni; ma querto nulla importa , rapendoli , che 
è uficio degli organi corporei più adatti , che fono in una parte , che 
nell’altra per l’efctcizio delle fue più difficili funzioni. Ma per con» 
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trario non Teppe il Cartello tra tutte le parti del celabro ritrovar 
parte , cui con più ragion fi dovefle attribuir la fede dell' anima ; 
poiché è quella allogata in mezzo alla parte più nobile dell’huomo, 
cioè nel celabro , il qual per confentimento di tutti i Filofofanti è 
l’organo desinato agii ufi della ragione : oltre a ciò, Ha ella in un 
lito il più difefò, e cuftodito da qualunque efterno , o interno ol- 
traggio .ve per tralafciare infinite altre ragioni , confiderate a favor 
di quella ghiannuccia da Lodovico la Forge ; (a) il qual ne tefle una 
dotta ,e lunga Apologia : ella è tra tutte le parti del celabro unicay 
dove 1 ’ altre fon duplicate. Onde convien credere, che 1 ’ anima, ef- 
iendo altresì unica nell’ huomo , rifieda in ella, come in luogo, ove 
unicamente polfono ridurli, ed unirli, quali in un punto, l’opera* 
zioni degli altri organi de'nollri ^fenli . Ragione in vero, la qual più 
d’ogn’ altra molle il Cartello ad attribuirle il foglio della mente. 

[b] Ratto cur td crcdam , elio dice, èpe eft , quod nullam in (crebro par- 
lem, pr (ter illatn , r eperlani , qua non fit gemina ; cum enim ob)c 3 um tan- 
tum unum duobus eculis cernamut , unamque tantum vocem duabui auri- 
bus audiarnus , deniqut unicum tantum cogitationem uno , eodemque tem- 
pore efformemus ; neceffe eft ut fpecies , quee per amba oculos , vel per 
ambas aurei adveniunt , in aliquem locum coeant , in quo ab anima con- 
fderentur ; imponibile autem eft ullum alium in foto corpore , prie ter banc 
glandulam , reperire ; prtterquamquod loco adeo opportuno , ac fieri poteft 
fc. in medio omnium concavitatum , in hunc ufum fila eft ; fuflineturque , 
il cingirur ramuits arteriarum carotidum , per quas fpìritus in cerebrum 
deferuntur. 

J40 Quelle fon le ragioni, che conchiudon per la ghiannuccia pi- 
neale ; avvegnaché non Ha di prefente mio pelo difender quella opi- 
nion da tutte le oppcfizioni, che poflbn farli ; ed infra l’ altre dal 
conliderare , che una volta li ritrovò in Inghilterra, per relazion del 
Cavaliere Edmondo King , in Roberto Bacon petrificata la ghian- 
nuccia pineale, come apporta Baile; [cjanzi ritrovofli un’ huomo, 
che vifle ben tre anni, dopo che avea perduta tutta la fuflanza del 
cervello ; come reca il celebre Zacuto , (d) e per accrefcere il moti- 
vo di dubitare , non farebbe fuor di propolito recar ciò , che anno- 
tò Motelevajer , (e) dicendo: , Egli è ben più agevole a trovar le 
„ ragioni di ciò, che non è credibile , che lì ritrovino huomini fen- 
„ za iella, come S. Agoflino (/), tra gli altri, li vanta d’ averne ve- 
„ duto in Etiopia, andandovi, da Ippone, di cui era allora Vefco- 
„ vo , perda pubblicazion dell’ Evangelo , in quello dill'retto bruc- 

ciato del Mondo. Plinio mette altresì degli Acefali fopra una 
„ montagna d’Afia dal lato d’Occidente . E lo relazioni di Ameri- 
„ ca fanno , che Aldrovando allogò vicino il lago di Parime nel 

.. Regno 

, r . . 
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Reeoo di Gine* quella forra di moltri , che fono huoraini , i 
” quali non vedon , fe non fe per l’occhio, che la natura loro ha 
” forato nel mezzo del petto. Se bene quello racconto fu filmato 
fivolofo da Marco Mappo.(<«) il quale comechè rapporti l’ autorità 
d' Aulo Gellio , di Solino, di Pomponio Mela , oltre Plinio, ed Ago- 
fimo ; ad ogni modo nega ritrovarfi sì fatti popoli ; come fi racco- 
glie d.i diligenti Viaggiatori del Mondo; e rifponde all’autorità di 
S. Agollino , dicendo , elfcr quel fermone apocrifo , fecondo quel 
che avvertono il Baronio.ed Andrea Riv*rt:ma con tutto ciò non 
nega , che vi fiano ftv' molti acefali per aborto di natura : di cui 
co ne rapporta l’ ilioria fida, ma non per tanto dice nulla, fe alcu- 
no membro trovato fi fuffe nel petto , che le veci fofienefTe della 
ehiannuccia pineale. ..... 

,, Alci. Non -meno ei falla co’I dire, che non anno gli oggetti 
! di fuori maniera per farfi da noi leniàre, eccetto , che movendo 
variamente le fibre, e i nervi. Sé foffe verità quella bugia, dite- 
mi , perchè ragione tutto il fenfibile noi no’l dileguiamo co ’l 
’’ lolo’ piede, in cui certo è ritrovarfi, e fibre, e nervi, capaci nien- 
’ te meno di motrice impresone? ;• ; * \ 

LXXXIV. Non è uopo , che io mi indugi a diraollrare quanto 
ragionevol fia , e faldo il divifamento del Cartefio , che gli ogget- 
ti di fuori , non abbiano altra maniera per farli fentire , falvochè 
con muover variamente le fibre de’nollri nervi ; poiché quella è una 
legittima confeguenaa, che nafce da quell’ altra verità, non men co- 
mune a’ Filofofanti, trattine i Peripatetici , che provata tante volte, 
che’l corpo d’altro, per Tua natura, non Ile capace, che di movi- 
mento, e divifione; e però , che non altro podi ad un’altro corpo 
fate, fe non fe muoverlo, e dividerlo ; onde è, (he le materiali co- 
fe , quali fon gfi eflerni oggetti , infra lor non fi dillinguano , che 
fecondo il vario moto, mole, e figura delle parti, onde fi compon- 
gono . Dal che ne fegue , che gli oggetti folamente poflan nel no- 
stro fenforio fare impresone, movendo le fibre di quello: e quelle, 
elfendo altresì corporee , altro non pofibno alla fede dell’anima 
trasmettere, che movimento , fecondo la cui varietà fi cagionali 
nell’anima quelle modificazioni, o maniere, che fenfazioni noi ap- 
pelliamo . Il che pediatri noi avvifare efier vero dall’offervare , che 
facciamo , che llropicciandoci gli occhi con le dita , il che altro 
non è, che un movimento, fentiatno fcintille di luce : oltre a ciò, 
fe leggie mente fi tocchi nelle ditella, o nelle piote, fallì in noi ’l 
femimcnto del folletico ; ma fe fortemente fi graffi la cute , torto 
avvien la fenfazion del dolore: di più, fe turiam con undeto l’orec- 
.chio , fi fente un certo mormorio ; fe la cute fi ftropicci , il calore 
avviene, che fi fintare pur è vero, che tutte quelle fenfazioni fan- 
nofi per sì fatti movimenti, che nel fenforio s'imprimon da efter- 
zo corpo, che’l tocca, Or più, or mt.io,or’in quella, or’in quella 
guifa. • Tea Ma 

(a) Kell' l!hria rottile* de Afflali*. 
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Ma , fendo così , perche noi tutto il fenfibil non didingaiarn 
545 col fol piede, in cui certo è ritrovare fibre, e nervi ì A quella di- 
manda ridicolofilhma , direi pur dell’Aletino , fe egli non l’avefTe 
tolta di pelo al Tuo Periti ; («) è agevole il rifponder con altra di- 
manda : cioè , fe con la man noi facciam tante, e sì ammirabili ope- 
razioni , quali fono, lo fcrivere,il ricamare, lo fcolpire,e tante, e 
tante sì nobili, e sì fine opere, che recan maraviglia : e ciò, per 
avere ella dita , e mufcoli , che lì muovono a noltro talento : per 
qual ragion l’ ideile operazioni non facciam co' piedi , in cui certo 
è ritrovai fi le dita, e i mufcoli ? Or chi npn ifmafcellerebbe delle 
rifa sì fatta dimanda udendo? E pure è vero, che altrettale è quella 
del Petito ; poiché, fe bene in tutti gli organi de’ nofiri fenfi ritro- 
var, fi i nervi, e con eflì le fibre ; non pertanto v’intervien tra elfi 
una differenza aliai maggiore , che non è tra le mani , e i piedi ; 
perocché alcuno d' eflì avrà le fibrille coverte da tuniche più dure, 
che l’altro : onde un movimento leggiero, che in quello opererà, 
in quello non farà valevole a far nulla : di più altro di elfi colterà 
di fibrille più grolTe; Calerò di più fotcili ; altro ne gvrà maggior 
copia, altro minore; altro avrà le fibre più didefe, altro meno; al- 
tro l’avrà tediate in una guifa , ed altre in diverfa maniera : dalle 
quali differenze può certamente avvenire, che uno di elle atto fia a 
ricevere un’imprelfion degli edemi oggetti, che l'altro ricever noia 
podà . 

„ Aht. Di più fe dagli oggetti non riceviamo altro che moto , 
,, dunque non d’altro, che di moto formiamo in noi l’Idea . Al- 
„ trimenti dica, chi sà , come la fperimentale cognizione, eh’ è la 
„ feorta del Filofofo più ficura , non fia in noi fabra di fogni , e 
„ di chimere, fe alyo ci figura da quel , che fe le prefenta.Ma in- 
„ dubbilato è , e ’1 confetta il Cartelio , non fentìrfi da noi alcun 
„ moto nel vedere, o nell’udire , ma'conofccrlì colore, e fuono . 
» Dunque il colore, e ’l fuono non é già moto. 

LXXXV. Per poterà vedere , quanto vada errato C Aletino in 
quedo fuo argomento; non è altro uopo , fe non fe dimoflrar la 
faifità della fua primiera propolizione ; cioè:,, Se dagli oggetti non 
„ riceviamo altro, che moto; dunque non d’altro , che di moto , 
,, formiamo in noi l’Idea.,, Or che ciò lìe un manifedo errore ;toflo 
li conofcerà , fe andrem contìderando per quali impredìoni , fatte 
ne’noilri feuforj, di formino in noi le varie fenlàzioni > ed idee, 
tutto diverfe dall' impredìoni , onde vengon cagionate : anzi trove- 
raflì vero, che tali imprelfiom non confidano in altro , che in un 
puro movimento. (6) E in prima, il fentimento del dolore , e del 
folletico , non fi produce in noi,fa!vochè per movimento fatto nel, 
nodro fenforio, o veemente , tìcchò tiri a lacerar le fibre de’ nervi, 
onde nafee il dolore : o leggiero, che fidamente le commuova , fai- . 
va la loro interezza ; onde nafee il folletico. Ho confiderato altra 

• volta, 

Pi fìtrt. Ae fenju. & [enf. (b) VrAi Carl'J'Jt Itanine e.t. 
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volta , che la fola preffion del deto nell’ occhio eccita fencimento 
di lucere feriteli un mormorio nell’ orecchio , fe follmente fi chiu- 
da col deto. Chi è oltr* a ciò, che' non avviti l’idee , che noi ab- 
biam del duro, e del molle, del grave, e del leggiero, e forfè an- 
che dell’afpro , e dello fcabbiato, elfer differenti dall’ impresone , \ 

onde G dettano in noi tali idee ? poiché le loro impreffioni confillon 
nella diverfa preflione , che i corpi edemi fanno nel noftro fenforio, 
come di leggieri G George da ognuno, che vi ponga mente ; e pur 
l'idee, che in noi G formano, non fon della preflione, ma di du- 
rezza, mollezza, gravezza, e di leggerezza ronde parmi , che ’n noi . . 
naturalmente G formin quelle Varie idee , fecondo la diverfa pref- 
fion del nofiro fenforio : ficome nella mente d'un cieco dal vario 
tentar, che fa col fuo battone divedi corpi , fecondo la lor varia 
natura, gli fi fveglian le loro idee, ora d’acqua, ora di loto, ora di 
fabbia , or di via erta, o declive, or di legno, or di pietra, e d’al- 
tre sì fatte cofe • Dal che fi raccoglie, effer veriffimo ciò , che av- 
vertì il Cartefio. [</] Talem jffe noftree mentii naturar», ut ex e» foto, 
qued quidam motus in torpore fiant , ad quasllbet cogitationei , nullam 
ifterum motuum ìmaginem referente s , pojjtt impelli ; if fpeciatim ad illai 
confu fai , qua fcnfui , five fenfatìonei dteuntur . O.id’è avvenuto, che *4° 
è’ arte, ed inftituto degli huominis fecondando la natura, han fat- 
to sì , che da molti fegni riabiliti , per comun confentimento , fi . 

dettafiero in noi l’idee, e cognizioni delle cofe .-come fi fperimen- 
ta nel parlare, e nello fcrivere ; poiché giufta la diveifità 4el‘fuon 
delle parole , o delle combinazion de’ caratteri , fi eccitano in noi 
varj penfieri, o di tempette.o di calma , o di guerra, o di fetta, 
e di tante, e sì (variate cofe, a quante mai hanno gli huomini de- 
ttinate voci,o caratteri per dinotarle. Laonde non dee recarci me- 
raviglia, che i Cartefiani ponendo mente a tale natura della nottra 
anima , ttabilifcan generalmente , mercè l’uniformità della natura nel 
fuo operare, che le fenfazioni , ed idee fi producono in noi dalle 
imprefiìoni degli oggetti, niente a quelle fomiglianti, e che per 
gli fenfi,non l’idee riceviam delle cofe , ma i foli fegni: come lun- 
gamente^ con -mirabil dottrina pruova il P. Malebranche nella fua 
.Ricerca della verità, e prima di coflui , e di tutti gli altri feguaci 
del Cartefio, l’hanno infegnato dietro à Platone, i fuoi difccpoli, 
e roaflìmamente il dottiflìmo Adottino . OJ . 

Dopo avere adunque dimoftra la falfità della prima propofizion 
dell’ argomento dell’ Aletino ; alno non rimane , che moftrare al- 
tresì la falfità della pruova, feggiuntane da colui, dicendo: „ Al- 
„ trimenti dica , chi sa , come la fperimentale cognizione , che è 
„ la feorta do^ Fiiofofo più fìcura , non fia in noi fabbra di fogni, 

„ e di chimere, fe altro ci figura da quel , che fe le prefenta?,, Or’ 
io .avrei voluto, che più chiaramente fi forte 1’ Aletino fpiegato , 
che cofa intenda per quello , che fi prefenta alla cognizion fpeci- 

men- 

(i) F. q.jrrine. art. ifj.- (b) Lib.io.texfcf.t.io.tl. li. 
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mentale; la quale credo, che voglia intender per la fenfìtiva : poi- 
ché, fé ei parla del moto, o irnmeflìon fatta nel fenforio dagli og- 
getti; e vuole, che per ciò fiiTa cognizion fenfìtiva fabbra di fo- 
gni; perchè in vece d’avere idea d’una tale impreflìone , l’ha , o 
a’ una qualità fenfibile , o d’alcuna proprietà delcotpo: va egli cer- 
tamente errato,* poiché l'impreflion fatta nel fenforio , non è quel- 
lo , che fì dee conofcere , ma ciò , per cui fi conofce l’oggetto , 
onde deriva. Ma fe egli intende’per gli efierni oggetti ciò, che fi 
prefenta alla cognizion fenfìtiva; bifogoava , che ficcrte tmnifelìo, 
come fia vero, che ella ci liguri tutt’altro da quello, che fe le pre- 
fenta ; poiché, o tal cognizion verfa incorno a quello , che fono à 
corpi rifpetto di noi : o intorno a quello, che fono in fe fieflì, o 
tra di loro : fe verfa intorno al primo, cioè, a conofcer ciò, che 
operan gli efierni corpi in verfo il nofiro corpo , o giovandogli , 
o ver nocendogli; non ha dubbio , che quella fia una cognizion 
confufa , ma non perciò falfa.; perchè fe ben non ci difeuopra in 
che maniera tali corpi operin nel nollro corporei mofira nondime- 
J4* no fe nocevoli ci fono, o giovevoli; fecondo che le fenfazioni, 
che nella nofira mente fi cagionano , altre fono molefte , ed altre pia- 
, cevoli.Eciò dicono i Carieliani , avvenir per una laggia , ed otti- 
ma legge del Sovrano Fattore, il quale , avendo allogato l’huo- 
mo in mezzo a tanti corpi , che circondandolo , polTon varia- 
mente , o confervarlo , o difeiorre il fuo corpo , fecondo i var) 
movimenti, che accagionar pofiono in efib,o conformi al bifogno 
della vita, ovvero contrarj ; convencvol cola era .che aveffe l’huo- 
mo fornito d’ un difeernimento , per cui potefife sfuggire i corpi no- 
civi , e feguire i giovevoli alla fua vita : perciò gli ha date le va- 
rie fenfazioni , le quali fi cagionan nell’ anima da quei vai) moti , 
che da’corpi efierni nel nofiro fenforio s’imprimono , per opera del- 
le quali fenfazioni, quali per brevifiima via , 1’ huomo conofce, e 
fugge quegli oggetti , che cagionando fenfazioni molello ,- legno è 
che offendono il nofiro corpo .* e per contrario conofce quegli og- 
getti , che per recar grate fenfazioni , fono alla fua confervagione 
utili, ed opportuni ■ Dove fe- Iddio date non aveffe sì fatte fenfa- 
zioni all’ huomo, per cui difeerne facilmente, e brievemente ciò, 
che i corpi efierni verfo il fuo operinolo non avrebbe alcun difeer- 
nir.iento; o dovendone avere altro, farebbe quello della cognizion 
dell’ operazioni di ciafcuno oggetto : la qual via farebbe lenza fal- 
lo più lunga , ed intrigata ; perché dovrebbe 1’ huomo difeerner le 
parti , la conteftura , e’1 moto così di cifafcuno elterno oggetto, co- 
me del fuo corpo , per poi attentamente, riflettere a ciò, che poterti: 
operare in noi ciafcun corpo efterno,così feparatamyte , come uni- 
tamente con altri corpi ;e fecondochè il nofiro corpo in tal: , e non 
in tale altra difpofizion fi ritrovava; il che non fenza molti razio- 
cini avrebbe avuto a conofcerfi : e perciò continuo 1’ huomo fareb- 
be dovuto Ilare in ogni momento di fua vita , intefo in sì fatte con- 
fiderazioni . Onde quello intendimento , che gli è fiato dato , per 

la 
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la contemplazion di Dio , l’avrebbe avuto da logorar tutto in sì 
balle confideraaioni , per confervar la fua vita , allogata tra tanti 
corpi, altri a fe nocivi, altri giovevoli. 

Ma fe poi la cognizion fenlìtiva verfa intorno a quello , che fo- 549 
no i corpi in fe flelli,e tra di loro ; nè men sa vederli, come ci fi- 
guri altro di quello, che le fi prefenta : imperocché altro non fi 
ritrova ne’ corpi, che mole, figura , e moto ; nè più , nè men di 
quello ad ella fi prefenta negli edemi oggetti ; nè altro da efifa a 
noi fi figura. Perlochè ceda affatto il dubbio dell’ Aletino ; e per- 
ciò non ci è neceflìtà di credere , che fe dagli oggetti non ricevia- 
mo altro, che moto; dunque non d’altro , che di moto formiamo 
in noi l’ Idea . 

Ma per venire ora alla minóre propofizione dell’ argomento jj 0 
dell’ Aletino , dove afferma , confortare il Cartefio ; ,, non fentirfi 
„ da noi alcun moto nel vedere, o nell’udire , ma conofcerfi co. 

loie, o fuoco.,, Altro non mi occorre, che notar l’ improprietà 
dell’ efpreflìone ; poiché in vece di conofcerfi colore, o fuono, do- 
veva dir col Cartefio fentirfi, o percepirli, non altro, che colore, 
o fuono : cioè elfere a fe Herta l’anima confapevol di quelle fue * 

affezioni, che Tuono, e colore appelliamo : nel qual fenfo è verif- 
finra la propofizione. 

Trae finalmente dalle fue premerti la confeguenza l’ Aletino: 
a, Dunque il oolore, e’1 Tuono non è già moto: c tutto ciò gli fi 
concede : fe egli intende del colore, e drl'fuono in quanto fon l’ul- 
timo grado, e perfezion del vedere, e del udire, cioè, quella per- 
cezione, o affezione, che fi produce nell’anima . Ma per contra- 
rio gli fi nega;fe egli incende del colore, e del fuono, inquanto* 
è nel fenforio. 

„ Altt. E quindi appare , quanto è piena di vanità , e vota di 
„ ragione l’alTerzion Cartellarla, che definifce ex tripode gli og- 
„ getti de’noftri lenii non erter fuori di noi:ficchè i nomi di lu- 
„ ce, di colore, di Tuono, e che so io, fono importi a lignificar 
», folamente le nolbe idee, rifpetto alle quali l’efterno Motore ha 
„ ragione di efficiente, ma non di oggetto. 

LXXXV1, Da ciò, che va divifando l’ Aletino, appare , quan- JJ* 
to ei fia digiuno de’ Tentimene! de’ Cartefiani : i quali voglion si, 
che le fenfazioni non fién fuor di noi , ma' non già gli oggetti de’ 
fenfi . E che forfè per opera de’ fenfi non percepiam negli og- 
getti ertemi il moto, la figura, e la mole? non ravviftam le rela- 
zioni, che tTa elfi intervengono, e gli effetti, che rifpetto di noi 
fon valevoli a produrre? e pur niuna di quelle cofe elfere in noi, 
dicono i Cartefiani; fe non fe obbiettivamente. Senzachè non so 
come non abbiano anche ragion d’oggetto gli ertemi corpi, rifpet- 
to 'alle Terfazioni, che in noi cagionano, o di caldo , o di fred- 
do, o d’altro: quando , per mezzo de’ fenfi fi ravvifano erter quel- 
li cagioni di cali clfecti in noi . Ma lafeiando ciò da parte Ilare , jj» 
io mi maraviglio come l’ Aletino vada opponendo a’ Cartefiani 

- una 
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una d iffìcultà , che tocca a lui di (ciocia nella fua Peripatetica Fi* 
lofcfia ; la qual fupponendo , che le cofe efterne fi fentan per le 
fpecie lor fimili, iniraeffe nella facolcì fenfitiva ; nafce la difficol- 
tà, che fieno oggetto de’ noflri (enfi, non già le cofe eflerne, ma 
jj. le fpecie, che fi ricevono: fentafi lo Scaligero , come dottamente 
difamina quella materia. («) Dare me prilli fodet : quid efl id , quod 
lidio ? Dicci pucrilcm effe interrogationem : rem enim effe , qua vide - 
tur . At dece , quafo , noi pueroi , per [alcbrai hafee Natura per re ftan- 
iti . SI [enfio, eji recepii o : nec recipitur rei : demonftrabitur certiflima 
derr.or.firatìene fic . Ergo non fentitur rei . Ajunt rem videri per fpteiem. 
ìntelligo : <3 concludo. Specie i ergo fentitur . Rem ipfam haud percipit 
[enfili ; [peclei ipfa non efi ea rei , cujui tfi fpcaei . lfll veri aufi [unt 
ita dicere : non videri [peciem , fot rem per [peciem . S peciem veri ejfe 
videndl rationem. Audio verbo ; rem haud intclligo . Non enlm efi ratio 
videndi, ut lux. Quid ìgltur f Quid, inquìunt , per [peciem videi rem. 
Non potei auiem ridere j peciem : quia neceffe ejfet ut per [peciem ri- 
derei . Qua [enter.tta efi omnium abfurdjftma . Dico enim jam: rem non 
videri, [ed [peciem. Jl che fegue a comprovar con fottilifiime riflef- 
fioni quel biavo letterato del Liceo. Laonde farebbe fiato affai me- 
glio fatto, che 1’ Aletino fi averte prefa la briga di contrapporli à 
quella difficoltà , la quale offende la fua dottrina; che andarla op- 
ponendo alia Eliofoba Cartefìana , contro la qual non ha luogo , 
tra per le cofe dette e perciò, che più lungamen«e-infra di vire- 
remo . ~ ‘ - 

„ Alee. In quello abbagliamento ritrovo erter' voi ancora trafeor- 
„ fo , Signor Lionardo , colà dove tra' tanti errori, e fciocchiffime 
opinioni, che dite aver' Ariftotele apprefe da' volumi degli anti- 
„ chi Filo’fofi , annoverate quella, che leggendo egli in Ocello Lucano , 
„ il mele ejfer dolce, perché cagioni in noi fornimenti di dolcezza, irat- 
,, io anch'egli dall'altrui errore, non dubiti il mrdefimo errate, giudi- 
,, cando la dolcezza , come tutt' altre qualità , veramente nelle cofe, t 
„ non ne' [entimemi confiflere .lo qui primieramente non fimfeo d'ani 1 
„ mirare la vortra recondita erudizione , per cui non fenZa , che tan* 
,, to vi lodano i voftri , avendo ricavato daileantiche memorie uni 
„ cosi nuova , ed inaudita contezza % che Arifiotile , benché alle* 
„ vaio in Atene, patria la più gradita alle pecchie, imparò la prr- 
„ rr.a volta da’ libri di Ocello , il mele efter dolce , ciò che ave* 
„ (ito à quel punto ignorato. Non penfo però, thè quefto fia un 
,, grande affronto di Àriflotele j imperciocché fe è vero, che Ocel* 
,, lo è il maeflro di quella verità , egli è Maefiro di tutto il ge- 
,, neie umano . Comunque ciò fia, io credo certo , che in quefta 
„ forma voi non parlate da fenno , ma con una propofizione mi* 
,, rabile volete conciliarvi opinione di fapienza tanto più (ingoiare, 
„ quanto p ù Icrtana dalle apprenfioni del comune. 

JJ 4 LXXXV1L Or qui l’Aletir.o fa , per brieve fpazio tregua col 

Car- 
la, fxer.zqS. n.i*. 
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Cartello, per avventarti contro del Capova; ed in prima il dichia- 
ra trafcorfo in un’abbagliamento: e pur trattone le parole , ed al- 
cuni paralogifmi , non reca argomento valevol per dimortrarlo ta- 
le: indi con velenofa ironia, il taccia di falfa erudizione: come co- 
lui , che creda, avere Arirtotile da Ocello Lucano , e non più to- 
rto per pruova apparato ertere il mele dolce : ma il mirerello, o 
pon intende il Capova , o intendendolo , fi dimoflra quanto (le 
rei filofofare inavveduto: poiché, fe egli penfa , aver’ il Capova 
detto, che Arirtotile averte da Ocello imparato , che ’l mele in noi 
fentimento di dolcezza cagiona; certa cofa è, che non l’intende ; 
poiché ben fapeva il Capova, che ciò per pruova faper porca Ari- 
ftotile , (enzachè leggerti: i libri di Ocello. Ma fe ei crede, come 
in fatti fi pare, aver voluto dir quel valentuomo , che lo Scagirita 
aveva da Ocello apprefo ertere in fe fterto dolce il mele , perchè 
produce in noi fentimenti di dolcezza , e però I’ Aletino il prover- 
bia ; perciocché fapeva ciò Arirtotile con alleggiare il mele , fenza 
leggerlo negli altrui libri ; e che quando Ocello flato forte in ciò 
maedro d’ Arirtotile ; Io farebbe altresì di tutto il Mondo , che erti- 
ma in fe rterto eflcr dolce il mele. Se egli ciò crede come dirti, 
fi mortra , quanto poco profondo fia nei filofofare ; non fapendo 
difcernere , che per opera de’ fenfi fi può conofcer (blamente ciò, 
che le code fon valevoli a produrre in noi ; ma non gii fe tali 
fieno in fe ftelTe: poteva ben faper per pruova Arirtotile , aleggian- 
do il mele, che quello produceva in lui la dolcezza; ma fciocchez- 
za è il dire , che infiememente il fenfo gli manifertarte avere in 
fe ftefso il mele la dolcezza , come infra dimoftreremo . Laonde 
non avendo potuto avere Arirtotile per ifcorta il fenfo, per difcer- 
nere fe le cofe fodero tali in fe , quali fon le fenfazioni , che da 
erte in noi fi cagionano; poteva muoverli dall’ autoriti d’ Ocello , 
che gli andò innanzi in quello abbaglio, e credere, che tali forte» 
ro in fe rterte le cofe, quali eran le fenfazioni, che da erte ne ab- 
biamo: nè in ciò Ocello (lato farebbe anche roaeftro del Mondo : 
ma più torto il Mondo riputar maertro fi poteva d’ Ocello ; poiché 
quelli, tratto dal comunal pregiudicio del volgo, inavvedutamente 
in fiiofcfando cadde in quello errore . Ed ho ben detto del vol- 
go; poiché tutt’ altro fu il fentimento comune di quei Filofofiiitr , 
i quali non i pregiudicj , ma la ragione ebber per ifcorta nel- 
la ricerca della verità . E per tacer degli antichirtimi Filofofan- 
ti della Finicia , e dell’ India , primi padri della Filofofia , 
non può recarli in dubb : o , che i primieri maertri della Greca Fi- 
lolofia , cioè, quei, che Filici appellati furono , ebber fe:mirtima 
credenza, che le fenfibili qualità non fortero, falvochè ne’ fenfi t 
perciò affermavano [«] : Keque aìberem effe , ncque nigrcrem fine 
ne, ntque faporem fin; gufiatlene . Che dovrem dire del celebre De- 
mocrito, la cui dottrina fu cotanto ricevuta e nella Grecia, e nel- 
Parte Ili. V V r Ita- 

fa) Arili, lil. 3. de animai’. 
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l’ Icalia tutta , come è manifello a chi fìa delle contezze.dell’ anti- 
chiù intefo? Quello Filofofante niente ebbe per più certo, quan- 
to il non darli nelle cofe le fen libili qualità , ma ne' notiti fenfi 
folamente, ficome atte Ila Sello Empirico , nel libro fecondo con- 
tro a' Matematici , dicendo: Dtmocritus quidem dicit , nul lutti effefub- 
jtilum fexfihum , fed inane t quafdam fenfuum affi dionee effe eorum ap • 
prcbcr.fionei . Et ncque in rebut externii effe aliquid dulie : nei ama- 
rum , aut calidi.ni , aut frigìdutn , nec aliquid aliud ex iir , qua appa- 
rerà omnibus ■ Hai enim effe nomina noftrarum affcdtonum . Tralalcio 
di dite della r.umerofa fchiera degli Scettici , Elettici , ed Aporre- 
tici , i quali , fecondo la teflimonianza d’ Aeellio : o mnct ornami 
ree , qua fenfui bominum move ni <rùr re fòt ti effe dicunt . Id vcrbum fi- 
gli i fiat nìbil effe quicquam , quod ex fe fe confi et , nec quod babeat vim 
propriam , & naturata ; fed omnia prorfum ad aliquid referti : taha- 

que vi din effe , quali t fit eorum fpeclet dum videtur , qualiaque apud 
fenfui nofiroi , quo perveniunt , crcantur ; non apud fe [e , unde profe- 
da fune . E tralafciando parimente altri Filofofanti , che sì fatta 
opinione ebber per falda; vaglia per tutti l'autorità del di vin Pia- 
tone, Ja cui dottrina meritò il feguito de’più celebii huomi.-ii , non 
mcn de' Gentili, che de’ Crilliani . Quello gran Savio infognò chia- 
ramente le nollre fenfazioni avvenire in noi , per le varie itnpref- 
fioni, che ne*’ nodri organi cagionan gli cRerni corpi variamente 
movendogli : quinci è, che fpiegando onde, e come avvenga il fa- 
potè acetòo, dille : [a] Gufi tu aurini talliti fimilis eft : nam concitilo- 
ne , & difcretione , prateria if fubt.li quodam ad meatus ingrefju , & 
figuris , aut acerba funt , aut levia , qua ad guflum ptrtinent . E di- 
viiar.do del fuono, vuole, che non fia altro, che un muovimento 
dell’ arie efierr.o, comunicato aglioigani dell’ udito [frj : Omnem «gi- 
rar [ fono fue parole ] Totem por.amus pulfationem quondam ab aere 
per aurei , ter chi um , fanguinem fe fe porrigentem ad animata ufque: 

n et cretti retò ex ea natam, à capite quidem ducentem initium , & ut 
fed. m Lepattt defir.entctn , auditum appellatimi', tjut veri inotiontm , bu- 
fi fu. odi qua fit velox , aiutai»; qua tardior , graviorem effeere ; qua 
una, & fimpìex , aquam , & levem : contrariai n veri afperatn . Dalle 
quali paiole li avvila aver voluto Platone altro non efTere il fuo- 
no , thè un movimento dell'aere, il quaJ comunicandoli all'organ 
del fertile, e penetrando lino alla facultà fcnfitiva , cagiona in noi 
la fenfazicn del fuono ; la quale è certamente una cofa diverfiflima 
dal movimento , che la produce . Nè diverfamente elTo filofofó , 
dove imprtnde a fpiegar la natura del colore, inducendo Socrate , 
che cesi richiede Mennone [r] ; Non ne dlcith effe quafdam rerum 
defuxiones de fententia Empedoclit ì Die imiti . Et meatus in quos , i if 
per qua illa defiuxionei manant i cmnini . E defiluxiombut autem aliai 
meatuum nonnulla convenire : alias vero major et , five minora effe ? Ita 
fe rei babet . Nonne & vifum aliquid vocali Voto. Ex bit igitur , quid 

vehm 
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vtlim intelligere , ut alt Pi ridar ut . Color ertim efl drflaxìo figurar um pro- 
portione quadam vifui congrua , & quee fub fenfum (adii . Optimi mibi 
videris , Secratet , batte rcfponftoncm inflituiffe . Fortajfe enim , ut foìitut 
et hac de re audire, ita tibi refponfum efi : Éf fimul , arbitrar, inni, 
ligit quidnam ex hac dlcere poffu ,it quid vox fit , & quid odor, & pie- 
raque alia bujufmodi l Omninb . Or da sì fatti fentitnenti chi non co- 
nofee , che in fuftanza non è punto diverfo il fentir di Platone da 
quello de’ moderni Filofofanti ; volendo egualmente le fenfazioni 
del calore, e del freddo, del Tuono, ed altre famigliami, eccitar- 
li in noi dal vario movimento , e configurazion delle particelle com- 
ponenti gli edemi corpi : dimodoché le fenfibili qualità confide- 
rate negli oggetti , alerò non fien , falrochè vario movimento , o 
configurazion delle particelle di quelli , dalle quali fi dettano in 
noi quelle fenfazioni , che noi con nome di Tuono , fapore , ed altri , sì 
fatte voci appelliamo. Quella è l’opinione di Platone, e con efTo 
di quanti incomparabili Filofofanti han feguito per tanti Secoli con 
fama , e dima di faggi, la dottrina di lui ; la qual , quando non 
averte avuti tanti , e sì degni approvatoti , batterebbe per render- 
la plaufìbile, e ragguardevole l’approvagion dell'ingegno più fubli- 
me, e miracolofo, che avuto averte il Mondo Crirtiano "non cre- 
da 1' Aletino, che io parli del Suarez,e del Va (quello : parlo d’A- 
goftino il Santo , il quale in filofofando, perchè non feguì la fal- 
la feorra de’ comunali pregiudicj , come ha fatto Ariftotile, e’ Tuoi 
feguaci.ma la ragione, feppe ravvifare non erter. valevoli i noftri 
fenG a inoltrarci quali fieno in fe fletta le cofe , ma folamente quali 
fieno erte rifperto di noi ; cioè quali virtù abbiano di dettare in 
noi or’ una , or’ altra affezione, o Tentazione : (a) Reflui ut queeratur , 
erto dice , utrum ehm ipfi renunciant , veruni renuncient . Age , fi dleat 
Epicurei!! quifpiam , mbil babeo quod de fenfibus conquerar .ln)uflum efl .n. 
ab eh exigere plut quàm peffuot : quicquìd autem peffunt videre acuii , ne- 
ra»» vident : ergane veruni efl quod de remo in aqua vident ? Prortùi 
vcrum . Nani caufa accedente , quare ila vlderetur , fi demerfut urtda re- 
Hut apparerei , magir oculot meot faifee renunciattonit arguerem . Non 
enim viderent quod tahbus exiftentibut caufis vtdendum fuit . Quid mul- 
ta opus efl ? Hoc de turrium mota , hoc de pennuta avium , hoc da 
tee ter H innumerabilibut dici potè fl . Ego tamen f aliar , fi affanti ar , ait quif- 
ptam . Noli plùl affettiti, quàm ut Ita tibi apparerò perfuadeat , & nul- 
la deceptio efl . Non enim videa quomode refellat Academlcut eum , qui 
dicit : hoc mibi candidum videri feio : hoc auditum meum dilettiti feio : boi 
mibi jucundè etere feio: hoc mibi fapere dulciter feio : hoc mtbi effe frigidum feio. 
Die potiùs , utrum per fe amarre fiat oleaftrl frondai , quat caper tam pertinaci - 
ter appetii . 0 hominem imprebum ! nonne efl caper Ipfe modeflior f Ne feto 
quale i pecari fini, mibi tamen amarre fune . Quid queerit ampliali Sed efl 
fortajfe aliquii etìam bominum , cui non fint amarre . Tendane in me- 
lefliam I Numquid ego amarai effe omnibus bomlnibut dixi ? Mibi 

V V a dixi, 



(a) Lil.}.c.li.cenir.Asadem. 
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dtxi & hoc non femper a firmo . Quid fi cnìm aliai alia caufa , nuttc dui- 
ce quippìam, nuttc amarum in ere fentialurì lllud dice , poffe hominem 
cum ahquid gufai, betta fide furare, fe [ciré palato fuo illud fuave ef- 
fe , rei centra , nec ulta calumata Grata ab ifta feientia poffe deduci . 
Qui i enim tam tmpudens fit , qui mìbi cum deleSatlene aliquid ligurien • 
ti dicat . Fortajfe non guflas ,fed hoc f omnium eft . Ond’è, che S. Ago- 
jjg liino (o) fi muftrò inchinato a credere che fi faceffero i varj lenti- 
menti nell’anima, fecondochè varj fono i movimenti , che nel no- 
Uro corpo, per opera delle efterne cofe , avvengono o contrarj , o 
conformi alle vitali operazioni . Vedefi adunque chiaramente dalle 
recate cofe aver’ Agoflino il Santo avuto per fermo , che i fenfi 
folamente ci manifellano quali fien rifpetto di noi le fenfibili co- 
fe; ma non già quali fieno in fe fìelfe : cioè, quelli ci rendon fi* 
cuti, ch’effe cagionino a noi o amarezza , o dolcezza, o calore, 
o freddezza; ma non ch’elle tali in fe (lefTe fieno : il che diritta- 
mente è oppofto al fentimento del volgo, e de’ Peripatetici , da cui 
follemente fi crede ^cfiTer per opera de’ fenfi manifefto , che fien tali 
le cofe in fe, quali fono i fentimenti , che n’abbiamo : onde efiiman 
per certo, effere la neve fredda, il fuoco caldo in loro Ceffi, e co- 
fe fomiglianti . 

S?7 Or fe dunque è così comune tra gli antichi una sì fatta qui- 
flion dietro a’ fenfi , e le fenfibili qualità : che dovrem dire della 
crudizion dell’ Aletino , cui fembra mirabile , e Angolare una prò- 
pofizionc , che .pare è , fe non comune a tutti i Filofofanti 
dell’ antichità , almen comunifìima a’ più di elfi , e più fag- 
gi f ma fe ciò non era conto all’ Aletino, che tutto prefume tape- 
re ; almen non doveva eflergli ignoto , che tale opinione è coniu- 
niflìma , e foflenuta , come incontrovertibil , con molti argomenti, ed 
efpetienze da tutti i Moderni Filofofanti : tantoché dal lor lenti* 
mento non fi fon dipartiti, nè il Bartoli [è] , nè il Calati (r) : amen- 
due Giefuiti di gran portata : quegli , quanto alla natura del Tuo- 
no, volendo, che altro non foffe , che una fola pcrcufiione,o tre- 
znor dell’aria, comunicata al fenforio dell’ udito ; quelli quanto al- 
la natura del calore., e del freddo, efìimando, che faccianfi le ferr- 
(azioni di tali qualità in modo non- guari diverfo da quello , che 
di fopra fpiegato abbiamo : anzi eiò , che diffe di quelle qualità, dee 
intenderli di tutte 1’ altre , come fi raccoglie dalla fua feda Differ- 
tazione . Ma con tutto ciò l’ Aletino tratta sì fatto divifamento 
del Capova come un fentimento mirabtle , cacciato in mezzo da 
'colui , per conciliarfi opinion di fapienza , tanto più (ingoiare , 
quanto più lontana dail’apprenfion del comune ; il che non può, 
fervir di baflevol contrafiegno , e della fua erudizione, e della fua 
ingenuità. 

5J® Per le cofe fin’ ora divifate fi è fatto manifeflo non effer mi- 
rabi- 
li) Vedi lib. 6. de mvfita taf. f. (b) tari. trai, del fuetto in ult. cap. circa 
l' uh. difin. de! fumo. (c) C »fat. de igne dijfir. 
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ubile, falvochè agli ignoranti, la propofizion del Capova ; e tati' * 
to ballerebbe per contrappórmi a ciò, che ha detto l’ Aletino: ma 
piacenti foggiugner brievemente alcune confiderazioni ; perchè ra- 
gionevole , e falda debba ancora e(tifriarlì. Ma prima che io im- 
prenda a dimolìrar con argomenti fortiflimi quella verità, bifogna 
difcoprir quanto mal fondata fia la volgar credenza dell’effer nel- 
le cole le fenfibili qualità , cioè , tali efler le cofe , quali fon le 
fenfazioni, che da effe ne fi cagionano. 

Il principal fondamento della comunal' credenza è la teflimo- 
nianza de’fenfi : e pur non è de’fenli, ma del lor pregiudizio. E 55 * 
che vi vuole altro, dicono i Peripatetici dietro al volgo, per fape- 
re fe il color bianco ( per efemploJTie nella neve, che aprir gli oc- 
chi, e guatarla? gli fteffi voftri occhi fon due tellmionj fededegni , 
che vi convincono, efler nell’oggetto il colore: perchè dunque vo- 
ler recare in dubbio cofa si evidente ì E fe lor fe gli oppongo^ ra- 
gioni, ed argomenti , tofìo coloro vi foggiungon due tefli del loro 
Arifiotije affai chiari , che dove il fentimento ne convince , invano è 
il richiamar la ragione . [<0 Senfui magi! credendum , quàm cationi , dice 
efpreffamente Ariftotile , (J buie tantum fi qu{ dcmonflrantur ,cum feufu 
conveniunt , ed altrove : ratìontm qupcre , omiffo fenfu , eji Infirmi! as quf • 
dam cogitatimi ! . Così effì , ma io in contrario, tralafciando da parte 
(lare quanto han divifato o gli Scettici, o i Cartesiani , per dimo- 
flrar quanto manchevol Ila sì fatta teflitnonianza de’fenfi ; priego al- 
tresì loro ad aprir gli occhi , e guatare ora un vago arco baleno, 
che appare nel Cielo,' ora i colori vaghiffìmi in collo di bianco co- 
lombo, che Aia a’ raggi del Sole a dimenatfl ;ora a dirizzar lo fguar- 
do verfo le nubbijora ad abbaffarlo verfo 1’ acque del mare, talora ]So 
biancheggianti nella fpuma del lido, talora cerulee in alto pelago, 
e di mille, c mill’altri colori , faccentift all’occhio veder fecondo il 
(ito, onde vengon guardate, o fecondo il moto, che ricevon da’ven- 
ti;rivolgan poi la villa alle lontane contrade, ed a’ verdi monti ; fi- 
lialmente recatoli in mano un vetro triangolare, e guatatolo in (ito 
oppofto alla luce, effemino ad occhi veggenti quei varj colori, che 
v’ appaiono. Or dopoché han tutto accuratamente mirato, e rimira- 
to; mi dican per lor fe , quale è la teflimonianza , che lor ne dan- 
no i lor’ occhi degli offervati colori in tali oggetti : non è egli ve- 
ro, che l’occhio così gli dirà effer nella neve la bianchezza, come 
ne’ detti oggetti i mentovati colori ? c pur quello lor non confente 
la Peripatetica Filofofia il crederlo, avendogli per apparenti, e non 
veri colori: ed in vero follia farebbe il credere, effervi ne’ mentova- 
ti oggetti i colori, che pur vi difeerne l’occhio, quando offervati i 
freddimi oggetti da altro fico , d’altro afpetto tutto diverfo li rav- 
viano. Ma fe è cofa indubitata , che fallace fia quella evidenza, 
creduta de’fenli nel ravvifar ne’ detti oggetti i colori ; perchè al- 
tresì fallace non dovrem riputarla rifpetto del rimanente delle cofe? 

Diran- 

(a) Caf. io. lìb. $. de generai, animai. 
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Diranno peravventura i Peripatetici , non doverli cosi riputar per 
la diverfità, che vi é di ragione: ma qual* è quella ragion diverta.* 
poiché , dicono efli , negli oggetti teflè confiderati non li ofTervatt 
collanti i colori, ma varianti ^ fecondochè da vario (ito fono efli 
riguardati : non così degli altri oggetti , ne’ quali permanenti fono i 
colori : ma fe quella è tutta la ragion di riputare in alcune cofe i 
colori apparenti, ed in altre veri ; chi non vede , che lì vengono 
ad attribuire ad alcune cofe, ed ad altre negare i veri colori, non 
già per una cognizion fenliciva, ma per un giudizio della mente, 
nato dall’ oflervazion dc’fenlì. Laonde rella feimo ciò, che lì è po- 
co anzi confìderato, che quella creduta evidenza del fenfo intorno 
all'efitienza delle qualità negli oggetti , fia infida, anzi fallace II che 
quantunque tìa cola malagevoliflima a crederli per la preoccupazion 
del noftr^ animo; nondimen fe lì voglia attentamente confiderare, 
fempre più vera ci fembrerà : e maffimamente fe oltre ci faremo a 
riflettere in che guifa li faccian le noftre fenfizioni . Egli è cofa 
certa, fecondo i più de’ Filofofanti , e fpezialmente de’ Peripatetici, 
che quelle fi faccian per una operazione, o impreflione, che dagli 
jfir oggetti lì faccia nel fenforio. Egli è vero , che variano i Filofofi 
nello fpiegare,in che mai confilla quella impreflione : dicono i Pe- 
ripatetici , che non fie altro tale impreflione , che una forma acciden- 
tale, che dagli oggetti fi cagiona , o produce nel fenforio , tutto li- 
mile a quella, che è in efli medelìmi : quale impreflione appellano 
fpecie intenzionale : per la quale immutandoli il nollro fenforio, ri- 
cevendo quella nuova forma accidentale , viene a farfi il fentimen- 
to ; all’incontro i Moderni Filofofanti credono, che tale impreflion 
degli oggetti confilla in un movimento comunicato o alle fibrille, 
ovvero agli fpiriti de’ nervi , e per mezzo di quelli tramandato al 
celabro,ove lede l’anima; in cui fi vengono ad eccitar levarie fen- 
fazioni , fecondochè varj fono i detti movimenti cagionati ne’ fenfo- 
rj dagli ellerni corpi. Dimodoché convengon tucti quelli valentuo- 
mini, cosà dell’ una , come dell’altra Scuola , nel credere che li 
faccian le feofazioni per una impreflion dagli oggetti fatta nel no- 
Uro fenforio. Or’ io intendo ben come fi pofla , per opera de’ lenii 

j«a 

avvifare, che tali cofe atte fono a farci una tale, ed altre un’altra 
tale impreflion nel nollro fenforio; cioè che’l fuoco , per efemplo, 
produca in noi il calore , la neve la freddezza ; ma non intendo 
come i fenfi ci faccian manifello, che un Amile calore, e freddez- 
za, che fentiamo in noi cagionatici dal fuoco, e dalla neve, fia al- 
tresì in elfi? Noi Tappiamo, che per confentimento di tutti i Saggi 
jfij delle Scuole, le cagioni efficienti fi dividono in univoche, ed equi- 
voche: le prime fon per loro avvifo quelle, le quali producono un* 
effetto ad elle fomigliante : le feconde per contrario quelle, che un’ 
'effetto dilfimile da lor producono. Or dunque, come i fenli polfon 
J64 renderci licuri , che’l fuoco , e la neve ( e ciò che dico di quelli 
s’intenda degli altri oggetti, e dell’ altre fenlibili qualità )fìen ca- 
gioni univoche del calore, c delia freddezza in noi prodotti , fecon- 
do 
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do il fentir de’ Peripatetici ; ovvero cagioni equivoche, o per me- 
glio dir, fecondo i Cartefiani, occafionali di si fatte fenfazioni ? E 
che fie così, io farò mani tetto con un pratico efempio , che me lo fgj 
porge riderti Filofofia Peripatetica : Si efponga uno di noi ora ad 
un fuoco, ora al fitto meriggio ; fi fentirà igualmente rifcaldato 
cesi dal fuoco, come dal Sole: or fi dimandi cottui : che ne gli pa- 
re per tettimonianza del fuo fenfo ,fe così nel fuoco, come nel So- 
le gli pare erterviun calor famigliarne a quello, che fente da amen- 
due in fe fletto. Egli è certo, che fe quelli voglia rifponder , fecon- 
dochè in verità gli attetta il fuo fentire,dirà che niente di ciò fen- 
te: ma fente bensì, che tanto il fuoco, quanto il Sole lo rifcalda- 
no: ma fe voglia rifponder fecondo il pregiudizio bevuto col latte; 
dovrà dire, che caldo fia in fe fletto il fuoco, ed attrattale il Sole; 
poiché da amendue fi produce in etto l'iftettb effetto : e pure è ve- 
ro, che ciò non ce'l concedrebbono i Peripatetici : i quali, avve- 
gnaché vogliano edere il fuoco cagione univoca del calore; nondi- 
meo del Sole difendon , fecondo i divifamenti della lor dottrina, che 
fia equivoca cagion del calore: cioè che non abbia in fe fletto quel 
calore, che produce in noi. Ma tutto ciò, eh; altro fa , fe non fe 
convincere i Peripatetici del loro errore, quando foftengono, che i 
fenfi fon quelli, che manifettano eflere negli oggetti le fenfibili qua- 
lità ? perciocché nel dato efempio fi vede, che'l fenfo non ritrova 
alcun divario, o contraffegno tra il calor cagionatogli dal fuoco, e 
quello del Sole , perchè porta difeernere , venir’ un da cofa in fe flef* 
fa calda, e l’altro da cofa non calda, ficom; infegnano i Peripate- 
tici . Dunque bifogna dir che’l fenfo ciò non porta ravvifare : e per- 
ciò invano dagli Arirtotelici fi chiamano i fenfi in giudizio a far 
tertimonian 7 a contro chi vuole agli ertemi oggetti toglier le fen- 
libili qualità, e folamente riporle ne’nortri fenforj , o nella nottra 
mente. - - „ 

Si è fin* ora fatto vedere in quanto debile , anzi van fonda- 3 
mento flie appoggiato il comune error d’ attribuire agli oggetti le 
qualità fenfibili: rimane ora a vedere quanto venga combattuto da 
fO{tifiimi argomenti , contro a’ quali non partili che porta reggerfi. 

Ed in prima, fe le cofe eflrinfeche fofTer tali in fe flette, quali 
fon le fenfazioni , che a noi cagionano : forza farebbe di affermare, 
che le medefime cofe forteto, e non fofTer d'una tal natura, aven- 
te una certa qualità; -e talora ad un’ìrtertb tempo, che averterò, e 
non averterò una medefima qualità ; poiché continuo ci mollra la 
fperienza ; non folamente una (letta cofa fembrare ad uno fredda , 
all’altro calda: amara ad uno, dolce all* altro; ad uno edere odoro- 
fa, ad altro fetida : fuavead uno ed armoniofo, all'altro infuave 
e dìffonante; ficome fi era l’buomo, di cui fa Petrarca [a] menzio- 
ne ne’ Tuoi tempi, il quale non poteva foffrire il canto de’UGgnuo- 
li, fino a tanto, che la notte fi levava , per cacciargli via con ba- 

floni, 

(a) Ve retr.ejìe utrlnrquefortun* f.io. *ut 90. 
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doni , e pietre ; faccende) anche (veliere arbori all’ intorno , ove abi- 
tava, ove folevan ritirarli quei vaghi uccelli ; ed all’incontro non 
trovava nautica, che più gli gradiffe, che ’l gracchiar delle ranocchie; 
le quali afcoltava fovente alla riva d’uno (lagno; e di più talora ad 
uno medefimo , ora in una, ora in altra guifa parergli l’ idelfa cofa; 
anzi lovente enerviamo , che l' ideila cofa tocca ad una parte del 
nodro corpo , calda , ad altra parte avvicinata , fredda fembrare ; ed 
il zucchero, che nel palato, fentimento di dolcezza reca , podo su 
d' una ferita, (piacevole , e moledo fentimento produrre li feorge. 
Laonde fe agli oggetti fi denno attribuire le qualità, che Tentiamo; 
converrà ad una ltefsa cofa attribuircela , e negarcela ad un tempo 
medefimo. Ma non s’incontra l’idefso inconveniente, filofofandoli 
de’fenli, fecondo l’awifo de’ Moderni ; perocché ottimamente s’in- 
tende, come pofsa fembrare, per efemplo , una cofa ad uno fredda, 
e ad un’altro calda; fe fi confiderà, che un’buomo pofsa aver più 
dell’altro le fibrille de’fuoi nervi agitate dal corfo degli (piriti, che 
infia quelle difeorrono; perciò rifpctio colui, che l’avrà meno agi- 
tate, calda parerà l’idefsa cofa, che rifpetto colui , che l’avrà più 
agitata, fredda fetnbrerà fenza dubbio : e ciò, che può avvenir ri- , 
(petto del fenforio di var) huomini , non ripugna , che avvenga a 
riguardo delle variemembra d’un’ifteflò huomo ; potendo aver per 
qualche accidente più in un membro, che nell’altro agitete le fibre 
de’nervi ; onde avviene, che ciò, che tocco ad una fua parte del cor- 
po , freddo fi fente ; tocco all’altra caldo fembri . Or’ in fomigliante 
guifa filofofandofi , (piegar fi può di leggieri , come avvenga il fen- 
tufi variamente (altre fcnfibili qualità da una della cofa. 

568 Ed in vero non eflimo , che per altro gli huomini del volgo 

fien così ritrefi a credere , e (Ter le nofire fenfazioni difformi dagli 
oggetti, onde fi cagionano, fe non perchè non mai rivolgono in fe 
Helli il penderò a confiderar la natura delle lor fenfazioni , tra le 
quali ne ritioverebbon moltiffime, di cui non fi può fupporre alcu- 
na fomiglianza nelle cofe , da cui vengon prodotte. E per non fa- 
vellar di quella fenfazione, che onedo è il tacere: quel fentimento 
di naufea , che hadì nello domaco bevendoli acqua tepida : quell» 
fenfazione in bevendoli acqua fredda , fendo noi litibondi ; comechè 
da edemi corpi vengano in noi cagionate, non pertanto niun dirà, 
che cofa limile ad edè fenfazioni formalmente fia ne’ corpi, che le 
cagionano ; l’ ideflo potremmo dir d’altre fenfazioni , e maflimatnen- 
te della fame : la quale anche , fecondo l’avvifo dell’ Alerino , vien 
prodotta da cofa differente affatto da erta ; poiché ei ha per vero, (a) 

E am (ieri ab umore acido, & valdè acri, tunica ventricidi aiharentt , 
tamque mclefiius vellicante : qua veHicntione per nervot cercbro communicj- 
t a , tmaginatio prtmum, tur» cibi appctdio cxcitatur. 

qfq Ma fe di sì fatte, ed altrettali fenfazioni abbiam per vero, che 

non vengano in noi prodotte da cofa a lor lomigliante , che de 

nelle 

(a) Tom. 3. Hi. 4 q- 1. c. i. -, 
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nelle lor cagioni ; perchè l’ifteffo non dovrem creder del rimanente 
delle fenfazioni ; (a) quando è verità ricevuta per comun fentimento 
anche de’ Peripatetici , che conforme fia la natura nelle fue opera- 
zioni? 

Ma lafciando da parte altre sì fatte confiderazioni , che dail’of- 
fervazion fi traggono; vi altra ragione, la qual pruova fortemen- 
te, non dovcrC eftimar limili alle nollre fenfazioni le qualità degli 
oggetti. Egli è cofa ricevuta tra gli antichi , e i moderni Filofo- 
fatiti , che fe bene il corpo utnan concorra alla formazion delle fen- 
fazioni , in quanto dalle fue varie affezioni elle fi fveglian nella 
niente ; nondimen la mente è quella, che ’n verità ha il fentire ; tan- 
toché quelli percezion confufa , in cui confille propriamente tutto 
il fentire, non avvenga , lalvochè nell’ anima ; nella qual , fe tal per- 
cezion non formili, non vi è fentimento alcuno nell’ huoino ; il che 
vollero fignificarci gli antichi Filofofanti , quando dicevano , fecon- 
do teflimonia Plutarco : Mens enim videi , meni audit , siliqua cete* 
funi, & furda. Dal qual fentimento non andò punto lontano Plato- 
ne , (b) e gli Stoici , fecondo l’ avvifo del medeiimo Plutarco, Anzi 
l’ ifleffo Ariftotile fi pare, che non fi dilungò punto da quella fen- 
tenza , laddove diffe : (c) Senfum vero per corpus, anima competere per 
tationem , ér atsque ratiene conftat : ed altrove : Anima vero efi ld , quo 
vivltnus , fentimus , & intelhglmus primo . E per tralafciar tutt’altri, 
che ebber per cofìantilfimo , effer la mente fola, che fente,S. Ago- 
flino ciò in più luoghi follenne delle fue opere , e minimamente in 
quelle dell’Ordine , ove così dice : Siquidem pariem ifiam , qua ufi - 

mur fcnftbut , anima effe negare , dementis eft . Non enim ipfi oculi , vel 
aurei , [ed nefcioqud ahu '4 per oculos fentit . Ipfum autem fentire fi non 
damuj intdlellui , non damus alieni parti anima ; refiat , ut corpori tri- 
buatur , quo abfurdiùs dici nibll interim mibi videtur . Or le ragioni , per 
cui fi fon molli i Filofofanti a così credere , (late fon varie ; una non 
pertanto r.e r-tiovo, quali comune a tutti, che l’avverte Ciceróne, 
ed è facile ad effer da chi che fia ravviata : fe la noffra mente 
fiia in tutt’ altro intefa, che all’ impreflion fatta da’fenlibili ogget- 
ti nel noftro corpo, non fi forma in noi fentimento alcuno, nè per- 
cezione abbiam d’ alcuna fenfibile idea : ciò conofciarao per pruova, 
quando, per efemplo , fedendo noi pre/Tò al fuoco, il qual non lafcia 
continuo di far la fua imprrllìon nel nofiro fenforio; avviene, che 
non fentiamo alcun calore , fe con la mente fiiamo im.nerfi in pro- 
fonde fpecolazìoni , o diftratti da potenti palli ni ; laonde è da cre- 
dere, che nella mente facciali il fentire : [e) Ncs eum.dice Tullio, 
ne lune quidem ocu/is cernimus e a , qua videmui . Ncque enim eli ultus 
fenfvs in corpore. Sed , ut non folùm P bufici docent , rerum etiam Medici, 
qui ifia aperta, & patefaBa viderunt . Pia quafi quadam funi ad oculos. 

Parte II/., Xx a d 

(f) Vedi BenedWis te. J. Hi. 4 . q. }. e. r. (b) Plato In Tbntteet . , efi In tbei 
den, fiutar. (c) De fienfiu , (fi fi infili e. I, (dj Li 6 . s. cnp. a. 

(e) 1 . Tuficul. 4 . 4 6 . 



2 4 6 Risposta alla Terza Apologetica 

ad aurei, ad nares à fede aitimi perforata. Itaque fapè , aat cogl talle- 
ri; , aut aliqua vi morbi impediti , aperti s , atque integri s , & oculu , & 
auribut , nec audimut , ut facile intelllgi pojfit , anintum , & videro, & 
audire , non eaj partes , qua , quafi feneflra funi animi : quibus tamen 
fornire nibil queat meni , nifi id aget , & adfit . Ma il Cartello , [«] 
jy, ne forantinifira un’altra ragione, la qual ci fa penlàre , la mente ef- 
fer quella, che fente ; perchè noi polìitm ben’ intender , la mente, co- 
me una cofa da fe.fenza il fentire : ma per' contrario non polliamo 
intendere , come ilar pofTa il fencir fc.ua la mente ; cioè , fenzi una 
fuftanza intelligente ; poiché il fentire racchiude nel Tuo concetto 
formale un certo intendimento, o cognizione; perlochè il fentire è 
un modo della fuftanza cogitante, cioè della mente. Pollo adunque, 
che l’anima ,o mente, che dir vogliamo , fia quella, che fente in 
noi ; e la noftra anima non è corpo, ma fpirito : come mai potrà dir- 
li, che le fue.fenfazioni , che fon modificazioni d’ un’ ente fpiritua- 
le, lien limili alle modificazioni d’ un’ente corporeo ? ciò fenza fal- 
lo viene a crederli , quando li ertimi, che nel fuoco Cavi , per efem- 
plo, una cofa tutta fomigliante al calore , che fente l’anima in fe 
ftefta. 

57 f Ma fe noi d'altra parte ci rìvolgiam col penliero a conGJera- 
re, qual Ila la natura degli oggetti fenfibili ; avviferem torto, che 
ertendo erti non altro, che corpo, non pofTono efTer d’altre modifi- 
zioni capaci ; nè potranno altri effètti produrre, falvo quelli, che (1 
confanno alla natura del* corpo; la qual tutta conrtfte nell’eftenlione, 
ficome altrove li è dimoftro. E perciò non portano avere in fe gli 
oggetti materiali quelle qualità , che fente {a noftra mente. Poiché 
, altre modificazioni non è atto a ricever per. fua natura il corpo, fe 
non fe d’clfer divifo in varie parti, o di limili, o di fvariace figure, 

« e grandezza ;dì effer variamente morto , e le fue parti in divertì fui 
dif polle, ed allogate: e d'altra parte, ad altro non ertèr valevole il 
corpo, che a muovere vn'altro corpo quieto, o a refiftergli, ftando 
in moto. Fuor di si fatte cofe,'di altro non è capace la natura del 
corpo; e perciò è cofa manifefta , che gli oggetti non fien capaci 
di quelle qualità, che noi Tentiamo ; poiché quelle racchiudon nel 
Jor concetto tutt’altro, che vario movimento , o configurazione, o 
. grandezza di parti. • 

5 Per qualunque verfo adunque f> vada la cofa rivolgendo , e con- 

fiderando, fempremai ne troviara forzati a credere, non erter ne’fen- 
iìbili oggetti le qualità, che noi Temiamo : laonde fortemente mi ma- 
raviglio, come quella opinione a voi, o Aletino , che ,vt flimaie sì 
confumato Filcfo'fante , vi paja mirabile ; tanto più, che voi alcuna 
volta in filofofando, con vi liete guari allontanato da quello fenti- 
mento, e maflimamente laddove non altramente, che i moderni Fi- 
lofofaati avete per fermo, che non abbian gli oggetti alcun colora 
cioè, che nè quella carta Ce in fe flirta bianca, nè quello inghto- 

Ero 

(a) Meditai. 6. 
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Aro negro > ni cali 1’ altre cofe, quali di color fembran vertice: mi 
che in sì fatta maniera agli occhi appajon per la vatia riflertione, 
o refrazion della luce : dimodoché volete, che i colori non fieno una 
entità dirtirta dalla luce variamente modificata dalla riflertione , o 
refrazione , che erta a patir vien dalla fuperficie de’ corpi ; («) fecon- 
dochè quella piana lia, o fcabrofa, porofa.o fitta: ed in ciò (egui- 
te le veltigia del Padre Grimaldi, e del Cabei , Giefuiti di celebre 
rinomanza. Anzi pattando voi più oltra a considerare, come fi fac- 
cia la vifione , dite liberamente, che : [è] lux incolorata 'ab objeSt 
nmijfa , ob)efium ipfum fuìs raditi , quibuidam velati penictllit , in reti- 
na dipingi ! . E perchè nella retina l’ immago dell’oggetto fi depinge 
in fico diverfo : dovendo voi fpiegare , in che guifa avvenga , che ' 
noi nel (ito naturai la ravvi(ìamo,e come negli oggetti ci paja ve- 
dere i colori, foggiugnete, non avvenir ciò per opera del fenfo.ma 
del giudizio, , che in noi ne forma la nortra mence ; considerando 
l’oggetto* in.fito naturale, ed attribuendogli quella pittura , che li 
è formata nella retina. Hoc ««rem (fono voftri oracoli ) fieri equidtm 
non puto fine cooptralione aititeli potenti oc , nimirùm pbantafia in bratti , 

<3 intelleflui edam in nobii;cum enm vifui r.on feratur percepitone fua, 
nifi in tllam piBuram fibl praefentem inverfam , .neceffe eft , ut jud.clum 
aliquod, aut quafi )udicmm accettai , quod piduram cbjiflo conferai, ac 
Telati iterum invertat . Hoc idem dicendum de percepitone foni , (f har- 
monia , qua foto auditu non perfidiar , [ed indiget potentia unum alteri 
conferente. Nè diverfamente par che voi filosofate , divifando della 
natura del fuono ; poiché erti mate ; (e) Sonum non molum effe, [ed mo- 
tas efjtSum , propriamqae qualitatem à [olo auditu perceptlbilem z cioè 
volete, che ’l fuon fie un’ effetto, una qualità prodotta dal movimen- 
to tremolo del corpo fonoro,da quello all’udito comunicato per 
mezzo dell’ aere: dal che fi pare, che’J fuono inquanto é^una qua- 
lità, ovvero un’ ttterro contraddiflinto dal moto , che lo cagiona, il * 
vogliate non già erter nel corpo fonoro , ma nella facultà dell’udi- 
to ; altrimenti vi riuscirebbe troppo malagevole a fpidgare , in che 
confida quella qualità Sonora negli oggetti didima dal tremolo mo- 
vimento, che n’è cagione . Or’ adunque , fe voi vi fate lecito sì 
fattamente divifar della natura de’ colori , e de’fuoni ; giudicando, 
che non fien propriamente qualità elìdenti negli oggetti j ma più fo- 
llo nella facoltà fenfitiva, e dall’anima attribuiti agli oggetti ; per- 
chè non dee effer lecito a’ moderni Filosofanti , fenza parer mirabi- 
le , di filofofare in Somigliante guifa di tutte I’ altre fenfibili quali- 
tà, che a’fcnfi appartengon del gurtò, e dal tatto ?cioè, che’l ca- 
lore, il freddo, i Sapori , ed altre sì fatte cofe non fien negli og- 
getti J ma in noi , e da noi a quelli fi arrechino per un giudizio jj j 
della noflra mente: la quale poiché non percepisce i movimenti de- 
gli organi corporei, ma Solamente le fue Sensazioni , le quali sa cer- 

X x a • to 

(a Tom. }. Ut. 4. q. 4. e. ». 5 . 1. (b) Hello lUffo luogo §. /. 

IO Tom. }. Hi. 4. ]. 4. r. J. 
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to non edere eccitate da fé medefima ; s’induce di leggieri a crede* 
re, che fieno elle ellrinleche , e nelle cagioni, che ce le rapprefen- 
tano : da’ quali giudizi , foliti a formarli nell’ arco del percepir gli 
oggetti, non sa la mente agevolmente difufarfi. 

Che adunque dovrem conchiuder dietro a* quella materia dopo 
tante ragioni , dopo tante ofTervazioni finora recate ? Qua omnia prò • 
«lamant( per fervirmi delle parole del Digbeo ) [a] Senfibiles corporum 
quahtates non effe entìtates altquas abfolutas , poJh.as in indivifibtìi , (f 
ab alia qua/ibet entitate diftlnflas , [ed dumtaxat corpus ipfum , prout va- 
rie fenfum afidi ? Ci dovrà parer più mirabile una Temenza , che la 
foftiene , non meno il confentimento de’Savj,clie la forza della, ra- 
gione? Ma fe non pofiìam da quella dilungarci , fenza dipartirci dal 
ve.-o ; chi non vede quanto fantallica, quanto vana, quanto errata 
dobbiam giudicar la Filofofia Peripatetica , la qual tutta fi fonda 
ne’ pregiudizi del volgo, che crede negli oggetti le feofi(>ili quali- 
tà ? Di quegli fi ferve come di faldi principi , onde tra* tutte le con- 
fegucnzej ed onde deduce tutti i Tuoi divifi , come dottamente fa 
manifeiio il Malebranche . (b) 

„ Ala. Del redo non può dir feriamente, fe non fe uno fcioc* 
„ co, quando egli conofce,o non conofcer nulla, o non altro, che 
„ il fuo conolccrc.Se dunque mentre io afTaggio il mele, e formo 
„ in me col mio fenfo l’idea del dolce , non fò faggio del mio 
„ faggio, nè formo Idea della mia idea, convien dire, che la dot* 
,, cezza nel mele, e non già nel mio fenfimento confida. Hoc ar- 
,, gumentum lam etidens cjt ( fono parole di Pietro Petiti nella fecon* 
,, da fua didfertazione con tra ’l Cartello ) ut qui eo audito , flatim Car- 
„ tefuna opinioni 1 vanìtatem non ir.ulUgat , in tum quidvij harum re - 
,, rum compitai , qu{ funi di fi a in flultum caudex , flipcs , afinus , plum- 
» i>eut. - ’ 

SjS LXXXVllI. Or qui si , che ne converrà implorar l’aiuto d’A- 
pollo con tutto il coro delle Mufe [ fiami lecito cosi fcherzarej 
perchè mi ritchiarin la mente , per potermi fchermir -da un sì for. 
te, ed evidente argomento de’ Peripatetici: penfano elfi mettere in 
tal neceOìtà i Cartellarli , o di dover rinunciare alla dottrina del 
Cartefio, o d’elfer riputati peggio, che dolti , che fterpi , che afi- 
ni. Ma che dovrem penfar del valore, e dell'acume de’ Peripateti- 
ci , fe un tal’ argomento fi rifolvefTe di leggieri , e con poco tra- 
vaglio? Or’eccone lo fcioglimento : dice in prima l’ Alelino dopo 
il Petiti.,, Non può dir feriamente , fe non fe uno fciocco , quan- 
„ do egli conofce, o non conofcer nulla, o non altro, che il fuo 
„ conofcere.,, Ed io gli vo confentir ( benché efler polTa falfo in al- 
cun fenfo) che quando uno conofce , conofca alcuna cofa , e non già 
il ibi fuo conofcere . Ma all’incontro vo.che I’ Alelino mi confen- 
ta , che non polTa dire feriamente , fe non le uno fciocco , che quando 
la mente cohofce alcuna cofa , si fatta cofa non porta anche elTer 

nell’ 

(a) Natura cu'ptr. 1. zj, ». t. (b) De inquinnda nitrii. Uh. 1 ,t. 1 6. 
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nell* ideffa mente. Pollo ciò per fermo, veggiam di che pefo fui! 
rimanente dell’ argomento Aletinico : „ Se dunque , fegue egli « 
dire, ,1 mentre io alaggio il mele, e formo in me col mio fenfo 
,, l’idea del dolce, non fo faggio del mio faggio , nè formo idea 
„ della mia idea ; convien dire , che la dolcezza nel mele , e non 
,, già nel mio fentimento confida Or chi non ifcorge in quello 
divifamento una fomma confufione, ed un parlare’ equivocofo , ed 
'improprio ? Ma tralafciando ciò da partp dare , egli fi pare, che 
voglia dirci 1’ Aletino, che , fe nel fentire il mele , e nel fentimen- 
to, che ho di dolcezza, non fento il mio fentire ; dunque la dolcezza 
confide nel mele, e non nel mio fentimento ! ovvero , che fe la dol- 
cezza confide nel fentimento , fentendofi la dolcezza , lì fentirebbe 
il proprio fentire . Ma fe quedo argomento ha luogo , avrà certa- 
mente luogo qued’ altro, che è tutto ad edò somigliante; io fen- 
tendo la puntura d’ un’ago, e fentendo il dolore, fe non fento il 
mio fentire; convien dire, che’l dolor non confida nel mio fenti- 
mento, ma nell’ ago: o pur , fe il dolor confide nel fentimento ; 
dunque fentendo il dolore, fento il mio fentire: il c|je non poten- 
dofi affermare , dee dirli , che’l dolor fie nell’ago . Cofa in vero 
cosi lontana igualmente dalla verità , e dalla credenza degli huo- 
mini, che rifiutarla farebbe perdita di tempo : tanto baderebbe , 
per dare a vedere, quanto follemente difcorra 1’ Aletino nel fuo ar- 
gomento . Ma nondimeno voglio difcojrire , ove confida il fuo 
abbaglio. Egli c adunque da confiderarfi in prima, che la voce fen- 
fazione, fignifica due cofe : l’una fi è l’affezione, o modificazione 
fpiritual dell’anima: l’altra la percezione , o cofcienza , o fenfo , 
che dir vogliamo, di sì fatta modificazione : le quali cofe non van- 
no giammai tra di loro fcompagnate nelle fpirituali fudanzc . Per 
fecondo dee faperii, che gli oggetti edemi occafionan nell’anima 
le dette affezioni , o modificazioni, che dir fi vogliano ; le quali 
non fi poffon nell’anima produrre, fenzachè effa all’ ideffo tempo 
ne fia confapevole, o che ne abbia percezione: non per un’idea, 
che di effe ne formi , ma per effe medefime, effendo intime , e 
prefentiflìme alla mente deffa . Dimodoché il fentir della mente è 
i’effer confapevole d’una tal fua modificazione, la qual confiderà- 
ta, precifa ogni cognizion. dell’anima , è propriamente ciò , che 
noi appelliam qualità fenfibile ; tria confiderata con la cognizione , 
è propriamente il fentire. Laonde fi può di leggieri intendere , co- 
me la mente fentendo , per efcmplo , la dolcezza , non intenda il 
fuo fentire. Senzacbè, quantunque fentiffe il fuo fentire ; non per 
tanto farebbe ciò una dravaganza ; quando nel fentire , olire alla' 
cognizion del fuo fentimento , conofca in quello l’ operazioni degli 
edemi oggetti ; poiché la mente, fentendo; ravvifa , effer cagiona- 
te quelle modificazioni fenfibili , non da fe deffa, ma dagli edemi 
corpi; dunque fente, ovvero conofce altro , oltre al fuo fentire . 
Ed ecco rifoluto in brievi parole un’argomento , vantato da’ Peri- 
patetici per evidentiflQroo , ed infolubile ; e perciò liberati i Carte- 
llini 
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• funi della neeeilìrà di abbandonare ilCarteGo, o di edere appretto , 

il Mondo pepgior, che flerpi riputati. 

„ Alct. Troppo i poi debole 1* oppofizione , che fate , cioè , 

„ che ’l medefimo cibo ad un palato è dolce, e fuave ; ad un’ al* 

„ tro poi amaro, e difpiacevole, come la colloquintida amariiTiroa 
>, a noi, dolce oltre'modo a’ topi fi fa fentire; dunque la dolcez- 
„ za , e l’amarezza non è nel cibo , ma nel palato . Ma in pri- 
„ ma troppo mal confondete il dolce col piacente, l’amaro col dif- 
„ piacevole, potendo un'cibo parer dolce , e difpiacere , parer* a* 

„ maro , e piacere. , • 

LXXXIX. Oh quanto miglior configlio avrebbe avuto l’Aletino, 

J79 fe egli averte intralafciato di cimentarfi con una oppofizione , la 
quale è firn itti ma , a convincerlo mentitore ; poiché fe il Capova 
contrattando Arittotile intorno alle qualità , ha per fermo , che i 
topi abbian fentimento; poiché dice , ^arer lor dolce la. colloquine 
tida ; e perciò cirla manifella, non etter vero, aver colui Tempre , 
come Acate a’ fianchi il Cartefio ; mentre impugna Arittorile : 
ficome ha detto altrove l)Aletino ; imperocché dove in tale op- 
portunità quegli concede fentimento a’ bruti: quelli affatto loro <1 
oiega- . 

j8o Senzachè egli fi contrappone a quella oppofizione , dicendo con 
magittrale autorità , che ’l . Capova tioppo malamente confonde il 
dplce col piacente', l’amaro col difpiacente; volendo con ciò fi- 4 

gnificare , che può t’illeffa cofa fembrare a due palati igualmente 
dolce, ovvero amara: e con tutto ciò ad uno effer piacevole, e al- 
l’altro difpiacevole.- Ma non so qual ragione , o qual pruova pof- 
fa ei addurre in mezzo, per foftener quello fuo oracolo contro chi 
gli diceffe, che etto malamente confonde il dolce col difpiacente, 
e l’amaro col piacente: non potendo mii avvenire, che ciò, che 
a noi reca difpiacere , aleggiandolo , paja dolce :o che fembri ama- 
ro, cagionando piacere : ficome avverte faggiamente il dottirtino 
P. Mrlebtanche [a], dicendo: C«r igitur homo qulfpiam , fe dulci de- 
le flati eliciti quia riempe fenfatio , quarti in ipfa excitat dui ce , ipji ju- 
cuuda efi .. Cut vere alter, fe dulci non gaadtre dicit ; quia revera ra- 
de m , ac prtor non ajficitur fenfatione: Atque cune dicit ,fe dulci nongau- 
dere , non idem e fi , ac fi diceret , fe eadtm. fenfatione qt n gauiere , qua 
alter, fed tantìi-n fe eadem illa non affici . Impropri è igitur loquitur , 
qui dicit, fe non amate dulce ; apeiùt loqueretur fi dicerie , fe non ama- 
te face barum, mel , & c. quee ceeteris dulciora vide ni ur . in Ut vero fe 
non eundum deprebendere faporem , quia nempì fibre lingua divertì difpojitje 
fune à fibris exterorum borni num . E poco dopo: Par iter cum quii dicit , 
amari r gavdeo , dulcla non poffum ferre , idem efi , at fi diceret , [e iifdem 
non affici fenfationibut , quibut afficiuntar il , qui dulcibur delefiaatur , amara 
vero borrtnt . Ed in comprobazion di quella verità colui mette fotto 
la confiderazione un’ eicmplo , che la rende più evidente. Exvigin • 

ti ho- 

(a) De inquirend.verlt. IH. I. taf. i}. 
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ti bominibut unum fi.igamut , ( e fio dice ) qui manibur alceat , quoque 
ignoret vocei 1 quibus utuntur Latini ,' ut fenfationer frigo/ ii , éf calorie 
txprimaat , cateti vero manui babtant colui Jftmar . Si plr b/emem iis ad- 
enevrretur aqua frigidtufcula , lavandi ergo , qulbur ejfent maous cahda, 
fe fe vicff.m lavante! , aptè quidem dicerent : bac aqua r.tmis frigida e/l, 
id mibl molcflum efi . Qui vero manibui ’aleet ai lavandum fe fe accin- 
gens', nefio, inquirct , cut aquam frigidam fugiatlr , ego vero frigore , 
tt lavatione ifia deleSor ■ Ex hoc exemp/o liquidi palei , butte hominem , 
qui fe frigut amare prefteretur , idem fignificaffe , ac fi dixtjfet , Je amare 
calorem, ipfumque fentire , ubi cateti frigut txperiuntur . Or mi pare, 
veder l’ Aletino forridere al fentirfi contrapporre alla fua autorità, 
l’autorità d’un Cartellano; i quali tutti egli rifletto a fe, tiene in 
conto di balordi , e di fciocchi . Ma non so, fe Ca per forridere, ovve- 
ro per confondet lì , quando lì fenta convinto d’error dall'autorità 
d’un, che per fuo avvifo, fiffe le mete al fapere , cioè , d’ Agolìi- 
no il Santo, il quale ebbe per fermo , non mai andare unito il pia- 
cere con 1’ amaro , rè col dolce lo fpiacevole . (a) Ita tnim [e res 
label, ( dice il Santo) ut prò uniufcujufque corpetti congruenlta , vel 
delibici efea , vel offenda! . Si deleOat , dulcit , aut fuavit dicitur ; fiau- 
tem offe adii , amara , five afpera ,fivè aliqua infuavitate rcfpuendj . Note 
eie ip fi nos bomlnet Ita fumui , ut plerumque alter appetat olirne ntum , 
quei alter ex borreat : five prò temperatile natura , five prò ufu con- 
ftetudiait , five prò affé 8 ione valetudini t : quanto magli longè di ver fi ge- 
neris corpora befiiarum ptffunt illud babere jucundum , quei nobij amo- 
rum efi ? altler capra ad rodendum nunquam fufpenderentur oleaflrum ? 
PI am ficut nonnulli, morbo bominum me! amarum efi , ita itti natura pe ■ 
iorit fuavit oleafier .Sic infinuatur prudentibuj rerum examinatoribur or- 
de quid valeat , cum feilieet fua cutque adb-bentur , atque redduntur : quan- 
tunque hoc bonum fit ab imi s ufque ad fummo à corporibus ufque ad fpl- 
rituali a . Itaque indente tenebrarum ,cum animai al:cu)ut elementi eo ve- 
fcebatur cibo, qui nafeebatur in ejut elemento , proculdubio fuavitatenr 
ipfa congruentia faciebat ; fi autem incidtffet in alteriut elementi cibum , 
ipfa iuco-gruentia facete t effenfitnem fenfui guflantir , qua offentio , vel 
amarti udo, vel afperitar , vel infuavitat , vel quodlibet aliud : aut fi ita ni- 
tnium efi , ut aliena vi compagem corporii , corner diamone difrumpat , ac 
fic interimat , aut vira auferat , etiam venenum vocatur : non nifi per in- 
congruentiam , quod alteri generi per congrueneiam cibut efi ficut pa- 
ttern , qui quotidiana efea nofira efi ^ fi accipiter fumai, extinguitur ; 6f 
noi fi ellfborum , qu o pecora pleraque vefeuntur : cujut tamen birba adhi- 
bendf quidam modus etiam medtcamentum efi. Dalle quali parole, non 
pur fi fcorge , che per tentar d’Agoftino, non è mai dolce quello, 
che è fpiacevole; nè amaro ciò, che è piacevole ; come follemente 
crede effer polfibile 1’ Aletino : ma anche lì conofce , quanto torto 
ei abbia nella prìncipal quiftione : fe le qualità fenfìbili Ceno negli 
oggetti , come elio immagina •- ovvero altro elle non fieno , falvo 

tante 

(a) Lib.ii. centra fault. Manitheum e.ij. 
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tante relazioni, o rifpetti de’ corpi a riguardo di noi , o tra loro , 
(icchc non fia , per efetnplo , il mele in fé fletto dolce, ma nfpet- 
to folamentcdel mio palato, cui cagiona si fatto Cent. mento .co- 
me appunto credono i Moderni dietro a tutti i Filofofanti dell an- 
tichità, trattone quei, che ebber per ifcorta nel filofolare i pregiu- 
dici de’ fenfi , ficome flati fono i Peripatetici. 

Ma per ritornare alla rifpofta data dall Aletmo all oppolizion 
del Capeva, chi non vede , non togl.erfl affatto per quella la diffi- 
coltà , ancorché foffe alcuna volta vero, che 1 amaro fia piacevole, 
e fpiacevole il dolce ; perocché non può 1 Aletino mettere in dub- 
bio^ fenza opporli alla fperienza , che hattene tutto g orno, che una 
ftefla cofa talora dolciffima ,e piacevole, e talora amariflima , e fpi- 
cevole ci fembra , fecondochè , o vara l'età , o ’l temperamento fi 
muta : e fe pafliam con la confiderazione a’ fentimenti del tatto, 
efperimentiamo , che l’ iftelfa acqua ad uno calda , ad altri fredda fi 
faccia fentire; anzi talora fembre a ad un ifteffa perfona , ora cald , 
ora fredda ;comechè l’ufo del Termometro .invariata in fe fteffa la 
dimoftri •• ma nondimeno, ora calda, ora fredda la diremo », f e “ )nd °* 
chè variamente la fentiamo. Perloche femp.emai retta ferma la dif- 
ficoltà del Capova , che le qualità fenfibili non fien negli oggetr , 
m, ne’ renfor} ; poiché riflette cofe diverfatnente fembrano a vi- 

yeUU Alet. Appretto non intendo come và quella forma d’argomen- 
”, tare : U colloquiando piace al topo , non piace all'uomo , ««***' •* 
auc piace, e d, [piace non è la colloquiando , ma ilfenfo de 
” del/uomo . Che direfle, fe un’altro argu.tte cosi: co.loqmntida 

” genera d piacere nel topo , il d, (piacere nell'uomo ; dunque non ■ # £ 
colloquiando , che genera il piacere, e l dlfpiacere . Onde e 
be ? che la collo*uintida non folo non e oggetto , ma ne meno 
efficiente contalo flabilito da. volito Filofofo O pur cosi >; 
piace à Beati, di [piace h dannati-, non e dunque Ote,ma U [*P“ 

, uro, e difpiacere, che place, e difpiace : o cosi : Amate un Fr>«4»r> 
[e ri henkea, e l'odiate, [e vi gaftiga dunque amate 
, il Principe, ma [ol l'amore,, l' odio voflro In fom*» « I» » fto e * 
de’ confueti vollri paralogismi , con cui fiete ufidinviluppatvi.e 
; n f è cagione il difpYezzofe l’ignoranza della Dialettica, che fo- 
la sà darvi il filo da trarne falva la verità. , , . 

J* 1 XC Or chi vede l’iAletino riprendere il Capova d “ n V.? , 
co Paralogismo con tanta accuratezza , fino a rapportare « 
ettb attribuitogli in ifpezial carattere ; e tanto aggirategli ,nt ° rno 
con re cate nfleffioni.e finalmente cantare il trionfa . proverbi an; 
do il Capova, come ignaro di Dialettica , eoe di quell arte , che fo- 
la sa dare il fildatrarre falva la verità : chi, dice ndofi tali cofe, no 
fi potrà di leggieri immaginare etter P Alet.no , o così fc.occo. che 

.«romper 'A vii, ««orno <PF° '' «•«a» ridtvol,. 
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egli è cofa manifefla, eh’ in quella opportunità , o I* Aletino non 
ha avuto mente per intenderlo, o intendendolo, ha avuto animo, 
per mentir di cofa, che, per convincerlo di menfogna,non è d’altro 
uopo ,falvochè recitargli in fu’l volto le parole del Capova:„Anzi 
„ Ariflotile medelimo ( dice colui ) (a) leggendo i volumi degli anti- 
„ chi Filofofi, concepette alcuno di quei fentimenti , onde inavve- 
„ duramente poi trafeorfe in tanti errori. Così leggendo egli in 
,, Ocello Lucano il mele effer dolce, perchè cagioni in noi Tenti- 
„ menti di dolcezza , tratto anch’egli dall’altrui errore , uè a ciò 
,, punto badando, non dubitò il mrdefimo narrare , giudicando la 
,, dolcezza, come tutt' altre qualità, veramente p nelle cofe , e non 
„ ne’ Sentimenti confillere . Che fe egli avelfe avvifato il tnedefimo 
„ cibo, fenza punto di mutamento, ad un palato dolce, e foave, 
„ ad un’altro poi amaro, e difpiacevole parere , come la colloquin- 
,, tida amariflìma a noi, dolce oltremodo a’ topi, che sì ingordi ne 
„ fono, fi fa fentire; certamente egli con cosi improvvifo avrebbe 
„ raffermata cofa non vera : e avrebbe pur dubitato, non fotfe ne* 
„ cibi foffer tali particelle di tal forma, e così ordinate, e motte , 
,, che in diverfi palati, or di dolcezza , or d amarezza facttter fem- 
;, biante • „ Dalle quali parole con foirma chiarezza fi ravvifa, non 
avere il Capova fognatoli di dire, che non la colloquintida , ma il 
fenfo dell’ huomo , o del topo è , che piace , o difpiace : ovvero che 
la colloquintida non fia cagion del piacimento , o difpiacimento , fi- 
come fi attenta 1’ Aletino d’imputargli : ma bensì quel valentuomo 
dall’ettere uno fteflo cibo, fenza alcuna mutazione , come è perav- 
ventura la colloquintida , ad un palato dolce e piacevole , amara e 
difpiacevole ad un’altro; ne traile dottamente la conseguenza, che 
l’amarezza e difpiacimento , o pure la dolcezza e piacimento, non 
fien nel cibo .come nella colloquintida ; ma ne’fenforj e dell’huomo, 
e del topo; ne’ quali ienforj cagiona si fatte affezioni , non altro, 
che rifletta colloquintida : dimodoché dee dirli amara, e fpiacente 
la colloquintida all’ huomo, non già perché abbia in fe l’amaro, e 
lo fpiacente ; ma perchè il cagiona nel palato deli’huomo : e per con- 
trario dolce, e piacente dee dirli rifpecto del topo ; non perchè ab- 
bia in fe fletta dolcezza, e foavità ; ma perchè la cagiona nel pala- 
to di quello. In fomma quello è uno dc'confueti yoflri flratagerrt- 
mi, mio Aletino, con cui fete ufo di malmenare, ed inviluppar fa 
dottrina del Cartefio, o i fentimenti del Capova ; e n’è cagion di 
travolgere impudentemente i detti di coloro , o la malignità , che 
ve gli fa difguifare , o la voflra Dialettica, che non fa aprirvi gli 
occhi, perchè ne rawifiate la verità. 

,, Alet. Ma tra quante cofe pottono addurfene , niuna ce n’è, che 
„ sì chiaramente dimoflri la preoccupazion del Cartefio, e l’animo 
„ fuo difpoflo à gittate à terra qualunque Vero più evidente , che 
„ fi disdica a’ fuoi principi, quanto il vederlo, mandata giù la vi- 
Parie ili. Y y fiera, 

(a. Ragion. S. 
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,, fiera , negare a’ bruti , ridotti già per lui à pure macchine , ogni 
,, virtù conofcitrice. Difpiacque egli con ciò anche al fuo adorato* 
„ re, il Cornei], che riconobbe in quella parte mancante la di lui 
„ Filofofia;e deve per mio awifo difpiacere à chiunque non è tut- 
„ to fuori d’ ogni buonfenno.In fatti avvegnaché la cognizionma- 
i) teriale abbia in contrario diflìcultà di non picco! momento, nè 
„ guari agevoli à fuperarfi ; non è perciò, che debba efcluderfì , e 
,, dar cosi per falfa l’ univerfale perfuafion delle genti . Se fomi- 
„ glianti maniere fodero ad un Filofofo lecite, non mancherebbe, 
,, chi ofade con pari audacia negare, trarfi dalla calamita il ferro: 
„ farfi il reciproco Tludo del mare, e cofe Amili , che note in fe 
„ dede , ledano tuttavia incognite nelle loro cagioni. E che pen- 
„ fate , che fia forfè meno indubitato aver le beftte anima , e co* 
„ gnizione ? Se volete eccettuar quei pochi , appreflfo i quali più va- 
„ le l'autorità del fuo Cartefio , che di tutto inlieme il genere urna* 
„ no, tutto il redo degli uomini, che fono fiati, e fono , concor- 
„ dano in concedere a' bruti anima, e fenlò. Nè può'e/Ter mai fal- 
li fo il parere di tutti , eh' è appunto il giudicio della natura. Ma 
„ di quella materia io ne ho in difegno un'intiero difeorfo in pruo- 
„ va delle forme peripatetiche , le quali per quedo mezzo con in- 
,, vitta efficacia fi dimolirano. 

S 8 J XC 1 . Poiché , per dimodrare quanto qui vaneggi PAIetino al 

fuo folito, mi converrebbe entrar nella difamina della celebre qui- 
llioneiSe i bruti abbian cognizione : con che allungherei oltremodo 
quedo volume j perciò me ne rimango per ora ; riferbandomi la ri- 
ipoda a sì fatte berlingate dell’ /Menno , laddove erto metterà in 
opera il fuo difegno, di formarne un’intiero difeorfo: il che ei fa 
.nella feguente lettera : c quivi ne afpetti il lettore la rifpoda. 
i. Alti. Finifco dunque di favellar contro il Cartello , come voi 
„ cominciate contro Aridotele, cioè notando i fuoi errori contro la 
» nodra Santa Fede, tantomeno fcufabili in lui, che in Aridotele, 
„ quanto è men degno di perdono chi la tradifee , che chi non la 
„ conofce. i.Ho di fopra già dimodrato, che giuda i fuoi princj- 
>, pii il mondo è infinito, ed eterno : E Dio,ò non è egli Creato- 
„ re della materia , o Creatore non ad arbitrio , ma di neceflìtà. 
„'i.Hà egli condicuita l’ elfenza dell’anima nell’attual penderò. Sì 
» che tanto è per lui imponìbile eder l’anima , e non penfare, 
» quanto efTere,e non edere ,- con che fi ha prefo à far l’ Avvoca- 
ci to alla caufa rovinofa di Lutero, che definì per bocca del Sino- 
,, do di Vittemberga , i Fanciulli , allorché fi battezzano, aver’ ufo 
,, di ragione, e credere , ed amare . 3. Ha ridotta al niente la libertà 
„ del nodro arbitrio ; fcrivendo nella quarta fua meditazione à fa- 
ce vor di Calvino, e di Gianfenio , alla volontà non efler uopo d’in- 
i, differenza elettiva à fare, e non fare, ma ballar la fola icclina- 
11 zione , e fpontaneità , che quanto è più fervente , tanto è più libe- 
n ra.4. Ha riabilita la natura del corpo nella fola eflenfione , e cosi 
11 refa non fole falfa, ma imponibile la continenza del corpo Sacra- 

„ tifli- 
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,, tiffimo del Signore forco le fpecie Sacramentali , che non fanno 
,, accodo altramente, che rientrato in fe Hello ; lo che vuol dire 
„ in lingua Cartefiana, privo di corpo, j. Hà bandita dalla Filofo- 
„ fia la cagion finale , negando nelle operazioni della natura do- 
„ verfi conliderare il fine; e con ciò, benché altro divifi all'appa- 
,, renza , apre una ftrada reale al cafo di Epicuro, e all’ Ateifino, 
„ à cui non oppone finalmente alcr’arginc, che’l deboliflimo delle 
,, fue idee. 6 Disdice alla natura ogni moto, che da luogo à luo- 
„ go non fia ; e vuol di' più , che di quello medefimo non fe ne 
,, generi alcun nuovo, ma il generato una volta variamente da cor- 
,, po à corpo fi trasferifca . Cosi e’ toglie ogni proprio movimento 
„ all’anima : e per confeguenza le opere fovranatura, la Fede, I* 
j, Carità, la Grazia, ó reftano nomi fenza foggetto , o pure come 
„ alcuno de’ luoi ha poi ofato affermare, di quelle prime, che fu’I 
„ principio del Mondo fi produfifer da Dio.fe n’è formato *1 tefo- 
„ ro.che fenza mai crcfcere,ò fminuire.và fuccelfivamente in ma- 
„ niera ccmparter.dcfi , che quanto in uno s* avanza , tanto è me- 
„ fliere che in un’altro fi fcerai . Quelle fono le belle mallìme,pec 
,, cui à me pare, che non per niente Renato fi fia guadagnato l'ap- 
,, plaufo degli Eretici ; à quali nulla cale , che abbia egli gittatetan- 
„ te ombre in faccia al lume della ragione, purché abbia coll’em- 
„ pito ftefio eflinto quel della Fede. 

XCII. Voi, o Aletino , finite di favellar del Cartefio ; annoveran- 
do i creduti errori di lui contra la nollra Santa Fede; ed io finifco 
di rifpondervi , con annoverare , non fo , fe debba dire i vofiri falli, 
prefi per ignoranza del veroto le voftre menfogne , da voi fpacciate 
per malvagità di configlio. Nè penfate , che io voglia qui fare un 
catalogo di tutti i vollri abbagli , perchè farebbe voler trafcrivere 
interamente la voftra lettera: ma folamente quelli raccoglierò in un 
gruppo , co’ quali vi fete attentato di ofcurar la maggior gloria, che 
poteva avere il Cartefio, cioòd’eflere fiato di cattolici {entimemi 
nel fuo filofofare. Ed in i. ho fatto manifefio , effere una folenne 
impofiura ciò, che voi avete imputato al Cartefio, circa l’eternità 
della materia , per adeguarlo nell’empietà al vcifìro Arifiotile ; il 
quale è veramente reo d’avere infegnato, eficre il Mondo eterno, 
e Iddio non elser creator della materia, ed efsere agente necefs.rior 
ma non già il Cartefio , il qual volle efsere Iddio creator libero 
del Mondo ; nè quello infinito, ma indefinito l’afserì.z. vi ho con- 
vinto d’abbaglio con chiari luoghi del Caitefio, quando dite, che 
egli pofe l’eisenza dell’anima nell’attual penfare, e non già nella 
facultà di penfare, o nell’efser una fufianza penfante;il che perav- 
venttira voi vi fludiaftc farlo credere altrui, per dare ad intendere, 
che Cartefio con ciò abbia prcfo a far l’Avvocato alla caufa di Lu- 
tero, che diffir.ì i Fanciulli allora, che fi battezzano , avere elfi ufo 
di ragione, c credere , ed amare. Nè vi accorgete anche in quelle# 
voi bruttamente errato, non fapendo dillingucre tra la Fede 
attuai , di Lutero creduta ne’ bambini ', che ricevono il bartefimo, 

Yy » non 
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non perchè polsano in quell’età naturalmente penfare, per fuo av- 
vito, ma foprannaturalmente , per opera o del battelìmo , o delle pre- 
ghiere della Chiefa credente, cd offerente ; e tra ’1 penfare, non già 
regolato, e compiuto de’ figliuoli , ma rozzo, ed imperfetto, quale 
è l'immaginare , il fentire.ed altri sì fatti atti di penfare, che na- 
turalmente hanno i bambini, e che’l Cartefio folamente credette ef- 
fere in coloro. 

3. Si è dimoflro, che tanto è lontan dal vero, che Cartefio ab- 
bia ridotta a niente 'la libertà del nofìro arbitrio , fcrivendo dietro 
a quella materia a favor di Calvino, come voi gl’ imponete : quan- 
to è certo, ch'egli da' Calvinifli fu riputato Pelagiano , e Gtefui- 
tico. 

4. Si è fatto manifeflo cfsere un’errore troppo fciocco il crede- 
re , che per aver Renato (labilità la natura del corpo nella fola 
efìenfìòne , abbia refa non foto falfa, ma impoffibil la continenza 
del corpo SacratifTìmo del Signore fotto le fpecie Sacramentali. 

j. Egli è una aperta calunnia l’imputare , che fate a Renato, 
che con avere ei negato doverfi nell’ operazioni della natura con- 
fiderare il fine , apra una firada reale al cafo d’ Epicuro, ed all’A- 
teismo: quafichè egli non altrimen ti , che Epicuio voglia non efser 
1* operazioni delle naturali cofe ordinate a certi ufi , o fini , ma 
che tutto avvenga a cafo : quando quel faggio Filofofance efprefsa- 
mcnte infegna , operar fernprc Iddio, o la natura a certi fini i i qua- 
li non vieta già egli che fi pofsan confiderar conghietturando , ma 
folamente non vuole, che da efiì difeendiam col difeorfo a divifar 
delle nature delle cofe; poiché, efsendo quelli a noi ofcuriflimi , ed 
incerti, non convien da efTi trarre argomenti per conofcere , e fpie- 
gar le nature delle cofe; delle quali affai meglio fe ne ragionerà , fe 
di effe andremo invefligando col naturai lume ciò, che pare , che 
Tene debba dire , considerandole come effetti d’ un Dio , dotato 
d’attributi, e perfezioni infinite: Ecc* come ciò fpiega il Cartefio: 
[ 4 ] Ita denique nullaj unqttam rationet circa rtt naturala à fine, qu:m 
Deut , aut natura in iis faciendit fibi propofuit , defumemut ; quia non 
tantum debeinus nobjr arrogare , ut ejut confiliorum partìcipcs noi effe fu - 
tentus\Sed ipfum,ut caufiam efficttntan rerum omnium confiderantes , */- 
debimus quid nata ex Ut ejut attribuiti, quorum noi nonnullam nontiam 
•voluit balere , circa illoi e) ut efj'cftus , qui fenfibut nofir-t apparent , lu- 
men naturale , quod nobit indidit , concludendum effe ofiendat ; memore t 
tante n , ut ) am diSum efl , buie lumini naturali lamdiu effe crede ndum , 
quamdiu nibil contranum à Dea ipfo revelatur. 

Or fe il volere che fi divifi delle naturali cofe, confiderando- 
3 e come effetti di Dio, dotato d’infinite perfezioni ; ed il negare, 
che fi confiderino i fini di quelle, non già perchè fiano effe a cafo 
fatte, ma perchè tono a noi afcofi,ed imperfcrutabili i dilegni del 
Sommo Fattore ; i quali dobbiam più tolto venerar con una cieca. 

rive- 



(a) P. 1. fi intip. art. 18. 
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riverenza > che ricercargli con ardita curiofità , fia aprir la ftrada 
«IT Ateismo ; ne fìa pur giudice, fuor che voi , che avete banditoP • 
dal voftro cuore ogni amor del vero , ogni altro maggior nemico 
del Cartello. 

6. Io qui non avverto i groffi abbagli, che prendete nell’inten- jgg 
deie la dottrina intorno al moto inlegnata dal Cartèllo ; poiché fa* 
rebbe ripeter ciò, che altrove abbiam ragionato : debbo sì ammi- 
rar fin dove v’ ha condotto l’ alito , che vi ha privato d’ogni ra- 
gionevolezza nel volito difcorrere; poiché , per aver Renato di- 
fdetio , come voi dite, alla natura ogni moto, che locai non lia : 
e per aver creduto, fecondo il voftro avvito, che alcun nuovo mo- 
to non fi generi, inferite , che abbia egli in tal guila tolto ogni 
proprio movimento all’anima; e per confeguenza l’ opere topranna- 
turali , la Fede , la Carità , e la Grazia fian refi nomi fenza (og- 
getto . Ma , iddio buono, chi altro, fe non un torfennato , può co- 
sì ragionare; fe pur non fi voglia credere, che quando il Cartello 
non concedè altro moto, che ’1 locale alla natura, e quello incer- 
ta quantità da prima creato ; abbia inteto del moto conceduto co- ‘ 
sì alle materiali ,' come alle (pirituali creature ; e che moti locali 
avelie riputati Toprtaeioni dell’anima umana ; il che potrà tola- 
irtente eltimare , chi non ha occhi da leggere i libri del Cartello, 
nè orecchi da fentire quello che infegnano i fuoi feguaci ? Delri- 
. manente , fe alcun leguace dal Cartefto abbia malamente divifato 
intorno alle operazioni loprannaturali dell’anima, io nonioso: so 
bene che di ciò non fere debba Ilare a fede d’ un teftimonio 
tante volte convinto di fatto , maftìmameme quando non ifpiegachi 
fia colui, e dove l’infegni : il che quando pur fatto avelie , non per- 
ciò alcun profitto da ciò ne ricaverefte , quando non facciate toc- 
car con mani, che tali divifjmcnti, che di error tacciate, fian le- 
gittimamente dedotti dalle dottrine del Cartefto. 

Quelli , ed altri innumerabiii fono i volili , non so fe debba 
dire abbagli, erroii, ignoranze , o pure impofture : per cui a me 
pare , che i.on per niente vi abbiate guadagnato l'applaufo degli a 
huomini volgari, i quali fanno più crédere, che efaminar le cofe, 
che lor s’imbeccano; e vi abbiate meritato la corona murale , di 
cui v’ han coronato i-voflri ; a’ quali non so quanto caglia, che 
abbiate voi gittate tante ombre in faccia al lume della ragione, e 
del dovere; purché abbiate con l’empito ftefifo eftinto quello del- 
la verità, che è indivifibile dalla Santa Fede. Ma è ben che Tap- 
piate , che quelli medrfimi tratti maeftri , che han fervito per 
farvi montar in riputazione appo gli fciocchi , e i maligni , han- 
no nell’iftefiò tempo manifelìata la voftra debolezza, e la faldezzi 
della Cartelìana dottrina , come quella contro la qual fi ufan , per 
vincerla, l’armi della calunnia, in difetto di quelle della ragione, 
che Ha dalla fua parte : tanto che potrebbe dire il Cartello [«] del- 
la 

(a) ff.i.f.j. 
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la vollra cenfura ciò , che dilli di quella d’un volìro Socio ; Mi- 
aror tatr.cn attfum ipfittm effe, mibi tranjmittere egregi am fuam velitatio - 
nem , eum tanca ea mibi fuam magnata deelaret impotenti am , co quod 
ntbil feti coatta me agat , al coatta drjmeeras ne feto quas debaccbetur in 
ccrebro confidai fuo, ut eai refutare poffet , mibi falli attributo! . 

„ Alet. Or Come potete voi feufarvi , Signor Lionardo , e col 
„ Mondo, e col Cielo, e con qual’ Oceano lavar la macchia con» 
,, tratta dall’avere con sì nobili encomii onorato un’uomo di quella 
» fatta, lenta mai apertamente riprovare la menoma delle fue dot- 
ti trine, dove tutte le altre gittate in falcio, ed elponete alla ber- 
„ lina' 

XCIII. Ed io dirovvi ; Or come potete voi feufarvi , Aletino mio, 
e col Mondo, e col Cielo , e con quale Oceano lavar la macchia 
contratta dall’ aver con sì ignobili , ed orrende ingiurie cercato 
difonorare un’ huomo di quella fatta ; cioè , un'huomo nobile per 

10 fargue de’ fuoi maggiori .• ncbiiiìfimo per le doti del fuo inge- 
gno: ammirabil per la lìngolar dottrina, e riguardevoIilDmo perla 
perfezion de’ coHumi : un’ huomo finalmente , cui han dato il pri- 
mato 1 primi valentuomini di quello Secolo : e l’han riconofciutQ 
per un’ cioè della Litteraria Repubblica ? E come potrete feufarvi 
col Mondo del non avere in tutta la vollra cenfura ripiovata una 
delle fue dottrine, ma folamente quelle figurate a capriccio dalla 
vollra fantafia , invaiata da uno fpirito di malignità ? Con quale Ocea- 
no vi potrete lavar la macchia d' impOftore ; avendo imputato al 
Capeva d'aver non mai apertamente riprovata la menoma dottri- 
na del Cartefio ; quando egli non pur’ in moltiflìmi punti fi diparte 
da’ fentimenti di colui, altiamente filofofando in molte opportuni- 
tà, e insflimamente in quella del fentimento de’bruti (a) : ma an- 
che non li riman talora di efpreffamente riprenderlo: ora dicendo, 
qulndo parla della fabbrica del cervello, e della telfrtura delle fue 
fibre, che (b) : ,, Sì , e tanto egli è fpinofa, ed intricata , che ’l gran 
„ Renaio delle Carte vi reflò anche egli tutto inviluppato, e con- 

, ,, fufo : „ Or favellando dell’error d’ Arifiotile , che credette erTer 

11 cuor fonte del calore, dice: (c) ,, Nè so io vedere, come in sì 
„ fatta opinione compiaccrtefr quel grandillimo Filofofante Renato 
,, delle Carte; imperocché agevolmente egli avvifar potea , il cuo- 
„ re non elferpiù caldo , che l’altre vifeere degli animali : ,, Ma fiali 
pure, che’l Capova avelie onorato il Cartello con nobili encomj , 
lenza riprovarne menoma dottrina : che però gli fatà ritmila una 
macchia, da non poterli toglier con tutta l’acqua dell’ Oceano ? così 
ne giudicate voi, che avendo agli occhi le traveggole, vi fembra 
Renato, c la fua dottrina un moflro d’inferno: ma non cosine pen- 
fa chi, depolìo ogni amor di Setta , riconofce per faldillima la dot- 
trina 



fa) Vedi il rat. drlV inceri, de medicata. 
f b R ao . 3. dell ' inceri, della medie. 
fc) K-i- 4. dcU'incer. della medie. 
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trina del Cartello , e così pio il fuo animo, che altro fin non fi pro- 
pofe, in fabbricar la fua Filofofia , falvochè di formare un Stfte- 
ma , che tutto indirizzato folle a llabilir la cognizion del Sopre- 
no Fattore: e che affatto non dafTe odore , o per meglio dire, puzzo 
di pagarefmo : ficome fanno i fifìemi degli amichi, e minimamente 
quello d’ Arifiotile ; il qual mettendoci Tempre avanti gli occhi un 
vano Idolo di Natura, fa che quello fi Itimi più filofofar bene, che 
nel ragionar delle cole naturali , meno fa dipender l’ operazioni, 
ed il regolamento delle dette cofe da Dio . 

„ Alct. Quelche ne avvenga, io non lo sò : Sò bene quel eh’ è 
,, facile ad avvenire ; che la Gioventù ingannata dall’autorità vo- 
,, (tra fi girti dietro ad un condottare sì cieco , e fi dirupi fenza 
„ ritegno per lo llraripevole degli errori . Quelli è dunque quel 
„ gran Renato , quell’ incomparabile Renato , quel grandilfimo Fi- 
„ lofofante? e voi,. che tenete tutti i Filofoft a fcuola , avete po- 
„ luto farvi difcepolo di coftui? 

XCIV. Egli qui mollra l’Aletino di avere altro concetto del C.t- 
pova , da quello n’ebbe nella precedente lettera ; poiché dove in 
quella , oltnche il tratta da (ciocco , da ingannator maligno , da igna- 
ro di Dialettica, gli dice, che ,, l’Europa con tutti gli sforzi del 
,, fuo parere non ha mutato ancora parere: e troppo va egli errato, 
„ fe mai l’àfpetta;,,anzi apprelfo parta ad afficurarlo , che non giu- 
gnerà egli mai a veder quel giorno fatale alla Filofofia , ed ulti- 
mo della verità, che per opera de’ fuoi sforzi abbia a ferofeiar la 
Scuola d’ Arifiotile : per contrario in quella lettera mollra tenerlo 
in sì alto concetto, che balli , perchè la gioventù ingannata dalla 
fua autorità fi gitti dietro ad un condottier sì cieco , qual crede 
elfere il Cartello: e fi dirupi per lo flraripevol degli errori: che ba- 
di, dirti, avere il Capova non altro fatto in prò del Cartefto, che 
averlo fovente onorato con nobili encomj , e non riprovata alcu- 
na delle fue dottrine. Ma, mio Aletino, come va quello ? Quan- 
do fi è trattato d'abbattere Arifiotile, l’autorità del Capova , ma 
che dico l’autorità , i fuoi maggiori sforzi fono vili , fono impo- 
tenti per togliere il feguito ad Arifiotile : ma quando fi tratta d’in- 
nalzare il Cartello, e procacciargli il feguito della gioventù, non è 
uopo, che il Capova faccia alcuno sforzo per accreditarlo : ma è tale 
la fua autorità , che è furtìciente , ch’ei nonio riprovi, e fidamente Io 
lodi, perchè la gioventù fe gli gitti dietro. Sembra ciò veramente 
un mifiero a chi non comprende il fondo della volita malignità; 
la quale intanto finge onorare il Capova , inquanto con l’ono- 
rarlo fpertò vi credete renderlo più colpevole : come quello, che 
con la fua autorità induce la gioventù a diroccarli per lo firaripe- 
voi degli ertoti , andando dietro al Cartello , che follemente vi per- 
fuade aver convinto per Maeftro di falle dottrine, anzi d’ Ateifmo. 
Quelle fon le voftre belle procedure, degne più di erter compian- 
te, che ri|5refe, come quelle, di cui non fi può facilmente fperare 
ammenda . - . 
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,, Alet. Voi dite, che i Peripatetici fono iti dietro ad Arido- 
,, tele, qual capra all'altra per fentirro alpeflro . Ma per Dio avete 
„ voi attentamente confiderata laFilofofu di Renato , prima digiu- 
„ dicarla degna delle voftrelodi.e delle vodre approvazioni ? Ari- 
„ dotile ha detto qualche cofa di falfo , ma Renato non ne ha dec- 
„ ta niunadivero. I principi d’ Aridotele , non facilmente s’inten- 
„ de, eflìche fieno. I principii di Renato facilmente s’intende , che 
„ non ponno etter principii. Quei fono univerfali a tutte le fenfi- 
, bili fofianze: quedi fe lo fono, fono empii : fe non lo fono , fo- 
„ no fciocchi . Aridotele ha il fuo credito appredb tutte I* Univer- 
„ fità Cattoliche ; Renato appretto le Luterane . Aridotele tenti- 
„ to un balordo fidamente da voi; Renato per fofpetto d’inganni 
„ rigettato dalla Cbiefa . Aridotele ha fcritta una Filofofia , che di- 
„ faminata da primi, e più faggi , e più Santi ingegni, che fi ado* 
„ tino dalle Catedie , e su gli altari , toltene pochittime cofe , 
„ e niuna di erte fondamentale , è riufeita al cimento, ed ogni di 
„ più rifplende a luce di verità , e di Fede. Tutto il feguito di 
„ Renato è comporto una parte di Novatori , che non vogliono mi- 
„ glioii notizie della natura di quelle , che anno della Divinità ; 
„ un altra patte di donnicciuole , in cui congiurano a favore di un 
„ tal maertro la vanità, e la debolezza: tutto il redo fon’ uomini, 
„ che fi appagano di un bel parlare , più che di un buon difeorrere , e 
,, più amano il nuovo per edere ammirati dal volgo , che il vero 
„ per edere applauditi da’ Saggi . Aridotele ci dà il patto alla Fi- 
,, lofofia per la Dialettica, e ci pone in mano la pietra di parago- 
,, ne per difeernere il fcfirtico dal Filofofico , e conofcere al toc- 
,, co qual fia la vena- non adulterata del vero . Tutte le fue ope- 
„ re fono, come ben diceva colui, il proprio libro del Vercbi . Co- 
„ sì niura cofa egli mai arterifce,che fortemente non pruovi.Che 
„ fe ha intorno nebbie, e caliggini, quanti lumi non peitanto ci 
„ han per entro difcopeiti, per tacere degli altri, un Tomaio d’A- 
„ quii o , un Giovanni Scoto, uomini , a cui fe vogliamo porci a 
„ fronte, fenza adularci , che ci ritroveremo noi , Signor Lionar- 
„ do, fe non fe homaccini , buoni folo a far numero, ed occupar 
„ terreno ? Renato comincia a Filofofare da Ramanziere : quel 
„ che dice vuol che fi abbia per dubbiofo : indi Io fpaccia perevi- 
„ dente: fa Ararne al vero delle fue idee, e fonda, per quanto gli 
„ c permetto, un feminario di ogni errore : figura i fuoi elementi 
,, a capriccio, che poi continuamente sfarina, e guada tra le mici- 
,, ne de’ fuoi vortici : prende l’ ertenfione per corpo ad onta della ra- 
,, gione, e della Fede : fa feder Dio al governo del Mondo coi fo- 
„ lo ufficio di mugnajo al mulino: nuovo Platone della natura pre- 
„ fcrive al moto leggi tutte ideali, e fantadiche, il cui meglio è 
,, il non crtervarfene alcuna, con tutto il di più , che ho fin’ora 
„ dimodrato , c non ripeto per non etter tediofo . Or come porta 
,, cottui anteporli ad Arittctele , o come etter porta Aridotele fcioc- 
„ co, fe cediti è favio, Arinotele balordo , fe cortui è Filofofo , 

„ con- 
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eonfelTovi di non incenderlo: e quell» è appunto lami» grandif- 
„ firn a maraviglia , p:r cui foddisfare ho imprefa la fatica di feri- 
„ vervi: e che fe Capete acquetarmela, ve ne fapró, finche io viva 
,, grandifiimo grado . 

XCV. Ben poflìam dire del Capava, aver confiderai» la Filofo- yj* 
fià d’ Ariftotile , prima di giudicarla de’ fu ai biafimi degna ; poiché 
in riprovandola non prefe alcun granchio nell’ incenderla : ma non 
poflìam dir così di voi rifpetto alla Cartefiana : quando è ormai 
manif.-fto, non .averne intefo, nè pur’ un periodo ; Acche la mag- 
gior voflra feufa di averla così agramente biafiniaca , fi» il non 
averla intefa- Onde non fia maraviglia, fe vi attentate di -porre in 
confronto di Renato il voftro Ariftotile ,- credendovi , che cali vera- 
mente debbano altrui parer quegli Filofofanti, podi tra loro a pa- 
ragone, quali fembrano a voliti occhi: cioè il Cartello un mifera- 
bil contadino, ed Ariftotile un gran Principe del Regno Filofofi- 
co. Ma il fatto è, che fembra 1‘ oppoilo a tutti coloro, che non < 
«{Tendo, come voi, caldi d’amor verfo Ariftotile , e -d’odio verfo 
il Cartello , fanno amendue riguardar con occhio purgato dalla cin- 
tura d’ogni patitone. 

Pare a voi Ariftotile, che abbia folamente detto qualche cofa di f9 i 
falfo: ma non i^e parve così a tutti i SS.Padri , ed a tanti valeutuo. 
mini , quanti mu ne recammo nella Rifpofta alla feconda voftra let- 
tera : non così è parfo agli ftefli più fidi feguaci Tuoi : tra’ quali non 
diflìcultate porci il voftro Poftevino; e pur quelli non fi rimafe di 
riconofcer caduto Ariftotile in molti falli , e tutti graviffiuii; dicen- 
dola) .fu»/ ergi omnet errerei e)ut in fummo quindtam , vide! tee t , quoti 
motut non incapi ! , quod tempm efi aternum, quod Mundut non inca- 
pa, quod Qcelum non efi faSum, qu od Deut non poffet altcrum Mun- 
dum facete , quod generano , & corruptio non incaperunt , q:c de- 
finent , quei fot femper caufabttur generatane»! , & corruptionem iniftir 
inferioribut , quod non poflit novum produci immediati à Dee , quod noti 
fit pcffibilii refurreHt» mortuorum , quod Deut non poffet accident facete 
fine fubjcflo , quod partet non funt unum , quod non fit dure primumht- •» 
mine ni éf primam pluviam , quod tot fine Angeli, quot funt erbet , vide- 
llcet 5 5. vel 47., quod duo carpata nulle modo pojfunt effe in eedem lo- 
to. Or quando altro di ciò non avefTe di falfo infegnato Ariftoti- 
le; e pur quello è qualche cofa delle moltiftìine , eh’ ei fpaccid con- 
tro la Fede, la ragione, e l’ efperienxa ; parvi, che fi polla dir di 
verità , che colui ha follmente qualche cofa infegnato di falfo , e 
non molte, e non graviflime empietà, tutte fondamentali dottrine 
della fua Filofcfia l 

Pare a voi per contrario, che Renato non abbia derta alcuna 
cofa di vero? ma chi può ciò affermare, fe non un forfennato, o 
un’ empio, cui pa]a fallo il dire, che noi penfando fumo : che ci *9 + 

Parte III. -Za fi» 

(a) In afferai, ad thilofofhìam trAll.i. tap.i}. 
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f.i Iddio : che fia quedo un fommo, e perfettiflìmo enee: che tuttodì 
elio dipenda nell’elTere, e nel conlervarfi : che fia li nodra anima 
Spirituale , e dal corpo didimi: che da quella al nodro corpo det- 
tamente unita; e cento, e mille altre verità incontrollabili, che Re* 
nato efprefTamente infegnò. 

Io in vero ho Ietto molti cenfoti del Cartello ; ma niuno ho 
trovato così fanatico, cui ila colui parfo tanto traviato dal fende* 
i*o dal vero, che nulla abbia detto di vero. Non credo, che abbia 
il Cartefio avuto più Tevere, e lotte Cenfore del P. Daniello Gie- 
.Alita: e pur quedi, volendo formar giudicio della dottrina di lui, 
tra ’l molto, che ne divisò contro , benché con maniere piene di 
modedia, e di rifpetto ; non potè non dirne anche molto di bene, 
dicendo della Morale , che „ Il poco di Morale , che egli tocca 
„ nel Tuo libro del Metodo , e che lì riduce ad alcune madìme di . 
„ condotta, ch'egli fi preferifle a fe medefimo , è molto ragione* 

„ vole , e molto l'aggio: e non fi può a badanza lodare del prefe* 

„ rimento, eh’ ci dà alle verità della Fede Copra tucto il rimanen* 

„ te. „ Indi venendo adivifar della Fifìca Carteliana , non dice co- 
me voi , che non abbia detto alcuna cofa di vero a ma rafferma , 
che (a) ; „ ’l più bello di tutte l’ opere del Signor Defcartes , è il 
„ trattato delle Paflìoni. Quedo è quello, che appaga più Tinge* 

„ gno del lettore per la famezza delle riflédioni, per la veridmili- 
,, tudine dell’rpoteli, per la brevità, per la femplicità, per la net* 

„ tezza dell’ efpofizione , per Io fcioglimento dt molte cofe intri* 

,, gratiflìme , per l’applicazione plaufibile della fua dottrina ad efpe • 

,, rimenti comunidìmi. Finalmente quedo è tra’fuoi libri, il quale 
„ ha fatto i maggiori acquidi al Tuo partito . Io dimo altresì for- 
,, temente molte parti delle fue Meieore. Si ritrovano in alcune del* 

,, le fue lettere fpiegagioni molto naturali di alcune difhcultà della 

„ Fifìca Il libro de’ Principi! , e quello del Mondo, oveque* 

, r da ipotefi è (labilità, contiene molte cofe buone , ed almeno al* 

„ trettante male . L’efplicazione della natura d’ alcune delle qualità 
„ fenfibili ;ciò, che dice della cagione della continuazione del mo* 

„ to, fono della primiera Corta . Vi ha alcune ipotefi particolari » 

„ che fon bene inventate , ma non fi poffono accomodare con la 
„ generale Cosi parimente il celebre Gicfuita Rapino , comechè 
folle tutto interefi'ato per lo- fuo Aridotile , non per tanto parlando 
della Dottrina del Cartefio, ne favella con riguardo , e dima [é]s 
„ Le meditazioni Metafifiche del Cartefio, dice egli, hanno avu- 
,, ta- riputazione : perciocché egli più degli altii in sì fatte materie 
„ fi è profondato . Egli nella fua primiera Meditazione infegna a 
,, ben dubitare per ben Capere: nella feconda pruova, che’l penfie- 
,, ro è più fenfibile, e più conofciuto, cbe’l corpo: Ja terza è una 

» di- 

Ca) Krlla rifpofla ad una lettera, nella quale da egli il giudici) dq/1' cf ere del 
Carie f. lom. ». del ari«j. del Mondo del Cartef. 

(b) Refltjf. [opta la metaf. rtf.J. 
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„ dimoftrazìone dell’ efillenza d’ Iddio : la quarta è un metodo di 
„ difce mimetico del vero, e del fallo; la quinta tratta dell’ eflenza 
„ delle cofe materiali: la feda efplica la loro efillenza : la conchiu- 
„ fione è la diilinzione reale del corpo , e del penderò per i fi a bi li re. 

„ quel gran principio: lo penfoi dunque fono. E dove egli divita 
intorno alla Fìfica, venendo a quella del Cartefio , ebbe a dire : 

(a) „ Ma per far giutìizia alla nollra nazione , ed alla memoria del 
„ Cartefio, affermiamo, che la fua Fifica è una delle più lottili, a 
„ delle più compiute Fifiche moderne: che vi fono idee cu.iOfe,e 
,, belle immaginazioni ; e quando ben vi fi ci ridette , vi fi trova 
», un corpo di dottrina più regolato, che in Galileo, e ntgl’Ingle- 
», fi . Vi fi ritrova più di nuovo, e d’invenzione, che nel Gaffen- 
„ di. Ed in una parola, è un* opera , della quale l’ordine è bcn’in* 

,, Cefo il motodo è affatto Geometrico, il quale va da principjin 
„ principi, e da propofizioni , in propoiizioni . „ Or fe tale parve la 
. Dottrina del CarceGo a due gran Peripatetici , ed a due g and’Eroi 
della vollra Schiera ; che dovrem penfar di voi , quando vi pare , . 

ch'egli non abbia detto cofa di vero ? il lafcio coaliderare a chi ha 
fior di cervello . , 

Non è uopo, che qui ritorni ad avvertire , quanto noccia al 
Peripato quel confortare , che fate,Vo(lro mal grado, che i principi 196 
d’Arifioule non facilmente s’irftende elfi che fieno ; ficome anche 
non osò di negarlo prima di voi il Petiti ; dicendo d’ Ariflotile : 

At <ju( idem de principiti rerum nnturalium dijferuit , obfcura funi , ncque 
cUram rerum netitlam pariunt . Tralafcio di riandar le dimollrizio- 
ni , che fan manifeilo effer folle la vollra credenza, che i principi 
di Renato facilmente s’intendono non potere effer principi . Non ri- 
dico quanto vana cofa fia l'opporre , che fiano i principi Ariftote- 
lici univerfali , e non quelli del Cartefio , alle fenfibili cofe. Non è 
uopo, che di nuovo vifmentifea del falfamente affermar, che fate, ' 
avere Andatile 11 fuo credito appreffo 1’ Univerfità Cattoliche , e ’l 
Cartefio appo le Luterane ; e l’ effer quello folamente dal Capova 
tenuto per balordo, e quefio rigettato dalla Chiefa , come fofpetto 
d* inganni. 

Mi vo folamente fermare alquanto con la confiderazione intor- 
no al dir, che fate, eh*; „ Arinocele ha fcritta una Filofofii , che 197 
,, difaminata da’primi,e più faggi, e più sanci ingegni, che fi ado- 
„ rino dalle cattedre, e su gli Altari , toltene pochidìme cofe , e 
,, niuna di effe fondamentale , è riufeita al cimento, ed ogni di più 
„ uifplende a luce di verità , e di Fede ._Ed oh quanto qui avrei, 
che dire, fe voleflì , o ripeter ciò , che ho divifaco nella Rifpoda 
alla feconda lettera : ovvero addurre in mezzo ciò , chi mi riman 
tuttavia a dire : potrei ben’ avvertire quanto poco onor fate a voi 
fleffo, con dire, che i fuoi errori non fon fondamentali nella fu* 
Filofofia ; poiché vi moilrate troppo ignaro della bifogna di tal dot- 

Zza trina. 
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trina, la qual tutta appoggiali nelle più efacrabili fuppofizioni del- 
l’eternità del moto, e del tempo, ed in altre empie maflìme, co- 

jgg me ave i conferito gli fleflì Peripatetici , fi è djmoflrato altrotfc : 
potrei addurre in mezzo, che quella è quella ftefla Filofofia, che, 
avendola efaminata i più grandi Eroi, eh’ abbiano avuti f* Chiefa 
Santa, e la litteraria Repubblica , dico i Padri della Greca , e del- 
la Latina Chiefa , l’hanno fempremai rigettata come empia, e mal- 
vagia , e quella medefima Filofofia , che la Chiefa radunata nel ge- 
nerai Concilio di Laterailo , la dichiarò infetta nelle fue radici . 
Potrei aggi ugnerè , che quella é una Filofofia, la qual 1’ han trova- 
ta propria al lor dileguo, prima i Pagani, indi gli Eretici, e lem- 
pre gli Atei. Ma tutto ciò farebbe ripeter quello , che altrove ho 
detto, o dovrò dire in più opportuni luoghi nelle feguenti Rifpo- 
ile. Perciò lafciando di difendermi col difeorfo in moflrare , quali 
fian gli evidenti errori, e falli di tal Filofofia , accennerò folatnen- 
te alcuni fuoi viz), il cui oppoRo ritrovali , più , che in ogni altra . 
Filofofia , nella Cratefiana. 

199 Ognuno, eh» alquanto ila introdotto nelle maniere di filofofar 
del Peripato , vede tollo , che elle conducono a veftire il nottro 
animo d’un genio fofiflico , e contenziofo ; ficchè non fi cerchi 
fchiettamente il vero, ma fi attenti foflener 1 * impegno del partito. 
Avvezza i fuoi feguaci quella Filofcffia a concepir le cofe con fu fa - 
mente ; poiché mette fetnpre avanti la confiderazione alcune idee 
generali, e vaghe, onde colian tutti i fuoi divifamenti. Confonde 
fovente le percezioni intellettuali , con rillulìoni'fallaciffime de’no- 
fìri fenfi . Suppone non di rado, come maflime di eterna verità, i 
più falli pregiudizi del volgo . Sempre da rifa fi efamina,non quel- 
lo , che c più bello a fapecfi ; ma ciò, che è più atto a nudrir le 
iòttigliezze , che riefeon più opportune a travolger l'ingegno, che 
a radili izzar lo . Vuol la Filofofia del Peripato , che tutto il fapere 
dipenda da’fenfi, i quali fon , per fuo avvifo.le porte dello feibile. 

Ci mette fempre in confiderazione il vano idolo della natura, e con . 
ciò re teglie dalla veduta la Divina Provvidenza ; tantoché fi ripu- 
ta colui eficr più bravo Filofofo, che meno in filofofando riguarda 
Iddio come cagione ,e tegolator delle cofc di quello Univerfo: di- 
fetto, che fu agramente deteflato dal gran Poflevino, poiché il vi- 
de troppo ufato a fuoi tempi, dicendo :(«) Fateamur igitur\ tìt noi, 
piccati multum ab Ih , qui in prephana Pbilofopbia , quatti vita; magi- 
firam f aduni , nusquam feri Dei nomea proponunt , aul celebrarti ■ guodque 
apud quoidam , <3 adeò io publicij aììquibus Scbolis ( non eran quelle 
certamente quelle- de’ moderni Filofofanti , in quel tempo ancora non 
nate )jaceat vi luti fepulta Dei memoria : five cui» de ratiorre , qua rerum 
paratur cognillo , five cum de naturahbus , aut de moraltbus agant : qui 
due» pìus nimio harem in natura requirenda , in materia , in forma , in 
taufii naturalibu s , <3 fortuiti j , Dei Via usquam mentionem faeiunt . 

Ond'è 

(a) In apfar. ad Vbif. trcll. 4 . r. J . . * 
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Ond’è che voi, fendo preoccupato da un tal pregiudizio , che in- 
fenfibilmente idi Ila nel cuor la dottrina Peripatetica , prendete oc- 
cafion di beffar Renato, come quello, che filofofa in modo, che è 
ridotto a fare, che fcenda qualche Nume per macchina a fuo foc- 
corfo : e però l’avvertite, eh’ è un rinunziare il nome, e l’uficio di 
FiIofofo,il cercar la cagion denaturali effetti nell’arbitrio fupremo 
di Dio, e non nell’effer proprio della natura: quelli fono i fenti- 
menti di pietà , che fi fuccian dalle poppe della Filofofia Peripate- 
tica; la quale, elfendo nel fuo fondo pagana, non può giammai 
deporte il vizio d’allontanar dalla fua veduta Iddio. 

Ma non è così la Cartefiana Filofofia , la quale avendo per 
fua primiera regola il non alfentire,fe non fe alle chiare, e diftin- 
te percezioni , avvezza gl’intendimenti de’ fuo’ pro'felTori ad abborrit 
tutto ciò, che ha del fofillico, e dell’ofcuro : ond’è, che viene a 
renderfi la mente geometrica , e chiara nel ragionare. Infonde nel 
cuor quella Filofofia talmente l’amor della verità, che fa sì , che 
ingombro non rimanga l’animo dal pregiudizio dell’umana autori- 
tà: onde s’è veduto per pruova , che ninno è flato tra’ feguaci del 
Cartefio, che in alcun punto non fiali liberamente dipartito da lui, 
ove ha creduto , che non fi foffe egli al vero appolto. Niente fì 
feorge in eiTa divifarfì con idee confufe, vaghe, ed ofeure : niente, 
che Ira fondato ne’ pregiudizi de’fenfì, o delle opinioni del volgo; 
anzi tutto lo feopo di tal dottrina è di difcoprirci le illuiioni , cd 
i pregiudizi, eh» noi abbiano per occafìon de’fenli; i quali riguar- 
da, come nimici della ragione, e del fapere,come quelli, onde al- 
tro non fi ricava , che confufe idee . Quinci il non fupporre niun 
de’fuoi pregiudizi , come mafTime d’incontraflabili verità . Quinci il 
ricercare il vero , particolarmente per via dell’ intelligibili cognizio- 
ni. E per tralafciare altri pregi di tal dottrina ; ella è rutta intelà 
al conofcimento di Dio , e di noi fieli], con farci avvifare,che tut- 
to da Dio dipende nel farli , e nel regolarfi ; ed è altresì intefa al 
ricercare, onde avvengano ilnofiri errori; onde la ficurezza de’no- 
firi giudiz) . In fomma non fi può filofofare a guifa del Cartello, 
fenza riconofcer l’efifienza, e l’operazion di Dio nella natura ; Ten- 
ia ravvifar l’immaterialità di nofira anima, e fenza divenir avverti- 
to del valore, e delle manchevolezze delle nofire potenze. Onde a 
gran ragion quella Filofofia è fiata riputata per confentimento de’ 
faggi, adatta a confeguir ciò, che dall’ altre s’è folamente promef- 
fo,ma non mai ottenuto ; cioè, di formar l’animo umano, con ren- 
derlo ne’ giudizj ficuro , nc’defiderj ragionevole , e nelle palfioni 
moderato . Quinci è, che fe fi voglia comparar quelle due Filofofie, 
Peripatetica , e Cartefiana , per li capi di fopra confiderai) , e per 
quei, che va riflettendo Giovanni Claubergio in un’ eccellente Trat- 
tato, che ei fe delle differenze tra la Cartefiana, e la Scolaiìica , al- 
trimenti Ariflotelica Filofcfia ; fi vedtà teflo , non pur quanto la 
fja più utile, accorcia, e perfetta la Cartefiana, che la Peripateti- 
ca Filcfcfia ; ma quanto di vizj fu ricolma quella a petto di quella, 
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la quale fia godendo le maggiori perfezioni , che pcffon ritrovarli in 
dottrina ornar a. Pt ricche non fia maraviglia , fe a difpetto de’ tanti 
sfoizi, e del tanto garrire, che han fattole contro i Peripatetici , h* 
in sì poco tempo meritato l’ approvazion di tutti i più celebri huo« 
nini di quelli tempi. Tantoché il voffro Periti non lì potè rima* 
rete di dire del Caitefio • (a) At non video, qui contenuti poffit adver- 
farius , qui tot pcpu/ot ctrcumagit in fe , atque in bit potente! , it prln • 
cipej v.rcj [vi degnati! dtjenjorei ncoiinat. Narti C t hoc inter fottunat 
Catte fi duxenm , qucd non folum muhoj [ufìragatorcs ,& dtfclpu/oj , ftd 
et. am ncbilljfmoj fuarum rerum vindice! , atque affcrtora babet . Così 
ut pattava trenratre anni , ora dirò cinquantacinque anni fono, il 
Petiti, brmhè Peripatetico , ed oppugnator del Cartello ; or cbe di» 
rette fe vcdtffe la Filcfofia ci lui efier tenuta in conto da tutti i 
dotti: Se vedrfle tante penne di ncbiliflìmi Scrittori affaticarti a ga- 
ra per fua difefa , ed iliufframento : Se la riguardalfe introdotta a 
fcder da matllra in Celebri Scuole ; Se finalmente ravvi falle quella 
ricevuta da' migliori Medicanti per ripianar le maggiori difficultà 
della Medicina. Cofe invero, che voi pur troppo fapete;e però ve 
ne crucciate, e re divingolate per la rabbia ; e però vi attentale d’im- 
beccare a (empiici, che'l fuo frguito ti componga di novatori, per 
cui intendete gli Eietici ; di donnicciole , per cui forfè volete de- 
notar Ja Rcina di Svezia, ed Elifabetta Principila Palatina, difce- 
potè di Renato,- e d’huomini, che più amano il nuovo, per effere 
ammirati dal volgo, che’l vero, per eflfere applauditi da’ Saggi; per 
cui intendete alcune petfone vane , e leggiere. Ma fe ciò forte , non 
vi daretie tanta bùga,re tanta ffrna vi prenderefle , per ofcurar la 
glotia, e la fama del Cartefio; della quale oggimai affai più ti può 
dir ciò , che re diffe già il Periti : (è) Ea eft Renati Cartefi bifce tem- 
ponbut fama , ea delirine celebrità s , ut qui {cripti! eam lacejfere , aat 
alitcr ejm auéloritatcm inj'ringere conetur , fuarum oblitui rerum , tic prò • 
prìi tt:am nomini! dcccfior vtderi pejft. 

E che dirò del parervi Anfiotile pregiabile , perchè ci dà il 
paffo alla Filofotia per la Dialettica, e ci pone in man la pietra di 
paragon , per difcernere il fofillico dal Filolbfico', e conofcere al 
cocco qual fia la vena non adulterata del veto ? Potrei ben dire, 
che quella è quella Dialettica , per cui il gran Padre Tertulliano 
diffe : Miferum Arlfieie/em , qui illli DtalcSicam in filmi artificem ftruen- 
di , & deflrumdi verfpel/em: che quella è quella cote, in cui gli Ere- 
tici aguzzaron l’armi de’ loro foiisroi contro Santa Fede : potrei a 
minuto narrare i falli di tal’arte, avvertiti dal Ramo , dal Valla, 
dal Vivcs, e da altri ottimi Ce n fori della Dialettica del Peripato. 
Ma riferbandomi a divifar di quella in più opportuno luogo ; per 
ora ellimo, che badi per moffrare, quanto malamente fi creda, ef- 
fer la Dialettica del Liceo la pietra di paragon per difcernere il 
fofillico dal filoloiico, il vero dal falfo: il mettere in contiderazio- 

* ne : 
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ne, che a quella pietra di paragon toccò Aridotile l’ opinion della 
necelTìtà di Dio nell’ operare , dell’improvvidenza delle fottolunari 
cofe, dell’ eternità del Mondo, e del tempo , della mortalità della 
noftra anima, e di mille altri falli; e pur non ne ravvisò la fallità 
di tali fentimenti , nè il fatidico del fuo ragionare. L’ irte Ho potrei 
dir di tant' altri Tuoi feguaci , che in ifciocchirtimi errori caddero: 
comechè tutto averter tocco a quella pietra di paragone : ma ciò tra- 
lafcio di fare ; poiché non è uopo andar cercando sì fatte cofe in 
’Arillotile, e in altri fuoi feguaci , fe voi medeGmo , che tanto vi 
pregiate aver fempre predo in man quella pietra di paragone , tan- 
to fovente avete prefo il fallo per lo vero.il Ibftllico per Io filosò- 
fico ; brava Dialettica in vero, fe ella conduce gli altri, come ha 
condotto voi,- da ella pur tutta vodra,e tutto voltro Cane il pregio 
di fapervela. 

• Finite voi le Iodi d’ Aridotile con dire, che tutte le fue ope- 
re fono , come ben diceva colui , il proprio libro del perché : così 
niuna cofa egli mai alferifce, che fortemente non pruovi . Ma che 
altro con quello venite a dire , falvochè egli pruovi fortemente tut- 
ti quei falli orrendi, che tante volte ho cominciato , ma non mai 
ho finito di narrare? E chi altro può ciò da fenno affermare, fe non 
chi più ama la dottrina d’ Aridotile , che quella di Crido?II dire, 
che Aridotile abbia fempre di vifato, fortemente fondandole fu: opi- 
nioni col perché, cioè, con la ragione, e queda efiminata al para- 
gon della fua Dialettica; è un voler tacitamente accreditar le tante 
empietà da colui- infegoate , le quali dovranno crederfi fodenute 
dallo Stagirita con la ragion non già fofiilica , ma filofofica . E Iquan- 
do ciò non fi venga a perfuader col vortro divifo , alm;n troppo 
s’innalza, e s’ ingrandisce l’autorità d’un Gentile , liconte vi fi-te voi 
fludiato di fare in tutta qued’opera ; il che non è Servigio della no- 
lira Religione, come avverte tutto pieno di fanto zelo il doctirtimo 
Gicfyita Portevino : [aj Erra»! etiam , ei dice, ér ( plus quàm dici facili 
poffit) pecca ni , qui cum pnelegendum Arlftotelem fumunt , ea prafantur, 
quibur teneri adolefcenlium animi majorem dt Arinotele cxìfhmatiencm , 
quàm de ipfa Cbrifliana , Gt vera Pbilofopbia cencipiunt ; quàm de ere 
pracepteris fernet bauftam , vix unquam ex illit aliguir eximal . Ond’è, 
ch’egli avverte. Petiuj illud efl pnefandum , quod Ipfcmct tantur dc- 
menfirationum fa^itator dixit in prima Pbilofopbia , aciem mentir no fi ne 
ad mamfeflijjima natura , non fecur quàm nottua ecutum ad Solir lumen, 
caligare. Deinde monflrandum ( id quod etlam tritum efl apud emnet Ari - 
ftttclìcos .) nullam effe in Ariflotelir hbrit fcientificam demonfirationem , qu( 
perftBiffma Jti , & omnibus numerir abfoluta , itaque non effe ipfiur doàri- 
nam inconcuffam , ér opoututfii , hoc eft fibi , & tmni parte fimilem , licei 
acutam , 6 r accurata!» . Secar porri Ariflolelem de fe ipfo locutum fuiffe, 
quàm fecerlnt Apbrodifaut , Averroci , Gt ahi , dum ili am nimit extollunt, 
E dopo aver con più luoghi d’ Aridotile fatto manifedo ,che colui 
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fovente in filosofando ragiona, o Verifimilraente , o duramente, o 
fol per leggieri conghietture, foggiugne : ltaquc , & irrare potuiffe 
Arifiotelem ititeli tgur.t , bumamque angui 1 , tas ingenti in e», qui erat homo, 

( ó* quidem Ethnicus ) agnofeunt : Et angu/hora eum pofuiffe principia , 
quam ut indi plurima ptemonflr are potucrit . Mirandum etiam ut non fit, 
fi inter dum variaverit , ac fenefcenti( quei ferì fit ) illuxcrint , qua priue 
cbfcura fuijfcnt .... Quamobrem fi diutiùs vixiffet , ve! fi nunt revivijce * 
ret pefi tot [acuta, ( notifi bene ) quibus alia ret innumera , ac prope - • 

medum alter orbit emerfit , multa effet corretturut , qua contrarla nunc' 
txperimur . Et fané duorum fermò annerum miltium fpatium , quod i mor- 
te Ariflotclie usque ad b(c tempora interceffit , maximum ufum , notitiamque 
rerum potuit afferre dljquirentibut tot- ingenite , Ór Mundum prragranti - 
bue tot virie , ut videlicet magie eluxerit ventai , ir qutbut in rtbue (irf- 
+ ci, Arabie, ór Latini confinare de Dottrina Arifiotelie nequiverunt , id 
jam. Intelligi potuerit accidiffe ex defettu principiorum , erroreque bommir, 
alioquin excellentie , ór perfpicacii . E dopo aver fatto palefe con alcu- 
ni efempli quanto illufiramento rechi il corfo del tempo alle di- 
scipline, fegue a dire : Quamobrem , ór Ipfe Arifiotelee fi Oceani circum- 
quaquo Tcrram ambientie ambitum decurnjfet , vidtjfct autem alia , qua 
antiquijfimit ignota, novam [ ut dixtmue ] buie faculo plurimarum rerum 
tuccm fuppedttarunt ; ecquid putamui dicere nunc , aut quomodo Itturam >■ 
inducere t in pleraque eo rum , qua [uh f cripti s confignavit ? Sani , ór plcg 
raque demtret , Ór adderei alia. 

€07 Or fe così develì giudicar d’ Arifiotile , e della fua Filofofia, 
(koinè ne giudica il Pcffevino , cioè uno de’ primi Eroi della Com- 
pagnia di Giefu;ma che dilli il Poffevino, fe di tal Sentimento fo«. 
no fiati i migliori Letterati del Mondo ; potrete voi di leggieri com- 
prendere, perchè Renato debba anteporli ad Arifiotile. Ed in vero 
chi è, che avendo fior di fenno, così non giudichi , fe punto ponga 
mente alle Seguenti cofe ? Fu Arifiotile pagano; cioè, fu una menta 
immerfa nelle tenebre del gentilesimo : Renato è Ctiftiano , cio£ na- 
. to nel gran giorno della Fede , da cui rendefi il nofiro animo do- 
viziolò d’infiniti, e nobili lumi , onde in larga vena derivan nella 
Filofofia ottime, e* necefiarie contezte. In Arifiotile alla cecità del- 
l’intelletto, fi accompagnò la malvagità della volontà, fregiata So- 
lamente di pafiìoni , e d'orrendi vizj ,• i quali ofeurano il bel feren 
dell' intelletto . Di Renato è nota la gran corona di virtù, che ador- 
naron quella nobile anima . E chi non sa , quanto giovi a ben ragio- 
nate, l'aver l'animo non perturbato , ed ondeggiante nelle pafiìoni! 
Arifiotile nel filofofare fovente è dubbiofo , per lo più s'attiene 
alle conghietture, non di rado è incollante , Sempre è ofeuriflìmo, 
non mai reca alcuna perfetta dimofirazione di ciò , che infegna . Re- 
nato per contrario è tutto chiarezza , tutto ordine , tutto coerenza 
ne’fuoi ragionamenti : trattone il fuo fiflema fi fico , che fi appoggia 
in una certezza morale; tutto il di più della fua dottrina, e de’fuoi 
principi , è fondato nell’ evidenza : Filolofò Arifiotile in tempo, in 
cui non pur le verità di Santa Fede, o non eran tutte conosciute , 

• o non 
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Bo a ancor» U (Mcjfli* n .* C bifog» a ™^/J. C ^* verità e„ . 

l’ infinite cofe fcovertefi 8 dopo i tempii ÀnVw'r' 6 ’ per " on faper 
genia degli offervatori 0 p . ® p d Arrotile , o per la dili- 

per la invelligazion de’ Filosofanti F Oifd'é”’* ,0n ' '* ° V ‘ paefi ’ ° 

PoflTevmo , che fe vede/le Ariftoti'le° / co r, 8 j an rag,one ftiraò 11 
iituram induciti in plcraque corni» evi r ar d ‘ nuov ° c °nofciute, 

* plcraque dtmcrct , *• adderei alia * V ^a P *Ì* “"fo”™" i foni, 
C.efuita un fecolo prima della nolì^eSi* d,ceva ^ uel valente SoS 
diligenza di tanti letterati huemini ™ ,CIOe * S u »ndo l’accurata 
Filofofia con tanti lumi, quanti f, ne fH ancor . a ave v* arricchita la 
* e » e dalle offervazioni .• delle quali affi’ 11 *?>* dlpoi daIle P P erien * 
flo ultimo Secolo .che in turriti « a (? J p , b Pene fon £iue in que- 
lla filolofato in quelli ultimi temo^ * gnd ? tl ' ^ enato all’incontro » 
Cerne, ed infiniLentrmTLio” P di 'culu con ‘ ei « *>«°.e più 
Cetile non fu molto nelle Ma^emafirh* • *. bber *!' Antichi. Ari- 
lo necefiario , non chetile nVlJo fnia^ , , ' > f odotto » •/ cui ufo è tan- _ * 
mot ° > « di mill’altie naturali cole R atu f a » e ie proprietà del e °9 
quelle difcipline, che voi Hello - ° r . fla£0 COIÌ intefo di . 

lar rnaeftro nelle Matematiche Ad A Ce n nc ° nofe,llto > P« un fingo. 

«enti utiliffimi a ravvifar la natura* h!, 0 '' * “T" 0 " 0 “»»*« iftro- 
bi fogno il Cartello . come fono i !,U 9 n . MU ”* ha avu,i Ptefti al 
j°' r ^ ur ° no ignoti a quello quei tanlfoppAr 8 l,e " c,fco PÌ , e che so 
la Chimica, per notemizzar la natura J.- PP A J che P°rge 

fornito oltremodo . Tutte quelle d miftl ,dl cui è fiato quelli 
f- lfat k i ntorno 'i divario tra la Perinare^ ^ U,n,e ma i ne abbiam di. 
fon baflanti, per mio credere ad r„! *’• e , Cartefiana Filofofia, 

debba Renato anteporfi ad A rifiorii 0*7* ,a ma raviglia , perchè 
quella mia rifpofta gratifiiL Si ' ° nd c ellimo dovervi eflèr 
voftra ammirarla , per hi quaì cofa me™" 'a* * VrÓ r ° ddisfal ‘o alla 
Vivetele grandifli mo g ra d 0 * 'S.° C me ne dov rete ferbar fih che 
1 avefle acquetata. ’ promettete al Capova.fe egli ve 

» mi è fcappata'^n'^ua (che }>ùn tura Kn^V forfe tal vo,ta * 

»» fp,n ‘ a Puro zelo di verità*^ e non, penna /durandovi , che l’ha 
" eìmb, ° delle ‘ante, che nel nome de ! P° d ' ve . ndetta * ««> centra- 
” Iff ÌV V' V0i n e’ vollri ragionameli ’ * del ,crP rin- 

tl vffl 10 foinigfiantemerte dicevi Scufatem in,pre ' re - 

tà vofira , fe foife talvolta mi A o.. C “ • m in tanto, per la bon- 
na; aflicurandovi che l’ha r Pca PP a ‘ a ,n qualche puntura la ren 

»? * ai mia. tu: r„. 

refian, e del lor Principe , ed anche ?" %’ cbe " ei no ™e de’Car- 
vollre Lettere così fovente imprelTe. C;de Capova > ave ‘e voi nelle 
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. Filtri più votatili da ammendar ]! , tralasciando quei , i quali può 
il Lettore facilmente avvifare- 



fol. 8. ver. 16. quator' 
fui. io. ver. >. influii • 
fol. 13. ver.iS. eccettuatene 
fol.14. ver. 15. ubbidienze 
fol.aj. ver.ai. mempè 
fol. (4. ver.46. vanteggio 
fot. 7*. vergo. Voezio- 
fol. 80. ver 10. quid 
fol Sa. ver. 46. quella 
fol 9}. ver. 3J. agedis 
fol.i ji ver.41 del 
fol.i } j.ver.-i8. congerebbe 
• fol.a16.ver.41. ma la 
fol.213.ver.il. diftrugge 
•• • fol.247.ver. 30. falveche 

fol 248 ver. 25. dì 
fol 1jo.ver.43. tire 
fol.163.ver.43. vole e 
fol.iJ4 in fottìi- Jef. 
fol.161.ver. 7 motut 
fol.» 3 3 ver. 3 j. forfè 
fol.1S4.ver.32 e 
fol. 299. nella marg. 
fol. 31 3. ver. 40. linee 
fol. 31 5. ver.41. contenderla 
fol.3j1.ver. 3. CoUiifflmet 



qttaluor 
inflittili 

eccettuatane 

ubbidienza 

_ . nempi 
* vantaggio 

. ‘Urlio 

quoti 

quelle 
agendis • 
dell* 

cingerebbe 
mala • 
diftruggerc 
falvoche 
da . 

ridare 

volere - . ■ 

Jet * 

modus 

forfè 

è 

49 ». 

lente 

contenderlo 
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